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ALUILLVSTR- E REVER- 

MONS. IL SIGNOR 
CARDINAL MONTALTO. 
jFRATE FRANCESCO PANIGAROLA, 

VESCOVO D'ASTI. 

EifGo àdar fuori fitto protezione , e 
nome di V.S. Jllujirifs.il Compera- 
dio , che ho fatto de^lt Armali Eccle^ 
fiaftici del non mai a baJlanXa lodare 
to Padre Cefare Baronio da Sora , 
niella quale opra fi come nella lettera a Lettori dirò 
le caufif che mi mojfero àporla infieme , ^ à lafciarla 
'ufiire ; cos) in quefla à V.S. Illujirifi. tre ra^wni ren^ 
dero fra le altre ^ che principali mi hanno incotto k de- 
dicarla a let . Primieramente confejfo , che gtk ^an 
tempo 3 per la deuotionej^ obltgOjche le tengo Jìò hauu 
to defiderio di douerle donare alcuna cofa : e che fra 
tutte le nùe non trouandone alcuna pur mediocremen 
te degna di lei ,* ho riceuuto kgran ventura il poterne- 
le dare una d altri : per quello y in che è d’altri , cos) ec- 
cellente, e cosìrara, chea qual fivogliaPrertcipe fa- 
rà fempre degnisfimo prefente . Appreffo (feà per- 
fòna del morido )à VS.Illuflrifs. notabilmente ho giu- 
dicato y che fa per poter fèruire quefia mia fatica , 
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come ^ mellajaquale per U digita , che tiene; hauen 
do quaji necejsità di fipere le cofe Eccle/ìajHche ; e per 
la mole del nègotio , che regge , non hauendo tempo di 
leggerle dijfftjamente dijleje;à (gualche firuigio dourà 
ricevere iltrouarjiridotto in poche c^te , quello , che 
in gran K)olume fi contiene . Fin^erite , ejféndo de^ 
dtcatoilkhrode gli Annali al ^an Q^iì/to^ 

^a di JA,S. Ilit^ifk il Compendio del libro ,à qwl 
mpote mi pare , che conuenga , il quale già^ in comp^- 
dio contieneilvalore,^ il merito delego ^otAnXiótel 
dò iòiCheyficome i poco prima nati cauoducci, JW art-- 
che con la sferra , altrouefilajciano Cacciarè ,che, do- 
ue andò la madre;cosi quefto Compendi^ figlio ^ della Id 
fioria degli cAnnali/idaltrìt parte non haurebbe per- 
mejjo Si e fiere inuiato > che à quella alttfiima , oue fii 
Annali medefimi furono già mandati : e che in o^i 
altro luogo ^cost farebbe flato fuori difito naturale , f o- 
metlfuocointerrafoUterrainaria, (omunque fia^ 
accettiV. S. lUufirifi. quefio picciol libro ^ per quella 
parte pià principale , che è del Padre Cefitre , come o- 
pradi *vno dfpiùvalorofihuomini,e de' più utili à fan 
iaChieJa 3 dhabbiaUnofiraefà:perquelpoco, chevè 
dentro di mia fatica, come coja di uno de più deùoti, 
e piu obligatijèruidori , eh' ella tenga • JEIN» SJedom 
Uverafeùciiài- ^ ^ ■' • • ' • v 
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\ A’ Lettori ' 
IDRATE FRANCESCO 

PANIGAROLA, 

' VESCOVO D’ASTI. 



E ACHB (àppiate, benigni Lettori, la prima 
moITa, ch’io hebbi per douer ridurre in com- 
pendio gli Annali Ecclefiafticl } bifogna, che 
intendiate , (fe bene mal uolonticri ragiono 
■ dime) una qualità del mio,ingegno,rincre- 
fceuoletarhoraàmcmcdcfimo. Laquale è, 
die,fì come lo ftomaco , anche i cibi già manicati dal dente, 
non però conuerte in nodrimcnto , fe anch’egli non ui fa fua o- 
pra intorno concoccndogli j cosiil mio intelletto (quale egli fi 
«a) per bella, e per difiinta , che (ìa una fcrittura altrui ; ad ogni 
modo non'nc sd trar profitto, fc anch’egli, transformandola 
con fue ètiche in ouàlchc modo , non uiene a termine di poter 
ingannar femedeumo, e darfi à intendere, ch’ella fia fiupro- 
prii*. Quelle poche feienze, ch’io pofleggo (fe però alcuna ne 
pofleggo ) mentre ò da me le fiudiai, ò da altri mi furono lette, 
non mifaccuano molta imprelfionc neU’animo : oue cominciai 
àformarne lettioni , ò prediche, ò altri componimenti, mi par< 
ite d’impadrohirmenc . £ nello (Icflb modo , de’ libri, ch’efco- 
no alla giornata ; mentre gli leggo , anche accuratamente , non 
mi pare, di palTar più oltre , che nella fuperfi eie : nè altro rime- 
dio truouo per penetratili fino alle midolle, che, fabricando- 
ui qualche 'cofedi nrio attórno, formarne ò compendij, ò ta- 
vole, ò’parafrafij òannotationi,ò altra cofa fimile. Si che quan- 
do nfei ilprimo Tomo de gli Annali, & accompagu- o dalle 
laudi di tutti gl'intendenti , peruenne alle mie mani ; che io dc- 
*Ubera(ltfubito,per mia utilità, di fargli così alla grolfa qual- 
•die fatica intórno, quello > come fentite,non £ìi,fenoncom- 
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iDunepenficro, dico&jcheroglio farciti tutti gli altri libri, & 
un compiacere femplìccmcnte alla indinationc; fé non forfi 
pcglio, un feruire alla ncceflìtà dcU’ingegno . Ma> che,lct>‘ 
tcch’io'n‘hebbi poche carte, muta/Ti fubito opiriiooe , & in uc- 
ce del ro?zo lauoro, chaueuo direnato, mi rifoluelTiàdouer- 
nc fare il più accurato, & il piùci^uifito Compenditi, che fa- 
pclTijqudta fingobritàdi penfiero,cpnfdTo che nacque dal- 
la fingoloritd cfc'! Libro. Perche, in ucro,àme parucdinon 
haucrmai ueduta la più ricca cofa: mi paruedi uedere un’O- 
ceano di colè belle : mi parue di leggere , non un libro folo , ma 
quattro libri interi, e tutti claflìci, cioè una compita hiftoria 
tcdefiafticauin dottiffimo commento del Teftamentonuo- 
uoiuna ualorofa controuerfia centra gli heretici moderni :& 
una minutisHma raccolta di tutti i riti antichi : & in iomma , ta- 
le lo giutiicai.chc cccUlentemente foflc per douerfi doman- 
dare Ipefo ogni tempo, che nifi impicgalTe attorno ;cchp pe- 
rò nelformarné un Compendio douciu io porui, come lo fe- 
ci, ogni fatica, & ogni diligenza : In linguanoftraltaUananoa- 
dimèno , perche in lei poflo pcrauemura /piegare meno inet 
.tamentc i mici concetti: ma certo perche in lei p^uuelQcemej*- 
telo pofl'ofere : nè io, quandofo.no, com’ero allbojra,pelIa mia 
' Chidà d’Afti ; di cofa alcuna ho maggior bilogno , che di auatv 
zar tempo . Oltre , che , contenendo quello libro cofe ,.chc à 
lutti poifono grandemente giouafCjnon è forfi firma proui- 
denza di Dio , che anche à quelli polla feruire il Compendio 
quali latinamente non intendono.Se bene à dire il ufr<j(cquc- 
llo ancora faceua, che poco importalle in qual linguaio feri- 
ueffi ) non hebbi allhora penfiero di fcriuere per altri , che per 
me ftdfo . Che , fe hauendo hauuta occafione di uenirc à Ro- 
ma? qua hò mutata opinione , c mi fono contentato di darlo 
alle ftampc ? tré ne fono Hate potcntiilìaie le cagioni . Vna , che 
molti mici padroni me l'hanno commaudato : l’altra, che mol- 
ti intendenti , co’ quali hò communicata la fiuica, me ne han- 
no fatto animo : e finalmente, perche lo fteflb Padre Ccfarc, 
.pieno ugualmente di dottrina, c di bontà; di ualore,edimor 
4Ìdlia,aQn hàmollrato di difcomcntarfeoe* B ucramentc» 
i , pericolo 


pencolo non poffb correte io quà , di eCferc ftimtto per que- 
lla publicacione , ò ignorante, ò ambitiofo ; poiché poca igno- 
rata può jtooftrare, chi riferifccfolele cole d’altri ;c troppo 
uano larei '^^ pretendesfì gloria da fatica altrui : intorno alla 
quale , quel pocò, c’ho èttò , ogniuno l'haurcbbc faputo fare, 
quant’io ; e molti , meglio . E fra tanto non celfarà per uoi, Let- 
tori, di elTere affai utile il Compendio. Perche fcgiàhaurcte 
letti gli Annali: qua haurcte aiuti perla memoria: c fé prima 
leggerete quefro , leggendo poi quelli , come doucte fare in o- 
gnimodojageuolezze ritrouarete fbrlì perla intelligenza. 
Vna fola cofa temo, chea primo colpo, la groffezza deluolu- 
me pofTa darui noia , e farui dire , che compendi] sì grosfi, han- 
no bifogno di chi in Compendio gli reducaloro. Ma peroc- 
correreà quello fcrupolo; tanta lurpenfionedi giuditioui di- 
mando ingrana, quanta durerà, fin, c’habbiate aperto fola- 
mente il libro .-perche trouarete , che il Compendio puro del- 
la hilloria, non occupa più , che dieci , ò dodici fogli foli : e che 
il rimanenre,in annotaiioni,& offeruationi è fpefo; degnisfimc 
d’efler uedutejperche fono tutte gioie dello fteffb theloro:ma, 
fenza le quali,piiò leggerli, & intenderli d Compendio ; come 
fenza loro fi leggerà llampato fra pochi giorni in feftodccimo, 
che uerrà àriulcire minutislìmo uolume . Per bora, nel princi- 
pio del libro , rutta la compendiata hilloria di cento anni rirro- 
uarcre. ApprelTo,diuidendo gli anni;fotto à ciafeun di loro,duc 
cofe,ambe utilisfime,ui fi prcTenterano:cioc,cauate da gli lleslì 
An naii , tutte quelle annotationi , le quali per più facile intelli- 
genza della hilloria polTono feruire: & accénate le offeruationi 
di quelle dottrine , che centra gli heretici de’ nollri tempi , pur 
dalla iftefla hilloria lì raccogliono . Se bene quelle ofleruationi 
in quella mia prima parte, confdio, che faranno non molto pie- 
ne:& lacaufae,perche fondandoli tutta quali la hilloria di que 
ili cento anni Ibpra Scrittura facra: chi tutti gli auuertimenti , 
utili à controuerlie,ne haueffe uoluto cauare,troppo più lunga 
farebbe Hata la fatica, che aU’intcto nollro nó cóuienc.Comun 
que lia ; accettate uolentieri, ui prego, da me, benigni Lettori, 
quello* che la debolezza mia ui può donare :c pregate il Sign. 
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che così lungamente cl confcrui il noftro carisfimo Padre Ce- 
fare , ch’egli Tultìma mano pofla mettere a queftopra : opra , à 
mio giudicio , la jnù dtileallaChiefa di Dio , che da mólti feco-' 
li in qua ci habbìan ^ta òlc Ram|>e, ò i copiatoci . £ ftatc| 
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Gen. «5. J Matth. j. 

I TfUij% ConcnNiuinm fiu~ Efcaautem eìits eroi tocnfia &mHs3^ 
‘ rum dedìt Abraham THH- ueiìre, 

nera.- 115 Matth. 5. 

Numer. 11. J{euteritConcilio,reMteritÌMdiài).i$6 
Hcldadt& MedadTrophetamìnCa- Matth. tf. 

iirù. 207 Orantes autemnolite multi loipà t i6l 

Numer. 24. * Matth. 12. 

Orietur lìcita de lacobf & Confurget SicutfmtlonasmventreCtetrtribusdie 
•pirga de Ifrael . • 1 J 7 bus&tributnofììbut, 206 

Dealer. 23. Matth. ló. 

T^pnfit meretrix ex fitiabus Ifrael 1 39 Tortp inferinon prpualelmt aiuerfm 
Deutcr. 23. eam, 168 

erk velìigal pendens ex Fìlijs VadepoH me Satana. I6S 

'•''Jfrad, 119 Matth. 17. 

_ lofue 1 8. Magjfier vefìer non Jbluit didrach- 

* 4 dammaximusibi inter Enachnfepul ma, 169 

tusea. 198 Matth. 18. • 

i.Regum p. Iratuslìomìnuseius tradìdheumtorto- 

^Jfument Samuel Saulem , &puerum ribus, 1 69 

emdux'aeosm Triclinìum, 192 Matth. ip. 

Tob« 2. faciliuseHCam^umtranfireperfora- 

Etfumxitdeaccubitufuo, 192 mcnacus. 176' 

Efter primo. Matth. 21. . 

Super leaulosaureosf&argeteos.ìgz HofannafiUoDauid. 182 

V '• Thren. 3. '• Matth. 22. 

tìlUpbaretrd. 381 (^dìtenùl»numifmac?fus.it3,rt^ 

Zach. 14. Licetne cenfum dori Cf/àriyaa noni 

Stabuntpedet eius fuptr montem OU- 1 20. 1 8 j 

»o/ 'F(pnhabensve!iemnìipttalem, 193 
Matth. 2. Matth. 23, 

yt a^mpUretur quod dìBu efftper "Pro jl fanguìne.Abel iuSU» ad ftupà 
poft^.QnoniamTioT^ausvotabi- nemZatbarif. ng 

127.12% Matth* 34, 

Cum 


Taucla de luoghi 


Cfm iridtrhktAomtatiojum df/oiatio- 


Ldc* ». - 


if/r, ju4 (Utia efl a D^le •Propbe- Hm dcfcAptio prima fafU iji a 
ta. Jti 1 D 3)^•3^7 * ! 


1^' fnerit in te£io,von iefea^p. 151 
Qtù in JutUa funt, fugiant . 537 

Micth. %6. *’*: TV 

Trima dìe a:^ymorMm accefferunt ad 
eum&c, ;i7z' ■ 188 

T^^&Joqudatna nanifeUum te fa- 
cit» Z09 

Confìitnerunt à trìgiftu argenteot . 
i8}< 184 

Scidit veiìmenta fua. 194 

Match. » 7 . 

Et dederut ei bibere yinum cu felle mix- 
tu:& cuguflalfet noluit bibere. 198 


Syripàirina. no 

Vffacerentfecundum confnetudinem le 

1 20 

Tuamipfms aatmam pertranfibit già- 
dius . 2.66 

Confummatis diebut fumredifft,reman 
fitpuerlefui in Hierufalem , €rn«m 
cognoucrunt parentes cius , 1 3 q( 

, Lue., j. 

Sub pnneipibus facerdotum jlnna & 
Caipha, ^ 145. 145 

Jpfe lefus eroi inàpìens ftafi amiorum 
triginta. 140 

Lu^. 6, 


Tenebra fa{ia funi fuper yrnuerfam ter TaBum e sì autem in ^ Sabbilo fecundo 


ram. • 200 

£3 Tfelum templi fcìjfum eB , 20 3. 

Et terra mota eH> 20; 

Etpetrafcijfefknfy 203 

Fere fUtus Dei erat iHe . 204 

Matth. a 8. v 

Vefpere Sabbati ,qun lucefcitinjrrima 
Sabbati. 205 

Marci (J. 

Et vngebant eleo muUos agroips & fa- 
tiabant. 320 

Marci 14- 

Trima dìe cn^jmorum , &c, . . , ■ J 8 8 
^miHus Syndone fuper Mcfo.i 9 3 . 1 94 


primo. . . 155 

Ltic. 7. 

s'tàns retro ofculabatur pedes eius. 192 
^ r Lue. 1 3. 

De.Galilfit, quorum fanguinemVilatus 
mifeuit cum facrifitijs eorum. 119 

Lue. ai. 

Cum videritis cireurtdari ab exeràtu 
Hierufalem . 337 

Lue. a a. 

Fenìt dies a^ymomm &c. 1 88.1 so 

In quo neceffe erat eccidi Tafcha. 1 90 

Sefùmini eum in domum , in rptam in- 
trat. 187 

Lue. aj. 

195 


Marci 15. 

Et dabant ei bibere, myrrbatum vhium lUuftt indutum yefie alba. 

1 tSrnonaccepit , 198 Ioannis 2. 

Erat autem bora tertia& crucifixeruap Q^^^P^a fex armxs fdificatum efl 
eum. . " 202 jtemfiumboe. i zov 


j . Marci itf. -luo’ 

Surgens autem mane prima Sabbati ap- 
'■ parutt. 20$. 

Luca; I. 

6ptmcTheopbik..:\;..i., jói 


Quidmibi,&tibi'efimulier? .503 
I041I, 4,\ 

si feiret donum Dei. 217 

.Adbucquatuor menfesfunt & tnejjis 
i^yenitii, .150 

Ioan. 


Della i^ri^rà . 


t loto. 5 

jpojS hfC erat dies fejius^ ludforia ^ . 
Ì 55 -i 5 S.^ . • 

Pfi.puervnuibic. 

,. Ioaiu j{ 

In nouiffwio amcm die magno fciìiiùia - 
' /;>. ipi 

Ioan. 8> I 

^n^gintaannos nondubabeu ioi 
__ loan. Ili 

jU:{ants a h^tbania de caHiUo Aìarif 
&Marthf. i i8l 

loan. 13. 

lAnte dim fefìum 'Vjfchf . 189 

£me ea,qu{ opus fum wtbis ad diem fe- 
t. flstm,.i ,.w 189 

Erat ergo recutpbens rnus ex difeipulis 

■ eiusinfimlefu . . 192 

r, ' loan. i&. 

ì^fàpulus iUe erat notus Tonti fià. 187 
séper docui kt fynagoga et in teph - 130 
( 3 ^ introierut in prftorijliìe eontaipif’^* 

rètur,&vtnad»tarent Tafcha. 191 
no liett interfteere qneiiftd.^i 9 1 
Toilc, tolle cruci fige eum . 1 97 

-1 loaq. 19. - 

Erat parafeeue Tafchf , .189 

Bora quaft fexta/, . ^ ' 202 

•Erat magnus dietiUt Salrbati-t. . 191 
E(at autm tunica inconfutiìir dtfuper 
contexta per toium .1 199 

'JEt erat fcrfptttm Hebraice » Urtce > & 

■ Latine. ' 200 

C. A€t. i.“"“ ' -i. ,is 

Btdederunt Jbrtisritt .<jr ceàdìt fors fu 
ferMdttbum..^ ’2o8'.2Ò9 

tum cdplerentur dàes Tentecofies. 208 
Cfperum ioqm fvìis tingm, 20ì}.2 56 
«237^ 290 


jud(i quoque & projiìytl Cretes & A* 
rabet^ i, , ^ „ 209 

Cum fit bora dici tertia, 2OZ . 209 

SepuUijrumeiuitfiapHdnot.. 209 
A^* 'T ...» 

ì)erelinquerayer(mmDei & mìrùBra-. 
remenfis. .,. ' zu 

7. 

Sme e^rprodigia nudtainpopuk, 212 

.. A,a. 3. 

PtOHs pedes adolefyentis qui votabatur 

zzo 

Et fccerut planivi magna fuper eu.zij 
Trahens vhos acmtUieres . ' 2 1 6 

Omnes difperft fura per regionet ìudee 
& Samarif pretàr Ap^olos . 216 
' il, Aófc. .9. 

Audiui a mukk de yiro hoc quanta ma. 
... {afecit. zzo 

DifeipuU timebant estm non aredentes 
quod effet difcipulusi 22$ 

Faàum efl (tote t>t Tetrus dtm tranfiret 
vniuerfoixkuenirét 'ad SanHos qtù 
r i erantiidd(jte':.vsiiv Z 23 « 230 . 24 | 
.? ’Aft. 10. 

(Citurio cohortes qua dicitm ItaUca.ii S 
Afcendit Tetrus in fuperiarat yt orat- 
ra. 235 

* vC A^. 1 z*. -» ^4 

Venerunt aéportam ferream. 2 49 
Erat aule iratus Tyrqs et Sydonqs. a$b 
.r.. . Aift. 17, 

Tqpuorti demomonan atmntìator. 280 
igmtoDeo.-' n- zio 

-, »». . Aft. 18. 
.Scpiofalìorìp artìs» . 281 

• AAklip. 

maUÌTudentiurn vmebmtt ConfiteOr 
tes,&annuntiaitena 8 us fuos. z88 
Coiuenius forenfet aguniur. 294 
in lentima EecUftapot«ritabfoUà.29$ 

AO. 


► _ Taùola dc*Iuoghl 

" 14. CbrìJiMsprofcrtpfm^t&hl'Pohìt 

t^quemtmploimeneruntmttfuipu cnttifixus. 2x6 

infymigoga, ■ •« .? ,jò Colofs. ». 

9 fgnnio expleto aectpU fuctejjòrm Fe- Qmcimquenonrideriau fmm mam 
lixTtrtiumTeJhm, 304 i» carne. jx2 

AdRom. if. ^^moros (educatinhmmlUate &reli 

St^dlienufimdatnentupdificmiZ i 6 gtoneangtlotum. 3 1 2»? i| 

AdRom. I. *■ Coloft. 4. 

Onoàl^ j $tit RoiWf vocath Et eam qtu$ Laodicenfum eH ms lega- 

i.Chor. 2. iis', 313.314 

EtbimccriMfixim.^ ,1312 i.Theflall. 2. 

Et]i imperitut fermane, no fcientìa. 293 MyUeriu iam operatwr iniqiàtaàt, 3 49 
l.Chof. 7. 2. Timoih. 4. 

yobvotomnesbominesejfefficut me- ‘PenulamquamreUqmTroade. 302 
ipfnm. 294 EyliquiMileti, 30! 

• • ..I l.Cho^ 9. Ego enim km delibar. 309 

Mulieremfororg ckcumducendi. 294 LiberatnffumdeoreLeonu. 296.^09 
1. Chorii li. ' • Tir. 1. 

Vtmfquìfque ccenam fuam prffnmìt ad Vtàus yxorit vhr. 300 

manducandum. ' 211.294 'ìianìnaccufatìoneluxurìf . 300 

QwìtiefcHnque- manducabitis panem Ad Phylemonem . 

. bnnci 1' * - i .inv .211.294 IgoVatdHsfèTtex,nuncautemyìn(ins 

: I.Chofji'xai V' ‘ IZSK Cbrtfli, 220 

tXttrpretatiofermomm.'!^^>^^$<S‘2S7 H*b. 1. « 

1. Choc./^i5. CnàaUqnandodtxìtangelortm. 3X3 

t 4 dbeHkt pugnata Epbefu 2S6 lacobi i. 

Scripft vobu. 292 Duodecìm trìbubut * qua futa in difper- 

i.AdChor. 16. ■ fmefalutem. 216 

Idnatbema Maranotba. 294 lacob. ». 

. i.Chor. 12. ;v Vie aureum'anntdum habentinyeFh 
Tftrmfragìumfeà.s i , 301 candid*, v i- . 19$ 

7^o£leetdieiprofuudomaris.}0t.}02 lacob. y. r' < 

2. ChoE. 12. Inducatpresbyterot Ecclefìft& oretu 

jdnteanMsquatuordecm..\ 252 t fuper eum,vngenteseum alea inno- 
Eccetertio hoà paratds fum ytme. ad mine Domimi 320 

. yot, .. 'n 1 l 

•Galac..^. ^efHxxìuenìs dìfperftonix Tanti Gala- 

in fààem miSìitU- • v; s;: tì(,Cappadoàp,iÀfi(,&c. 2 1 5 .2 1 6 

- - j, . :C«lat. '}*aKa ./tiM o r .lì i'oìMn .Retri y.> ih.H'» 

.Oinfenfati Galaip^s vos frfànamtnS Salutafsos Ecflefiihqnfd^ib ErAylon 
’ . credertveriuut»anteqMrum ocubn ..^cotte£la. .255 
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delle materie che 11 contengano « 

in queft’opera. 


A 

B I L X o Vefe. 
io Aleflandna 
fuccede ad A- 
miaao.p^. 
Abgaro Re di EdclliL 144 
Abgaro, c Icnerc feritteda 
IniàChcifto. 150 
abgaro Ac imagioe manda- 
taglrda Cheifto. Mo 
abgaro conDcrtuo,e riiàiia 
to da Tadco. 143 
abomiaacione predetta da 
Oaaielequalefu . • ^37 
accettabile perche l'anno 
Jl.diChrillo. 141 
aceto nel Calaatio, per- 
che. 100 

aceto,hiropo,e Tpogna fla< 

f ilano il langae. ao i 
aia prouincia Procon- 
folare. a8} 

fecquaiavino in Caaa,io 
che tempo conuertita . 
P»g- . >48 

aaaPilati, libro falfo. 138 
m&2 Pilati due volte fono 
Baci dati faora fàllìBìnii 
pag. 197 

afia Paoli libro apoaifo . 

pag. a86 

am Barnabc, libro apocii 
lo. 176 

adam , vno de flirpe de gi> 
gaoti^epolto in Ebron, 
pag. ip8 

adam fé fu Tcpolto nel m6 
te Calaatio. 197 

adiabeni 8t Eleoa loro re- 
gina. »47 

adolefcante non Tempre fi- 
gnifica eti,mt roboftez- 
za . zzo 

-aduento di Chrifio , chi lo 
predille a Gentili. 104 


adocnto di ChriBo,e legni 
datine a Gentili. 1 04 
adocnto di Chetilo da qua- 
li Tegni moflratoi Gen- 
tili. lOf 

aduento di ChriBo fa am- 
mutire l'oracolo di Del- 
fo . 103 

aduento di ChriBo e Tuo 
tempo Taputo da* Giu- 
dei. <lo5 

adatterà del Vangelo di S. 

' Gicuanai. :l,’ 38Z 

agape. Z94 

agape probibite nelle 
Chicle. Z94 

agapo Profeta. 197 

agoni Capitolini. 364 
agoni CapitoliniiStOlim 
piadicome concorrcua 
no. 370 

agoni Capitolini ioBiiuiti 
daDomitiano. 370 
agoftino in materia della 
contefa di Antiochia n6 
fini di intendete la opi- 
nione di fi. Gicionimo. 
276 

agrippa perche Ictue à Ga- 
io imprigionato da Ti- 
berio. ztz 

agilppa liberato da Gaio . 

P»g- , „ »»4 

agnppa fatto Re . ZZ4 
agrippa tìceuc da Gaio 
catena d’oro , eguale di 
peTo'a qaclla di fèrro 
cThcbbc in prigione. 

P«g- »»4 

agrìppa fi parte di Roma 
per Giudea. Z30 

agrippa boriato in Alefiàn- 
dria. Z31 

agrippa giamo in Giudea 


pag. 131 

agtippa manda rn liberto 
nRomacontia Erode. 

• pag. 13* 

agrippa figlio di AtiBoba- 
lo corteggia Gaio. Z39 
agrippa d Roma. zJ9 
agtippa faiene inanzi d Ga 
io. : 139 

agrippa ferine a Gaio^fit ot 
tiene grada intorno alla 
Batua. Z39 

agrippa confermato Re da 
Claudio. Z41 

agtippa dedica d Dio U C2 
cena d'oro donatagli da 
Gaio. Z4Z 

agrippa in Gietufalcmme 
tornaco,fàcrifica . 140 
agdppatogliccdail Pon- 
tificato. Z4Z 

agtippa tenace de* riti Gin 
daici. Z44 

agtippa contra Chriflianit 
. e contra gli ApoBoli . 

P*g- »44 

agdppa amazza Giacomo 
di Zebedeo. Z43 

agrippa & prendete fiao 
Pietro. Z4J 

agtippa fecondo ra con 'Ti 
to a Roma per compite 
conGalba. Z48 

agrippa ^^ebe fdegna- 
(o con Tiri) e fiidonij . 
pag- 

agtippa mnotc mentre ere 
de clTere renato Dio . 
•pag. z58 

grippa e me fiatue getute 
a terra. Z39 

agtippa vecchio che figli 
lalcia. z)9 

agtippa gionane fi crca- 
aain 
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tuinRoma. ‘ 
i^rippa primo rjualeanno 
mori. xtfo 

agrippa fecondo negotia 
per Giadei in Roma, e 
raccienelafiola. x 6 f 
agrippa fecondo fatto Re 
di Calcide. adS 

agrippa fecondo conferma 
IO Re da Nerone . x 88 
agtippa fecondo e Bereni- 
ce (èntono Paolo . app 
agtippa non può pacifica- 
re il populo con Floro . 

P*6- , . 

agrippa doppo la ronina 
di Gicrufalemme rellaa 
Roma. }S> 

agrippina prelà per moglie 
da Claudio. 179 

agrippina amazxaudaNe 
rone. Jtf 

aIaballto,che era. idi 
albino al gouerno della 
Giudea. )US 

alchedema coflò aliai. 183 
alellàndrina Chiefa prece- 
de l'Anriochena. axp 
alcflandria e quale anno vi 

and-.' Marco. a^ 8 

alellaodria e quiui Onion 
Tempio di Giudei. 3)9 
alcfiandrina Chiefa e qui- 
tti fuccefibre a Marco 
Amiano. 

alclTandtina Chiclà infii- 
tuiia. X53 

alcflandrina Chielà A- 
miano làccedc Abilio • 
pag. 3^9 

aleirandrioi burlano A- 
crippa. a3 1 

«: ìnnimandano Lc- 


cato à Gaio Apione. 

amazxarej^ehe non potè 
nano i Giudei. 193 

<j pjnhiinn PfcCdenie in li- 

■' ' ... 
amiano Vefedi Alcllàn- 

’ dxUfflttote. 3Ò9 


aniano non fìi vccifo da 
Pietro ficlTo.' aro 
anania non fece piccolo 
delitto. aio 

anania in Damalco. xt 6 
anano quanto felice ne* 
Pontificati. 317 

anano giouaae Pontefice. 
P*B- ?'7 

anatema in più ligmlicati . 

P^g- ' »!)4 

ancona ha Tna pietra Ji 
f telano. tn 

aniano iucccliore A RAtar- 
co nella Chiclà Aleflan 
drina. 3x0 

angeli & ertoti intorno a 
foto al tempo di S. Pao- 

l o. 3 ta 

angeli a loro a tempo di 
^aolo non erano Itati e- 

r etei tempij. j_ij_ 

angeli c loro adoratione r 
pag- 3>4 

angelo lena San Pietro di 
carcere. X43 

anna profétellà, detu Mo- 
naca. 1x0 

anna come Pontefice con 
Caifii. 143 

anna perche a lai condot- 
to Chrillo. 194 

anno 3 i.di Chtifìo perche 
placabilc,8t accettabile. 
rag- > 4 « 

ant ichfiflo fec Nerone. 

pag 349 

antipa muore a tempi di 
Dominano. 373 
antiochia perche Patriar- 
cato. X17 

l anuochia perche fede di 

antiochia lafcia Pietro per 
Roma. à i8 


antiochia fette anni keb* 
be Pieno Patriarchi . 
pag. XX9 

antiochia e Chrlfliano no 

inenatoui. tea 

antiocheno primo Pauttf- 


ca fu San Pierro naT‘ 
antiòcheno Vefeodo co- 
me fuprimo Euodio. 
pag. X18 

an;iochia c lue collette. 

P*g- »47 

antiochia à Pietro fuccede 
Euodio. X53 

antiochia dtmiui contela 
di Pietro e Paolo , come 
li intenda. X 7 J 

antiochia òqaiui Scifma 
nato. X70 

antiochena Chiefa iaftitui 
ta , etattenuu per fc da 
RPietro. XX4. X13 
antiochena Chiclà da lofi 
Giadei molto numcro- 
fà. xi 5 

antiochena Chiclà cede al 
l’Alell'andrina. xi 7 
antiochena Chiclà inftitui 
ta inaozi alla Romana . 
pag. X19 

antiochena Chiefa muore 
Euodio, e fuccede Igna- 
tio. 3 3 X 

antiocheni amazzano rool 
li Chtilliani come in- 
ccndiatij. 333 

apione Cimbalo del mon- 
do. Z 40 

apocalilC quando fciiita. 

P»g- 373 

apocalilfi Iciitta da Santo 
Giouanni EuangclitU. 
pag 373 

apocalilfi cllere vera ope- 
ra di S. Gio. Euangeli- 
fla. 37Ò 

apollonio Teologo j c fuo 
detto rano. XX9 

apollonio Tianco andò 
predicando. 36X 

' apollinate Tccifb in Ra- 
Senna. 

apollonio Tianeo foanito 
di prigione. . 370 

apollonio Tianco confir- 
fo da Giouanni Euange- 
lilla. 378 

apol* 


V 


«polionfò 1* *ìanco muoic . 

AollooioTiaDco^dgio* ’ 
nei Roma. 370^ 

apoìloi-.io Tunco ia Alef- 
• randru ^^l,~ 

apollonio Tianco a Puolo~ 
C SifDOn Mago oppolio 
i Pietro. jjo 

apollonio Tianeo di Ro< 
navi io Ifpagna. 330 
apo lloaio Tianeo oppoAo 
àChriRo. 33^ 

apollooio Tianeo. dice in 
Efclbla mone di Domi 
ciano riioraìfiell'a. 37.9 
apollonio Tianeo molto 
adorato da gli Efclì a88 
apollo clo<]-icti(Tìmo io E- 
iclo, poi à Corinto, atj 
apollo e per lai fciUna in 
Corinto. aSp 

apoftoli eletti. 15 } 

apoftoli Ioli come rellantT 
jo Gicfurilemme. t ij~ 
apoRoli mai fi Idegnaro* 
00 , che Fimo hauelTc 
preminenze. ai 4 

^pofloli come vlàtono le 
lotti. XO'T 

apoflolioon elTere Tfciti 
di Gictufàlcmme dopò 
' Chrillopcria.annieTa 

- Diti. a;o 

apolloli trattano di douerfi 
- -cioidere ftà poco tem- 

apoHoli perfegnitad da A* 

8'*PP»* a44 

apoliolt C difttibailcono 
pel mondo. 14$ 
4 poftoliaq«ali prouincie 
acdarono, a4< 

apoliolt come fecero il~ 
Simbolo . X49 

apatia h, Se aaaojnelqua* 
i *tt tumido. *49 
apertoii fi diuifeto per lo 
mondo non à forte , ma 
. pertioclatione. ^44 

^poftolithc catcdie feiua- 
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t .- con riucreuta. a^4 
apolloli haucui anche i! 

. Poncefacc Eb^eo^ if 6 
apollolili conucniietotuc 
•‘t i nel Concilio di tiiera 

flemme. a?4 

apoftoli come patlaaaoo 
id varie lingue. ao8 

apoftoli come lauoranano 
con fue mani. a8l 
apoftoli e Vefcoiai baueoa- 
ooubcllatiiapofta }ia 
appare il Signore in Gicru 
l àlemmc a Paolo . 1911' 

appionc mandato Legato a 
baio da gli Aieiiandti- 
Pi. _ 

appioBc e lùoi coftomi . 

pag. 14 ® 

acque Saluie dette Gatta, 
oue moti S Paolo ■ 34 } 
acquedotto fatto da Pila- 

to^ IÌ 9 

aquila d'argento polla da 
fìrodc Jeuau da tbrci . 

yag- ' 

aquila e Fritcilla. 1 79 
atabia tutitera c mitrilcra. 

atabia reità Qfiétale a Gic- 

iiifalcmmc . I l A 

atabia pattta de Magi.iiA 
atchelaoin quale annoia 
.fi legato. 134 

atchelao nauiga a Roma 
per ottenere il Regno. 

pag- ii 4 . 

atchelao perche piotemu- 
co da GiuPcfto che gli al 
trifrattlli. 1*7 

atchelao e fgaruioa. ija 
atchelao telcgatoa Vien- 
pi. 131 

atchiticlino nelle nozze 
feropte era làcerdotc. 

y«g- J49 

arcUMiidi Roma mofira- 

no Qtifio venato. 113 

arco di Tito. 3 39 

«ramaci pct condùe «adt* 

■«i* » 7 f‘ 


aRrologi etudiciarij 
ciati di Roma. 


aceopage. ' 178 

areopago , quanto antico. 

pag. i8o 

areopago, e fue laudi. 180 
argentei di Giuda. 183 
argenteo in varij libri va> 
ciamente£gnifica. 184 
afta ba Cbiefe inftitutte da 
Pieuo. 150 

alia equini Gio. con Ma* 
ria. «50 

cac* 

184 

athene. 17 8 

atheniere Chiefa, primo 
VeCeoBa Dionifio , que- 
llo mandato in Francia 
fuceeJe PublìoipoiQ^ 
drato . 3 80 

atheniefipuniuanocoa pe 
na di mortegli apporta- 
tori di nuoui Dei, aSo 
aibenielì come hauclTeto 
Taltare del Dio ignoto, 
pag. aSQ 

acri de mattiti abrugiaii da 
Dioclctiano. 3i8~ 
ani di Tecla gii corrotti , 
bora i nofin correttLiAi 
atti de martiri, c fette nota. 

• li iaflitqiti da Clemen- 

‘ 377 

atti di Nereo, S Archileo 
mutili. 

atti degli Apoftoli molte 
. cofe tacciono . 1x7 

atti di Pietro e Paolo ami 
buiti a Lino fono Edifi- 
cati. 34& 

anatitia iogegnofà. 181 
augufto morde Erode nel- 
la occifionc de gli iaao- 
centi. ftt 

aagufto danna il Celibato. 

pag. ixt 

augufto loda c premia I« 
perpetua viigioiti. 118 
augufto con molta recrea- 
lione io terra di Laoo- 
ro. Ì3a 

augufto e Tua mone. 13} 
aogu- 
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•ngtifto e fdoi coftumL I } 3 
augufto prinu o Jiò , e poi 
■nò i Giudei. 133 
auguRo £1 tnucftire Roma 
nife Greci. 134 
■ngufto che gratie facclTe 
a Giudei. 135 

adgufto io che anno mori. 

P»g- '35 

■cilio Gabrioae buono c6 
fotace marcire. 371 
araceli, e Tua fibilla. 107 
azimi quando lì nangiaua* 
no. 174 

azimi e loro primo giorno 
legale. 183 

azimi fcfofrcro nella men 
fa del Signore. t»9 
alimi • e per loro fuelte 
rauttotici de* Grccùi 


B A a 1 1 o N I A dem 
Roma. a{f 

Babilonia Roma, de intor* 
no a quello contradic* 

• rione de* nollti hcccticL 

pag- »58 

baraba e Caraba . 13 r 

bacio Tanto che era. z }5 
bacio de’piedi al Papa, a 1 4 
bacio di pace nella meRa, 
onde. afd 

bagno onde fiigge S.Gio. 

pctelTcrai rn betetieo. 

• pag. jdo 

bagno di Gio.EuangeIifta, 
de hilloria di lui chi la 
* narra. 3^* 

baraba e mere le pene di 
* lui date a Chrifto . 197 
barba cafa colà opprobrio* 

là. 371 

barnaba Ciprio. i 8 e 

barnaba molto ricco . aio 
barnaba per molte Tue at. 
noni. Vedi Paolo c Bar- 
naba. Z 47 

barnaba e Marco in Cipro, 
pag. * 7 * 


barnaba clTere venuto a Ro 
maprima di S. Pieno ò 
falGlEmo. 37$ 

barlàba, c Barnaba. 107 
bartolomeo Cc fu Natanael 
lo. 147 

bartolomeo in India por- 
tò il Vangelo di S. Ma* 
teo. x \6 

baGlicaLateranenfe. jaS 
baftone di S. Pietro . 3 do 

battdimo di Chrillo . 14» 
baaeGmo e Tua porta aper- 
ta alla Gentilui . 13 3 

battezzato Chrillo in che 
anno,giorno,c melè.140 
battezzato di manodiChri 
Ilo foto Pietro . 149 

bencdiceuano gli Ebrei al- 
zando le mani . ao 7 
benediitioni particolari 
per la cena azima. 1 87 
beni EcclclìalKci li dilpen 
Panano i Diaconi, ax 1 
beni EcclcGaRici. zp'' 
bctenice chi folle , c di «hi 
moglie. 304 

berenice,o diamante dona 
tcgli da Agrippa. 304 
bereoice cotte pericolo da 
foldatt di Floro . 331 

bctenice mandata fhotidi 
Roma da Tito figlio del 
rimperatorc pei fuggi- 
relainfamia. 3)8 
bereniceaRoma. 358 
bctenice tornata a Roma 
nell'Impeto di Tito, ne 
però Tito pecca con lei. 
pag. 36d 

bcAie fono gli huomini 
-- crudeli. »8ò 

befiic con le quali còbatte 
S. Paolo in Efefo. z8d 
betlàida intitolau Giulia . 

pag. '33 

betunianonne erano pa- 
drone, ma natiuc Maria 
e Matta. 1 8 1 

bizantina Chielà fondata 
da Pietro. * 4 ^ 


bizanzo. redi Confiantiafli 
poli. 145 

borea Sanno.c fna figlia le 
folle Chrifiiana. 330 
briunnia, redi Inghilter- 
ra. ado 

britannico Tceifo da Nero 
ne. apa 

broiio in Eufebio, vuol di- 
reEuritio,o Brutiano. 

pag. m 

buono titolo de* Candida- 
ti. 301 

C 

C A D A r I n I ptclTo 
a gli Egitti; quali di 
bronzo. tot 

cadaueri, conditi con ato- 
mati. ao( 

caifit come Pontefice eoa 
Anna. 14I 

caifàli'o fàtto Pontefice. 

cai^aifo priuato del Ponte* 
ficato. aa» 

caifàflo Tccife le fteflb . 

ca^brclì le flagcllalTero 
Chrillo. ip< 

caligula. vedi Gaio, ijp 
calnario fé fblTe quello , o- 
uè fu fepolto Adamo.ipp 
caluario. redi Golgota.197 
calnario, dcopenioncdiS. 
Gictoniroo intorno à 
lui . 198 

earaclo per l'aco , che co- 
fa ò. 170 

camello Seriboniano ribel 
lato in Dalmatia . a 47 

capidoglio abrugiato. 351 
campi^glio occupato da 
Sabino , e da Domitia. 
no. 35 * 

Campidoglio tillorato da 
Vefpaiiano. 353 

Campidoglio a lui il di- 
dracma. 35 f 

Campidoglio lotto Domi- 
tiano abrugiato. di nuo- 
uo crifatto. 1(9 

campo 
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^wpoil’Tiow Uieaiit) Ji eatcdradi S.Pietro. c »5J w»* W W 

- Pompeo* i' ■ )44 Mtetltadit.Pieteoefiia& .■ fe opinioni intorno «t 

òuapo AUheaemt coH^ >ftiuiti. »J4 rwmpodi lei, il8 

aflai. . ]f. liì cated» cwe redejnoo ccnnnoa fti towadwla^ 

tana e (de nozze* !♦}. - Apertoli feibatecdmol . . . . re 

cana e Tuo mitacolo a che uriucrenza.! ;n. .Z54 cena d< Giudei leu faceffn 
tempo (atto. I4S catena d’oro donata daGa in luna iv >9^ 

•andcliero di fecce lampa» iead.Ag'ippa<da A^cip cena era gii fatta da Gm- 
diaRoiM. L19 tempio. . dei quando ciocifiucco 

caodiac (do Vefeouo Ti* 'Pdg’.i .•/: jf. i*>4*' Chiilto. 19® 

B>, ;r t9a catfnedi $.Pieiro. afa cenadellaLnnai4,haue« 

aandacifi dimidauano tua caioliop, quello nome eoo uaduclauandcilipicdi. 

I W le Regine de Etiofiia. fonde gli herett ci, Z44 ripa 

pag. ai7 catolico detto Romano. cena,& hioop. 19} 

candiotti tuui con mogli. MJ - xi; ■ cena.e render gratie. 194 

pag. }oo celibato aedi Sacerdoti . cenatocie ?crti . 19) 

candtotd gionaoi e loto P^g* * joo ceoauano anticamente nc 

cortumi, ' 300 cctat in ABtiochia (uSan Triclioiji Giudei, ipa 

canoa nel Caluatio per. Pietro. z7f cene. Tedi conuici, Id7 

che.' a«o certau riceve, Paolo, apf ccoedue deiragoello,«de 

canto Ècclcrtalli co. 314 celibato * vedi virginità. *' gliAzimi. 189 

capo perche TDto a Chri- pag. 118 cenee lauàde di piediche 

gol cala di Simoac 1 do celibato come dannato , c viii^ceoano. ipa 
caraha pazzo Tcitito da Ro premiato da Augurto . cene commani e (àcte ri« 
pag. afl 11* , formate. 191 

carcere prima di San Pie> celibe (ìilap Pigolo. ap3 cene a tempo di Paolo pri 
Ito. Z4{ cena del Pignocc fia /iitu ma le facre , poi le com* 

carcccc .detto . pcofbodo In Palqua > Qc Innantf Jn^oi. 194 

. del mare. 301 Pafoua. , . 184 eenriefuiNumirmi. 183 

carcere.vedi prigione. 3oa cena del lignote fatta in cenfo di Quirino. 107 
carcere de gli ApoQoli la Parafeeue i8f confo quando cominciaro 

Mamenina. 336 cena del Signore (u fatta il no a pagarci Giudei.! io 
carcere de 'gli, A portoli* e primogioruodegli A* cenfo fotte Qnirì no come 

^uini eoa fonte. 319 timi , le innanzi al pri* (ii primo. 11» 

carceri fiunofe. . 3oa mo giorno de gli Azi* cenfo dt Seotio 'Saturnino 

Caicllìà in quale anno di . mi. itf qualfòrtc. iic 

Glaodic* I' 'Zft cena del Signore fiua nel cenfo. vedi tributo, ito 
CcTa di Gìq'. detto Muco . la 14. c nella 15. Luna . cenfo di Quirino come hp 
faruChiefa. . Z07. 1.86 il nomedi Chrifto. lai 

cafa onci» fece la cena viti ccnafatuiafefia,e nonin cenfo fecondo di Qmrino 
nadiChcilto. 187 feda. , 186 pag. >ai 

cafa oue fu fata la a«na cenafcconda,e Tuo ct^o. ceocuiione era Loqgiuo. 

. cu di Gao. detto Mat* 187 ,, .if> ‘ *<>4 

; ^eo. ^ 1S7 cena del Signore in qpal ccnturioqc Rondino al fc 

calè di Gindei fcopccK. cafaGfèce.,. 187 noicro non volle dir tal 
•ag. ’j, ifi cena feconda con benedic* . lo. . r, ao^ 

CaAprcePellaccneUcna* doniparticolaii. 187 cerinto puma fed^i^ofo, 
*•> .,|ol ccoaprita. 187 poihctetico j* a|tf 

Caftorcrolovcciua nomi* cena del Signore fìi fitu la ccrintohcrcGaru nel 
nato. . . . |o8 ii^Lqna, quando la ficc jìciliodi.Gicrufàlcmmc. 

AauLqghidihcicciai. 3di nano tuui gli alni* 188 ipag..,^ ‘ 174 

sijoi.' I B Ce* 
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hTpKai tabt^>éfre 

•Fp 9 g-"‘“‘ '. 

ènitet prima Pl^idiv 1)7 

^'Hercnia. -'rtS 

Ccfaft'i pctdk Af^ibcfco»^ 
f nato. ■ ‘■' “ iap 

celale** fco VeCr. Cotiie«i- 
j f 6 

^;<tca oue Pablb aiAiò 

-»p%rtaba« W Eifcfo quaJ 

' ‘j !84 

cefali e loro iofamjc.' g-aT 
tfdìio PrelidrtJlfe dcfléSil 
>‘iia, '“ '•'3}? 

^fìio ricnd t6 Pcflercirb 
’*‘iit GlfcrttfaltmfWe.*- 
déflio ifledii GicnHàlem- 
ma' tHreUrit^rrteit' 

.it^oaii: yja 

tritio tornando'Vfc^tiCbot 
ta' da Giudei. •*/ 
éeflio l(uaI'alTcdio. 354 
therrefeffenri-. 171 
pirìèfadTna. •' 103 

thiefa mlnii'i" CHtifid rr- 

* ‘fhett* * ■' ' I03 

càtefà nel moi}te Sionijbià 
> caiìidi Gio.decro 
' éo . "■ ‘ 107 

Chivla ha la .Vera imcHi< 

* 'genia delle fcitttdrt: , & 

* ‘Operation/ dc'irirac^i/ 

*'pag. ■'• ;'ii4 

Chiefa legale fetOgl^’U' 1*4 
ehfclalnltituirci tWii io. 
c-fad.- ■* *' ”V» 

%hiéfa f«Jn<fata,KDrl‘d ^à(H 

• luita • ' aiad 

Wléfe'handb hadnlé ptièl • 

mÌDcnze conforme alle 

• premioenit -teinpofifi 
( de’ loro luoghi. ii7 

cfiieli àntlcìiihea'tè tiflta- 
r ni' o . , „ 
ftr • ^3^ 

^htefeindituite da Pietro 
io Ufiaje Grecia. ' 15Ó 
'klifodl di Chrllh) ytiSti'fo- 
reno.'*'' a'tìti 

•Ai'iniada ’rcrrgrond con. 

4 ^ ^umcra^ fra dcfnriUa* 


«Ricalivi T i li. ' 
dii m^aniiC-r^lAiano. rdal.a 
flafibillc. 5iit.i>)5 
dù^HMM'atefti^hUzidiàva 
Medisi il<''^oqOa7 
ehillliani i»isdi()rc>riiiMe. 
»"Ì>at>. s’*n 'h oTo'!. 1Y4 
clirìmano> %ontfr itar»* in 

Uìm 

dbrtAianic molti noiHlo 
*7*to. .oueiT 2 

c(vfìft<iiHPcìÌ!(iati<ifa:Ì^ 

♦ irfiol» 'lo '^-■"'*‘70 
chtitKàrii-da Genrifi ;eia'a 

no dimandati GiJIM. 

fag- ' 

bhiiuianiptima in R’dhia 
“••fatti mofiièptir l'Inedita 
fdio. 

«hnftratrfpèiTiocédfò di 
■'Roma Vdodibeiitti marci 
riiati. -i 3x4 

chriftiartiinon'btaciò doi-' 
peuoii neirincendito di 
Roma. 3*5 

ilIftftniVii bVitifti 

^ aaG*erl(ftfp«A<;lte 
ttiddieni èhe dratib in'Gic 
<• irulalemme al cehipb del 

■ ptimbaflédii fii^énèir 

pae. *' ' tSi 

ihrrnianl filg^rfo' dt Gie* 
■rufaleOitnc poitarond fe 
' 'do le'radrC‘ 3 upcHditni . 

otti» ‘- "f 36 
ih^illt^ni nel ptimo- iae- 
i ^ df« 5 ' 0 -fr»«Wind Wi'Mtté 

• pfct^hi' aiiggrtoho^ 'di 
Gienifalcmmc. 

dhr11Hant‘ ft: ftabahtr ftó'* 

'' rt della potu Otiieiirc . 

l 3 , k ■ ..OJ'jI 

chtiKiani faaotiti di Mer- 
ii^^^ni t)'iti,4ie r-i 

óhiiiliiani pcrclicct’iiib'^c. 
’inmidi^CodigllElnl 
ci. ' I •■"378 
chtiiliaqi comcnocrvòlen 
*- db honiJiaVi di Filóne, 

' ' dEueTittb,iColtUa^>alie- 


d>rìftia? 4 > Al'i'^lbtft'irtliv 
afctti Ciabaoml ^9 
eiriiAo cictfldbtidda oemiis 
(datine fegni a Gct(iè.to4 
tarlilo lancndofiiamcmia 
■'irttt Póniioto di- Delfoa» 
8 »pag. •'»! o o loj 
dit'ira iiafccdó tfilce vtxa 
9*^nte d’ogjfdoo'l c ’ic6 

chTi iìomé:'(|iS6 i.' otiik.idl 
a’'(fual mele naccjue..<l>io 
ckttHn’oettpM'iii btóna* 
r ilicbd losnigaàì --eu 
chnfto nacque di ncpcc 
•dacrfòiii ^toMov 1-i.t 
ckrino follo quali Confo. 

•♦iimitqueios ijio -iJii 
éktnfto quale amio mto 
-''d);lfimpd(4k l*Augulloa 
'-'yag. _ 

«hiiiro.fe'.'jraciiaevin 'i»a 
dall*.- * • •'■>-• . ■ i;t« 
chcilio « Alò prcRipck 1 1 a 
cUtilio eirerc yciiucp (t croa 
I ua negli Aichiui}4» Ro 
-*ol'a»-« ‘b i-»iiic3ts.j|^ 
cWaìIo one ciiconcìCiV.i»i f 
dnitfb'di Oibdói tricMarea 
rultimniato pe7'-‘htftlico 
i Galllleio. ■ f 'V-WO 
chtallo fejfìà mimltatnaMt 
fciiito nel’ccnfo.'- ?{xt 
chniióqoàtiiO'fcriiisflc i» 
^•'Igitio. '°>‘5 E'it Itili px6 
<h(ilio totmì ài tglRo«* 
i'ipagfi' alc'jp ai riil^af ' 
«balio qual nioffilttAiikÀ 
•»-»IltraolltBgi^oi- -ilib 
dhillla pciciie dalPioicii 
deaeMòtiréb. ««? 
ebiillo in n|rt*oiat)o«o- 
t irl». - t !•. -ti® iiR 
ebrifiof dAluiéia a'pat^ii 
'• ''ib che modo. •*♦}* 
c kvititr lèàui^i.tilRbA^ó'dl 
> (legnaiuolo. 'I't ISI 
chtrtro niorfUx'letld'Attf' 
"egia. r37 

chuHi) f enini a koma qui 
- .<4o Pietro fuggiua. 3 > 8 
Clktifld^itPCbè 

no, mefe 


«Kr.i ^'“0 ®" W?. i h d'*- 

I a©. pl-*«'‘bil<;* ft 
}, .bile.' .r. . ^41 

5 blPÌlo>)»jrcuata- , . ,U^ 
jhtitlo n*«e,aj^^ 

.. Pjl*i W i ;i .1 , ,»43 

chtiTio aeltito per di 
, aeftebiaaca« ,, i^f 
^iillp-ppitò uefté biàca, 
c gli filili condannati ne 

ftìnilo Qr É^,;fcgeUfup,ri4 
,-,CaWÌH^i:,>, A,i , 3»96 
uijilo perche fu fatioino 
. lifieiiitCfope,,: ,, jpj 

chrtiio ricche le.peiie c^c 
fi doueoa a Barabfk i^7 
clinfb>.c fu 4 feftc incon* 
i futile- t W? 

ebrift? bebbic feie 

-nel »»oo jÌ 99 

fhrillo.cpa 

.,^roci'filIo. ■ ^oo 

cV^flo la prima fplu. cac- 
tb«'»‘»eu<Jf;nti. 
chtiHo^ientaco. 14 } 

e)»ri|fo/licc Sloggi .tì/a 

; Veito^eV^.rtftìgSi*''' 

À'Oe fa (nemofia . 

baUMji^frp^^ 
tua mano. ,.^49 

thnflo mandò ^(etiprc 
fii imagini ad Xbj|garo". 




ttin{fp iL^t^eni^e in Qia< 
^ea la pnriia ;ro.lia iii^o a 
.'|a^p N^o^ipbre. M9 

rntqji^voUe., 
chììlfo pèrche 'rnro; nel ca 

.'Poap^^e'Pie^lW'j^- 
udì Simonc. ^fóo 

1^. G10. Batittta da cijpde. 

Jfhrt^ Ì(a,yé<o^ 
cui ucndei'tf. (|7J 

f^lio dtuurc. 177 
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^rLM^jPdetift f*a,.tpftj 
r buomiiu loduto pti 

-r 0 j! 0il39‘ 

4bPllo< * hinnO dectp^ da 

. % ollw*** 

cnnRo nop; heblK U^^e ce 
, patoiia ncU'vltim^ cc; 

,na, ■ 19 J 

cbrillo perche condotto 
.àd^Aa?(aj.-.„. 194 

C^iih) orando imptij^ le 
n tSinP<i<i^lP-Vj'% B ‘SSWr 

ci^^*mo^yi Marcaci 

cbHfin fpotlin eù.'diM- 

^aàni« xoi 

f battìo, e.fpa ,fp,ogna.pfi>;t- 
tl 

cbftftonvU in_^jU;qu • 
lei * , 9 j I 

chrillp i^erpcifitlìi.inaox^ 
airhjpuAlb..'' .noi 
(btifto ic moli a 15. di 
.. MartP»,.. . ;• .. aof 
cbciftoa ebeVor^ jrifotre. 

A nife cóme ftett^jij^^ 
-r 

r-?“" -.4 

cB(i«o prop^jlp da 
ijo pcr-Dio^ & li Senato 
loppofe. |ii7 

cbfilloda Gentili eradc^- 
co Ctcfto’. ^ 144 

chr^l^ non .^cocu^.vT^^ 
■P»g- „ „ • 

fiilp alcjan^fbcreuctne- 
' giin^l ' 1^10 

Ctinlln bauena predc.t^ I 
p^àir di 'Grenualcnìqie' v 

^ ■ naie 1 Chtiftiaiii. J79 
cfp^uc fju Gh^cj^bfetto- 


‘‘PiS •'??"? 

jyjo era Troni ncia , ma 

«}^5f?'rfi^.QJ¥7PAr.4i; 

arcui t^ T$^ • , «Of p 40/- 

, tot {6 da.bèxeticr. \ì 6 
fiffcrhà' già 'T‘rctab(ine 
.boggidi;cJ)i. JPS 
jtittà cTuà Mtdta, 

^ i-voiiV 

plaudio conferma il regno 

; ■; 59 1 

cLmdfo nel principio fauo 
l,irce 1 Guidai. 141 
Claudio c lìti't coQumi. 

^au^o fuecedt; ncU'lm* 

uit-- v'.fA* 
clf^^lg y^.&pma.,ucta re 
Sinagoghe. ”* "''^^41 

. diTìaio. 15) 

xljmdio .^tuja •<! Erode 
^ l’autoriià (opra il Ponte 

^ ^ terno ad Agiippa fecoa 

^i^dm ^^9cc ila for^rde^ 
Cb^/l'àdeCmó td> 
bla^d,!^ caccia (Giudei ^ 
‘ , Cbr'ifliàuii è Pietro > ui 
Kt>ma. ■ 170 

playudiucfub decreto con* 
,'.ua,Giudci,^ual anno 1) 

\ -PP‘ ‘ ì: 

Claudio, prede per moglie 

i Agt'PP"*»- ‘^9 

^l^udio muore . , 

cl.etncnic rifiutala fìicref^ 
'.^,'lfouc pcjtjfofliiunoi^ek 
’„. pag. -• . i, - )40 
^menirT. Papa , J7i 
^lementc^ detPe mcccf^ 
non n A niclctu,. ^7| 
C^o^entc Romano e fit.t.b- 
,,.piboUaCoiLnri. j?4 
a^mcc’.t. )*apa di Hia ma* 
b a ao da 


Bd da il rclo e (a rabna- 
ca Flaaia Do^itillà a io 
oane'.*' \ iFd 
cletnencc -Jnftit^^ce' mte 
nótari pÀ ^tì àcti jl^'é) 
toarti[i> ‘177 

r ^rabcù'^biiifib 
> . f ciéfn KuAi'có ^^E- 
Icutcrid. ” 'pi 
cl^o c Tua patiiii • ' ' * 1^4 
Cleto raceedè’^l'tnO.*3b4 
cI<to fcpolto. in VaùcaDo. 

cUto Papa muore tnatu- 
re. :,Ì 7 \ 

cofani di trrra porbiA da 
VefpaAaiio. ' "3-53 

cofano comuiofacctaio a 
Giadel. " Jjh 
coltone Italica dir della 
IceionO fetreii b'^i¥fta'. 
■ »3i, . 

collette fitéè là AnUoi(hiji 

P»g- \ *47 

collette foliaàho già fare 
i Papi. * . tfa 

collette pei le Cfaìefe . 3 10 
cdloitte in elré etano diai- 
fedabonicipi/?" 177 
ColoflcoE che erano . 3F .» 
colOba Ai^ita dal tépio bel 
la morte di ChtiÀò.io) 
concili/ diuetli di Giudei . 
pag. 

Concili/ (acri e lor forma. 

pag- ' F7t 

concilij e fuoi decretijire- 
dicati. *77 

cScilij e loro antorità. ,177 
concilio di 7a.SinedriinL 

concaio Gictorolimicanb 
per la qaefliòDe di Cir> 
concilionc nata in An- 
•'tiochii. 1^6 

-cencilioS|^ Pie'tro primo da 
F ilroffo. ' Ì70 

'concilio Gierórolimitan^ 
4 vi fotono Gio. e Pieuo. 

^ U 


A '0 1 

con'citio Gletofolimitano 
' c'fao Decreto . 170 

Concilio Gictolblitniolno 
'' fà Pietro' Ptótettorè' di? 

Giodci.e Paolo de Gen- 

'■>11. « xf t 

Ancilio Cieijofblimitano 
fUa lettera è legati . T7 r 
contilio Gierofolimitano 
' 'ra anale anno. , .174 
COncnio> Gicrofalennie 

' fé vi furono tatti gli' 4- 

' pofhtli. ■“ 174 

concìlio Laodiéenb'e' filo 
Canone jf.comefidcb- 
* baiatebdeCc. 
c6cìtidm,& Indicium, che 


conftanciiiópolitatta' Chic 
fa fbndau da Pietto.tclf 
cooftanthiopoli. redi Bi- 
^ntio. i4b 

cphlUnrìtiopoIitaiia Chic 
*' fànSfti tIa priikipio pa 
' triarcalc ma Mettckoli 
tana. 

eSfblati ordinari/ 0 Tubto- 
gati vatianb i Falli, jtfo 
confblati di Dominano . 

confi^b perche' foto Getó 
"'^oe i Falli dciranno quat 
'IO. 


^o(à erano. 


"rjd 


condannati bon fi faccino 
mprirc Cé’doà dop'd |a 
féorenta dieci "giornr. 

condannati pbrtaoano ve* 
' flcncreieCiirifto Eian- 
cà. 

condannati a morte bene- 
nano otnroi vini . 19! 

bondaniiati con occhi ini- 
*' bendati. i 4 ) 

condannattoAi. vedi icn- 
tenie. ' (37 

cobferffiation&7 iif 
cooferman6D<tpetta a fò- 
li Vefeoui. 118 

coofelTiuaulì i Cliiifliahi 
da S. Paolo. 187 

rtnfclfiónb di $in Pietro. 
*^4 -( 

copfeSIó'tie Tacràmentali 
fa'na nVgli Atti à l.Pbo- 

lo- . *«8 

'cbnftflitjne di fedc.e corf- 
àa léiiìinob MagÒ.'jxb 
confcdionedi/fcdc, ^18 
cOfidiuta (cópbta <òn(/a 


">£• 
1* ^.1 


''■l^tbnéi ja7 

conginre^ è'br, diìb caute fi 
' "fcopibh'o: f;- ’i'4t 

congiptc cootea Oato.^at 
cpnieerjÀ’b''Vercouo daS. 
*"1PicuoS.Gù^bttbi A13 


ebnfoli fottb'(]aàU nacque 
'Cifri Ho V II» 

cbAteib di' Pietro t Fabio 
in Antiochia come lfìW 
Scenda. 1Ì7.I 

contefa'di Paolo't Barna- 
ba Tenia peccatb’’. i 7 b 
'éonuentiibrenfi ch'e boli 
erano. * ' *94 

ranniti. redi cene. ^67 
coouiti con morti .' ' ffif 
cobuiti con.faltatritfl. ib 7 
corinthiifri loro cbnten^ 
deùim per’’ Apollo’ e 
Paolo. 789 

eoridtfiì/ erano catoàlilS* 
'"b»L "'•f’fifj 

corinto qnado Paolo' fcrìf 
^feìa prima Epiftola non 
' haucua Vefeooo. 193 
cbri ntbo , quante rolte vi 
fù Paolo. ‘ 30* 

cotnelio Cenraiiohè.' 133 
cofnelro 'Cenniribni' bn 
■Romano. Ì3f 

corbèllo 'Centurione Ve^ 
feouo di Cefarea. ij(« 

cbtnelio Tacitò inconftaa 

cbtnelio Tacito maligno-. 

phg. • ' ‘ J»r 

cbtnelio '^'acito roctb.eba 
Cfatifliani confclTafl'cté 
' ^ d'hanere abt agiata Ro> 
‘ina. 3*< 

fomclio 
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» 


coniclio Tacito bogiac^fo 
r tc ingiuriofo à Chtilttia- 
-•m. * jjtf’ 

cornetioTacUocome de* 
fcuaei coftumi di Gal* 
ba. « 149 

corpi de*ran(i A popoli n 6 
oogliono ffcit di Ro- 
ma. < 3 40 

Cbftumi de’ Giudei. 103 
collami di A ugiitlo. 133 
coftumi de Fatileil la 1 
cotlumi di Erode. m 
coilunii dì Tiberio . 133 

cofiumi di Setano. it6 
cottumid’Egiicija x^i 
collumi di A pione . 140 

coflumi di Claudio. 141 
coDumi di Giacomo d'Al* 
feo. 318 

coftumi di Galba. 3 47 
colluroi di Tito. 3^6 
creilo nominaaaoo i Gea- 
tili ChriilO . a44 

crifpo CoDueicito. >79 
croce jierchc fa data iu pe 
oaaCbritlo. .I97 

Ctoce anche pccflo aGvtici 

li feguo dualvtc . 197 
croce e Tuo (Itolo . aoo 
croce di Chrilto raiiicne 
Virtù auguméutiua. 1.04 
croce e ino fegno gloiio* 
fo. 314 

cratifiiro come R. Dieuo. 

^ 3 J 9 

crudeli haomioi fooo bc- 
*•' flic.ii: a8d 

mmaoocoadandito. 1(9 
Cdipio Fado al gouemo 
della Giudea. 439 
carpio Fado nuuole la Ilo 
la-da Giudei. t 6 f 
Cuftodi vedi Guarde.' aod 
Cuilodi del Sepolcro beb- 
bero per capo il Ccotu- 
lipnc Longind,cbe DUO 
Tolc dir lilfo. aod 
O 

D a K A k I moglie di 
DiooiUo Accopagir 
.. .. .1 


ta. 179 

Damari fe fù moglie di 

' UiouiiiaJit ) a8i 

daroafeo e quiui Aoaoiak 


P“S- 


aid 


damalo e Pontificale inti- 
tolalo a lui. 1^6 

dauart facn conueriiu -in 
♦fo profano. 139 

danari di Giuda. 183 
dauidcfuofcpolcrow 109 
dauid) li feme di lui ptoca 
là di ipcgncrc Vcipalìa- 
tio . 333 

debiioti dati in preda à ere 
dicori 169 

debitori Giudei trattali al 
la Romana. 169.170 
deboli d 5 gareggino inea 
(à di nemico potete. 169 
dccollationc di S.o lo.bat- 
tiila à che tempo cele* 
■ brata. 1 66 

decollatiooc non era peiò 
vfaia predo a Giudei . 
pag. 198 

decieio del Coocilio di 
Gierufalemme . . 170 

deilbc ilio oracolo ammu 
rito per la ucnuca di 
Chrifib. li 103 

demeirio Argentario. 19 1 
diaconi difpcniàuano ibc 
ui Ecclcliaftici. all 
diacoàii fe minidrauano à 
meufe faac ò comma* 
ni. . ifii ' au 
diaconi nella difpcDlàtio- 
ne de beni Ecclcfiaflict 
(I opponeuano à Vclco- 

• ui . SII 

diaconi fette Ichauetiaoo 
. miuillri eminidrc.:aii 

diaconide. aia 

didracma pagato daChri- 
iloche era. 169 

didracma al Campidoglio. 

pag.. 3\6 

digiunilo memoria della 
padìone. 104 

d giuuo delia 4. ed. fciia. 


pag. *. 104 

dio pecche altri punifcc.al 
trinò. ii6 

dio feonofeiuro. z78. 
dioclcciano fece abrugia. 
legli atu de 1 mattiti . 
pag. 318 

dioac filofofb andò piedi 
cando , e fne prediche fi 
itouano. 16 X 

dionilio mentre oidchcb* 
he Vifcoui fuccclloriin 
Athene. 380 

dioinfio Arcopag fe fi uo* 
ciò à fcpcliic Maria i66 
dioniiìo Arcopagica con* 
ucrtiio. 1731 

dionifio Areopagiu quale 
annocpoucttiio. xtt 
dionifio Atcopagita ferine 
aS niouanni Euaugcir* 
.da; 37 J 

dionifìo Areopagita in E- 
fcfo. *78 

dioniiìo Areopagita da de 
mente mandaco in Fian 
eia con Ruliicofiù Elea 
teno. 378 

dioniiìo Areopagita aRo* 
«va. , 378 

difccpoli fe fcuanraduc ò 
feiianta. 1 70 

difcepoli antichi fi intcn* 
dono 1 fcitantaduc. 17^ 
difcepoli fettancadue tutti 
gli antichi. 170 

dilccpolo che fiiggì fc fbf* 
fe R G IO. 194 

diofpoligià Lidd^. X33 
difctctionc iìa per tutto. 

. . *44 

difpcilì Giudei etimo qum 
dici nulla. x é 

dilpcrfiooe dc’^Chridiani. 

,jP*g- *'4 

difpei fionc df'.a iudci . dijl 
la quale nelle, fiiccpillo 
le (lattano Pjcuo c e i»* 
. corno. ti3 tUf 

diuifionc de gli Apodnii 
pc( lo. mondo non fùa 
b 3 fotte « 


T A B O L A 


fòrte. 249 

Domcnkii ih tàl' gioinc»' 
nacque Chrifto. ìit 
domenica eVi, quàdo Còri 
: fio fùbittezzato. >46' 
doiheureaera. quido Cbri- 
lio muid l'acqua inai- 
no. 148 

domenica. cinque giorni 
innanzi Pafqua. 171 
dòihcnica dopò laPaffioi^ 
ne. 177 
domenica mattina fu la 
Rinurteteione' di Chti* 
fio. aòj 

domenica fu il giorno del 
la Pétccollc, Vanno che 
ChriffcJteorf. ao8 
domine ^O'Tadtt. ^38 
dómìtia moglie di Domi- 
tianaJ 570 

domiiiano fògge di Cam- 
pidoglio, 3fi 

domiiianocfuoi Confòla 
ti. 362 

domitiano , e Tito , c Tuoi 
Confolati.^' 364 
dòfnicianoauenenh Tuo. 

^ 6 g, ••• 

domiiiano fuccede' nel- 
riropero, . j68 

domuiauo.riolò la nipote 
368 

domitiano fà leggi perde 
trahereiTito. 368 
domitiano fauorifee Gio- 
TefFo Giudeo, 3^9 
dòmitiano adulato da Mar 
fiale Poeta, 309 

domitiano fi fì chiamare 
Signor Dio. 370 
dominano amazzato. 377 
domitiapo nelle traeethe , 
*' introduce reri’ luppli- 

‘domitiano, e file memorie 
‘•"'abolite. " ' 377 

'diAnitiano fd morire mar- 
’ ' tiréFIauio ClemStediio 
parente. ■ 57Ò 

domitiano centra il Teme 

• di a ^ 


di Dauid . mi Te ne bnt' 
4 a-i,v ; 37j: 

do>i»itrano caticndi tribù- 
tvi Giudei. 372 

domitiano herede delia 
■ ctudUciidiNeronc.37Z 
domitiano cfl'ere herede 
della cradelià di Nero» 
occhilo dice. 372 
domitiano- perche concra 
SGrovRuangcIifia. 371 
domiiiatioe fccond^cr-. 
fecurìonc cootra Cori- 
Alani. 37 1 

domitiano infiituìfee Ago 
ni Capitolini. 370 
domitiano manda io cffi> 
lio, c poi riuoca Cocce- 
io Nenia, 370 

donne dedicate à Dio ncl 
tempio>. io9< 

donnefepatate dagli huo 
mini nel tempio. 130- 
donne e loro libidine fic, 

. naca da Tiberio. 137 
donne ingannate da Roli- 
gioO. muu ptccello di 
. pietà, 138 

dottrine nuouc come C ac» 
cectaoov 1 278 

donne velate in-Chiefii. 

290 

donne non predichino. 

291 

drotiila moglie di FoUce. 

299 - J. ' 

drufillacome moglicdi Fe 
lice- ':i^' *IJ ■ •' 304 

dmhlla figlia d’Agtippa 
Vecchio, fciolcadcl gi» 
oane,e di Berenice. 304 
duca di Saaoia ^ tiene la 
Sindone, 204 

1 . !)• il. 

? ri. E •'* 

; .. ..;il 

E Bì-onz, •• : 339 

Ebrei, vedi Qiadci. 
•bcdeiìaliici otnarocnti . 
a *3 

Eclifli de lunijuti pei tat- 


to il mondo . 20» 

Edcfia, c ruo.Re .1 243 

EdciTa,equiui Tadeo. 242 
Efefìj dall alia Mlgia; 2I8 
Efsfif adorarono Apollo- 
nio Ttaneo, .248 
cfeTo , fe Paolo ri combat- 
te con beilie. i8d 
cfcfocfuo VcfcoaoTimo 
leo . . 29 1 

cfelò Gio. EuaogcILfia ri 
I torna dali'elTilio. ■ 377 
egiccij fjccuaoo i loro, ca- 
daucti quali di bronzo, 
aoj 

cgittije fuoicofiumi. 231 
egicco padre dell» Idola- 
tria, 117 

egiui}f« attiuaio il Signo-, 
te ruinatono gli Iddìi. 

117 ;. 

egiccoe Chrifio ne torna, 
12^ 

egitco. e quanto vi icrnn^ 
Chtiilo. .fzd 

elemoGne mandate a Saa 
Paolo tifetltc da l|u fief 
CatX 'i . 3 J09 

elena regina' dt Aidiabeoi, 
e 247 . (li 1)1 • -3 

elena regina d'AdiabenI» 
-fatta Chrilliana 231 
clcucadio fiicccdead Apoi 
lioarc nella Chielài di 
Rautnna. ,3 3^4 

clima mago accecato, da 
, Paolo j li., .il il zòo 
elifàbctta come erapatcn- 
< te di Malia., jri-- 109 
emaua abi agiato J . - Szd 
cmaus che ctiac conte det- 
ta Nicopoli, zoS 
cmaus e Tua TsntemicaCo- 
.. lofà,'OnodiconO'Cbelar 
ualle i piedi il peugrir 
no. 33'| ( zp 6 

cmaus o Nicopofio qniui 
picfidio. i- 3J* 

cmilij erano Paoli* aao 
cncenij c loto fefia . .J àf 
cnocbjC Tuo libro di quaq- 
ufede. 


/T 

.XÈfeieZ J 37 

i;p^ro<lititce«... -9*'^ 
«{^iodico, -j ■■ l^ito 
’^afcodito (è Vcfcoao/*ii 
..j'Eilqjpo. "t ^1» 

-cpiTcopi. .1 alt 

-cpiftoladi ClemenceaCo 
. riioihi chine tratta. }74 
.cpiftoladt Clcméce filcg- 
giiua nelleChiere. JT* 
•4piliola di Diouifìo a Sai 
«.■•Glo.chi oc parla . 
«piAoll Canonica 4i &ia- 

t'CoiDO. ' ^a8 

«pillola dìGinda. ^i8 
•«piiloU di S. lacumo fe i 
/Canonica. 319 

«pillola di Giuda antenti- 
<a. I 1 .1 >1137 

cptilolal prima diSanGioi 
'fitnta titolo I crediamo 
rcdicfutfe fitnttfe ad Pu* 

. thos i . .^-St 

<piAola prima di S. Pietro 
•ichetcmpolcritu. *fs 
cptAola feconda di S. Pie. 

;Xro. 318 

epiftóia fecoada di S. Pie» 
(troache tempo fcriua. 
33* 

epinola prima di S. Paolo 
aTcITalooicenli. t?9 
cpiftola ptima aCorinthi 
, iciiiud’Efelb. 189 

cpiftola che diciamo pri* 

; iBiaaCoriathicllccere. 

'raraenie la primac <^91 
cpiftola feconda a Conn- 
aU.) I a9d 

«pift a^li ^brei in Ebico 
icntea. 31 1 

cpiftola a -gli Ebrei feota 
titolo di Apoltolo. 31 1 
cpiftola a gli Ebrei perche 
* di vanoJlile « fenzati- 
tolodi Apoftolo. 314 
cpifiolaagli Efcft. 307 
cpiftola a Calati fcritt^ri 
ina che Paolo venille a 
Roma . 309 

«piliola a Laodiccoli fe vi 


A cV \0 

epWoia a, TVìf^iqplci;!^ 
SI ^ina ff iK«. da ^ ^ox«o 

JtO. .OJIV.T ' 

cpiftola fffandji -a Tcfla. 

I .lonicenG di d.’onpcda- 

ta., ,5 

epiftola.prima a Tiraqif o. 

cpiftola a Timoteo iVeon- 
da. , . I . .1- 3^7 

cpiftola feconda a Timor 
1 kteo, la prima ch4Ìei<ivcr 
fe Paolo di Romainao- 
. aia molte altte. 309 
cpiftola'iTito . *9<f 

cpiftola a Tito , non fu da- 
I ta di Nicopoli. -300 
epàftolaa Romani di d’on 
deferitta. -i. 301 
•cpiftAlaa Romani • *9^ 

cpiftole redi lettere. 154 
«piftdlediS Paolo Antido 
ritti conuaHcrcticL 193 
cpiftole fctitie da Paolo in 
R.oma tulle fanno'm«n- 
rtionedi Tiigoteo c de], 
de Catene. 1 309 

epi (Iole a Filippc nG,a Co* 
Jofleiifi* a Filemone ,8c 
cod Ebrei. 310 

cpiftole di Marciale. 3^0 
«pillole tid ferine daSzo 
Gio.Euang. 381 

eraclca Metropoli, z^o 
erode il ueccbioio qual té 
pof icoucfle il regno. 104 
erode e Tuo Principato qua 
to lubrico. 113 

erode da che mofloadoc- 
cidccegli innoccti. 1 14 
■e^odc -quando uccide gU 
Innocenti. (i7 

«rode, quando Chcjftonac 
que non 4>^ucaaancbo- 
ra hauuio giuramelo di 
fidclii. 117 

«rode, meglio elTere di lui 
poico,che figlio. ii8 
«rode rieeue, giuramento 
Aifcdclti. . . Iti 


*tA 

i. 

j«io4ei;/u9:tegaf>X9'^^ ^ 

janntcoélegitimp. lai 
«|ode «lo^a crudele 
j da faVE piangere ., .113 
ctodee quattro iqfelicità 
diluì.* 313 

erode il, uccchio « fuoixo 
fiumi. 1X4 

erode recide i figli . 114 

«rode il uccebio per quale 
peccato pai] . t if 

«rode ptima vfiirpa potè, 
ftàfoptail Pontificato. 

13®, 

erode toglie la dola ponti 
ficiaaGiudei. 137 
erode quando cominciò il 
Tuo tempio. 149 

ecodtade chi fo4*e. , 150 
erode punto dalla -memo- 
ria di Gio.£attifta. ì6} 
erode c fuo nafeimcnto ce 
, Icbrato a Roma. 167 
erode .come prefcChiifto 
j per Gip.Batttfta. 167 
erode nel fcpolcio diÙa- 
u'id iqspaucito. zio 
etpde Auc^po & Erodiade 
a Roma contra Agtippa. 

erode Tclcgaio a Lione « 
toltogli il dominio e tue 
ni beni. xjt 

«rodi (i chiamauaoo tutu i 
Re de Giudei. X4t 
erode muore marito di Be 
renice fotella d’Agnp* 
pailgiouaue. z68 
«lodiade infulta al capo di 
Gio. Battilla . 163 

erodiade ucde morire la fi- 
glia. 167 

«todiade con uno rcrind» 
naie foca la lingua di 
Gio. Battilia . 167 

cfl'ei lodati da Filone era- 
no 1 Chriftianiv come 
mutò nome. 3x1 

clTei fòtii Icftéidalc'ù.; xi 
cflci molto {muli a Cbii- 
fiianu 3*> 

l> 4 clTei 


éncT 4 f>rtBpò’df Ètd Véè 

‘fMo; j V *' 3** 

tflVi ti'od'^oini'nan 'tadlé 
‘^rcuttBnc. 

tlTenfy'EftH 'che Sgnifi^ 
-M2. , 

cfseijhie ftfiàe ii‘tró<f<\ 

tfsEnuicR^iiéfr' Yy} 

tfjcqare.. naiil^m 
’’fc. •' : "'Mij 

éfVcqqfe ncflqrChieG antP 
■ °rhc- *' '■ ■' ti4 

efl'orciOi ^gli diSccùa.tS/ 
cflorc^ta tèmpi andchil 
pag. 187 

eUbrciraréiihi HrifcgnA c 
chi l'abusò . ''-iSS 
eRbtcìfti.oTdróe facTÒ.aSp 
dlrcma smtìbnè . i ^tp 
ctàantichadt htromidi, c 
’’dòm>e ^ìèctite' da PIP 
hio. 

cci antichiflima d’huomu 
ni e d&ne a tempo tii.Ve 
fpaliabo. ‘ jòj 

etimolo^fè''G(eéhe caua- 
«edàVodt Ebree; ;.i 6 * 
dthioprrrcbnerbWolaCir- 
cóciimac (la Giudei iné 
’ ifd’érarioitt EarHo. i 
èthiopiae éacce Regine 
- lxdomàdjnuCàdarì,.‘ti7 
cthibpì crederono yu Dio 
immoiulc & uno mólta 
_ *17 

CTageliebt hafmónie.'Tpj 
ctiàgcIodiS.Matthèo. 134 
doagcio di S. Maccheo,pot 
to Bartolomeo in ludia. 
136 

cuagelo di S. Mattheo qua 
le anno fatto. 236 
cuangelo de Nazarei cor- 
rotto. i|7 

vangelo Tuo fcrineS. Mar 
co. »J3 

cuangelo di Marco fenteo 
“ in Roma. 137 

'CiUngelo di Marco qmle 
apnolcricto. 257 


o/ ’D n. 

•uineelo di Marco, da lui 
' At fctittóiiì latioó. a (7 
iulgelà diSlMatcoGttice 
* di S. Pietro. -'iST 
roaègclq 'di Laca quando 
- 'fcrittò. < />if'5oi 

etiingelpdi Luca,fcritto 
•' te- Greco r' iu> -qoi 
euangelo di Luca , coatra 
'•"ehifiiftrinoj • 'ojqi 
6 u 3 gelo Tenue S Luca. tpO 
eutfOgelKll , >tr k>ìo (biitci 
1 quali < - 11 • 14» 

euàgulofuo {briuof. Oio. 

' in Greco.* - 380 

euangelio di S. Giouanni 
tiadotto in Ebreo. 381 
cuangelo diS^Gto.ouefu 
jiuBli carote /b coniuoni 
-efolgori. •*>! 581 

euàgclo rucnndruHebbcos 
' <blìiK|ueliodi 4 ;Gto.p 8 s 
euartge k> di ’S. «Grò, E brajr» 
Cainentetradotco, dcrto 
'' fotfi alle eoltoTccùdum 
‘‘•Hebteos. p8r 

eunuco di' Caudacc.c aii3 
eucariftia f'Ji j <63 

etfcaiillia liiccueGiuda.ip^ 
éticariRiae riti dì lei infe- 
' 'gnaci da Paolo. 294 
eucarillia nòfiiil pahc rn- 
<''tinto dato a Giuda 194 
euiiuco predicò la fede ti- 
no alla Toprobana. £17 

euHUcoeh CiJaceèraptoa 

‘ ’ felito Giudèo prima Gé 
*••1116. • ti7 

eunuchi di Flauia Dorai- 
tilla t^ereo,& Archileo 
martiri. 37O 

cuodifl iti qual anno Ai fat 
lo Vefeouo di Anrto- 
chia. 23 3 

euodiò come TucCeflbie di 
PietfO.e cprainò. ii8 
euodio come primo' VeTco 
uodi Autiocbia. ai8 
cuodtO fuebede a Pietro i n 
''Antiochia. 133 

•(iodio fc foGc itr.nediatc 


TtlfaccclTore di Piecoo^ o 
fateignatio. apf 
eaqdio muorenuttire.33 ( 
eaatdio sonie martire . 3 33 
caA:bio& in lui -caroto di 
■ifiampa. >119 

eUfebio erra’ nella morta 
di Sciano. 171 

■ ; F ■ f .i ‘ 

E .A A ts E I clorolauà* 

( .de (iipcrfluc. I lO^ 
fame fttana I Gieraralcbae 
-r alaépo:deiraAedio.33;4 
Evifet nó voglioooteiura- 
tzcfcdchàadHcnode.Ut 
raTÌfei e fndi còAum't. ‘1 at 
(àfti TatiaiidarC&falaiior 
-.idinatii o rubtògatii5t^O 
fir^iioni clor nature. >101 
EnUomìdUcrt qaictll&iit 
oiiXi:dnio|i>nci ifpio. '933 
faxtioai due iii Gierufàtem 
a lime, i Zcloti , & i Cicta- 
' j dirli. i iL <t: 34$ 

^taoni ree io Giudea Auo 
dentro, vua ftàoii dèlia 
Città. 348 

fitnoni ne ioGreruraleni» 

. ( me, Cttudioi, Zelorì', e 
Ladroni. 1 ^3 t 

fede ìnanzi e>do]q>oCbri- 
Aovnaibla. 1 103 
fede manzi a Chiilro in 
. pochi luòghi, ri- ro] 
fede fciiz'opte cflcre di Si* 
monmago.r . 'fip 
icdclcà giurata a Hetode. 

ili' i ' - ■ 

tele come hebbe CktKco 
nel Tino. 199 

felice iratcllo di Pallauce. 

268 »i , ' 

fel ice fratello di Pallate ri 
-<'Ccucda Nerone inno il 
- :eouetao della Giudea. 

® .OS 

|ipag. a8S 

febee marito di tre Regi- 
ne. 304 

fdice come hebbe Drufil- 
lapetmoghe. 304 
felice frette pni di -doi an- 
si in 


bi id Siri*, raa doi atiDÌ 

- foli dì Ncfootr J04 
fcTcea U pona ondeciArò 

- S.PÌCWO. ”■ 

fctrea legione o feda. »3 3 
felle (Ulte adfnctieuano o 

pece pctiiucnii al ritto 

• dal fabbaco della fetei- 

inanain|ioi. tjf 

feda fé li polena fare con- 
tigua al fabbato . i s 6 
fisSa di ubetnaeult . 164 

feda degli Encenij. 163 
feda a che bora mangiaua- 
noi Giudei. 109 

fedo gouernararedi Giu- 
dea muórc-. ■>'31^ 
fico di Adiamo, o di Giada. 

• . t8a ■ ia- • ■ ■ 
ficudi Roinùllo. i8a 
fico Rucniualo fecero/ in 
r Roma,eraidero cauato- 

ae. -i'.- 311 

fieno, coibe rinfacciato a 
Giudei. jji 

filerò, & Ermogene conuer 
òri toruaroiio al voini- 
ito. . a4« 

fileraone padcoae di One 

- fimo. 311 

filone come i Chnfliani Io 

dò (òtto nome di Ellei. 

^ pag. 311 

filippo ApoAolo muore in 
. leropoli. at4 

filippo ApoQolo e di Tua 
morte rarie opinioni, 
pag. aS 4 

filippo colonia de Roma- 
ni. Z 77 

filippo Diacono in Sama- 
ria. Xtf 

filippo Diacono e Tue fi- 
glie profetclle. *97 

filippo Tctrarcfaa tnaore. 
Xil 

filippo fé hebbe Vefeoao 
Epafrodito . 311 

filone e Giofedb dilcordi. 

140 

filone mandato legato da 


Giudei'di Aleflandria a 
'Gaio. |a 37 

filone due notte legato a 
' 'Roma. 140 

filóne Ebreo de Chtidiani 
par1a n8 làpcudoK). 310 
filofofi Stoici 8c Epicurei 
eóicaChriflu pche. 178 
filofofi cacciati di Rom.i. 

pag- 330 

filofofi che andauanopre- 
dicaudo. ' 351 

filofofi cacciati di Roma 
da Vcfpafiano. 361 
filofofi per rarie caufe mot 
0 te volle cacciaci di Ro- 
ma. 3 da 

filofufia battuta da Chrt- 
Ao . '1. 1,78 

fiume fabbati Ao, e fua naia 
ra coiitra Plinio. 170 
fiacco già ruibò la madre 
di dato. > - t3t 
fiacco prefetto di Egitto in 
* giuriofoad Agrippa.x3i 
fiocco facto morire. 131 
flagelli conie viali preflb 
a Romani. 196 

flagellali come folTero Pie 
'iroe Paolo; 34} 

flagellalo da Calabrefi ib 
fuChriAo. ip6 

(buia Clemente parente di 
Domitiaiio , fratello di 
Plautina marito e zio di 
daeFUuic Domiiille. 

„ J7« 

naitia Doqfiìtilla gioaaae,e 
foo progreflo nel Chti- 
ftianelimo. 376 

fiauia Doraitilla gionaoe 
fitta monacha da Cle- 
mente Papa- 37d 
flaaia Domitilla.-fuo feruo 
- era Stelano che amma- 
zò Domitiano. 377 
fiauia Domiiilla giouane fi 
lia di Piantina fbrella 
i Clemente. 379 
flauie Domitille relegate 
da Dominano. 378 


flauie Domitille tenocnte 
dalfeifilioda Nerua. 377 
Bàuie DtAnitllIc furono 
quadro. ‘}7''9 

fiauia Domidllaefuoi Eif- 
nuchi Nereo'-& Archi- 
leo.- 37d 

flanioClemétk Confutare, 
e ^'arcare di Domi ciano 
muore taiatcire. 376 
flauio Cleméte, pehe tacin 

* to ne* maitirologij. 378 

flanio Cleméte, chiamato 
' da poco da Suetonio.378 
fioro gouctnolote di Giu- 
dea federato. 314 
fioro che efàfpera i Giu- 

fioro cò 'fòldarì viene a Gic 
- rBfalemmt. 331 

fioro fé faccheggiarc timer 
caco di Gieruralcme-.3 34 
fioro a 16. di Maggio fa re 

• cidcred3o.Giudci. 331 
fioro occafione d’ogni ina- 

„ 33 * 

fioro in Cefarea fi duole c 9 
Cefiio. 33 z 

fioro dcfidcrtla rebclliu- 
nedi Giudei. 332 
fondare Chiefe, nó è il me 
definio che ifiiiuire.iid 
fontane: Vedi, Tre fonta- 

r . .. 339 

fonte d oglio inTraftcìie- 

re. 106 

fonte Siloe come nacque. 

pag. 170 

fonte nella Carcere degli 
Apofioli.' 3*9 

forotTAppio. J06 

foro d’Appio che era, e 
quanto longi da Roma. 
308 

fortezza Chrifliana fèrrei 
la legione di Cornelio 
ferrea , la pietra di Pie- 
trorvedt ferrea. 249 
fi^ancia e fuoi Vefeoni qua 
fi lutei morti fono Do* 
imtiano. 379 


/ugge di Roma Pietro.} 3 8 

Cà.;!ii 'i 

G A B 1 1 LA ci(aoEti* 
mo. 151 

C jcuaa cafa principali fH 
mata Roma. 308 
gaio ucdi Caligala. 139 
gaio coKcggiaiu da Agiip 
pa. ' 1 . , *39 

gaioincaminato aH'Iinpe 
aio da Tibctto. aij 
gaio lucccde . neirimpc* 
rio. : u aa} 
gain moftro horrcndo.aa} 
gaio libera Agrippa. 114 
gaio crudele . a} 1 

gaio vuole cflerc. adorato 
per Dio. ' a}i 
gaiocominadaa Petropio 
clic faccia mettere la fua 
j^cuanclicrnpio. a}4 
g^io quante uoltc Conia- 
. le. a}5 

gaio gran didirnuUtorc . 

gaio tieeue Icgatione. a } 7 
gaio ode 1 legai! di Giudei 
, ^con fchcrno. a}8 
gàio iiaio con Pcrronp. 

: » 3 * , . . 

gàio quàcoincSdanic. 139 
gaio ujIu Coufulc oc 1 Fa- 
Mi del fuo quarto anno. 

gaiorccilo. 141 

gaio c congiure e6cra |ui. 

pag i 4 t 

gaio ói anni del fuo Impe- 
ro. x 43 

gaio c Tue Aarae diftruiie 
daCIàudio. 153 

galba c fuui coAumi. 347 
galba fuccede ticli’Xmpc- 

IO. 347 

galba vccifn. 330 

g..lilca tutta conquiUata 
da Y^p^lìaiio. 341 
gallica lingua diuilà dalla 
Giudea. 109 

g-il.ut fuggiti 'ntiano in 
Gi.iulaieiuc c li fanno 
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don]fii)dare 1 Zcloti.341 
galflei herctici . , ,1 113 
gallici bcteiiei c loro 0^ 
atpo; 119 

gallici due. la? 

gallici hctetici reiom.i}! 
gallico faerciico ccicano i 
Giudei di moftraie che 
fiaChtiAo. lao 

galliciniorcvooodue.194 
galliooc Maictlo di Seneca 
piocbfule I Acbaia. z8a 
gamalicle Chnftiano oc- 
culto. 110 

garaalicle fcpolto ptelTo a 
Santo Stefano. aio 
gencologiadcgli huonu* 
ni foli. 108 

gentili hebbero fogni del- 
l'aduéio di CiiTiito. ioa 
gitili dachihebbeto pte- 
ditiionidiChrillo. 104 
gentili che hanno ttaitaco 
do Magi che vennero a 
Chrilto . 113 

gentili cicenono JoSpin- 
. IO faoto rilibile. a}4 
genti liti admefàa al banc- 
fimoi a} 3 

Germanico in Oriente.t]tf 
gcrmanicomnote. i}8 
giacomo di Alfeo fatto Ve 
/cono di Gictufàlcmiae. 
181 

giacomo di Alfeo e per lui 
creduto che fcguifte la 
diAtuttione di Gtetufa. 
Jemme. . }it 

giacomo d’Alfcoc fua Epi 
flola Canonica. 318 
giacomo d’Alfco e fuegi- 
noccbiacallofc. ait 
giacomo d’Alfeoc fuali> 
lurgia. 3 1 8 

giacomo d’ Alfeo a che té- 
pomuorc. 318 

Giacomo di Zebedeo/atto 
morite da Agrippj. ac 3 
giacomo di Zchedeo .an- 
no c giorno ebe mo.l. 
*48 


giacomo di Zebedeo to- 
me predicò a SpagnaSc 
à ehi. . 148 

giacomo Vefeouodi Gie- 
^rulàlcmroc fatto mori» 
teda A nano Pontefice. 

. 317. 

giacomo Vefeono di Gie. 
nifalcmme da chi amma 
aatoefuoicoAumi. 318 
giacomo Confecraco Ve- 
feoud da S. Piena ai) 
giacomo prima che fufse 
Vclcouo di Gictufàleai* 
me haueua per miniftro 
S. Stefano. ai) 

ginocchia di Chrtfto im* 
ptelfi in pietra. 194 
ginocchiaioterra. : 297 
ginocchiacallofe di S. là- 
corno pcr.roratione 318 
gietafalcmme da Oriente 
ha l'Arabia. .ti 6 

gierufal emme e/uo primo 
ycfcouo. -Ili 

gieruGilcmiDe peichcVe- 
feouato. aa7 

gietufalemme, e quiuiun 
cootadiao che ptcdice i 
guai. 3ia 

gietufalemme, c prodigi) 
inanzi aH'altedio 8. an- 
ni . 3Z a 

gietufalemme t e prodigi) 
in lei vicini alia guerra. 
330 

giciufàléme, la prima vol- 
’ta afredìata da Ccftio, 
matiafcurataméte. 33) 
gieiufalcmme con due far 
tiont fediiioli e quieti. 
J 33 ^ 

gic.u'ulemme, e dentroui 
due fatiioni , Zeloti ,e 
..Cittadini. 341 

gieiufalcmme,e tre £utio. 

; ni dentro. I Cittadini, 

• Zeloti, c ladroni. 331 

Gietufaicnime afiediaia 
quanto pati di fame. 

P*g- . 31 * 

• gie- ^ 
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nfalunintf^nel tempo giorefTo Giudeo fauotito . gliòcan pa|K>nlcd'A> 
eli'afTedio quanto pie* daOomiciana. 3O9 l«a^ ifi 

adigence. 3^4. giorefTo Giudeo, quando gio. Euahgtlifta<ioomc ba> 

afalemine equàtimot fini il libro dc'Anciqui- : ucuacurad'AlÙNit. 37^ 
io lui. 35 3 tate. 3T+ g«o. Euaneolilla’ torna, la 

ulàlemmc luinata da gio. Batti Da fottrattoall*!- EittfodairefElio. 377 
indamenti. 355 ^adiHctode. 118 gio. Enange. coafbode it 

ufalcmme ,e Tue ruine gio Battilla al giordano. Tianeo. ^ . 377 

tedettedaCbtifto.357 pag. 14» gio.>£ulmg vààcnnueriire 

[ufalcmme lefuatuiua gio. Baitifla in carcere. *ii capo di lodii. 378 ^ 

binercriue. 357^ pag. M 4 gio.Euin^haoecoauetti- 

nfalcmme,eCefiio ne gio. baccifia e Tua habita. tori captidi ladri. 380 
;ua il primo alledio. tioue Tcihto e victow gio.Buang. perche fcriftc 
ag. 334' pag. 147 il fno Vangelo., 380 

ulàlcmme & al tempo gio. Battila muore, tèi gio. Enange. fctiueil fbo 
el primo ati'cdio ne Tug gio.Battifta.'e Tuo capo in VangeloinGreco. .380 
ono I Chrilluni. 333 mano di Etodiadc. 163 gio. Etiang. figlio del lUo* 

n figlio di Anano in . gio. Batti (la, morto fem* 1 no. 383 

iietul'alemmc predice pre prelènte ad Erode . gio. Euangeliila ferine tre 
guai. 311 1A3 epillole. 381 

lacome figura di Chri gio. Battifta, e fèda della giouaoni detto Marco, e 
onci tre giorni erre Tua decollationc a die Tua cala fatta Cbicfà . 
otti. aotf tempo. a;' t66 pag. lof 

ni naturali furono gio.Batil(la,e lingua di lui giouanni detto Marco , e 
uellidi Giona. io6 fbiata da Erodiade. 167 fuacafa. t>7 

uo in tre modi legale,, gio. EoangelidafcTufTe lo giouedl Luna 14. 174 

turale,&artifitialc485 fpofb di.Cana. 1*48 giuda. . < li 163 

efib perche teme pii3 gio. Euangeliilarft fbfl'e giada eruoi'irenta argen* 
tchelao, ehc gli altri -1 ducilo ohe tafciò la re* tei. i 1 i8i 

atclli. I.Z7 . .fie.noirboRO. "V94 giuda riccue rEucatiflia* 

efib giudeo ciane gli gioiiaoni Eifang. conduce pag. . t93 

loidiVaroi .Ì19 ; ,lcco Maria in Alia. 150 giuda femoil quando fi fo~ 
efTo.e Maria come per giouanni Enange. in Gie* fpclc. 193 

inoChtifto. ‘134 rafàlemme al Concilio, giuda e (uaepidola. ji9 

efibfcmicoda Chrillo pag. 170 giuda A poflólo ooa moti 

ilTarte del Icgnaiuot gio; Euaog. non Tuole Ila- innanzi a Pieirovir: Ìi4 
131 tcnclt^no,oucé£bio giada Apodolo. fu Taildqi 
;fTo (anco moti innan* ne. 3éo li nooZcloic. >•334 

lillà mone di ChriAoi gio. Enapg. & hiflotia dei giudaiche pene argomdn- 
g. 'ili bagno,chi la narra -3A1 todicolpc. x.pf 

ififo (anto era rccchio. gio. Euaog. à che'tcmpo re giudaica gueiia , e fattone 
I legato in Patmo*. 371 gcnctalo i.Vcipafiano, 

:db,c Pilone difcoi^ gio.Euang. net foglio boi- 334 
• 140 Jentepoirilegacoin Pat giudiiiea gocna , 5 t ialci 

fio altro Betfàba, al- mot. 37 i -r quanti picfi, motti, uen* 

«Barnaba. ao7 gio. Euang. eOerc flato po duri, confinati. - 336 

So ab Arimathia in Ao niirugllo bollente giudaico regna delle Tei. 
ghilicrra. aiA chilodice. 371 trarebie iidottO in Pro- 

fTo Giudeo one termi giouanni fcriue l’Apoca- uincia. 13Z 

le atiiom che ferine. , lifC. 373 giudaico regno dioifo la 

3j 8 gio.EuangeliAa quando pt Tcuaicbie. tz4 

giu- 


tavola 


giudaico regno ttasfuito. 

pag. 104 

giudea tepnbHea ciaouu 
da Dio. lOj 

giudea ridotta in Proiun- 
' eia I i' -ijx 
giudea c fuo regno ad A- 
gtippa. at4 

giudea gouèrnata da Cu' 
. fpio Fado. 159 

giudea, VI (ùccede a Eado 
Tiberio AltlIaade<^.a65 
giudea tutta dau da Mero* 
ne ingoucioQ à Felice, 
ftatcl^di Pallaiite.xSS 
giudea data io goucrooa 
Fottìo Fello. *99 

giudea 8c al gouerno di lei 
Albino. {id 

giudea , & al Tuo gouerno 
fucccflbtc ad Albino và 
Fioro. . }i4 

giudea , equini fetta di la- 
droni. 348 

giudea e fìiei campi ven- 
duti. 357 

giudei vedi Ebrei, 
giudei c fuoi collumi. 1 03 
giudei habitanoTraAcuo- 
• re.. .-3 i'i ••1:1 lod 
gindei (èppero , che quan- 
do Chrillo venne, era il 
} tFpo dei venir del Mcf- 
£a. lotf 

giudei :^nando comincia. 

, 5 .ronoapBgarecenfo.no 
giudei cercano di meitec 
ChtiAo in coDCccio di 
Hcretico Gallico, ito 
ghulei Quali grane riccucf 
fetoda Augullo. 135 
giudei prima odiati, poi a. 

man da AuguAo . 137 

giudei perdono la Ilota PÀ 
tificia, che Erode la 10- 
\glic. 137 

giudei cacciati da Roma 
da. Tiberio, c perche. 
paR- 137 

giudei fauotui da Tibe- 

UOé 137 


giudei morto Sciano corna 
no in grana a Tiberio, 
.« 3 « 

giudei dottori ingannano 
, Futuia Romana . 138 

gitidei (àpenano quando 
venne Chrillo che era il 
tempo del McAia . 1*5 a 
giudcifC loto cafe feoper* 
te. 151 

giudei e diucrA fuoi conci 
lij-_ 156 

giudei, pecche odiaci da 
Sciano. 

giudei anche in Roma ce 
Icbraronoil nafciracnto 
di Erode. 167 

gindci alla Romana tratta 
uano i debitori;' 1^9 
giudei non ufaiono rami 
inhonoie d'altri che di 
Die. 181 

giudei haueoano già fatta 
laccna quando ciucifif 
feto Chi lAo. 190 
giudei nella cena nella 14. 
Luna due volte lauaua. 
noi piedi. >93 

giudei cciiaaano nc* Tri- 
elinij anticamente. 191 
giudei vfauaob vcAi Cena 
torte. ' 193 

giudei perche diOcro 
d 5 poter amazzate. 195 
giudei uou vlauauopcrpe 
naia dccollarionc. 198 
giudei,c loto bore grandi. 

giudei bcncdiccuano alzia 
do le mani. 107 

giudei come A mauuiglia 
uauo, che gli ApoAoli 
patlaAcro Giudeo. 109 
giudei a che bota mangia- 
. uanolafcAa 109 

giudei, e Gallici diuerli di 
■ | lingue. 109 

giudei difperA erano quin 
dici mila. ti6 

giudei difpcfAdequali trac 
^uno ucllc fue EpiAolc 


Pietro, e Giacomo, 
xid ... 

giudei da Vitcllio rihan- 
no la Aola Pótificta.tii: 
giudei piegano Viccllio, a' 
non condurre fegni mi- 
litaci per Giudea . xz4 
giudei lo gran numero nel 
la Chiefa Antiocheua, 
xx6 

giudei fcbernici nel Re, 
perche (thcinirono il 
piuvccoRé. xjx 
giudei otauano in luoghi 
ahi. x3t 

giudei iegrti, vdici da Ga- 
io con feberno . xfl 
giudei in numero di 5009. 

vcciA lu Selcucia. X39 
giudei, e loto impenicen* 
za. X40 

giudei da principio fauo- 
tiii da Claudio . Z4t 

giudei chiamatiano Eiodi 
rutti i loro Re. X48 

giudei cacciati da Clau- 
dio. X70 

giudei di AlcAàndtia man 
dauo legato a Gaio Filo 
ne. 1Ì37 

giudei haucuano luoghi 
de orationi oc' borghi. 
X 77 • ; 

giudei erano domàJati da 
•jiGcutih anche ChriAia- 
ni . X73" 

giudei richiamati a Roma 
- .da Nerone. atfr 

giudei Tanno 68. di Cbti- 
-Ao di Maggio ribellano 
da Romani. 330 

giudei fedicioA forco Elea 
zato tibollauo da Roma 
ni. 33» 

giudei fedicioA aro.azzanq 
il preAdio Romano in 
Mallada. 33» 

giudei amazzati iu molte 
Cic(à,quàdu A feppccha 
baucano ribellato. 333 
giudei dannobotta .a Ko- 
miui ' 
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' aulii (oodotci da Ce- 
lia J 34 

gjadd fc babiuuano in 
• 'tfillcwre. 343 

ifttìci jg (Pilo (lato. 333 
fórdei occiii per cercar lo 
'rootonrlle fi(^ere.3 
ghiri oe ni anno piange* 
(Uno li tempio; 356 
gisiiciallcetiiadareil Di- 
Idcma a! Cam p/dbàglio 
:pag. 

giodef aleno! amazano (c 
fifleffi. ' 357 

glodeiaoitaii a Trto cjuan 
" re calamiià Hebbero. 

jfj 

giadei herrtict, anche fau 
* ti Chii/iiaoi reftaro'he- 
'retici. ''*• 359 

^udei hanenano ?n Alef- 
, (àndriaoa tempio detto 
“ Ooion. 3 5 9 

giadei caricati di tributi 
' daDomitiano. 370 
^udet derifi da Poeti. 371 
giadei come tafTati di Se- 
" ooecoHàno. 373 
giuditiatia cacciata di Ro - 
ma. aSa 

fiuditio rniuerfàle io ima 
e/nc. 3d7 

^Iwrione manire riferito 
da Dione. ' 373 

jgo/gota . Tedi Caluario. 

pag. 197 

goaerao rario datfia rarij 
pòpoli.- 130 

gratta faiuco ApQ(loIico,c 
ilbjo dopò Cntifto. xj5 
grnie refe dopò cena. 194 
greci contri ori io materia 
da Aziinì. 

greeim ha Chiefe inftituite 


da Pietro.' 


tfo 


puardc. redi Cnftodi. aod 
’aerra Giudaica, redi Ciò- 
«laied guerra . * 

H 

_T A Jt. M o N 1 1 cnao. 
X gclichc. 14} 


benrico Card.Gactan0.310 
herefia contra la Cracifii- 
fione di Chrillo, quanto 
tana. 311 

herclic fomentate da defi- 
' dcrio di libertà. 114 
hetetrd GalfleL ti 5 
hctccici nofiti peggiori de 
gli antichi. 115 

heienci Gali lei,e capo lo- 
ro. atp 

heretici Galilei rifoTti.r3Ì 
beretici Nazatei innanzi à 
Chrillo c dopò. '117 
hprciici vogliono Icfciit- 
ture in lingua volgare. 
*35 

hcrcticì (èditiolì. 136 
heretici denodn tepi peg 
giori de tutti. 15» 
herctieifi cootradicono. 

pag. Z58 

herecici neganti la vera 
Crucifidione di Chrl- 
fio. 3 to 

heretici fùgganff. 354 
hencici Giudei fatti Chri- 
Alani tcflato heretici . 

. . 339 

ntrecici c loto Cataloghi. 

.P»?., . 3«i 

rietetici fugganfi. 3dk 
hcretico primo battuto da 
Pieito. a 18 

herode il vecchione Tua in* 
firmila c motte. laa 
htano detto dal Signore 
dopòlaccna. 193 
faifopo nel Caluario per. 

chb. . *00 

hifttiont cacciati. 136 
hifltfoni qoìtlé andò cac- 
'' fciati. 137 

bora grande denominatà 
o6 dalptincipio, ma dii 
flbe./a crzaquelia>cbc fi 
binda Ite bòre." 10* 
bore dillinie peitin'cnti ,a 
iiitu la p^dtoiie di Chri 
fio. 103 

bete nella paiEoae di chri 


Ao conctìtate . tot 
bore grandi de gnidei di 
tre bore l’una. *0* 
bora della tifltrtetiionO; 

pag. zof 

bora terza nò era bora per 
hauecbeuuio. Z09 
bora alla quale mangiaua. 

no i Giudei la frAa. 109 
bore Canoniche . ti4 
hofànna-Vedi Olàniia. 18* 
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no quali fono. 344 
ianiculo e quiui patibnlo 
di S. Pietro. 339 

iconio,e quini Paolo va* 
anno. *61 

idolatria natala Egitto. 
ri 7 

idoli minati in Egitto. T17 
ignatio e Tuo luogo cotret 
, to. 141 

Ignatio e Tuo luogo correc 
to. 10 1 

ignatio fé fùlTe immediato 
ruccelTore di Pietro , • 
putcEuodip. *35 
ignatio fuccede ad Eoo* 
dio. ' 35* 

ignatio afRitto. 37* 

ignatio elTere flato prigió 
ne di Domitianò , onde 
ficana. 373 

imagihe Riandata da Chri 
fioadAbgato. ' 150 
imaginl facte. 14Ì 

imkgini nel tempio àppe* 
"feda Pilato. ^ 139 

imaeini fatte da San'taca. 

pag.' ’ 31* 

imagini di Pietro c Paqlo. 

, p»g-, 

Impenitenza Giudaicp.' 

, . ,,i 40 

impelatoti quattro in va 
anno. 350 

imperio Romano c luoi 
balli. • 35Ì 

incendio 


V 


ÌMeo<)>oin Roma atem- 
yodi Tiberio nclraon* 

. V Celio, 140 

iqfeodio aoa li lafci 
,.Ccere. xd7 

ivecitdib ,4i Romi fotto 
f, -Nerone. 314 

incendio di Roma foup 
Ncioac quanto durò. 

pag-, 3 *y 

aflcendio' del Campido* 
glio. 3P 

incendio del Vefuuio. 367 
incendio in Roma a tem- 
pi di Tito. 36* 

incendio in Campidoglio > 
folto Domitiaiio. 369 
incendio a tempo di Tito, 

*' quali cdifitij Publio ar> 

7 A« 

inceAuoro riptclb. 390 
inconfutilc veAe, che cofa 
■ ;cra. 159 

india bebbe il Vangelo di 
itti Matteo da Battplo- 
. rapo. 

indulgente. 303 

intimità ctudclct ttj 
in film ità fono gioueuoli. 

,pag. ^ 308 

tnganpatc donpq daRelt* 
g’oii lòtto prcteilo di 
pietà. '* 138 

ingbilterri^ equiut Gio&f 
I »ab Atimatia. trS 
ioghilteiia prouedma di 
' . Vf feouo da Sfut Pietro, 
pàg. 160 

innocenti perchè ycQli da 

tqpbccutt quando Tccili. 

J P’B* . ,, *‘T 

innocenti, e nella motte 
Jofo detto fallo di AOgq 
. fio. Ili 

inÀqcco^a moAratacohiI 
fàiiir le mani. ,, ypA 
j^Àabiliià del tolgo! 19,4 
iuAituiré vna Chicfa che 
colà è. ii6 

|n^etp.cti,che offitioha- 
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ucuano nella Chiclà, 

. P*g- . ' , , 

intcìpicu up colè faccua 
no. 3J7 

ipurt^no .pieno, «Tinlb» 
^ jenta. IJ9 

loi^ttegno.iit additi pcj 
male. 317 

iAiomcnti della pal^pne 
d^jChiifto facte ichquie 
pag. t04 

iulicacohotre era dufalp 
gTone fptiea,o fella, if j 
ìulichc legioni ite fole fo 
nolla’te. 415 

iudicium,& clìcì(iam. che 
colà erano. 136 

iuuenate domanda i Chti- 
Ulani ciabattini, c gli ho 
«ora non Toicndo. 379 


L a B 0 t A H T Et che 
etano aia 

lampadi in Chiclà. , 305 
laodicca Ibggctia a tremo. 

ti cricchi lUraa. 317 
laodicca luinaca per tiemo 

laodicec tre. 3 1 1 

laódiceno Concilio , e Tuo 
' Canone 3 {.come li deli- 
ba intendere. 313 
laodicenfi fé a loto fctiAc 
f. Paolo. 313 

laictancnfeBalilica. 318 
lat^rano fuco morire. .317 
lati,na lingua, vedi lingua, 
lai^c clTeic vrcito a Paplo 

' chilo dice., 34,3 
latte gettato da San Paolo 
in morte. .139 

fauaiidc TupetHue di Pan 
. lei , », 1 68 

^nafe i piedi loieuano ina 
ti cena i Koma’iit cGiu* 

% '• À**’* 

jijiuar le piani per molfcaic 
. innbcciizàaa'chiiiiipa- 
EÒPumIO. ipfS 


lauorare con Tue manì^eo. 
me lo racclTcro gli Apo 

Utarn rirulcitato^ . J7V 
Luato a Mailìiia. ,416 
legate c/cioglicxq. aiv 
Icgai^ioqcàGaià. a37 

Ugati de Giudei vdtu da 
Gaio con fchetno.. E38 

legati nuodati «fai Gonci* 
jjìio Glerorolimitapo c6 
r. p,apio.e,Barnabf>Giud;u 
cSiia. 477 

legione ferrea Ò.fe(la, 13 ( 
legione ffib detta fericid 
pag- ai 3 

legioni Italiche Uc fole ^ 
no {late. i3f 

legge riattata nella, Sini^go 
ga e oc^ tempio^ ' 130 

leggi fitti da vnqpct focf 
ic vn’altro. , , •}** 

legicima Chiclà, cl\c C0I4 
era. ^ ,49f 

legnaiuolo fù.Chtillo. 13.4 
lettera del Copcll.io ÌG^* 

. tofolimi^ano. 47I 
lettere fciticc da Abgfi^ a 
Chrfftb. A 3 ® 

Icttctc vedi cpillole. ito 
icitcte mandaaano gli A* 
poAoli, e VcfcQui pcf 
Iiuomini apoAa. 31X 
lettica prohibiu alle mc;- 
rettici da Domitiauo. 

. a^*,.| , . . .. . 

lihptcà modo d’hcicAp.^ 

libero artiiirio. .. 
libii curioli abrugìap. a8d 
libri .ibrugiati. in ffcTo^cr^ 
00 di Klagia» a8t 
libri A piobiD^uano 4 ^ q* 

. ^tugiauàno_ auticamena 

tibif Ì;billitii. ^ ,Io5 
libri fibilTihipa'gati.<i3* 
libri Sibillini aiiiti iioQii. 
Iibto de infintia Saldato* 
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CitefiiturPei- 
V* “iflitonoRb (ft <lPretj«i. 

£ .. * 

iflino difettai# 

^Bmdca, 584 

liSfiìnriróljio'ARa Filai' 
^^ùjllljip. ■■ i^7 
' rtfftocifo JórteJ ftilcìò 
•Miiiftfjfo'.’ •' ’^ ‘-'À)8 
Ì6fo dccto Sortes Ariofto- 
' "WfiJin dpbtiifo'. f ■ ^68' 
]|6^ dato Euan^e!til'Hi 
■#J«fd?cttrfortCT.“ ■ijT 
Iftfo de traolitu Virgihis 
’ajtocriw;"*'' t<?7 
ìtì)to detto A^a BafiiRb; 

Mro drap Adla PauH'apo 

' crijfb.;^ ■ i85 

fibifi di EtibdiiéraaTeSe . 
*>g- ; “ÌÌ7 

licenza madr^di hcrrlié : 
- 1 14 

Hbgua larioarfata. 
/fpftuaJacinadànaia da Me 
frtperadore dife-- 
"'fida Nlcòlao Fapa.'ijf' 
17/Srgiia latina e fiia digita 
^ “della Chiefp. 135 
IfìBgtia facin:( lattenghaiì 
^ nellcTcritturc,^ 133 
mgua di S.GiC^.6anifla fo 
"'Vaft da Ert)diide'.'*‘ 1^7 
ICBàua iacma ivel titoIoMel 
’n&òti h'a » ^Btfèdhtf 
^*hiogo. 'ilìeo 

«t^dfTitféafftMtóellBn 

qualtfcnifd'iV-Vaèfge 

'lo Adatto ' . ' ? i? 8" 

ih^ue Tarfe 'conid (rdbbe- 
’'rogli -‘ibV 

[lidue ncTiìibadd'MaDte. 

P»g* 

b eua G c GalijAai di 

bciYé; ' *iÉ^ 

ló /Itecele a San Fimo, 

piis. ^ * ' 5,d^ 

o icriOì; gli atti di Saa 
*aoio.tna Furono coroc- 

r." ' ■ U4 

> fcpolco ia 'VUticanb. 

; .oso 


pafg. l'^y 

Urto l‘apa muore martit*e . 

■ psg. m 

1 rito c (nói -aw/ *-t"'}^3 
linea che t^po mori i 
lidne rtldgàtòdi Erode, t 
■pag ibi 

Ilohe déi^b WcfOrté. 30^ 
Hfjj^iiach^ folte, »Ì 4 S 
lìtutgii di’ S. laibtìloqrthW 
‘td^teniìci.''^ ■ttfiS 
fòbnfte che ciano. •'147 
fbKibardrti, erpriii Vecehi^ 
} cirecchiearempO di Ve 
' ’lfiàifòno'.' ■ ‘ 3i^3‘ 

fórtgino fu il Centurione. 
*'-pag." .Un- 104 
Ftrngino tedi Cbbtririorte. 

ri Olii ti 

fotigiiii loqni cheterà 137 
Ioc(rti Iìf>guisch<éra.-a4^ 
luca moheicofe tace ne gli 
atti. * • •” iif 

lifta ouc fì cógiunfc a Fao- 
• lo.“ 17't 

luci onde E caua che (ite- 

•’ cedt?pignaflt*i'5t Paolo 

inTroade . '176 

IncaUiliaiiiirhid fdfiué co>> 
^ ’ibeche ride da quello 
che non fide. 17 F 
luca non fempre fu cori S. 
•' Piote.- 1 o! ■>' ' 177. 
tee!i,vedi Ei^angelto di la 
■'W > aZ.tijot* 

futi sarò , e rdràltlonil 3-14 
Ilici fintò d di lui -chi fcri*' 
°hlc. . -alj4g 
lùiàFctiuciifìlo Vangelo. 

•' • apd 

luca fa fma^foi r ^ • ji® 
Idcttia e Perpetua fepeli* 
feotfo-f iitaniiTt‘-‘i II4111 
fBc!ano n^l peregrina fpo 

■ =>firifd6 ddteAdrriB boaH 
^'tà di Chriftiani. ”}6j 
lixna’^dàttrogibtiii innan.^ 

zi pafqua. _ 17} 

luna ^4. quanto lìeceflaria 
‘athi cclebntionc della 
l'pifijua. 


lidlip fitto a Rórtfae’SW» 
Abri (A irtrlftòttì^Ji 'pH*> 
-'fcne. _ 'i:'-t £9 
lUffro \iUirtiÒ'fcce V<rFa 5 

•6— 1 

luctano e fuo petcc|lrhio. 
•pag ' 1 rrtrt'* 

lucianoi e qciui dlFelilto 
-■■ 9 i PrfeAd.l '''« ps' ts'# 
ou! i 

-i A D A L 

trtidireó* >«» 
iiaialotienb'fi eh)efi -«37 
ibailaleua in tutte legatilo, 
■‘tif, cheli nattarto di let 
terna fola. -* i,'i>5 7 
madafénft 'Giudea còmoea 
-'•ra in Gamica, 
iUadalcnÉ''pét<he‘'COlì -# 
^hiamaua. .>n•l^59 
Ala (fi I rà à' n o Vi ’ d i cò il teda 
'ohe folle mcttiHdc.149 
rtiadaleba pcrchcin cafi di 
■ Simone vnfe il capo.iÉo 
ittadaleiia a Marlìglia. i44 
madre magia il -fighoiuel- 
' . l’alledlo di GitniOilomM 
" me.- 

mugichi fuiono. ilMf 
fnagi e actitd ddifi WBoa 
ria til! ? nj 

teigi e loro hiftetia'preito 
*■ lafcrittofi Generi ili '.ii4t 
mtfg|S<tcaet<»'d'‘AlKÌbia;> ìm ,6 
ihbgic loto ftclla che^ . 
a {«ag.i-tiOiD I aldi 

magi coE detti di Magb* 
'di3. ro.'f .. iit^ 

magi defeendenti da figli 
Il di Cenila. ' ;.li . ; t i 6 > 

magi come dalla Stella po 
«eronA iimendèie ^o| 
• 'CKii&bienioalo^ yd 
magodia Piouinciain Afa 
■bia. --o .l'iiSi 

magi nel titonto allogò* 
tono in rna fpelócp che 
poi te di rTcodefia. ccoi 
aobratco. 117 

magi la uedici giocniarii; 
uati. -rt 8 

magi 
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iMgt cacciati. i3tf 

magi , che haoao yoUio . 

P»g Ì 31 

tnagu niioa 4i molti . i}f 
fiagia acaucaaChtillo. 

P»S- . ^ ; *jr 

BWa Itimata aitai da gli 
ElcGj. a88 

malta e quiui Paolo. «99 
malta e Publio Tuo primo 
Vefcodo. joj 

maluqaanto mitacolofa* 
mente a ooliti tempi o6 
hi ripete. 50} 

mamettina la Carcere de 
gliApofloli. 3}4$ 
mani lanate legno di inno 
cerna. 196 

aiatiipploil,lcc 5 do de gli 

: Alimi. 1J5 

maoifcllaiioae di Chiifto 
ioTabot. 107 

mani aliauano i Giudei 
per benedite. 107 
mandato cfl'cre non dice 
minorità. a 18 

mattheo conaettito. 144 
matrimonio non rietato 
alleredoue. 151 
marco Enagelifta le fu rno 
di quelli, che li pattiro* 
no da Chriilo. ' i68 

marchi doi» rno con Pie* 

. tro,raltrocon Paolo. 

marco detto Gioaaoni,e 
fuacalk. m. l8^ 
marco arthu a Roma con 
Pietro . ^7 

marco quale anno fcrifle il 
Vangelo. aj7 

muco a nome di S. Pietro 
^plUtuifcela GhicTa A* 
.leUàadctna. 'I if); 
marco raorlinanii a Pie- 
tro • diiiique non fcrilTe. 
doppo . x| 7 

matco'rctiue il Tuo Vange- 
lo. 11 j 

mai co fcrilTc il Vangelo in 
Roma. i{7 


marco quale anno in Egit* 
. to. 158 

marco, cugino di Barnaba 
storna io Gierulàlcaunc. 
pag. i 6 o 

marette fua cafa Eitta Chic 
là. 107 

marco proconfule in Siria. 

pag. , 141 

marco Vclcouo di Aled'aa 
dria, 8t Euangelilla muo 
ic . 510 

marco Euangelifta in che 
tempo muore. 311 
marco Euangelilla femori 
martire. |ii 

marco Euangelifta moti di 
cendoMafta. 311 
maria, e fuo narcimcoio. 

pag. lod 

maHa data al tempio . 
106 

maria maritata da làcerdo- 
d. lod 

maria a che tempo nata . 

pag. 108 

maria della tribù di Giuda, 
tot 

maria tedici anni Ictul al 
tempio. loS 

maria Kce roto di ritgini- 
tà. 109 

maria quando fèceqotodi 
rirginiti. . , .109 

maria, 8c ElilàWtu c^e 
qrano parcnd . 109 

maria fcni4 macchia li pu^ 
tifica ijió 

maria,c GiofeSb come per 
donoChtiflo. uo 
maria , c refie iacooluale 
tetTura da lei. 1 99 
maflìmiqo a MatCglq^ . 

pag , 

maria noi), mou tnvtire. 

P*g- ‘^a T 

maria muore, « i auouu * 

• 

marra della mone ficaUon 
none di lei, che dicono 
glianuchi . . . ,id5 


maria, e Mana,oon Sigilo 
re , ma naiiue di Betta, 
nia. 181 

maria andd io Afia couS. 

Giouanni i{o 

maria non beueua rino^ 

marliiia, equini Madaleoa, 
Matta, Lazato ,e Malli, 
mino.. tid 

matte tre giorni ioanzi paf 
qua. 17, i 

maniale e Tue epiftolc. 

matt»lechifii,e(uoi atti*, 
pag- 3*9 

marnale in Francia muo- 
re. 3«ft 

martiale con rn baftoue di 
San, Pietro rilùrcita vn 
morto. 360 

martiale poeta adulatore 
di Domitiano .' 1*9 

marnale poeta adula. 370 
martirij diueiG 3x4 
maitirij con miracoli. 164 
mariiii Cbriftiani primi 
in Roma lotto Netoqe^ 

mamti in Roma lanno 
che mori Pietro. 3^ 
manaa Marliglià. ai* 
mathia come eletto a for» 
te. top 

mattheo c Tuo Vangelo. 

pag- H 4 

mattheo quale anno fece il 
Vangelo., . Z3<S 

matematici giuditiaiij cac 
Claudi Roma. , ' Z84 
matrimonio. Z90 

medaglie di Tito. 358 
mele filuellie , che era. 

P>g-, ) '♦Jl 

menandro, BaClidc, c^a- 
, 'turnii^. . 3^ 
menfedi fate Diaccoi le 
erano communi o (acre. 

-iP*& . . . .. 

nicrcore dot giorni innan* 

\zl£4fq«a. ; . ' I7J| 

mete- 


X 

eretrice non dice il tetto 
. cliefaScMbdalcDa. 
tcccccici da Domtxiano 
pcioace- <fclln Settica. 


• pag- 3^8 

iccctcice fi trouano inl- 
fcaele. i{9 

ncfia. 'f 310 

nc(Ta dicea S.Marco. 3x1 
nalTa. zji 


Michele Icnpcradoredan» 
na la lingua latina. 13} 
mitacoli di Chcitto. 153 
miracoli appareoci diVe- 
fpafiano come. 353 
miracoli prouc di reti mar 
tirij . X64 

mirra che cola era. 199 
mirrato rino era dolce c 
contra Tcbrieti . 1^9, 

mitratarino era otiimo. 

pag. ) 199 

mirrato vino « perche cott 
detto. ^ 199 

moglie d'ognt ttilmpoie» 
ì uano prédere i facerdo. 

ti dal iomiQo iopoi.< IO 
moglie da Pilaio condotta 
ili Giudea. 140 

tsbglie redi fàcerdoti.3oo 
mogli, e commanaoza lo* 
ro filfamente atiribui* 
taa Nicelao Diacono, 
pag- .. t }1 

moneta di Netùamottrail 
tributo Icttiaco à Chri- 
, ftiani, I 380 

monaca li fa Flauia Oomi- 
tillagiouane per man di 
Clemente Papa. jj6 
monaca viene nominata 
Annaptofetedà. no 
monache antiche. ito 
monache iaanzt a Chtiflo 
■ Pg- laa 

fflopaclie le figlie di iiiip* 

mooalleti inanzi a Cnri* 

. tto. .10* 

monte Taborre che d. i<9 
‘ motti nei conaiii. 1^7 
‘ . 1 


A 

igrip^.’P = '’*' tS8 

aeiot^ recide Britasn icol 

pa^.j. :-i 

nerone, & in caTa di lui al* 
cuni coBuertici da San 
Paolo. 309 

netone bocca di leone. 

P*«- 30» 

nerone ammazza la madre 

P^- 3'f 

acione comincia in Roma 
a far morite Chrifttaiii 
per l'incendio. 343 
netone abrngia Roma.a 13 
nerone, e Tuoi ritijrinfac* 
ciatogli. jtf 

nerone primo che facede 
morire huomini peref- 
fero Chridiaoi.il' )i 6 
nerone, ccoDgiuta-fcopec 
ca coatta di Ipi. ■ 317- 
nerone ammazza Poppea 
Sabina. .. .318 

netone dato alla Magia . ‘ 
pagi I 3»9 

nerone famorire Ttalea«. 

Pcto,e Barca Sorano.3 3 o 
netone in Acaia. 330 
nerone caccia i Filofofi dv 
Roma. 3301 

nerone in Achaiaft Verpa 
fiano generale per la' 
guerra Giudaica. 3341 
nerone torna a Roma. 334 
nerone perche ha in iodio 
Paolo. . t . 33tf( 

nerone cotnaeo , percheo* 

' dia pio gli Apoftali.3.3 81 
nerone intendedte ' rebel*; 

liontdi Ederciti. 340 
nerone. Se a lui in Ibgno 
apparii Picuo, e Paolo .; 

‘ P»g- , \ : • ■ 34® 

netone le é vtuo ; > 349 

nerone opinioni diiui 
. -in macctir di Antielui. 

tto. . il ■ I "399 
nerone e Tuo herede nella 
ceudelcà Domtdano.37a 
nerone primo Impctadow 
re BLodubo che fiKofie 
c aoà- 
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moto con predezza misabi 
. le fatto da Titoaitotnoi 
•/aGierafalemmc. 334 
N 

N Atanàello fé fu 
Bartolomeo. 141 
natiui ràdi Maria. loS 
natiuicà del Signore, e fbi^ 
ted'oglio in lei. lofi 
natiuicà di Chrido quanto 
al tempo, & a i Confali, 
pag. ut 

natiuKÙ di Chrido , quan- 
to al luogo. ut 

natiuicà e ntraitt , cole va* 
ne.* 184 

nauiiagi; di Paolo fcciiti 
neU'Epifiolaa Corinto 
non comprendono quel 
lodi Malta. 301 

naufragio di paolo. x99 
nazarei heretici innanzi a 
. Chrido, cdoppo. 1x7 
nazarei detti 1 Chridiani . 

pag . >»7 

nazarei e loro Euigelocor 
rotto. X37 

nazarei e loro Toro come 
fece S. Paolo. 183 
natarct per pagare il roto 
fUuano 30. gtotui abde 
mij. 303 

nazarei. 349 

nazarco perche da profèti. 

dcKoCbrido. 1x7 
nereoA: Archilleo Aeloto 
atri inutili. . 33A 

nereo , & Archiileo Eunu- 
chi di Flania Doniictlla 
pag 37« 

nerone fuccede ncirimpe 
ro. 188 

nerone prima buono , poL 
fccletaco Principe. ir88 
netone a Felice firatcllo, 
di Pallame da il go- 
. acino intiero ddU .uiu 
dea. ^ il x88 

nerone ridoca l’editto coh 
tu Giudei. x88 

netone confenna il Re A- 




v.norire Chtiftiani. . 
f cfoocjnciin è aitlc'&oBa 

• canta Tinccndio Troia* 

no. li 3a) 

BCtooe deU’iiicédio di Ro 
ma da ta colpa a ChriQia 
ni )'a4 

■Clone amazu ft flcHo. 

P*g- 347 

qciuj Cocccio bandirai e 
i rcDOcaio da Oomiiiano 
pag. u 370 

qcina lena la petrectttione 
, & il tributo a Chriftiani 

' P»8- 377 

acma Cocccio ruccede od 
rimpeio. J77 

aerua Cocccio non K’ce 
martiri ^ma NcnuTra* 
iano. )79 

aerua compagno net Con- 
folatO elegge Tn’cmulo 
deirimpero. 380 

■crua lènza mirare a làn* 
gue elegge Traiano.380 
ncruafua moneta mofira il 
uibuto leuara a Ciirillia 
ni. 380 

nerua muore. 381 

nicanorc Diacono quando 
morL a 1 3 

nicolaiti. 319 

oicolaiti da Nicolao Dia- 
^ cono fenza colpa di lui. 
.333 111'i 

■icolao Papa difende la 
• ‘lingua latina. - ^ 134 

flieolaa Diacono 319 
■icobao Diacono faltàroca 
te incolpato dieommu* 
naoza di mogli.. 334 
nicopoligiiEmaus. xo 6 
nome Cbridiano nate in 
Antiochia.’- a4Z 
■orni vati! de ChrifMant 
.ificatelli land Z43 

••tari (èttcìllituitidaClc* 
ntcnte per gli Atti da 

• mariirL 377 

•ozze bauenano pct At> 

.(dùticline vn Sacude* 
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■ozxein catta. 143 

numiladdccenfi ebe era- 
no. 183 


A 

fé; |3t^ 

otdmo, qnéflo titolo a olii 
lidaoa. 301 

ottone recide felicab 340 
ottone fuccede à Galba 
aeirimpero. 340 


O C c H 1 imbendati a 
condannati. 3 43 
occidente che Vefeoui ri. 

ceue da {.Pietro . a6o 
ogiio fcatuiito in fonte 
nella reonudi Chtillo. 
pag. io 5 

ogiio per rntione d'infer- 
mi di due foni. 3 19 
olimpiadi,& Agoni Capi- 
tolini come concorreua 
ino. 370 

oliueio quanto a ragione 
ni pianfe Chiifto. i8a 
oliuctoe redigi) di Cbri- 
ftoiroprelC. ao 7 
oliueto e quiui Tira pian- 
ta il Campo. 344 

onione tempio di Giudei 
in AlelTandria. 349 
ouefimoferuo di Filemo* 
nc. 311 

opere impugnate da Si- 
mon Mago. 319 

opere pertinenti al ritto. 

redi Sabbaio, 
oraculo di Delfo ammuti- 
to pct lare nuta di Cbri 
do . 114 

otatione neirhorio, e pie- 
tra 6ue orò il Signore 
imprella de'genocchi. 

P*g- . *94 

oiaiioni notturne. Z 77 
ordini lacri. 041 

oricnule à Gicmlàleiiime, 
8c Arabia. iid 

ornamend EcclcCaflici . 
pag. V 

ofahna ma roce fola , cu* 
gnificaRami. l8z 
oCtnoaqoeda vóce, che co 
fa lignifica. ita 

oRieafe redi poiaofiico- 


P A c B con bacio nella 
Meda,oode. 14'^ 

pace danti con rindromcn 
IO in recc del bacio, on. 
de. Z4d 

pace eterna e tempio ri fa 
brica Vcfpalìano . 365 

pace eterna perche hebbe 
tempio da Vefpafiano. 
364 

pace, c ftto tempio quanto 
faìfo,cbe ruinail'eqnan- 
do nacque Chrido. 364 
podiglionùredi ubcrnaca 

pallante Liberto di Clan» 
dio. adt 

palma onde furono tolti i 
rami per honoure Cbtii 
do quanto harifluio. 
pag. Ita. 

pauaida poi detu Cefarea.- 

pag- 131 

pane intinto dato a Giuda 
non fu rfiucharidia. 
pag- «93 

pane Dio motto nella mor 
te di Chrido ao| 
papa e bacio de piedi. 1141 
papa Lino. 34» 

papi hanno la della autori- 
càtchePierro. ai4 
papi folenano farele Col- 
lette. a4u 

parafcca^e non in Pa»fc« 
oc. 184 

pararcene che età. 184 
patafccnc di Pafeba^ ebe 
era. 184 

pafqna • e qneda voce m 
qnandmodifi piglia» 
pag. 4*4 

pafqaa 
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kfcpja e termini pertioen 
ti a lei . 184 

■fqua giudaica come fi ce 
lebraua. >86 

afqua e confucradini at- 
torno a lei. 186 

>afqna Te fi nàgiana in pie 
di. 186 

pafqna quanto necefiaria- 
mente i a 14 Lana. it6 
pafqua e lùoi rid dal rima. 

le Ebreo . 186 

palqoa haDenadne folenni 
. tà l'agnello egli Azinii. 

. P*g. 186 

pajqua non poterfi celebra 
re in Icfia feria drn fo. 
gno. t90 

^anione di Chrifto & in- 
ftromenci Tuoi i rcliqaie 
facic »04 

faHLane di ChrìAo e digiu 
^ ni in memoria di lei. 

ag. ao4 

ori la notte di Natale 
^Voneerado. ' > ut 

pafloti che venneio al pie 
IcpecninoRe. na 
patiboli ^06 de Chrifiia 
ni • j4l 

patria di Paola 119 
paolo perfcgoiui Chriflia 
: ; fii dopò edere fiato amo 
re delia mone di Stefa- 
' t«5 

paolo il piima che perlè» 
. gaia anche le donne 
, .Chriftiane.-r 
P^lo fi connette. ti8 
paolo in Damafca ti8 
>»olo che patria hebbe. 

tip 

fpalo daXaale pèrche ma 

• taaoaer . tip 

^lo.picdieatn Damafeo 

• F*& tip 

paolo ecole pcidnciKi>al- 
laroacià. tal 

paolo aon fù rapito al ter» 
. wCielo dopò la Conr 

>1 IKifioacAbua tu 

ei 


paolo td in Arabiaciotna 
in Damafeo. iti 

paolo quanto ftette acen- 
Dcrii ili dopò la lapida- 
tione di Stefano, lai 
paolo in Ebreo tmol dire 
mirabile. aro 

paolo era hoomo fatto , 
quando moti Scefioo. 
pag Ito 

paolo in latino picciolo, 
pertinente a gli Emilij. 
pag. Ito 

paolo di Damafeo patti 
due rotte ma palcfe per 
Arabia,|’altraafeofiapet 
Gierulàlemmc. ii) 
paolo ri in Tarfo . 114 

paolo in Gtcìuralemme.rc 
diS.Pictro. 114 

paolo efee di Damafeo ce- 
- latamente 114 

paolo prima andò in Ara- 
bia, che in Giemlàlcm. 
' me. tip 

paolo riaerifee Pietro tjo 
paolo,c Barnaba,'coo Mar. 
co, cugino di Paolo io 
Antiochia ternana 197 
paolOfC Barnaha,in Giem> 
làlemme à portare le col 
lette. X47 

paolo,c Barnaba, eletti aK 
laCòncrfione delle gen 
ri. .. 148 

paolo, Barnaba ,c Marco, 
I in Cipro. 148 

paolo rapito al. tetto Cie- 
lo. 148 

paolo,e Barnabàjin Antio- 
chia. *41 

paolo quale anno capitò, 

P«g- . . Ita 

ptoio illaoiioa Sergio pao 
lo proconfule. 459 

paolo accicca Elima ma- 
go. x4o 

paoio,e Barnaba, in Panfi- 
ha,ePfidia.r 160 

paolo in Iconio va'anao. 
< Mi i ‘ 


paolo in Deibe, e Pfidia. 

pag. t«4 

paolo in Lifira lana il Zop 
po. >64 

paolo lapidato . 164 

paolo , e Barnaba adorati , 
miimprdifcooo. 164 
paolo e Barnaba in Antio- 
chia 167 

paolo e Barnaba in Antio- 
chia. 170 

paolo in Troade. 17» 
paolo eSila io Lifira. 171 ' 
paolo e Luca,fe gii efigion 
’ge. a74 

paolo , e Barnaba , e loro 
cootelà intorno a Mai^ 
.co. ^ 171 

paolo in Filippo. -071 
paolo in Galatia. 171 

paolo lodato da demoni ^ 
non Io patilcr. 17J 
paolo acculato io materia 
di flato. 17] 

paolo cateerato in Filip» 
pc.fli r fetta 17] 
paolo in Atene. 178 
paolo fi padiglioni. 179 
paoloaCborinto. 179 
paolo e fija prima Ept- 
fida, a Tcflaloniccnfi. 
pag- ‘79 

paolo come lapcfirc l’arte 
di farpadwlioni. i8t 
paolo , e (cconda Epi* 
itola a Tcflaloniccnfi. 
pag. i8» 

paolo in Chencrea . i8a 
paolo come lece il roto de 
Nazarci. 18] 

paolo predica traditioni. 

pag* a«l 

paolo in Galatia e Frigia . 

pag. ^ 

paolo palla per Efefo. 

pag. .•! 18} 

paolo ìnEfclbri tocradi 
riè anni.’ i8f 

paòlo,r Tempo di fua dimo 
ra in Efifo come 6 racco 
•' glie. ilf 

< a paolo 


paolo ce* Sadaù} e fcinicia 
tolifàna. x8{ 

paolo c fae fontioni in Efe 
fo. a85 

paolo con (faali bcAic com 
batté in Efefo. x86 
paolo oeltrltnnio d'Efcfo 
vfci qualche volta x8d 
paolo [cDCiua i ChiiiUani 
rn coafollione £ictamco 
c cale. a 87 

paolo viEcrfChicfe. 189 
paoloc Tua* pt ima Epiftola 
«.Cotipa foiùa d'Efo^ 
fo. . *89 

paolo-in Macedònia. 191 
podlb petfegaiiaio da Gen 
i ttliioEfcfo. ' t'a9i 
paolo, e iaapritia EpiU. a 
’ Timoteo. 091 

paolo querelato Acha- 
r ia. a8i 

paolo in Candia. 19*' 

paolo in Grecia.' api 

paoli ctoqoenulEmo .19) 
paolo fù Celibe. «'^91 
paolo inrcgMTi rìti'dclrEo 
%*«ariftiaji.><’. • • «94 

paolo in Grecia ii9( 
paolo c foa Epiftola a Hot 
mani^ *. 

paolo c Tua Epiftola i.a;Co 
tinti' a u X 94 
paolo in NicopoU . ' %^6 
paolo e Eia Epifto.a Tito. 

pag. — 1 196 

paolo in Mileto. ' 797 
paolo ia'Ccfarea. ' 197 
paolo in Macedonia. 197 
paolo in Ttoade rifulcita 
Eutiebo. 197 

paolo prigione in Gienil^ 
.rJcmme^' -> r< 
piolo & il Signor gliappa 
.re. t :'o fteq 19^ 
piolo pagailToto de^a- 
» I II' <• »»f 

paolo in cafa del 
,,pfli.Gtei;draleaimc .dAf <1 

P49I0 c ccflàu £utfg 4 ^' 
a > 


AVOLA 

redaiPontcficQ. X98 
paolo condottoin Cefarea 
a Felice. 199 

paolo midato a Roma 199 
paolo c Tuo naufragio.x99 
paolo in Malut 199 
paolo quante volte fù a Co 
tinto. )oa 

paolo perche ncirHpiftola 
a Romani non fa faluta. 
reS. Ptetto, 301 

paolo nd bcucua vino. 303 
paolo airiuò 111 Gicrufalé* 
me manzi Eentecofte. 

pag. J03 

paMO.come non cognob- 
he per ^onieE'CO Wlgli 
diede la ccfàta !^<f 
paolo <on Poppeai;Salliiiaf 
306 7 1) 

paolo permefte, che prat»? 

' cade > ma eoo la catena . 

pag. jod 

paolo quale anno a Roma. 

pag 906 

paolo a Pozzùalo!. 30Ì 
paolo io Roma. :l 30^ 
paolo abban donato doKit- 
tirui '.I ' ■ iti 'Ì06 

paolo'aehcbcmpto paite<d| 

I . Malta.i.>q k >,i; >. ■^•^06 
paolo inizi a NcroBC.;^od 
paoioircrioéagli Efelì,vla 
(. fecónda a TimoùO }o7 
paolo riceue clemolinedi 
Grecia. ::.d .01307 
paolo arriuatoo Romoal- 
Togiò aS.Maciatn dia tp 
ta. 308 

paofoquale'aniMli'e gior- 
no arnuò in Roma. 30! 
paolo, come abbaodonatp 
da tutti : i 309 

paolo a diueifi cribooab]. 

F*6‘ -o‘- ; 1309 

p»Ql9!^tlU tpiUrhc foriop 
- É.oma fafemptencn 
< tionu^LTitnotoo^deV 
.la Catena..; •’ *<309 

P?o*R alpMflidi ca- 

la di Alcione. 1.309 


paolo,di Roma il fccondf 
anno fcriue a Eilippeob, 
a Coloftenti, a Filcmo» 

. ne, ad Ebrei. 310 
paolo il fecondo anno ca> 
renato in Roma. 310 
paolo fe fctiJlc à Laodicca 

fi; , 3 '3 

paolo con cheoccafione li 
bcrato da Ncfone. 314 
paolo libeiato parte di Ro 
ma. 3 14 

paolo vfeito di Roma, oup 
andafte. 3 313 

paolo quàleanno libcraiq. 

P 4 g. , ... 3,3 

paolfalp fo in Spàgni.:3i3 
paolo vicito di Romafean 
d^^n.Oft^ic. ' 3t| 
pjtplo,q Plcito da-.rauc bar 
ti a Roma. > |i8 

pit»l,o>c PieUO ih cacciai 
;R 4 g-. .. j:. f 319 

paolo dipinto in Latetano 
Vi pagi ,1 9.J1B ' 
paplo perche odiato da Ne 
v’.fóot nf ov •v.Wn’ilf 
paolo e r»etre- nouo Mcfi 
b'i inìéVaero.. taà III - 3)f 
paplo c Pieno flagellali . 
«1338 f. . -T ' 

paolo t Pietro fficme fin» 
f. folfacpoixa Oi>ienrc/q38 
paolo d Pietra foaióaclaci 
:*à morte. *°138 

pàolo aPlainilhicfaiedo’dl 
Vr.Tcio.Ji ‘llj-tt I; lt'^39 
paolo muore.’.'. - di >1.^9 
paolo! fogno rétkrll V«M 
• ccraniétaapiyun(lB.33^ 
paolo dioteado getta ladt 
C <e. ’ J39 

paoldciiuaeJfigloht' 33^ 
paolo andando odia morte 
...«foicttezzoSbsgCcii' 
peplo, c Tua cella mona , ii 
ittféfiariune.il.'v 
paplo e Piena appàrit la 
.‘^-ibgBOtàNeroaof 
paolp c fuq dorpb-non rao 
uic TfckiliAoiaa., ^.340 

paolo 


j 


. -T 

faotét pieno notti guai 
kaoo di Ncrooe. 
paolo e Pietro morti jo m 
^ioroo iiie0b dcirànno 
Aeflo. )4S 

paolo fé iùggl eoa Pieno . 

pag. J 4 » 

paolo e iDogo , ooc moil 
detto acqua Saluta , b 
' Gnira. 

' paolo lofi iagellaio iuah 
' zi alta motte. 343 

paolo 0 PVitto e Aie imagi 

U/ «j. irci;. ' ■.‘•344 

piccati piccoli nel piinci- 
' piodcgouerni^nnirchi 
no graucmeaic i ptioct. 
pi. no 

■fittcoOe l'aono- cbeCbii 
' fio mori fù Mt Dòmini* 

*• ca. 108 

pebata libro e membrana 
Cò'medifcrifcaao. 303 
peouladi Paolo, checofà 
-• ora. 101 

petegtiao di Lieiano . 

petlccutiooe eoatraChri> 
Aiaoi'fotto Domitiano 
^aalc anno cominciò. 

1 

pcrfecotioBiAreonda con* 
traChriftiaai iòteoDo* 
mitianow'*’ 371 

pctfècntione pripa di Gé- 
- . ■ aiti InigpeMrdri', conda 
T <Clirifiiani come Otri- 
L ikiaDÌ 4 ii ^ Nerone.' 3 1'6 
.petCccatiotie da Giudei a. 
' conira ChriAiant. aa4 
perfecunone prima contia 
donne. 

pctrecutiooe da Giudei la 
'i.prìmi. »ij 

petromlla fcft {glia di 
:-Piccro. jaj 

petroaìllaplutono da Po- 
- Itonio, che da PicriO . 

* P»g- J4f 

pctronio elrafa la urditi 
della fiaraai Gaio, art 

é i. * 


A V O L 

pctronio patlaa Giudei per 
laOaiua. 138 

^ttoniodi bada famiglia 
«fccfo alPordine eque* 
Are. »37 

pctronio precragina di 
mettete la Aaiua nel tem 
pio. 134 

petronio proconAiIe io Si 
•'■ria. »34 

pianto dì CbriAo'ncirO- 
f'Iiucto. i8a 

piedi Tati dclitia nnona. 

pag. ' * - .'1^0 

:piedi come fi lauaoano nel 
le cene antiche. 191 
piedi baciaci al Papa. 114 
-piedi due Tolte lauauaiiQ i 
Giudei nella cena della 
14. Lana. 193 

piedi di Chriflo c Aioi re- 
Aigij impteffi ncll'Oli- 
ncto. ao7 

pietra e cephai 151 

pietra di Stcfaao«ia Anco- 
V na. ai 3 

pietra impreiTa de ginoc- 
chi diCbriAo. ' 194 

-piecrerpczacc nella motte 
di CbciAò. ao'3 

piiato appéde imagini nel 
tempio. 13^ 

pilaco fàTnaquedóttò.'i39 
pietre iblo battezzato di 
mano di Chriito. a 49 
picttoepicua. ’ 'lya 

pieno fopra il mare.' ^63 
Pietro ctaa confeflìotie- 
pag- ’ Id4 

pieno pietrae capo. i«8 
pieirouigli huomini pii- 
ma Tede CbtiAo itfoi- 
to. 17* 

pietro ifoii rccifc egli A na 
aia. aio 

pieno ronCicra Vefèouo 
d> Gietnlàlemmc Giaco 
mo. ai3 

f i f ero fommo giudice .a 1 4 
pietro età ombra Tana. 
•F*S- »14 


A 

pieno doni propri) « coft 
• moni. • ‘•yi- ‘ Z14 
pietro negando non perde 
il primato. 1^4 

pietro che hauelTe premi- 
nenze mai fé ne fdegna 
ronogli Apolioli. a 14 
pietro in Samaria, atf 
pietro a Samarii;ani da lo 
Sprrho Ainco^che lo nq- 
gauano. • 217 

pieno primo coottail pri* 
moheicilco. ai8 
pietro nifita le Chiefe. ai4 
piciro inAiiuifce, e ritiene 
pecfitiaChiefadi Anno 
chia. tt4-a^{ 

pkttu, inAituite la Chiefa ' 
Annochena, che tuqI 
dire. Jitó 

pietro pche ad Antiochia 
diede li, primato. tt7 
pietro inniral Antiochia 
Patriarcato, Cefatea Ar- 
ciuerconato,Giciulàiem 
me Vefcouaco. ai7 
pietra primo Patriarca An 
tiocheno. aa8 

pietro perche palTata di . 

AociocbiaaRonra. aa| 
pietro e fuoi riaggi nel 
principio. a 29 

pietro fette anni patriarca 
di Antiochia. at9 
pietro bauereinAiniiia pri 
' ma Roma che Aniid- 
't. chia, Taniiàd'uu modcr 
■ no. >'■ '219 

piperò leoetito da Paolo. 

pag 230 

pieti u e Aio primato . 130 
pieno in Lidda. 13 a 
piccroa Gioppe. tfi 
pietro c Unico appatfogli. 

pag* 

pilaio teirgato a Vienna 
occide le Redo . 134 

pilaco c Aia motte chi la 
fctiuc. 237 

pietro in carcere de Già- 
dei c de Gemili. ae* 
c 3 picu^ 


efee di carcci< di 
t , lAgrippa c di NatPBC. ' 
pag> ol.. '>Jì* 4 f 
fpKtio pctfcgultaco ,d4 A- 
gttpp 41 «da NcixwoMf 
picird cfcc di calcete dìA- 
gfifpa. »4S 

piciro ptefo pet coJoicdi 
Agtippa. • , m 

pìcui>>pci;>l-AlÌ3 miiMie e 
X, per la Gircian- - r' 
piccio fojtjda.U Chicfà Bi- 
li • «anima, cbCooiiantinò- 
f poluaoa, che vogiiatno 

dite. i, 34 f 

pietro, a Roma 4 .^>1x4^ 

■ piccior vfcito di Gieiufa- 
Icoimcv i • a^6 

'pieirpìi alloggia in 

cafa di Pudcnic.. 147 
pieno «nma a Roma con 
Marco. 1; 147 

pieno cnirato pct lapoiu 
fcirca. iiu 14^ 

pieno luftimirce Chie6 in 
Afiac Ciccia 3{o 
pieno, e.idircipuii piufa- 
^o(l ch’cgUmcnòaRo 
ma.. • j ijo 

piftiolc fii aLiuoruoc Pi 
_fa. I , Ito 

fletto e Tue Catenesi a$ a 
jiicno foto «)ori (4 cbeiut- 
n cala C(iierali,/cpg(cghi 
I . . 9 piegar per Uu.-l » : 
.pictfo cilene llaioia R# ma 
aj^oolo migòwaiiinan 
Ziaqucltolèculo... ,151 
Pietro e Tua Catcdia 153 
.pietioclua prima Epifto- 
Jaachc tempo relitta. 

P*g- I »55 

pieno mao/da Vcrcoui io 
vaiie pani. r, «5.8 
;pìetio prouede di yefeout 
ad 1 Ughi I terra, Ulo 
pietro che Vcfcoui manda 
in Occidente. i£o 
-pietro e (ilo primato» itfi 
.pij^rofitruoua la Gicruià 
flemme ai Ctncilim «70 

'ti... : . 
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pieilQif rimo .da, iivot9 in 
.. ^.Concilio. „i7ò 

tp/jnotfcedi Roma perire 
.■ .<Ì|tto di Claudio .«70 

•pieno e Tuo primato. 171 
piciro protctiote di Giu- 
dei , c Paolo de Gentili 
ordinati in Concilio. 

. pag- » 7 I 

pietro in Antiochia,. .171 
p.ieiio e, Pa.olo in Aq|i<^ 
,chia c loro contefk 171 
pieno p^edmatia molte ypl 
<tc a Gctili,e PaoloaGia 
dei» , • X7J 

pieno non ha limitaiaau. 
. : totità, . .. ; 177 

picno^uando Paolo fetip- 
,, fclaptimAa Cotioihi, 
4ion haueua ptcdjrratoa 
Coxiorhi. 1^ 

pieno da Corinrbi confcT- 
làto ruperiorca Paolo» 

P*g- „ . * 9 » 

ponip fello mcGiudca» 
t pag- ^ ^ »99 

pic(t9 perche noihlalttum 
da ' Paolo nclliEpittoIa 
«Roraanà. 

pietro Icriuclaiiia focon- 
daEpiRola* 

, pietro e Paolo da varie par 
tia^Rioma. jtR 

,pieUf>,c Paolo in Carcere. 

3*9 

.^eno e Paolo ««oiiejBeli 
; . in Carcere». ... 
ptcctqiconiC Cijucihdb 339 
.pietre c Tua effigie. 339 
pieno e fuo-pacibulo nel 
lanicolo. i!r 339 
.pict;oin Vaticano da chi 
(èpolto. 339 

pictto condptto per Tra- 
ftcocrc. 33*9 

,pictr9« Paolo flagellati;» 

P«g di* 

pieno e Paolo fènteotiati 
amorce 

pieno totoadaicalla Cac 
cere. . ;,,t 


pietre fuggendo ,i|i(oiitlt 
. Chtifto. ,nn|l* 

picttop Paolo ijifìcmenoo 
.a)U porta Oflicolie. 338 
,pictio u lafcia pciiuadere 
a fuggir di Roma. 33R 
pietro e paolo apparii in (ò 
gno a Nerone» ì. 349 
piectoclÌM figlia. 34Ì» 
pieno c lua moglie- 340 
, pieno c fuocpifp.nó 
levrcudiiRonia- J40 
P^fMo-c Paolo movi in ff 
giorno iflcH'o dcirovoo 
ilieflon , }r|p 
pictto fc,fiigglfo{o »,;.J14» 
pieno c Paolo motti.quale 
. , annodi Nerone. 343 
, pienp:5 luq fugadi-.^iC^ 
rechi oc parlai, , ;j4a 
pienocume flagi^lautin- 
nanziiilla morie, ‘ 
pietra fi puòdire etneififlo 
nel Laniculoie nel Vat^ 

. cano,e fepolto nel Vati» 

, .canoe nel laniciÌlo^43 
pieno efua figlia fc folle 
.PenomlLi. 343 

ietro i^uariio tempo fii Pa 

F»- - ; , 34 « 

piciro chi hebbefuceelTo- 
-ic e come non, Glcmcor 
le. 34« 

pieno e Paolo e fue^ imagi 
.' iijuii M# 

, pictto cloi/(99g|ie mara. 
r 7 ?- . > 'Bi.ll d 14 S 

.pieno e luoglw del pacibia- 
lo c della repdliura con 
, file echeteuze » 343 

pieno c Tuo baftone in m^ 
DO a Marnale tifiifcita 
vnmono 

pieno maggioreda El^lho 
,1 c Martiue di Gtccii^ 
P 9 gr . |dn 

piimo iòrpelòdaUrofiuo.. 

pag. » là 

piùto (àlito ìnGiudeatic 
rcciuropportabìlc. 139 
pUato danari .ià«i conuct* 
Kin 


■ fe in »fo ptofapo. 139 
pilacó pròcnratótcin Gia- 

*-aca, 139 

pU'ato condacc la moglife 
^ in Giudea 14® 

«llato errò contja rn dccre 
* ttì di Tiberio. 19 f 
pUato c Tua relttione a T i- 
bcrio. ^ 19*^ 

pHaco da ehi imparò il la< 
aar le mani per mofirare 
innocenza. 196 

pìfìrinapTobatiea. 133 
piiafeei fuS.Pietro. 150 
placabile perche Tanno 3 1 
diChrifto. I4> 

plandam fàcere,fare le ef- 
fèquie. a 13 

plaucillalbrella di Flanio 
Piemonte. 339 

plaatilla rifai il telo prefta 
eoa Paolo. 339 

plaudlla, e Paolo gli cfaie» 
de il reio. 339 

plautina madre di Flauia, 
Domicilia la giouane. 

po^i^mialé era in rfd 
prelTo a Greci . ' 3 00 
. pomponia Gtccina fe forG 
^ Cfarifiiana. 307 

pontia Ifoiaillaihe.per la 
' t^legatione delle due 
Domiulle. 379 

pontificale di Damalo po 
^ cofidclehè’ tempi. 346 
j^DCifi^aco cGferrto da Va 
leriòGtàto. z^5 

pobtificatoGiódeo rena- 
to in potéAà de preGden 
, ti della Siria. 136 
^htificato , & Prode ri r- 
, Tarpa Copta poceAà. 136 
pontiGcato renato in potè 
' ili di procuratori di Già 
dea. 136 

TOÌuiEcacoToIto,c<iaco da 
VitellfO. az4 

^Snficato mollo da Agrip 

. P* • »4* 

'Pacificato donatoai Copra 
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Taatoritida Claudio ad 
Erode. Z39 

pontefici Commi quando 
dbiinlìcme. iz} 

pontefice vleneCatto Cai- 
■ Caffo. ' ; i3d 

pontefici Commi doi ioGe- 
TOc. 1 43 

pontefice Coramo ma fòla 
rolrafacbbé Vicario. '46 
pontefice Giudeo fajueua i 
Cuoi Apodoli. rjd 
pontefice Cornino mai G è 
eletto a forti fc nonrna 
rotta da Ceditiofi. ao8 
pontefice^Gentili non Con 
dannanano mai fanomi- 
niamorce. 193 

poppea Sabina graaida r c- 
Cilà da Nerone . ' 318 

poppea SabinaconrtaEao 
lo ." ‘ 309 

poppea Sabina, e con lei ra 
giona S.Paolo. 309 
popoli diaerfi dinecfàmen 
ce deuono effer retti.130 
poruleacre- redi Tabel- 
latij. 3‘^ 

porca olltenCe, e fino a lei 
Pietro c Paolo inficme, 

r»B- 

porcA Cecrca onde entro S. 

Pietro oue era . 149 

porca offienfe,Cc fuori di 
lei ffaaaoo iChrilliani. 

porre cioè Giudirij Triba- 
nali conligli. 1O8 
potenti inclraati a gli effer 
m. ti4 

praffede figlia di Pudenre. 

pag. 309 

predrcando andarono alca 
nifiloCofi. 367 

predicando andò Apollo- 
nio Tianeo. ' 3<fz 
predicare non è perméfl'o 
hllcdonnet 191 

prediefainfii decreti de c6- 
cilij. ' 177 

predicado andò Dione.30z 


'A 

predichinfi traditioni. 183 
preibiccr;. zia 

presbiicri , de EpiCcopi fe 
follerò rna cofa itielTi. 
pag. ' -309 

prcl'epedi Chriffo. 1 1 1 
prefìdente in Siria i Vaco, 
lìiccede Ambialo . 1x9 
preGdéce in Siria Varo.i X9 
prelìdente in Sin a Quadra 
to. adS 

prendente della Siria Ce- 
lila 331 

prCfidCnri della Siria Gac> 
rogano poiclU Copia il 
poncifidato^ 136 
prigione, redi carcere.3òx 
primato di Pietro. idi 
primato di Pietro. 171 
ptimaio non petdè iPiecro 
negando, ir 1T4 
primato di S. Pietra X30 
principe de Sacccdoii il ca 
• podiSintdrìm. 14^ 
principi inclinaci a gli c- 
ftremi. 114 

prinripi habbiano ratìcar 
tiperrarij populL 130 
princìpi Gano riueriti, de 
obcdici. ■ ixa 

principi dcaono haaet tri- 
bacii 

principi de Sacerdoti co- 
me inGcme Anna,e Cai. 
fa- I4f 

principi de Sacerdoti e ca- 
pi delle elafi! 146 
principi nel pnneipio de 
'gouetnt-puntfchiao nl- 
tra condigndm. ato 
principi odiano quelli , 
che fbcranodi Cucccde- 
reiCtni lo curceggia.ita 
principi, oue Cono'ffralòrdi 
narrj Cono artefitioG.x38 
probacicaPifcina. vedi Pi* 
Ccina qnàdo vi andò nfa^i 
ffo,che feffa e;a. 134 
ptoceffo c Mactiniano có- 
aertiti. 3 19 

ptocfiCulare aurotici giade 

c 4 an- 


T 

’ ' •ttckcitfRMterUdirfli- 
gione. »Sj 

f roconruU in jitU Vicel. 

lio. I. ^11 

f locoafule in Siria Pcuo- 

• nio. s)4 

«toconfulo’ io Siria Mar- 

fo . »4a 

fiocoftrulein AckaiaGaU 

• lioaefcarcUo di Scocca. 

' pag. i>x 

-preooofnle come era Scr- 
: . gio in Cipro . .( i6l 

ptococaiotc io Giudea. Va 
' icrio Grato. 133 

procoratocc io Giudea Pi. 

. lato. >39 

procaracori di Giudea (ì ar 
1 rogano poictià fbprail 
cv Pontificato. ii 6 

procuratoli di Giudea riur 
t: panolaliola Pontificia! 

pag.' 137 

procuratori iit Paleflina, 
Cumanoe Felice. id8 
prodigi) rani. 317 

pitodigijin Giemfalcinme 
c inanzi alTaiTedio 8. an- 
ni. 3at 

prodigi; in Giudea vicini 
-r aila guerra^ . 330 

piofctcìre figlie di Filippo 
pag. X 97 

profondo nel mare,, oue 
fictte Sau Paolo era rna 
Carcere. 301 

ptonincie, alle quali anda* 
roDO gli Apolioli x ^6 
pnblicani che.fuHcio 1 f 1 
•poòlicani honorati in Ro- 
ma, & infami fuoii .1)1 
pu'alio Malccfe . 199 

publio primo Vefeono di 
Malia. 303 

pndenic aJlogia San Pie- 

- tro. TI 147 

pudcnce padre di Praflede, 

- lePadeniiaDa. 309 
pndentiana figlia di Pu' 

X aleute. 1309 

'.padcniiana^c fua Chieia ^ 
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nuonoriflorau. 310 
pudicìtra e leggi di Domi- 
tiano intorno a lei. 368 
pufificatione di Mana.iie 

Q V A D R a T o Prefi 
\ dente in Siria. x68 
quadrato giudica fià Cu- 
maoo,c Felice. adp 

quiiinoefuoccnlb. 107 
quitino: vedi Cirino. .. 
quii ino come fece il pr^ 
mo cenfo. 1 10 

quitiuomuore. J38 
R 

R ami non maiadope 
rati da Giudei i houo 
le d*alrri,chc di D o i8x 
rami vfati oc* rricpifi da 
Gtcci,ò Romani. i8x 
raptodi Paolo non lù do- 
pò la Conueciionc Tubi- 
to. XXI 

rapto di Paolo. 148 

tapio di Pao|o qual anno, 

rauennaic Chicla vccilbui 
Apollinare, fucccdoE- 
leucadio. iót 

tebclliooe Giudaica. 33Ò 
rechabiii che erano. 3x1 
tecumbcreiixliuu. 19X 
regno di Erode quando co 
mineiaiTe 104 

regno di Giudei (rantfen- 
to. 104 

regno di Giudea ad Agtip- 

P»* . »*4 

religiofi efie ingannano 
donneroito pieiefto di 
pictd. 138 

xeliquie facre gli firom.cn- 
li della paflion/e di Cbri 
fio. X04 

reliquie de làmi.» x)x 
Acliqjtedclàati. . x87 

.repujblica,8cGiiadei fauori 
udaDiOr . 103 

icrutretifonc foia Doitù- 
nica manina. ao) 
IcfuiUMOBC clte faop 


•A 

fufic. ^ . ^03 

lUratti e MatiniU cofe va> 
ne. j tH 

rituale Ebreo. 
coJiani puniuda Claudio 
. »77 

IO ma ne tuoi Arcfunijino 
Ara Chrifto venuto.^ i) 
tomaie da lei cacciati i Già 
det a tempo di Tibetio, 
c perche. ix7 

roma cacciagli Hifltiqai. 

pag- I 3 < 

roma caccia i magi . 13^ 

roma e fuo incendio a tem 
po di Tiberio nel mona 
te Celio. 140 

coma e dentro a lei celebra 
tO'il atfcimcntodi Ero- 
de. ' iò 7 

roma antepone Pietro ad 
Antiochia. . xiS 
romana Chicla non fu ia- 
fiiruira inanzi all'Antio 
chena. xxa 

roma :a lei vienc.Erodp An 
ripa cStra Agrippa. 131 
roniafcmpce padrona dei 
móndo . 74^ 

roma coietto. . 

roma 1 iceue molte feliciti 
Panna, che vi ari iuò Pie 
-.iroq;. , X 47 

Toma adora Simon mago, 
egli fi fiatile. a, 47 
toma, e vi arrioanò ,Piqtro 
9 Marco. ’ 147 
toma, che dilcepolini m^ 
nò$.Piettp,„. 
coma & cfieiui fiatoPjietto 
niuno lo negò mai ióaa 
zi a quello lecolo.. x)a 
toma iufii tuita pii ma Chic 
là del mondo, c fede del 
yicaxipdiChiiUo. a)f 
roma nomtnaa Babiloòie. 

. P^*. .1.. >^1/ 

toma lò il luogo oac l^ar- 
co fenfiè li Vangelo,, 
pag. aiT 

{Omac luflto fatto in lei» 
I 'ime - 


T 

. i ■ iMe C trbninò Tei nillio 
\>pid«pcrfone. 169 

féma e Paulo, a che tempo 
' «rt fi incamioa . jo6 

(oaia<)uaicaoiio,c giorno, 
I > TI amuò Paolo. ^08 
roma,come vi Cecca il fico 
Ruraioale. Ji( 

toma , e Paolo liberato Ce 
' oc parte. 314 

coRiaabrugiata da Nerone 
• 

•Omaccjuiut Pietro c Rao. 

, lo da.rarie parti. 31ÌI 
toma c Filufofi cacciali da 
I lei. 330 

«orna ornata da maitiri tli 
( Picìto c Paolo.' '338 
popiac Pietro ne'fuggei^ 

• 

coma,e Chrifto ri riciK fé 
Pietro fugge. •; ''331 
toma , e di lei non rogito* 
1 00 rfeitei corpideiantt 
« :;Apo(loli. 340 

«oma,8ctocciidio del Cam 
1 pidogliofotro Vitellio. 
^ 

toma, e cjaiai tcioofa Tiro 
I de' Giudei. ,1 337 
«orna e filofofi cacciatine 
, da Verpaliano . j6i 

' toma e filofofi p rane cau- 
' fcpiu ooltccacciati.jOa 
toma Se in lei in.ocndio a 
■. tempi di Tifo.. 3^8 

foma,fc in Cartipidoglio 
sr anouo incendio, a tempi 
o, di Domiriano.r' > 369 
Itomana rlàaza i atorno a 
■ debiioti. 1^9 

/pmana Chiefa, a Pietro 
fuccede Lino , a Litio, 

. Cleto. 3Ó4 

^MmaiiaChiefa, dta Cleto 
ol'fucccdc elencate, jjx 
jotnani tfauanq Icnpie la 
Jtngua Latina nc mai al* 
«a. 134 

romani rlàaaoo la toga , e 
COQue il palio. ij4 
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Romani honotauano j,fn- 
blicani. _ .^.1 :»50 
romani e Greci lanaaano'i 
piedi inanzi cena. 19Z 
romani e loro tticlinij.191 
romani rfanano refti cena 
tocie. > 9 ) 

romani come flageUanano 

P'g. , 

romani , c lor ritio , e yit* 

tù. 19^ 

romani eprofetiadiS Pao 
lo per loto. 303 

romano era Cornelio Cen 
• turione. 133 

romano fi il primo Gemi, 
le, che forte mai batteza* 
to. E lobattezò San Pip 
tro. Z37 

romano e Catholico il me 
defimo. >33 

romano petCatolico han- 
no detto infioo i nemici 
della Chiefa. „^.,&a 34 
romuloicfuofico.. i8z 

S 

S AsBAto .doppio. 133 
Sabbato foto dclUrctti 
mana nó admettcua ope 
ce pertinenti al ritto, le 
altreièllefibeae. 133 
fabbatoe Aioi fignific^ti. 

pag. Aff 

Tabbato feeSdo primo che 
tra. I ’5 f 

fabbato Te poccuA hauere 
. fcrtAConiigoa. 136 
iàbatino fiume e foa naturt 
- centra Plinio. 170 
làbbàto lei giorni innanzi 

ù Par<)aai <>• iiw -171 

(abbaio immediate giorno 
altaParqna. -i: .177 

(abbaio n 6 ptohibKu il fc* 
pelile, «comprare cofe 
attinEtt àfiepoltata. 191 
(abbaio legale era quando 
- fu rcpolto Cbiifto. 19^ 
fubdiaconilTe. Zia 

fabino rcciib. 331 

(neerdoti maritano Mada. 


f' p»g- - »•< 

facerdou tom da) fommo 

in poi potenano prende 
■ te moglie d’ogni tribù. 

pag. j . no 

facetdote era Tempre nelle 
nozze ArcbiiiclÌDO.i4f 
facetdoci noupotcuano c- 
. leggercafoite,peancbc 
. i Gentili . tot 

(àcerdotimai hanno ptc(à 
moglie .e.fcrbaucuano 
prima, Te ne Tono alièna 

..OS ; 

Tacctdoti; etano rictati a 
flraeciarld refti , 193 
Tortes Taaètoram liiùji^^dór 
nato. .*01 J'*®? 

(almi c Ipc canu . Z63 

Talmi. 191 

(àitattice figlia di Etodia|r 
. de come muore. 367 
(altatrici nc i conuiii. i6f 
(àlutfvc jCoail nomcGra» 
iia,Tolo fièrTato dopo 
. Ch«(|o. Z 33 

Tamariti. 339 

(amariuni tenuti bereiiei 
. daCiudei. ; *30 

fàmatitani negaaano lo 
.. Spirito Tanto-, c Pietro 
^ . lo di loro. . ZI7 
4agac,lfagnano rantohiT 
, topOiC )a Sp®go^ . 
if.Mari'ain ria Lata,oue al 
loggi^ S.Paolo. 309 
Tatooaè paelc. Z33 

(atan cioè aducrTatiou l6t 
(àulo. redi Paolo, p zif 
TciTmadi Aotioobia. z 7 Ò 
TeiTmaio Corinto. z8p 
feommunica. \ apo 
Tcommunicate detto trado 
tediano. * . . zpì 

Tcriminalcicon che Erpdia 
. de foia la lingua di ^ 

. ;Gio Battifta. i6f 

fecondo primo, che^abba 
,toeta. ^ J,f.J 

fentio Satiimuio,ciao cen 

fo.. .' -iif 

Cf 


k. 
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federe io Toa Ghiera nato 
ienpo non ar^nirce il 
non elTeirene mai patti' 
to, àtf 

fediciofi facilmente G fào* 
noheretici. %^6 
Teditione naca e racchetata 
ìnllcfo. t9i 

{fcdirìofi Itiperiori ioGie* 
rufaleinipe-. 

fcditle/Giimmai^ano alcu. 
ni Romafai' lotto la ftde 
pnbficai-*'’ 3JJ 

(hiàoo morto, tetnanqi 
Giodefih igéatia a Tibe- 
ho. ijg 

feiano,c lltoi coftomi. i 66 
iKiioo muore. i 66 

Iciano pcHihè' inimico de 
7 Giudei. \66 

lehno , 8c «tote di Rófc' 
' bio intornb alla morte 
di lui. 171 

ni dati aGSrtK deifad- 
nentodiOfatìllo. I04 
relcucia vccidc {oeo. Giu- 
" dei. 

Ibit Vefeani dàno il fatta* 
'ineoio della confirma- 
tione.'' Ili 

féme di Daoid, redi Da- 
nid. 358 

Teme di Dairid, e Domitia* 
’no rolendolo o^pu|rna 
tefeàeburla. 373 
^atolìbppofea Tibnio 
thè propofe Chtiflo per 
; pio. » 117 

Cenatoti k e Tiberio conttà 
loro. 117 

fenecaptima Iòdio poi in 
gratta ad A|rippina.i8a 
feneca , 8r epillole Ira lui e 
San Paolo che/ede bab- 
biano.'^- 

fbneca Fatto morirei ^3x7 
fencea,e fud EpifloleaSan 
Paolo. 3it 

fòt/o , recumbue in lini , 
che era! ipx 

icótenzaia Chrifio lìt effe 


S ' aita contea il Decreto 
I Tiberio. ipd 

fentcncedi morte ridotte 
^030 giorni da Tcodo. 
•fio. *37 

fenrcDze capitali non da* 
nano mai i Pótefici Gen 
tili. 193 

fentenze di morte non fi ef 
(è<]ui(conoinoàzia die* 
' ci giorni. ijd 

Amentie, redi condanna* 
(ioni. 137 

fentenze capitali a 3o.gior 
ni. 137 

fencio Saturnino, c fuo ccn 
fo. Ito 

fepelire,ec6prare cofeac- 
tinéti a fepolcuTa n 5 era 
ptofaibicoin fabbato.ipt 
fcpclitc alla regale che co 
fa età. 343 

fepolcto di San Pietro in 
- Vaticano. 339 

fepolcro di Dauid. aop 
fecolproecullodi. xod 
fepolcto a che bora ri rea 
nero le donne. zoj 
fepolcro di Chrifio , c fua 
' terra àiracolofa. 104 
fepolcro come fia flato il 
• ' Signore tre giomi,e tre 
notti. loò 

fepolto fu Chrifio in fabba 
: to legale. . 191 

fepolture di cadaueri con 
( aromati. xof 

fereio ‘ Paolo illnmioato 
'da Paolo. . 139 

forti nella clettiboe de Ci. 

' cetdoci no poccuano rfa 
te,ne anche i Gétili 108 
forti mai cJcficro fommo 
PonccEce. > xo8 
fettiradoi diAepoli cqme 
fi chtraanodettànta. 170 
fectinvina fanti. j> 104 

fibula di Araceli. 103 
fibillc, c quàco di loro fi va 
leuano i Chrifiiaoi. 103 
fibillint libri purgati, tjó 


fibillinilibri aioti nolr{.’ 

.. P*? . 

Cbilltni libri. 103 

fieli diuerlì. ig{ 

filoc fonte come nactjoe, 

/* 

umbolo come partito fta 
gli Apofioli. 149 
fimbolo de gli Apofioli. 

, P>g* , M« 
fimone mago naner volato 
chi lo ccietifcc fii Etni' 

ìii 

ntnon Mago haner volato, 
chi lo dice denofiri.333 
fimon Mago in Roma 319 
fimon Mago volando pte^ 
Cipita. jtf 

fimon 'Mago vola. 319 
fimon Mago non mot) a lE 
podictaudio. 3x8 
fimon Mago conrrala con 
fcllìoiic della fede. xxS 
fimon Mago tiene la Ade 
fenz'opte. 3 19 

fimon Mago fugge di Ro* 
ma. X31 

fimon Mago , e fiatua fua 
Aadoi ponti 131 
fimon Mago adorato in Ro 
ma,efiatue fattegli. 147 
fimon Mago e Aoi dogmi, 
nò 

fimon Mago, . 113 
fimonie. 113 

fimone Zelote A Afle lo 
fpofo.di Cana. ' 149 
fiaagoga in lei fi trattaua 
la legge. 13» 

Gnagogae fua autorità ai% 
finagoghein Romarina* 
te da Claudio. 144 
findoneAcra prcllo al Si* 
; ^not Duca di Sanoia. 
pag' 

finedrim grande e piccolo 
Conciliuffl,& ludiriueA. 
pag. 135 

Cnedtim Concilio de 
pag. i4« 

iGriaptouiocia priuilègii' 
ta. 


^ ta. Ili 

Iblwi faceaaao i G>ii 4 fi 
' . . . » 3 < 

foites Apoilolorum I}bio 
. . appcufcl., : »P* 

£oiiicome TfaaaoP gli A> 
poftoli. ao 7 

fotti che cofa etano. ao 7 
Ippgaa nel Caluatic» per. 
/ cnc . »oo 

fpagna, come 71. predicò 
Giacomo diZebedeo. 

fpi^aaCe ri.fa.SAO Paolo . 

pag. 3 1 J 

(pelooca di Teodolio ce* 
^ oobiatea già albergo de 
j..Magi. 117 

If ichc non 6 potcuanoico. 

5 liete irthaniial fecoor 
odegli Azimi. . Z5f 
ifjpifico Tanto rifibile:. a^ip 
df itito fànto negato da i$j 
maiitani , c dato loro da 
-i S Paolo . 117 
' ipiiico (anco nò conolciu. 
n- IO dealcuitidiTcìpoliia 
; ^lEfcTo eptimi chi£)ll'e- 
' I^x'l luibi- i.aW 

^^na oScrta a Chóqfio 
. ’ (aogufno(à.!-»t '-'lioi 
^ogna Ternata in S-GioiLa 
. r tetano con macchio dì 
fangae. . . 

^o(o<liCaiaixhlfiLÌ 14S 
d^llaoue nac^c Chri^o. 
sopagJ'ri. '.;T s'.ni 111 
^ua ^ (e .Toolè' mettere 
.i.Gaiotvcl tempio... ^4 
iUcua fia doi poti a Simon 
. ' Mago. iiiif I 

fiacua, Semoni SaocO, che 
'co(aò.~ I ' 0151 

ilatuedi Gaio diUrotieda 
■Claudio. a)3 

Aatue di Agrippa gettate a 
xi cetra atp 

ftatoc di Domitiano abolì 
w* 377 

ftcCino in che hiogo (ìi la- 
fidato. 11» 
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ftcSioo a.che tempo jnpiì. 

-P>g' ■ •>. 

ftef*«o,e Tua piena in Ap- 

coni. 1 .- , ;**3 

; (tefano mini(\taua.p Gjaco 
. mo puma che; Vf- 

.feOUO. . • r;u-113 

AcTano Tcruidorc dlPIpuia 
iDomitilla ammazza Do 
- miiiano, , 377 

.flellade Magi chefu. i\6 
Aella comcmoftiò.QheiAo 
nato. ; • I O": 

AoIa Pontificia Mamapo a 
c . pTocutatoti di C^udea. 

137 ! o- 

(loia Pontificia tolta a Giu 
. dei da Hecode. 137 
^ola Pontificia tornata da 
. yitellio a Giudei, azt 
Aofa Pontificia domanda* 

adaCufpi.O Fadoa'Gi)* 
? dei. a 6 j 

AolaPoptificiaiKAaptelIo 
> a Giudei per opera del 
fecondo Agcippa. id; 
ilucciarle T.olii pcoUibico 
•jafàcerdoti.., , 193 

fucccflbr.edi.Two <^me 
.> - puòditfi EuodiOr'i'aiS 
fitdMiodiChriftiX i.,104 
fuddito Tapete -efier qiiaO'. 

toimpotu.i .1 13 > 

rufibcatoqUefla .roce fé fu 
; ^poQa ncUa lettera del 
. .:.Cooctlio di.GicroCilept 
j 1 me . e come Ji tatende . 

i»74 '■ 1' 

rulpicto SeufirO'e luabpia 
.Apociifa. .'349 

fappellettih facce. .330 

I..X :ìriin}r 

T AaiLLaftii apoAt 
haueuano gli ,Apo* 
flóli.dc tycTcoui.litl li 
tabcrnaculi e loto fefia . 

pag. l «4 

taoernaculi come (àpcfle 
fitte S.Paolo. . 181 
tabcrnaculiiTcdi padiglio 
■ai. -alt 
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ubot fa il mòte one fi oa* 
■ ^ jitfcflò ChriQo, ao'7 
.ipbocte.momechf!Ì) 3^9 
j ydeo in Pdefla/, / ,^^ 4 * 
udeo. tifiuù gcjin fomnyi 

: II.' f 41 

i^eo nfana, e cpnucccc 
i,;‘Abgaro. , a4| 

tibetio fuccede ncirimpe* 
,1^ /ioaiTAugaAp. 13} 
|tjberìo tifiuta honoti di» 
jUinL 133 

^bc^iadccdificau. 133 
^itiKrio, c fupi cofttuni. 
o,,.*ì 7 ^ ...| 

ubcrio ordina che le (cn> 
tenze di mone non (14* 
DO dace Te nò dieci gior- 

. ? 3 « 

ttbecio fauorifcc i Giudei. 

pag*.- .. . . «37 

tibé^io caccia i Giudei di 
Roma.epctche.* 137 
tibcrio frena la libidine 
delie donne. 137 
tibCrio f motto che d Scia- 
no riamai Giudei. 138 
ùbetio alPlmpeto' incarni- 
naCaip. ,0' , *13 

ùbmp ptopofe, cKrtflo 
.■^per Dio, ÀTil .Fenato fi 
oppofe, , 117 

liberto incrudelito coqtra 
Senatori.* a <7 

tib^io imprigiona Agrip- 
; ,pa che cotcéggia &ao. 

Ot- 4 «* ..jOj.i J 

^ibcriojO fuoi,coAumi «j 
P*g- ' 'ttil on«;-)l *3 
{Ìbcno,& anoidel (no Im- 
. . I **f 

tibetio Alefiandcoagouec 
nomila Giudea. z6( 
timoceoBudie di dui, 8e 
anola. 276 

cirootcQ Vefeopo inEfiefo, 

. pag. *91 

liraoDo Retotico o Sofilia* 
edi lui Snida. aSf 
cito Vefeouo di Capdia. 
pag* ‘ * 9 * 

rito 
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dn va pn (òe padic a com 
pii con Galba . * ]4S 

tiro cniciEgu Giudei ih- 
toiooallaGmà. 
'titocon tuocce, poi con 
xnuraaflcdia Gictofàlc* 
me ^ 
oib c(pugo;i ddi muta, di 
GictofìiUmme. jf’4 

cito piauta il campo in pii 
otto. ' ■ • ' jJ*4 

tito alTale il.iempid. 3.5; 
cito inho'rrlditò del nat^ 
'rodi morti.' jjV 
titpelpugDala;oire Anco 
nia. jjy 

licoalTaleSionne 356 

titóio Aleflàudria. 35^ 
(ito a Roma. trionfa di Gm 
dei.* ‘ 317 

iftoc Tue medaglie.' 3ft 
tito At arco fao che anch' 
' hoggi Crede. 3J9 
tito non fece mai tiiorite 
alcuno.- 3<fd 

tito c lìioi collnmi. 36À 
titò luccedeneirimperio. 
-* pag. 36Ì 

irto adoperato per confu. 

lioaé a Chrifiiani da S. 
*• Gicronimoi ' ■ 
tiioAt a Tuo tempo danni 
pubiici. 367 

lìcé beacficentilCmo. ^6/ 
tito renenato da Domitia- 
no muore. 36» 

titolo della Croce. - too 
titolo della Croce nel più 
^ - degno luogo ha la Iiq. 
*'^Cda Uctoa. xód 

ktibulaciooi uittt le Ibno 
daPio. ’ "i»5 

teatro di Pompeo come di 
iimperto al Vaticano . 

P»8-, . ./ J44 

teatro di Pompcto campò 

* di Fiore. - 344 

teda iub 

iedae Tuo martirio chia. 

IO ptedo alibncicbicà . 

' a *63 


teda e Tuoi atti già coriot* 
ti, hota corretti . 163 

tempi; ad angeli non eta- 
no flati eretti a tempo 
di Paolo. 313 

‘tempio haueua luogo ap. 
{ 'partalo per quelle che 
‘ erano dedicate à Dio ; 

pag. top 

tempio hanena luoghi fé* 
paraci di huomini* e di 
donne.' 1.30 

tempio in lui G rrattaua e 
dilpénua della legge . 
pag. 130 

tempio da Erode quando 
'• fa coaninciato. 149 

tempio edificato in qua- 
taiicarci anni quale. 149 
tempio hauea doi reti . 

pag. ao| 

tempio profaoato da lèdi- 
tiofi. 333 

tempio allalico da Tito . 

tempio quanto duro. 336 
tempio pjaoKl ogni anno 
daGiudei.-' 336 
tettpió di Gienifalcmnic 
arlò. 336 

tempio liioi TaC nel mon 
fo di Tito. 337 

tempio alla pace eterna fa- 
bricaVerpafiano . 363 
teniaiionedi Chriflo 143 
teodolio ccoobiarca e lìia 
fpelonca già albergo di 
M-gi. 117 

(«Ofiloa drì'icriireS.Luca 
( Chiera. 301 

Ktta del fepolcro di Chri. 

ilo miracoiofa. 104 
tcrtomuco nella motte dt 
-oChrillo w3 

leitulliaiio e luogo da lui 
• ' fpicsacó. r ial 

tetcarcnie li fanno dei re- 
■/.giiO Giudaico.. 114 
tetracca (ìgoifica'àUc Tòlte 
qgniiignofs..., .n: 143 
^toga proptia dc.RomMt . 


comafo ri cene il dono 
gli altri , fu bene nem è 
prefenTc. te/ 

tradicioni predicate da L 
Paolo. t»3 

tradicioni. 366 
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Paolo. ‘ 339 

tre^aberne. ■ 39» 

tie raberne quanto lonci 
da Roma. |ou 

tre cabccnc , boggi Ciicr* 
na. 3q| 

tributi podi da Domiciano 
aGiodcu'i 37a 

tributo dette dati! a Princi. 

.ni, ci^ 

tributo, vedi cenfo. itn 
tributo dt Domitiaao i 
Giudei, chi ne parla. 

P»g- 37J 

triSunale ’Ecclcfiadico .. 

pag. .Inp* 

tribunale Ecclefiadico toc 
ca al Vefeouo . t9| 

triclinio a tempo di Cbti- 
do. ipk 

trìclintj vlàci anticamente 
daGiudei. 194 

teioofo di Tuo fcguitadal 
il doi capi de Ladroni, b 
dcZeloti. 3 j7 

trionfò di Tira ì lV 
trophimored^amalaio in 
..oMaba. :V J 3òì{ 
trophimo non tedò amala 
IQ in MiJctó^ ma in Mil 
■ ca. 308 

tra* 


T A IV XD 1. X 


tcaprobana, Ifola fiq oae 
jrtedicò l'Euna(o di Ca. 
' dace la fede. >17 


V A L I X I o Grato Pro 
«coratorc lO' Giudea, 
pag. , H3 

raleno Grato courctifcc il 
'“Pontificato. * "MS 
vaogetoe Vangelifli «eoi 

* lEuangelo, fcEuangeli- 

. fti.i ■ ' I ■ XJ4 

arato di .Suda ra ^ Ut Getoi a- 
• afa. L -n8 

Iraxo^defidciitD ia fiata: s 
. < I '.ujacl ity 

•rato rotto in Getmania. 

. : pag. rr." Sci«j al ' l'po 
varo dTpitÀ laSiiia. iji 
«afa del icnipiO|3ioÌKÌOii- 
! fedi Tuo. 
arali del tcinfiio,dati al 
I BempiadclJàlBJte.; ijij 7 
nnidd tèmpio dlotoìrir 
4 ; chezza. .sint -ifjS 
.yadcaab a'à qufhiofepoltò 
o»f. Pietro. J39 

vaticano , c hniifulo quali 
tjfbno/i-j* '•»>' ’J44 

vackano: come ditiinpet- 
•: toaltheatró di Pompeo 
;tpag. :J44 

vaticano, c quini lepolro 
Lino. 3^3 

vaticano, e quini fcpolto 
Cleto. 37 i 

vecchiezze incredibili de' 
huomini, e donne a tem 
po di Vclpafiano. 363 
vecchio era San Giofefib . 

pag' ^ 13» 

vcdeaepouonoiim alitar* 
fi. isa 

velate fieno le donne in 
Chiefa. apo 

veli nel tempio doi. 203 
velo di Verònica. 104 
velo di Plautina dimanda- 
to da Augulia a S. Gic- 


« gorfb. ' l’i ‘ 344 

venctdi giornòdi Pal^a . 
•pag. 175 

Tcro Dica, e lùo 7 |d 1 o> ri Ì04 
Tcfcoui mandati da Tieiio 
io vane pani, lo 178. 
Tcfcoui mandati daf. Pic- 
tco io Occidcaoiz ! 'Udo 
vcfcoui hanno il tribnna- 
■tc. : -ti: ‘ • ip3 

Tclcoui quali hanno da cl> 
lire. ' .1. . . ipd 

refeoui in Creta-, perche 
' non commandò S. Pao* 
>■ lo 'chp -. follerò Celibi y 
più coito che vmUi tixo 
|c usuiti. -1409 
YPlcouQilnidara deli’èlao 
^ I era inuinmaipredicaroi 
,iircombuluidaic,c benedÌT 
feJ ; l • »<Si 

Tofi:ouo-p(imo diGicraTa- 
> -knituc'San Giacomoit 
tpig. f rjQJr ’ . .J.81 
vcicouo fu confcctacoSan 
ai -Giicoolu da ainrPictto? 
«.'pag. .1- *ij 

r^lcouo , • iuo ineendio t 
-367 ' 

veQialianoì ^1(0 generale 
, (T * per la guena Giudaica . 

! ’pag. i.4 Olili. 4 Ol; 

ppfpalianoin Giudea dTpu 
. 2 nÌ 4 lÒèUe Toqicw^34l 
Tclpafiano conquilta tutta 
la Galilea. 34 > 

pag. 3 4 * 

vefpaliano acquilla Gada- 
ra. 348 

vefpaliano manda Tuo a 
compire con Galba. 348 
Tclpafiano Giurato Impc. 

Ì icradore. 35^ 

padano in Alefiandria . 
Pag. 350 

veipafiano pctfaalodaTi 
to, e da Mattano. 350 
Tcrpafiano pcnlà aH'lmpe 
rio. 3JO 


vefpaliano petlSènatafcea 
i falco Impetadonr. 33 1 ' 
vefpaliano quito ville nel- 
l^mpcro. . 3Ja 

velpolìano e filo! appalta • 

. Il miracoli come. 3 fz 
vefpafiaoo ,iptocutò fp»^ 
-pre il Diauolo che folle 
fiimaityii Re che fi dice 
ua che verrebbe da Oiié 
te. * .'.t 35 » 

vefpatiano tillota il Cam- 
pidoglio. 3 S 3 

vefpaliano procura di ipc- 
■* gnetr illeiactli Dantdi- 
. pag. j :tsv . Ulti! 3 } 9 
femalìano caccia 1 Ejlofo. 

. rn diRoramifti Laiorgò» 
ve&aliano fii rultio^o {u- 
( ,uro. .l.'icijd) 

vcrpiifiaiìof3btica.T emp io 
: 'olla pace eterna. . 3163 
verpafiàho' qòaniol aiticcu 
1 1 idr mofitamadcnpitolle 
viVrofccic di Chrilàoiin 
.'fé..' iì jliidDi'-j 3df 
TC^afiano muorc'i Kijidd 
vclpeta dellbiipnclwt ddl 
Sabbaco che d. laof 
velie Cenatotia -non hel». 
*bc il Signore ncU'nlti. 
nacena. .. 193 

vefk bianca delia] quale fu 
nnellito ilSignore.v 197 
velie inconfuulctcìniuda 
Maria. 199 

velie inconfutile che cola 
\ era. 199 

velli Cenaiorie. 193 
velli lltacciace . 19 f 

vcRi nere ponauano i con- 
dannaci, e Chtillo bian- 
ca. 196 

vclli de Santi. 187 

vcliigij di piedi di Chnllo 
ncirOliucto. X07 
viaggi di Picuo . ai9 
vicario del fommo Ponte- 
fice vna lòia volu vi fii. 

Pg- > 4 tf 

Vienna di Francia e relc- 
gatoui 




TAVOLA 


gacooi Pilato. 
visi ouimi bcaeuano i eoa 
daoaati a motte. 
vino mirrato. 19! 

Tino dato a Chrifto , come 
hebbe fiele. 199 

▼too . tedi mitrato rino . 
P»g- ^ 

Tinofe bcaelletoCntilto,e 
Maria. 30) 

Tino non beaeoa Paolo . 

TirgiQita roto ne fece Ma- 
nate<)undo 109 
virginità e filo «oto. ita 
virginità, vedi celibato . 

virginità iAimata datarti . 

vicinità. a90 

vilcere canate a Giudei. 

P»8- , 

vilicaChiercS.Paoio. a&9 
viCaiore , manda mihifiri 
inanxi. i aSy 

Vifita di Cbiefe fatta da S. 

Pietro. aa; 

vifite di Chicle quanto an<- 
ciche. 130 

vitellio ptoconfiile in Si- 
ria. iti 

vitellio grato a Giudei tnS 
ere i procoafule in St- 
CM« iii 


vitcllio torna la (iola pon- 
tificia a Giudei. aaa 
vitellio ptegatoa non con 
dette fcgiii militari per 
Giudea ai4 

vitelliolacrificain Gietu- 
làlenime. ax4 

vitelliodtfpone del ponti 
ficata ai4 

vitellio Imperadore. 330 
vicelliovccifb. 331 
Titellio quanto vifTc nel. 

l’Impero. 331 

vitcllio chi era. 53a 
vino . vedi opere pettiacn 
ti al vitto . 

vnhà della fede. 103 
vnità della ChielL 103 
vnuone cfttema ; - 319 

vnàoni io ca£i di Lattato, 
ediSifflone leprolò, fé 
fnronodue.o vno 160 
vntioni di Chrifto fòrono 
tre, vngitrict vnafola. 
Idi 

vationede piedi» delitia 
■noua . ido 

vntione feconda » 171 

vutione teixa. 173 

volate ardifce Simon Ma- 

^ . 3*9 

volato hanno alenai Mji- 

f'* . « . 

volgo quanto lattabilc. 


P*?’ 

voto di virginità fece Ma- 
ria, cquaodo . 109 

voto di virginità . iia 
voto de Nazaiei come fe- 
ce S. Paolo. 183 

voto de Nazatei paga Pao- 
lo in Gleni lalcmme . 

P*S- *9» 

Z 

Z Acchaxia vcctio 
fià il tempio» c l’aln- 
rc, chifìL 118 

xacchatia padre di Gio. 
fiattifta ^rche ammat- 
nato. 119 

uccharfa e raacchèn del 
s fuo fàngne nel tempio. 

• wp. ' 1 H19 

celo foia prndcnxa .' 144 
xelote non fd Giuda» mà 
Simone. 334 

xcloti in Giernfàlemmc i 
Galilei fuggiti dalle ma 
ni di Vcfpabano . 341 

zeloti tutti vcdfi io Giem 
fàlemme. 334 

(Liuorno fe vi ftk Saa. Pieu 
Ito. ■ aro 

liuia purporarta. X7| 
liddahoraUiorpoli. X3| 
lauanano nella cena della 
Luna i4.duc volte i pie- 
dii Giudei. 39] 


IlfiudthTtuoU. 


iitr 


»* 


\?t I . f - I 

cr à. il> J'i 1 ; ' . , . 

■ (1 i , - • I* ' ir 11 . .... 

i^ii 'i il ^ ■ ■ 

- . I..- - ;. f i ■ tV- 

» I n ■ • V ■ - C • ' 

, a, ^ ^ 

. I - 9 t'^. .» .1 


.tl‘ ‘ * 

f , • 1. I. ^ ..U.1» 

li • 

j’ 1 r • ‘ 

t ■: ' 


I. . . . . 111...--. • li ! tt\ 

-s;D .? 4 ri'' 


1 / 




I 






DE GLI 

l. 

CLESIASTICI 




DEL P. M. CESARE BARONIO, 

. y ■ . P 

. • •>l- . ' '>tjC 


IMA PARTE. 


Cbe natimi» /patio OtCeato aatU»éd tu^ciaunt» id S imiao 
olUta»rteiUì^erM»efiuc^lJmeiiTrMam, . 

AChiisa dì Dio» Uquale alno non è , che 
la congregatione di quelli, che hanno la nera fede 
diCmiisTO) coli è fempte ftaca la medelìmat 
&jn ogni tempo una lòia, come unafolad laf»> 
de, un folo è Chaisto , & vn lòlo i Dio . N2 
bilbgnadire, che alcralìala fede di quelli,! qu»- 
li innanzi àCKKisrolo crederono da ueni- 
che doppo lui lo crediamo uenuto j poiché nè 
che diuerfacofa lìpub dice, cheuegghinodue lìrguardandnelSo* 
, perche di loto uno da Occidente Io mici, eraltro da Oriente. £ 

a uando un fanciullo nafeente , fuori del uentre della madre Ipigne uno 
elle braccia innanzi al capo ; non fè però, che il membro precinto al- 
la tefta nonfiadel corpo iftelTo, chelafegue. Ben*è nero, che brac- 
do appunto, alla proportionedel rimanente del corp6,li pub dire» 
quanto al numero, che fòlTero quei credenti, appetto a noi: poiché, o- 
ne doppo la morte del Tuo figliuolo s'è oompiaeduto Iddio, con la con- 
netfione della Gentilità, di Ipargere, e diffundetc la Tua fanu fede pec 
tutte le parti del Mondo ; pnma ch’egli nafceile ( che , che ne fbfle cau* 
fa, giuda, certo , coli uolendo chi vuol Tempre il giudo ) entro a|ridrettt 
confini d’una Prouinda fola , e d'un popolo lòlo la ritenne . Fù quedo 
il popolo Ebrea PopolodidurifCmo ingegno, indinato nelle fiiperdi- 
tioni , ingordoairoto , pcofa£> nei piaceri , nelle cofi. prolpece inlòlea- 
ce , nelle auuerlè impaciente, Icocdeuole de' benefici j, cieco ad altri pre> 

' mij, che a terreni, non con altro corrigibile, che con flagelli, difpregta- 
tote de gli altrui codumi, c de' Tuoi òu non Tempre per pietà tenace , ma 

A pedo 
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per lo pii}, per gara. Con tuttoci6,cpfi pacerna cura ne hehbe Tempre Id- 
dio, che più longameme durare R'epublica alcuna non s’c veduta anco- 

I a: e lucin^he ii^xwe à tpàramgH.ijin,ipt'a THbu fo|a,phehi)qfièW 

a dr^iiida,‘per limghifHma fei“iedc'Règfco'nftrirtfloro ilìriirtoìto il RÌ- 
gno. In fin’ a tanto , che uinia finalmente dalla malitia loro laparienza 
di li{ipòrmi^e|it:h^ pefprdiocdelJSenatoRomànp; d>| cnijróper/o eran 
già prima fatti tributarij, da Antigono vltimo Rè della natione loro , ad 
Erode Idumco/j irj^r^^tjil Regno . Cofagjià meyejlufa da profeti , i 
quali all’hora* , dilfero , ch^arebbe uenuto il Meflìa , quando di Giudea 
folTeleuato il Regale Icectro. Nèpetbui penlàrono, òuolleropenlàre 
i Giudei ; Swome a«:h^a’C^ntili^de^aiuenuva df 1 TuoEglw in terra fe- 
ce hauetdJtTditTeiJVedittìoni, e fegni. E piiré eglino (éònrtè l’ingegno* 
humano pronto alla adulatione,& a moilrar di credere quello,che finge 
«tfkleiìdercr^aegni^tn>gliappUcacoi)o,cbea,CuKif ro. 

N A S C I -T A' D E L S I G N O R E. 

' I ..1 , f) I ■ ' ■ A. , *> l’f , A 

Om conneàtuà» chea legatura di pretiofilsinia gétnma^^rt^.l^- 
■ lailotvenrfle apparecchia to,chc oro fino,nè chf aquello, clic ha- 
afciiii Dtóperpadre,nolenduhaiiereuna donna per madre, mé degna, Te 
gli dclTe di Maria i La quale però nella Obmpiade centcfiina nouaiiteli- 
ma, i'ailna';Derzo,.en'endoConroliFurmoa<pòte,e^^ìoSniano, nel* 
-Fanno dell’Imperio diAuguUo ^6^, e dd.Regoiodi 1 4> dalla Tri- 

bù di!Giuda,uolle Dio,che nalcellè. Et dseiidifìRaia nè^^ani^o t<i7;p 
lafiiaicià, per uotagiàfatcojdallamadrf, offerta al Tempio j-q(iiui» n^ 
Kiogu, a Umili fanciulle diedicato,andici anni Tetui .> Infipo a tanto, che 
prefa cura Jt lei, coóiefaceuanò delle altre fiihili, i, Sacerdoti , Se hapen- 
dola a Gio/èfiTo, huooiódibooaiiRtiiauiu,edc]la(lelsa Tjribp,d/$/poo* 
Tata;.adìne, che uTud tempo lègtiifseiLmautimonio, albi pfwqij(^ù Ix 
ritornaropo. Q[uiui>a Giolc& icopeico'UiiuoiQ, già dd lesi fatfodi^i^rgi. 
nità} nafte alleile lui nello fteéb peoficMi&i ambi infieirie di 
uergtniproDuferó. Onde atraenne, cheàfii À poc4,qiiandO' dg 

Dio fù viii'Angiolo ad annunciar lc,ch< madre hauelia ila cfiiertdfl Miilr 
lu^con molta rkgione dubitò, cothecòn lauirgiiiità fi^dmpatilse il pae 

todcbenealiarifpaftadeli'Angióluibdisfattadbbitocp.mehpmiliintna 

andlla,ai uolerdcl'Signore firimafe cpiietaie toncepl* Nellaflbettà am- 
bafeiata iiebbe occafione MaoaistlnnteùdecRchc EJtiàbcttayrua 
per partedi Madre, non oUbnte laUecilnà naturale, per potenza dùiina^ 
mà di Tei meli fi^trouaaa grauida . Da che rooifa; con ardente cacità,a vi- 
. iìrare la parentefene andb:e neircnttare,gcandillimo miracolo occorlèj 
che nel uemre di ElU^bena primaiilunuDato,che natoilfandollettod^ 

prcTeme 




pcéfrft<fcl)luiliK^ettrb ditifcco^hofttféi È Eltfh^ 

bertfttèffi^tti^'pito'coh htfòabCaiitlco'ftW^t'W qk«llé 

in^iefe ai'pi^ 

Ztcharia :e cbh*Ia cogiltitóhttttrnatafi f?rt^c^pòìtpt^bd4Ìdfs qt/àttéé 
aTÌ€he‘ZkcKanà»,‘cò’I pMré'aÌ)(5§4ioiÌìK>tiftlbt' GietéÌMiftt!i>ili^cbbè la 
Icfquel^jfiftkiVncntc'ìn Nilz=i'rckoi ir (!àfii*n'è^tbfft^<X3tie 
Gìofeffb pet la grttHrfanza tJ? Iti ; iti w W tìaifiS éófé rniolge per la rrteni* 
te ecco , che tin'Aflgibló ,t«ipatfogìi dPik)ttt fn fónno,e della birgiSii* 
dèHaMadré>lbàffibura;é’d«t|dDhii\bit^4d'figlb>-<-V<hiiepoi i^teittp^^ 
dPdbi/èrbartórWé^*rtia'ebntirÌèidèt&lrd^#cfertìuntb^ieh««^^ hórfin Nav 
' zSMlVè ilfta'ordlnaria KàBifetlòWfi w\4a B^lfcrlhjìW^ 
ch^JiiUfidé »W ^t5fcWèrnpilé0i«^«ft» Atìgdft^ pèWfò Wìt'iày» pèr bw 
Ufloue J Ò (piti arfiicamcrtidtóttìrttkjlo.) pé^ fceàfuetudine ,6‘ wr bifo- 
gHo'dke per tdttorimpertó fedefcrftfeflèto i'ftdteti;e fi elIìgéffcl♦^:er^^b^ 
pòrche per defcriuetfi nel eètilb,cliè jfàceua QiHrinò; l^efidedella<^irkb> 
&eifl petiié JcothjbqdeIÌr'’,<lVe‘erafA> d^la crlfo'^# 'DàbU , fuf'oiMf ;iftdari 
laldtb^Ue , él'tì ftiatìto’i irt Bettee^<ne>fb|iraUiift(rta a liPatiai beceflitè di 
dou9f'paf(Artft;'e6sl ritìmilttténtej h»fecej5cheperefletpi^ PAlbét-go» 
aJlJ%fVdiDecedrbtc»nell’àffn6 a.delkt3^imjÀ»dé^ip4> tifeBdo Gotilul» 
Ldatiilò, e MtAkliiitìv ftelifanno deinmpetbi'd'Atìguflo del Re- 
gno di Erode -t pi éntro ad utiafiallb partorì iifiglìuold,edencro ad nh 
ptefepibrl ripòfe. Nè però abbi manciirodo commodità terrene , man- 
carono pompe délefti : perche adunatafi itinefrie tiha molti tUdtite d'An- 
giolbdoppo hauerd doti tin diaino GàhticoéfTàltàtaliÉrhafdta del fancibl 
lo ; uiib>dil4r6ad alcuni ptC(l^Fiia4AéHfdtib> , le lòM» 

greggi'di nocte'ctifiodittatfo; E qaéftt,aéhurì aldiiTegnato toogeudrafè^ 
got ctoeauCldall’AheiolocognoKiatòtl Emdnllo^i’adorarono: Si fermò 
poi'M^ria nello 'fteflo luogo , fino all^ttauo gìorriorcioà al primo di Ge> 
natbdtell'tfitnoìl^guente . Dal quale, coinénn^ua han fatto tutti gii al- 
fti^aiiìboéaAtii^m raintodiChlriftoVa ragiohate debprimo annodi lui 
«©•hidadethtA- V’-''- -, * 

.'•jiim/lìs:, . :■ aI-Tl»p-' .i^ • - ' ; ; iq 
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fTAro < 1 ! fachor della léggi^ran a cbfit 'tìéòfckf prima a tbore,thedi 
j[;\|’*)ilfiMÌe'fotWjpdlldalIal^^ • * rotfaiièfgiorno del fuó_ft'af< 4 - 
metitoj^he jfì\ appuntb il ptìnW>‘diGerikW^andornùbuiOadftil?j’Au- 
^aflo la 1 j'v ubi», é'Plbutió Stilano pretidenano là porpora del Gorifu-^ 
laibj^egli nella fpélònc'ai(lefl&} dotienAÒquej^éÒn irta più rictipbtpbra,* 
'’Jf' A a ornò 
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ornb Ce (leilò del Tuo pr^rìo fanguc nella CiiconcUione, E ben moftrb 
quale foflc il fine dello fpargimemo del fangue rEthimo del nome > che 
otdinatodall'Angiolo>airhoraglifupofto:cioèGiesd« che uuoldic' 
aluatore, lui i fè^iorni * ecco , che tre Magi» dairOrìence in Gieruf^ 
lemme arriugriia41^dcdiirerp» chemofE da una luce io forme di Stel- 
la» che nella patria loto hjuiean ueduta» dieuoalla fcortadi lei»à ritro». 
uet/e il nuouamente na^q &è della Giudea erano uenuti : del quale però 
piegauano»chefbfIè loro detto ouehabitallè. Si turbò » udito queflo* 
grandemente quello Etode » i chi niuna uoce era pid gran» e niunapid 
odiofe del nome Regio : £ frd fedeflb confìderato» quanto lubrica colà 
fbdè quel Prùicip^uodl quale egli ficà gente di nadone fhana» e di religio ' 
qe diuerra,fenza obligo di ruccelEone»e fea^ legame di giuramento^poT 
fedeua icifpodo c’heboe il M^gi>per configiio deTuoi»che m JBetleherorf|« , 
l*haurebbeto tronaco^del tempo appunto»nel qualeapparue la Stella»da 
loro fi informò : e trouato»che hauefTero il fanciullo » à ritornare per la^ 
oiedefinu ftrada gli inuitb : Con quale animo, e l’vna»e l'altra di qacfte 
due cofè;egli fteffo» poco appreiro » con le operadoni ce lo dirà . . Frà up- 
V>.»urcitid| Gic^falemme» e dallo {ledo lumeguidad in Bctlehemme i 
Magi^lfanciiillP;fràil putatiuo padte»e la madre ritrouato» de adorato; 
aperti i fuoithefori, oro, mirra, & incenfbuffèricono. Nè però ad Eipdf. 
toi narono:ma,dauo Angiolo,in fbnno,ammaeflrad per altre ftrade:alli» 
lor patrie andarono . Alli dpi di Fcbrato,del mededmo anno , quaranta 
giorni appunto doppp il parto; Maria , fe benp alcuna . macchia non.ha.- 
pea contratta panorendo, ne perconfeqocnza di purgadone hauea jiilb* 
«)p{ad ogni modo obediente alla legge i.airhora folamentetn Gierufin 
umme per odecire il fanciullo fe neaadb,nel Tempio. Oue non.{bk> Si- 
meone con inBniu tenerezza abbracciando quello, che longamenreh*- 
ueua arpettato;dilaialddlmamente ragionò: ma Anna ancora, ptofo^ 
ted'a,donna di Angolare (àndtà, che infino all'anno 8<f della fùa etàhan 
ueafetuito nclTcmpio;lo ftedb,e<;ognobbc»?pj:edicò, CP^chcfiriidt* 
da Erode, per mezzo della fama, almeno publica : per auueqtura fvionlp 

f rime à mettergli in pcnfiero quelle , che iui à poco haueua da efTequire • 
però non fi rodo pcrauuifbd'nnAngiolpche à Giofè0b apparue inu 
/bnno, egli»e Maria hcbbero il fanciullo txafportato inJ^ino ; che 1* em- 
pio Rè,del non ritorno dei Magi, diuerfàmenteda quello, che hanetm.» 
fatto prima, cominciò ad auuìfarc:doè,ouecredeua,chenon hauendo ri- 
ttouatp il fanciuUo,pcr dubbio dicimaocr fchcndd»npn fodero to^n^ 
che ctopaip ìlmueUeso cominciò a rofp^^kO d'efl^ 11 burlatocgB 
medefii^ Onde(come urbora fono gliingegni de i potemi,oelJa elcc- 
' done de i remedi) , inclioadfBmi a eli edremi) con mia inaudita ctudelih 
commandò, che tuid quei fanciulli fodero, come furono, acdfi j i qodi 
t: ‘ ^ quanto 


aaantoal luoco,ne’conHnidi Betlehcmmc,e (guanto al tempo da doi an 
■flìbiiktitìtfii^o at'ióni'pol^ioda i Magi,cMlli<k{lpà!ltibhé.<jena 5 «el]aL>i 
fofTero nati, St-crcde,ch'egli>reuocandoailameiuclemaTa^gliorecoie, 
chegik Kauei>aiiltelb,che erano occorle nei narcimentadi;Gio.Battifla; 
contea Ini (ingolarmcnte haueffe fde^nore cheperbife bene egli in quan 
toaUufogo, nella uniuetfalepro/crittione non era’cotnprefb> con particii 
{art conHniffionenondimeno ordinadè, che gli fafTe data la mone: e che 
ellèndo (lato cautamente faluatotegli, contea Zacharia, padre di lui uol- 
^eilè il fiirore;e Iti i hTem pio , e TÀltare , (come era facerdote) lo facede 
HOddere.'Ntl medefimo anno Huidequancoiìa uecu,chegcan fomento 
alle hefelìeè>fèmpre la iperanza della libenk:perche> coooccafione del 
Óénfbdt Quirino,predicando Giuda Galileo, che non erano gli Ebrei ob 
ligati ì pagare alcun ttibuto;innumerabil( huomini lì pofero à feguirlo: 
da'qirali nacque la letta di coloro, che negatonoi Cernì douetlìdarea* 
•Principhcrckeydal nome del Capo,futono'oomihati Galilei, k 
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CEguitanogliannidellauita(liChTÌ(loSignorno(lro,2.3.4* $- 6 . De 
*3 quali quanto alla continaationede«falli;nell'aqnoa;Con{uii furo- 
no Gaio CorndiclLcntulo,eLntioCa!fumioPilbne:nei ^Xìaio Cefare, 
'4 Lucio Emilio Pdoló:nel 4.Vinicio hepote , Se Aifinio Varo: nel 5. ^Elio 
'Lamia,eMarcoSetuiltoGemino:enel 6. Elio Caco, e Sentio Saturnino, 
flell'anno 2.diChti(lo,cheB del Regnodi Erode il 31. egli da doi /pro- 
gni cacciato, cioè da qneIlo,che haueua l'anno auamì intelo da Magi, e da 

3 nello,che contea i Principi andauano feminando gli Eretici Galilei , c6 
laggiorè ardore del (olito procurò di haucre il giuramento della fedel- 
<cè dairudditi:dchebbelo da tutti, eccetto, che daFarilèi :huomifu adnti, 
^arroganti, e (òtto colore di pietà uerlb Dio , con poca riuecenza uerlb i 
PrincipùNeiranoo 6.che fù quello,nel quale da Augufto, nell'anno del 
£10 Impero 47. (iti adoptato Tiberio , edendo palTad cinque anni doppo 
il celilb, di che ragionammo di (òpra; dallo llelTo Quirino , per an- 
cora Prelideme della Siria, (ù fatta l'altra deferittione ; che — • 
per c(Ter fatta (òtto quelli Conlòli 3 di Elio Caio ,« di 
SentioSatumiiÌ9 uU'horafi domandò.Nè in^ju^ il u 
(b anni altra cofa occor(è,la quale a noi - 
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C Onginogtaaioinficniequenii doi «nnimel primo de‘quaIi,CoQAir 
iifirropo*LiicloValecioMersala, eCornclioCinna:EMl 2 .Mafr 
-tu Etniho brptdo»c Ltuiò Actmiio Nepote:p«rche doucndo trattare la cT 
/emplatifltiaa nuieriadtEr/jdcilaquairnell'artQo 7aiiChiiita» elj^ d^l 
cR-r^odtlai;neliaruamalptiaco(nmi.ib:an«]ranno 8.di:Chrifto»!«:f/^ 
:dcl Regnodi lui,uerfb le fede Pafciiali,nrlla!lda tnoiiefini { cl è patito 
'bcnr,viiìargomenta Telo con non inbeciouòragioDaniento|atidar conti^ 
iiuando .. Furono le infelicità di Erode quattro nel medeliroo tempoùq* 
frinirà nelcorpo, afflitrioni n eU’aninio , peaui bationi nello (lato > c di* 
feordie implacabili ,& immortali ndU famiglia. ArdfltM<uttqquali4i 
lento fuoco:che fé bene di fuori al tatto non u lalciaua compitamente^ 
.Ìcq<giereidéiìtto nondimeno incendeua miferamente le trlfqerc^Vni^'i^ 
rarità pcipctiiaf^iaiieua, per la quale di màdare eraadtet^o^onnuouiri 
bi.nuoui peGà grioteflini : e quelli in mille luoghi e(bil(erati i erano di 
pili da coliche padioni rormentati:Tumidi,egonhj erano i piedi,e per (b 
,prabpndqneajJi humorB«gmatico,à guifadi cji(lallirirplendemi;Puui 
- de fé gUieranfatte alcune altre parti>che có infopportalw fetore, uertni 
àiinilT^r àiinìlleg.enerauano:Et.pitre à tuttt>que(lo,dolocora coiurattipme 
cdKhctUKC'gcaué difficoltà di anhclko patUia:etaldera:,ffi /lipmiDa.> che 
floaper altro paitea, cheglr folle confecuata ia'uica, che per conferuargli 
Ja ^na . La quale, oltre il corpo } neU’animo, da tre penlieri piincipal> 
mepie(ieinuaegeiherara,emaotemira : Vonco‘l quale s*iipaginaua,chc 
dalla ^idezza de'Arpi prelènti fuppliti), argomentar potcdècjU.^qpo la 
enormi tàdoTupi paUaii Idelitiirra luo, che gli'pareua', cbei-ellère iufeli- 
oc»iloface(ref)ltogiutoiecohtemptibilè; ellultinlofcfaegijiidicaMejhtuap 
.vi edere ,chr de'looi maliltaue(recompadlone:iDai tptti de glf.inr 

lfoitum)Juoiii'aaiUegrairero]di‘cheuitieegUin'tanta/Tabbia,qtiant;t pub 
iBtodrareil rimediu , ch>gli prele . Efpettb , che per uiÌitarlo, in (3ieri- 
conte, cqncocGiblTero «migliori, e più nobili del paefe: e fattigli (in* 
chiudme,PRdeiBon.pote(feto ufcice ^ la ibrolla pregò , tUt. fubito^doppo 
la mortèUiJutjiuttiglifiiccdcuccidcree affine, che almeno di si (Irana 
maniera fodcladhaffiortecaHfidi pianztu&hanenertkleffieeirequie, le 
non uera;almeno appdoepteimaginedrcondoglieiiKa. PalTauano anche 
male le cofe publiche,oome, che gran porta alia licenza, apra Tempre la 
vicina fperanza della mutatone diello dato. Fràgli altri accidenti ;aU 
cuni giouani ferocemente pij ,.fiei;con(ilio diGiuda,eMatthia, huomà- 
i u I A ni pe* ' 


a/h'ròlifo'cu^ItoUrfi^ ^Étrilfé'à t*rtWi*\^i^itìbd’ai]genib^ ^fae 
^iTbbr^la'tnag^òP^Wflèl^ref^ib^^ uoccfV bau«ui a&4& 

21X^3? .-Di nibrè^ oirtiiWòd^tHeigfo^fo^^fót^ infermo, ideili 

ilictìlPfiece |^ortkré, acaÌtiairiftiteddltftèè'<!Ì<4fs^^ |«iiw»<io alciruidc 
jli antoHjcbn labfe'ndetta mitigò il dilòi'e-V Ma Attt»dmedio.pamiai>o 
e tbfe delia caiàtperctoche batiéndò gii'fatto,'{i^ ÌImictÌc occaiìbni jami- 
nazzare doi figli ; un’altro , Antijpatro per nome, teneua prieione^^^ad 
^agufiohaueua mandato ambaiciadortji quali accufandolo dihauere 
rbkii^rten'ifnfiJiiito^llàutta del padre, oti^iJèirabàfàceltà''drpidet]odfit 
:he con ptni di morte caligare. Haueuadipidpet'teUvmcnto, di tre 
litri figli, chè gli refiauano,in(liniitoherede,contracgni ragione, il 
nipote Antipa, & à doi maggiori , che erano Archelao, e Filippo,leuata 
}dé)rautorirà,che loro haueoaconcefibii nafcHnefitoj; quando arrìuate 
la legati lettere délCOiU*') che per- uolòiÀi déli^Itnperadore ,1a eifècu* ‘ 
ìbdetiélfi^iorimeiMaano liwra al padie;«gli,^ qtello rali«g(ando> 
ì^'ch e IbmTn ai hdhte jgfi doùeua d^piàcerC^atlche in AmipatvOrbo'lfarib 
ic8fdere,Biirbat‘amentéincradelhpoi Piuha cofa potcndogUpiacere,>dè 
inché^el^è jptopriéj al già fatto teftamento muib : & al prhtfo herédo’» 
nn in fratello Ftlippo> alcune parti del Regno' Jalciàte;4neceifbre'nel 
(.egno nominò Archelao . Nè doppo qoeftb , molto<tardò ad oi^ire di 
[uefte pene,per andare aireterne; nell'anno della Tua età 6j, del Regno 
fy.Hut^o con i^aggiò^jdi feruile adula^iònè ^cóh i'par^diintblleti- 
die arroganza': e con iminori,di barbara crudeltà, vgba^enteprecipt- 
ofo nei piaceri nelle vendette; odiofu principe )<'rpietito padre, e 
ler quello principalmente infelice, perche quello ottenne, in che ima> 
;inò di douer farli fidiee 'Motto Erode , «Sopite alcune lédiiioni , chL> 
onoccafione della morte di lui erano nate; non patì pecò Archelao , -di 
libre' dal Popolo,òdair£flercìto nominàtoRe,fin,cheda AuguiloiiÒ 
lehaditllé iltkolq ! per Hauereil quale,à Roma trasferito , dal gratella, 
[fodè’Ahtipd A\ fe^dito, H qbàle in uinil: del priinoT eftamentopi^etèn- 
òb^ilRMntkMadiambi vgualmeiiteruanirofiole fpera^.Piercibche 
[àucndò,trà tanto,tumul» atolaGiudea , e doppo laqdietationedi lei, 
lauendoconcellb Varo PrefidentedellaSiriat à cinquanta legati d<*Gte 
:éi , che à dir loro ragióni poteffero andare à Roma ; quelli à Róma pét- 
etiuttieda Augnilo nelTempiod'Apoliine ptefitnte Erodente Acche- 
to alcbltati efficieemente contra il gouef do Regio declamarono, 

he finalmeiRó Augóflq,'delibcrato,che niùno haoelTe titolo diRedn Te 
rairchtedititde a'fratelli la Pale(Una:& ad Archelao , (òtto nome>di te- 
‘atchia,quello concede;che dal pàdre,con titolo di Rrgno baueua-otoe' 
Mtotfoggiungendo però , che oue di Regale honore fi mollra (le deg no, 

^ - A 4 i’haurcU- ^ 
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f .iComp^o<Ilo’dpgU. 

i’katio^>bei(»^adubbió:parole piùhonoreuoiiychecredibillredìdec^ 
«d pili ptene'^ che di fede* Tornarono in Orientei fragili: Filippo ^ 
goaertun: la I ctu tea Id^Traconitide : • Erode la Galilea : & ÀrcheUo 
la 'Idume8»&il capo del palfato Regno, che era la Giudei . Et frà tanto'^ 
dopph la motte del R^Erode k Giolcdoa in Egitto , apparfo di qone, de 
io ronnoi’Aogelo j della morte del perfieciitore di Chti/lo Thaueua ant^ 
fetore che con il fanciullo , e con la madrein Ilraelle tornalTcjCOtnandar 
togli* 
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EITànnononodellarua età > lòtto il Confulato di AuloLncinio 
_ NecuaSilianoi^diQuintoCecilioMctelloSjlano^alh’^.di Qcna 
>(o f atiiuò il SigetMe cpn Maiia, e Giolèfro in ircacllerconfoiqvcipu^* 
(loiclieilannnprecedenccdicem.ino haueua lDro^ordioau^.l’Angip- 
àk*^leper|:»j!yrdlGÌorefFodlencrareiuGiudea;intendendorCbiB ad Erqde, 
,n«lRi^O,era AiccdTo AtcheUo: maper truopaieuelapone hauutadal 
ll’Angiolq, io, Galilea par>ò;.pue in N ;^zatc(to habitandojdiede.oicc^^ 
'netChcilStighotnoUrojfolIèpoidomaodato.Nazareo., ' ^ 
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F yconoCpadòiihelfanno decimodelSignorey Furio CamilIo>eS«> 
fto .Nonio QuiRtilianp;e nell' 1 1 « Quinto Sulpitio Camerino» e Gi 
rPopcoSabino.-Né,quà>ieo aU'annodeciinOiCPOtoccQtreid^naEnolhp 
,pcopoGtOkdi auuettenza • NelV^ t. luuendo Augufto Celàjceauuertito^ 
-chepet Uguerre (CÌMUi» |e rttdrti.di,inoitj haueanòfà.ttqmenfcrqnenip 
ail PupoK) dÌRomp ; e checon tiitio.<lh’nell’oi:dineiEqnellrè,pi4ieran|o 
.gli huominirdeliberatidi uiuere Uq^a, moglie, che gli ammogliati , con 
tXMratipne grauilEma, lodato d mairìmonip»e dannato il Celibaco^propo*- 
-ft dipid n premio k quello,e pena i quello: E purcttaota filla reuerenr^t 
-della perpetua virginitirche obii^Col^ dalle pco.qde’faUì Qelibi eccetnib 
<cbi perpeiuam<ncedaliberauàdie(Ièroetgine.,.in;t uiaggipnfi: premiq. 
; FùqnCtto Affifo lan no ilei qua le kjJAfo Quiotilio Varo^ d^ Pxefidenta^ 
. della Stria, cpn poco felice o>uution< per lui , fìiì:mandaco nella Gcrm^r 
-fiiarouc come (noride, lo ditemoilùa tempo. , 1 

,r> ■_ ■'ili : . d 1 i 

'diiiicd'l 1. A " * DI 


A nnaU Ecdeiìaltici 


tlQIpSy, CHRIST.Q 

AIN N ;,0 O 

- -la.: 


: ■>,»(• . ■ 
•'i;n i '- 


pi AVG VST. g^S ARE 
.Anno 

e^3* À ■ Il i 


'Il 


E Rain età dì z 2 .annijfbtco il Condilato dì Publio CornelioDoIabci 
ja> e dìGaio Giunip Silano, il Signorejquando baucndolo Giolèf- 
>,^ Macia, come folcii ano ogqi anno, condotto alla fella Pafcbale^ in 
iieruralemme;dopp^ l’e 0 ècuifì eglino trattenuti quanto cono^iiu^^iel 
tptno appunto 1 } auqidderojch'egli mancauadi diète cpn foro. £ le be-r 
p jdmr^nte il uiaggio , imaginaronò, che egli con una.pjutpfoffe de gli 
naKÌ,e<ie' parepti,che andauano ionanzi}giu^ùi)oadjmeooaU’albecr 
o, e diligentemente cercato, non ve lo ritcouacpno:anzi tornati il di Tp-ì 
iienteinGteturalemmez nèquiui.meno hebbero nuoua di lui: inBnoì 
jntp , che entrati nel Tempio il te^zo giorno ( in mezzo de’ Dottori Iq 
iddeto , che , fedente „pdiua, Sfioferrogaua^on tantp^^nqp;, che tutp 
iipiuano della ptudenj^^di'lauDa queAocèim>o,tornatoilSignore> 
on i Tupi , in Nazareuo; hopaillanpo 3 i.deÙa.fuaec4> ninna cofafecef 
i qualcdoudreefTere fccirta.fplamenteaaere,a4 buo» Éiddita, 3C 
bedience figlinolu:& lièruice à Gìofèdo ancora , mentre uiife, & à Ma- 
ia: e fecondo alcuni doppo la mone diluii Maria fola. Ncll’annome- 
efimp impaci), ma tardi, &Ifuo collo, Quintilio Varo, quanto fìa ue- 
:> , che nè lo (lenb frepo .f atto k domare ogni cauallo , np la medeftma 
r(e4, regere pgni Popolo: percioche cop quella leueriti, cpn la quale 
fineua humiliata la Siria;} efalperò la Gecmania;onde ribellati quei po- 
ol! , così gran rotta diedero all'dfercito.Rotnano, guidato da luj j.^e 
gli un minot fallo , con unatnaggiot colpa uqlepdocorteggetejiucinfe 
; tnedefimu . ’ , - ' 
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D I quattro anni fègnend,(àtto iConfulatl di Marco Emilio Lepido» 
eTiiqStatilioTauro:Tito Giulio Germanico, cFonteioCapitp^ 
e tCaìoSilioNepote, cLutioMunatjo Plappo :ScftoPompeio, eSedp 
L|iuleio^rvlcimpfòlamente,chefiliI i<5.dell*etl del Signore, hebbeap- 
Meo ti,che faccino per noi . ,Còn lui concotfe il pnncipio dell'anno no- 
o della Tetrarchia di Archelao } che hi anche il principio, & il compi- 
lento'della ruìna di lui . Petcib , che hauendo egli con una infopporta- 
ile dranoidcaquaH necel|itati i fUdditi à quctelarlÌ 3 poi che, diato à Ro* 
^ ma, 




IO C^iSpen!ltó<lc‘ gli 

ma , non hebbe modo di giudincarfi ; fiironoj& i beni di lui applicati al 
fifco.&egli fteflb relegato à'^Vicnna, Crrtì^llx-Óalììa Trabrtjiirfdy 
Con quella occafìonv mutò forma di goucrno li GiiKlea.Tltfe li come nel- 
la morte di Erodé , da Regno fil ridotta h Tetrarchia : cbsì nella ruina di 
Archelao, di Tetrarchia fù ridotta in Prouinciatepervn pezzo, quelli 
fòit la gbuèrnaronòi chléidi Róma, alU cura di lei futòn mandati^ Cofa, 
che fece prendere óccalioned Simohe , difcepolo di Giuda Galileo iivque 
ftaalteràtione’,‘edigoaerno, ed’ animi, dirinouar la pefteiefpa^erciì 
renenò deH*here(ìa’,'di che parlammo già, contra Irribùti.L'anno med^ 
Rtiid^ AugaftóCelàre, quali prelàgò.della'VKrTnra morte; anche «ItreKiil 
fato con i lelliidòrii'e con gli antìcifubii’piaceùoliinmo;con biiòrtà eoln^ 
p^gnia de'Rbtnàht , e Greci;^ llarfi Tti pezzo ì diletto; per la’ Còftl^ e per 
htolediTerradtlauoròièn’andb.Là doue,ibrtenonv'è dililieralità^ 
editeaeatione,à chetioh attendeflc. Incontrata vna nane Aletrandrin 4 
nel golfo di Pozzuolo vquali pagando ifera -, buona Ibmma di danari frà 
(titn dillnbtilrdòH qucfftfpattojCh’dfotti'aH’hòfòdlI'hotti^in merci AleA 
fandrihéii tinpiéjgàllèto .V n'alMà Vbìca fri dfoerli prefenti , che faceua, 
pali|,e toghe,cioè uefti alfa Greca, & alla Romana donbrma (che fil gr*t 
tiolTlTìmopairarempo) con qneffà legge; che per all’hora mutati, frà Ce 
ftefli habitt,& lingae, quanti erano con lofj.i Romani co’l palio alla Gre* 
ca uelliti , grecamente parlallero: Se i Greci in roga , alla Romanaponili; 
latinamente fauelIaflero:Nè altre maniere di honelli piaceri traialcib: 
in fino à tanto ,' cheà Nofdarriuato ; hellà Ifeflà Camera , oue gii thot 1 il 
padre^àlli lp.d’AgoHo;hauéndo uilTutópteÀbà 7<5.anni,&ibiperato 
più di 57.finalmenteanch'(^1i;che eranate, mori. Huotho, qoantballe 
cofe Romane, uilTuro talmente; che lanciò materia, anche ì prudenti, di 
potere , e nell'rna, etieU'alrra pane , e fèmpre con bnone-ragioni,e(ire- 
inamente lodare, & ellremamente uicuperare la vita di lur. (pianto alle 
no(fre;(ì come da principio, hebbe cosi in odio ititi di Gierufalemme, 
«ne ellèhdo pafl'ato fuo nepote Gaio per la-Gìudeaifenzà orare lieiTéAii- 
pio;egIi lòmmaihente ne lo lodò: Cosi iui à poco ( fotCì ha'nendo più ac- 
curacameiuelèttUlibri Sibillini ) cosi olTeruatorerte.diuennesche dti 
Giudei , in ogni luogo gr^ndemencefauotì: e comandò di più , che nello 
ifelTo Tempio, ogni giorno per lui facrìfìtii à Dio (ì oHèrilfero . Il giorno 
medeftmo deliamotce’' d’Augullo sfaccele nrll'Impero Tiberio Nero- 
ne, ngltalfto dì'lni,eligliodi Liuiat'il quale per vn pezzo nonlipt/òù 
baRanzu dire,quantocupo fòIfr,ecoii quanta arte, dtUÌmulando, ceUAc 
i penfreri, «Sf i coftuini fubi:hn che,in prociellb di teinpd; (ìairezra di fta- 
to,h abito di commatidare,impotcttóa di étà;impeto d'àlFetto, e necelTItA 
■d’)ccafiooé,fof-ccrohauer minnrrèbifogiTo,evoglia;&anchéhabiliti 
di iicoptitli. Egli, fubitd fatto ImperadoiejaJ gòueroo della Giudea 
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undb Valerio Grato, che poi per undici anni ui perfèuerb .Nè manca* 
i>no idói Tetrarthi fratelli, Erode Antipa» eFihppo, f on e^ui^te mar- 
lietedi adulatione,di conciliard l’animo del nuouaI^riacipc:poiche ad 
d'empio d’Eiode loro padre, che gii la Totre diS tf atone ridotta in am- 
lidìroaCittè,aI nomediCefareconfecrandOiCefarcahaucua nomina* 
3} ànchediioro, Antipa,prcflb ai lago diGcnezaret,'in fertilifiimo luo* 
;o ad honor di Tibeiio Ja Città di Tiberiade edificò: e Filippo l’aitro fra 
elio con uguale emulaiione, Panaida longi il Giordano, accrdciuta di 
difiti),Gefarea uoll«,.che fi npminafle: E di pid, in gratia di Giy]ia An^- 
[ofta j à Betlaida, Gadclloi predo il lago pured.i Genezaret , data forma 
liCittà; Giuli la intitolò. Hautebbcro ancli^imiutcMl padtc,neli erge 
e-àTil^rioi .mpi), com’egli già fece ad Augufto*,renon,chefràledi& 
Imuladoni dei primi ann^anche quella ui fd, di non yolere,che sé’ pto 
iri)Tempi)iegUedificanèco,oèinaltrìreg^ideireadoratione. _ . 
le ; ' . . . . .1 tur :> 

U iGlESV CHRIS TO i : Ì>i T IBE RH 3 l P, 

cii II AkMé- (/«!...■., t .. ' •lAjMN.tT, 

;• . 17,18,1^30. ; i.' ’i I .<1, 3 «j, 4 « 

» ) ' ' Vi '• -I.V: ■ r- 

r^Onfuli furono nell’anno 17.de! Signore, DrufoCefatc, e Gaia 
Nerbano Fiacco: nel i8.iStàiilioTauro,eLutio Libone: nel 19* 
ìaioGecilioRufo, c Ludo Pomponio Fiacco: nel 20. Tiberio Auguflo 
a terza uolta , e Geemanit^o la lèco.oda : & in tutto quello fpatio di tem-t 
IO, poche cofe occorfero nella Giudea notabili : e poche altroue appar* 
èrienti ìnojl 11 puìfebe ineriti d’elTere fcritto, è la potefià, cheli ufurpa 
ono i Prefidi della Giudea, fopra il Pontificato : perche de gli anni foli , 
he habbiamo detti; nel primo , V alerio Grato leuò il Pontificato ad A* 
tano,dandolo ad Ifmaele: e poco apprelTo da IfmaeIe,lo trasferì ad Elea 
kfo: nel fecondoiad£leazarji> Io tolfe,&àSimone io diedet enei terzo, 
[xigliatoneSimon'e jàquel Gio/èffo, detto Caifallblo conferii del qua* 
ehaurtnioi'ragionarpiù bà^. Nei qnal annomediefimo^crqueUOft 
heappartienealla Giudea, occorfe, clic Aiacchi, & oppteffi dalia gra* 
tezza de’ tributi iGiudei,querela4idorene.pxeiroi Tiberio »ouen nero , 
he Germanico, à comporre le cofe dcU’Oriente.fe ne andalTe. Del redo; 
tei fecondo di quelli quattraanoi, che anche fu lècondo dell’l mpeiio di 
ribedo;cgUcomra Indouini >fcMaghi fecefcucrii&me leggimel terzo 
lurgò di nuouoi libri Sibillini: nelqoatto, per editto publico, caccila 
;li<Hillrìont di Roma: &otdinò, che innanzi i dieci giorni nonfolTcro 
iiequitelcremenzedc’coBdcnnauàmotte. . ' i.i 
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Adde (otto il Confolato di Giulio Silaiuse di Nerbano FlaccOtl'aa 


no 2 1. della età del Signore : nel quale Tiberio^ con edicro degno 
ridiano, frenb notabilmente la troppo Icorlà libidine delle donne 
Romane.Ma nel medefìmo tempo(che che ne folle caufa^contra Giudei 
efa/perato; tutti di Roma li cacciò t edi loro quattromila giouant .* lòaq 
fpetiedi militJa » ma con ifperanza , die il Cielo gli uccidellefneli'Iiòlà 
diSardignadediriò: Nè co' Giudei (ì placò, findoppo la ruma diSeiaM» 
Mori nel medefimo annoGermanico : uccifb, come fi crede , per attedi 
PifooCj Prefide della Siria ^ eforfiper uolerede' nuggipri di lui: Certa ' 

cola è, che nella morte di <^uedo,qualì leuato Targiue , óc il ritegno ; con 
iinpetòsboccaronoi ui'ti)idi Tiberio. L'anno f(^uente 22. di-Chiiddi 
hebbe per Confilli Valerio Mefièla , & Aurelio Cotta :& il a j. T iberio , 
la quarta uolta, eDrulb lafèconda ; (otto il qual Confuiato mori Quiri- 
no; quello fotto il Cenfò del qualefiì deferitto il Signore: nè per quattro 
anni (èguenti, 24,25,25, e 27. del Signor nodro; altro ui è, che (crmere; 
fe non, percontinuatione de'Fadi, che Confiili fuccedìuamente furono 
Gaio Suìpiiio, e Oru(b Natorio: Gaio Afinio , e Gaio Amidio.: Cornelio 
Cethego, e Vitellio V arrone: ColTo Cornelio, & Afinio Agrippa* ^ . ri 


F V l'anno del Signore àS.edi Tìbèrìo xa.lbttot Conlòlii Lentulo 
Gentalico, e Gaio Caluitio Sabino ; quello, nel quale, fiiccelTore^ 
ValerioGcaco',nelgouernodellaGiudea, Al mandato Pondo Pilado. 
Qujedì anche la moglie condottaui;nonurdò molto è dar caparnta i 
Giudei della iniquità dei Aio futuro gouerno: e (come fi dice ) anche na» 
feendo punfe la (pina .Perciò , che pòrtati di notte , e copenamente en<r 
tro à Gieru(àlemme, ò fimulacri di Cefitre, ò feudi con ntoli , e nomi de* 
dicad à lui, tutte co(èrepugnanu alia legge, &abomineuoli al codu. 
me de' Giudei; di mezzo giorno,al publico palagio, già di Erode, li fecf 
appendere: & quando concordi granmoltitodiaedi Popolo ; con pie* 
ghiere, e con (uppliche, con lagrime , e con ogni atto di huiniltà prò* 
curò di addoldrio, e intenerirlo ; egli Tempre piu afpro, e più intrattabi- 
le ; ingiuciò,rainacciò,poco meno, che non fal,6e uccilc:nc mai à leuare 
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ifopridette cofe C di^pofcifìn che di Roma non gli nenennecomman- 
amemo erpreflb . V n'altra cofa fece non meno empia deU'altra: che del 
icro theibro di Gierufalemme, detto Corban> i danari ad altro noti de> 
icari , che al culto di Dio , in /boi profani capricci conaerti : Cioè à ri- 
ire per jo.dadij un'aquedotto: £ perche tumultuarono ragioneuol- 
lentei Giudei j cacciati trà loro >(bfdati traaeiliri>con furii lotto, à 
}tpi di alprepercolTe uolgendoli in fuga , cagionò ; che molti di loro , 
pprimendo un ralcro nella precipitola fugayrniferamente morilTero. 
.'anno medefìmo, per occalione di cene querele contra Erode Antipa, 
10 Zio ; à Roma andò Agrippa,figlio di Ariftobolo, già uccilb dai uec- 
hioErode.E le bene da Tiberio non furono riceuuteleacculc: tutta* 
ia, tratenutori Agrippa, ì coneggiare hor quello , hot quello de mag- 
lori, atfefe : ma principalmente è lèruirei Gaio, figlinolo di Germani- 
0 . Segui l'anno del Signore, fono il Confulato di Marco Lidnio, e 

.utioCalfumio: quando àFidene minato il Theatto, cinquanta mila 
uomini opprellè: e in Roma il monte Celio, quali tuttofi abtugiò . 
>oppo il che notabililEmo farebbe l'anno trent fimo del Signore, fé in 
ile anno credelEmo noi con moltt,che egli fbllè (lato battezato: ma poi 
he quella attione,per molte ragioni crediamo, che non prima auuenif- 
tychenell’annoji. dell’ctèdiTui;peròdi quello bada a dire, che per 
kmfuli hebbe Giulio Sillano, eSUioNeraa. 

fi GIESV CHRISTO DI TIBERIO IMF. 

ÀM NO Anno 

lA fongo de gii altri bilbgneri per forza, che riefiraquello^atrato 
[ dell'anno j i . della etè di Chrillo,e 1 5. dell'Impero di Tibccio,lbc> 

> il Confulato di Rubellio, e Rufo, ambi doi gemini, per due caule, 
’na perche io lui (chepetò placabile,& accettabile fu detto) cominciò 
Signore con la luce della lua ptedicarione, à fgombrar le tenebre del- 
Vniuerlb}drà confermamela ueritè con poco meno, cheinnumerabili 
liracoli: E raltra,perche tratundo noi di quello anno folo;ad ogni mo- 
9 fcoiferemo fino alla Pafcha del 31. fi come allongaremo il 3 a.fino al 
ì Pafcba del 33.C ridonando del 33.compreoderemo quanto fi fece fi* 
oallaPafchaMl 3i^olamentene1 34.tomaremoà continuare per fem 
re il coAume ufato ta qoè,dt terminare i trattati de gli anni, all'ultimo 
IDecem^e. E tuttoicome gl'intendenti haurannogiè auertito,per con 
armarci in quelli tre anni,con lediuifioni pigliate dalle Pafche,ne i San 
Eoangelifti : 1 quali EuangeliAi poiché con perpetua allìAenza dello 
>irttoSanto,la maggior parte di quelle cofe hanno dette, che noi per al 
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coni anni habbiamo da refeiire; certa cola c,che il dirre diuerrartienteTa ' 
rebbefaHìtà : il narrarle nel tnedelimo modo , fuperfluiti:il credere di 
poterle ornare vanitàte finalmente Tamplificarle apportarebbe fadidiO) 
dtil riftri^erle.confufione.Perbà noi.bafterà^crcontimiatìone della 
hidoria,accennare quello,cbe da loro è dato dimifamente narrato fen^a 
feenderei particolari > fe non done di annotationihiftoriche ci parcrà'»i 
» che Faccia di meftièri. E quanto all'ordine>nè da tutte le harmonie Euaii, 
geliche già fatte ci difenderemo; nà ad ma fola delle concordanze ci.apj 
pigliaremo: madi cilcunadilorofceglteremo quel tanto, che, dca(|a{ 
nera mifura de i tempi,'& al propofitb nodroi crederemo, che ferua ifiagn 
giormente. Nell’anno dunque foptadettOj.j udiChrifto, e ly^diiTibeK 
rio ; clTendòTetrarchiydiGallilea, Erode Antipa:di lirurea^e dell% 
Tracon indie, Filippo tedi Abila, Lifanin: mentre,chein temporale, go- 
uernataera la Giudea da Pontio Filata : hi ifpirituale. Prìncipi de la-, 

cerdoti erano Anna, e Caifallb; Ecooiche per irpetialecommaudamcuto 
di Dio partito dal Oel«rto,ouè hauea feo^re.viiruto ,.Giouanni dottidaà 
& alle Kipe del Giordane vemuo;qttiui ,.auderiilIaao e nelle uedli- e oe^ 
l'irto ; predicando, e battezarìdo ; molcitadine grandilfima d’hupminir 
trahena : à quali non folo fantrindituti di vite proponeua; ma Faceua di 
più, chiara tedimonianza del Melila già uenuco, troppo m^^giuc di If 4 
ediqnanto più eccellente del fuo, hauelfe ad ied*etilbattenmo^i lui, • 
Quando, frà il numero di quei molti, cheueniuan per battezzarli ; ecco 
al medellmoelFettòChridb idelTo. Alqualefe bene da p'rincif^O; nto£ 
deda tendenza fece Giouanni;tuttauia, all’ultimo obedendo; alli 6. 
di Genarolo battezb.'enellodeflbtempo, non Iblolcefe fopra di lui 
lo fpirito Santo in forma di colomba ; ma la vocedel Padre Iddio anche 
s'udl ,||^e della naturale figKoolanza di lui fece amplifllmafed^« Dop- 
po il batte(lmo,mtrato fubito nel Deferto il Signore; per quaranta gior- 
ni interi, da ognicibo-.fi adennej fin , che hauendo fame,& però con uà** 
rieinanieretentandoloil'Oiauolojda fé ultimamente- confulb lo fete^ 
db: & in necedi lui, che lo tentaua; con troppo auenugiofamutatiofiàf 
difccfero molti Angeli à Icruirlo .-Vennero poi,mandati daSacerdoti , e 
LeuirìGierolblimiianii alcuni àGiouanni, interrogandolo fé eglifodò 
Chrido; alche non folo di nò , e(pre(ramenteri^orc;maconqueda 
occafione, del nuoun Media venuto, nuouo tedimonio £ece:e eoo U 
dito idedb lo accennò-. 11 medefimo fece il giorno feguerìte ; fenceodo 
alcuni de* Tuoi Difcepoli : li quali però podifi à fegnitar Chrido, eda-liM 
amotenolmemericeuuti; poco apprefib da Andrea vi fù condotto anCM 
Simone;al quale pronpdicb il Signore , che Pietro farebbe nominato» 
edaFilippo,il medofimo fù facto con Nacanaeie. Il terzo giorno co» 
mincib il Signore tu prefenza de i Difcepoli > à dìchiacaie roniiipotcnù 
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jatq^ando ttlbltato ad alcune nozze, in Canadi Galilea, e oiancandout 
i egli llvpcme i!Architidino, e quanti ni erano i a(;qua pura in 
lerfettilIimoTinouasfurmb ;Scectepoi alcuni giorni in Cafaruautume, 
ibpraueunela>fcilàPaicKale, Per la quale, in Gieruialenime ue- 
uto., enei Tempio emraco^ polche alcuni ui uiddc, che poco leligiu- 
imente ui conucrlàuano -, fatto di picciolecorde. vn flagello ; tutti nc li 
acciò : £t interrogato intorno all’ autorità , che haueuadi ciò fare; mi- 
icamentealcuuecofedeiruocorpo, fncto metafora di Tempio rilpole: 
er le quali fi marauigliaronogli Ebrei, come VI) tempio, che in 46. an- 
t à pena era potuto fetfi; gettato à tetra , in tré iòii giorni doueflìepocer- 
>riedificare. Molti altri miracoli in Gieruralemnie,con quella occa- 
one feceii Signore : per gli quali , frà multi altri , che crederono in lui, 
enncoui di notte anche Nicodemo^ principalillìmo frà Giudei ; di moi- 
importanti milleri della fede fiparti inflrutto.Nc per all'hota vici 
osi prede il Signore di Giudea: ma fermatouifi coTiioi Pilèipuli , e bat- 
rzando vicino ad Enon, ouebattezaua Giouanni, ma,con inaggiurcoit- 
orlb di lui ; mentre con il loro Maeflro lène querelarono i Pifcipuli; 
nona occafione prefe Giouanni di celebrarlo , e di magnificailo . Poco 
bppo, lò’flellb Si Gid. andato in Galilca^e quipi;aipramenteriprelb 
rode Tetrarcha, perche centra ogni ragione godeilc Etodiade, moglie 
i filo fratello Filippo(comelbno taPhora, etenece rorccchiedei Prin- 
ifi , e lubriche le mani) in prigione lo fece cacciare Erode. Il cheinte- 
> , che hebbe Chrrftoj;^olendQ aoc|>e:declÌn$i^;e la inuidia n alcenf e de’ 
uilèi^dlGiudea in Galilea.reneaadò :.E cqp<]uellao,cc;)lione p.-i^amfo 
sr-Sàihatra jialrìHItno regiptiamento.hcbybe cop u)ia donna : la quale, 
)me di Giudeo, da principio ne fchifò laconuetfationeie tre {iccctiò poi 
iconuetiione. In Galilea giunto ; pall'ando pej Cana , ou^ già fece di 
tqpauino, nel figliuolo di yn fregolo fece vn notgbiiiUimo miracolo. 
)di,non in Nazaretli,eredurafi]aPatriai m^jn Cafarnaum fermaiofii 
>jl-lpelToui predicò ve tafnti miracoli ni fece, pqr. tuq4 
larfeil nome dilui, infino ad Abgaro, R.èdi:EdflirAH:pi)i;lqpaIe,;npq 
% Euangelrfli', ma altri dicono , cne|>afl'aireco lettere^« che il -Signofc 
i mandalTe laTua ptopeiaimagine. Altto non mancaua, fé non cl)9 
ollegib dabile,di fermi ,'C pctihanenti Difcipuli haucire U/^Ìgpoie; 
laleperò^dadael^Jaui , nel lago dLGeaczarrth,dueco|)p|edcfracclli,^ 
chiamò: còki i quali rientrato in Cafarnaumme ; nelk Sinagoga.iolè-t 
)ò:^i vti'indemoaiato libcrò:poi la fiiocera dì Pietro , e tanti altri;c 4 i^ 

T lo cócor(b;che ui fi facetia,pet all' fioca. di Cafarnaumme riiòllèdi pgi; 
fi.Ecoslla mattina feguente, in vnaNaueeiitraio;pcima, Yoaiierifif . 
na tempeda con il Iblo comandamento racheiò : poi nelle Tertc-de' 
eralèoi perueouto^ doi demoniaci cutò.&à molti Demoni j che in aht 
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cani porci entralTero > diede liccnza:fin che, impaucid i Pae/àol^i panie- 
(i da loro lo ptegaronoicome egli, tornando in Cafacnaumme, fece Tubà- 
to . Quiui , mentre in una cafa infegnaua; per gli tetti , mandato giù yn 
ParalidcojdaluifA fubitamente tilknato: Epoco doppoufeeodoipee 
idtada, Matteo Publicaoo,dal Banco airApoBolato conueni . Lo pregò 
anche vn'Archifinagogo, che uolelTe foccorrere ad una (uà figliuola» yb> 
cinifEma al morire:alla quale mentre andauajda yna donna > che padua 
fluflb di iangue toccato folamente, la rifanb.’che poi vna odràcolofà fb* 
tua dicono , che gli erefTe : Et alla figlia deirArchifinagogo arrìuato , fé 
bene morta la ritroub , e » che gii lugubti uerd Ce le camauano intotne^ 
ad ogni modo,con la Diuina Tua potenza, perla mano prefala^da morte 
à uita la richiamò . Vfeito ; refe a duoi ciechi il uedere : E doppo quelloy 
haueado cacciato'da vn'obfefTu vn Demonio muco ; non potè più contea 
nerfi , che non errumpeflè lainuidia Fatifaica : e doue prima , intrìhiece 
haueuano hauuta folamente la maligniti,’in quello miracolo comincia* 
rono a feoppiare in calonnie , & a dice » eh’ egli in uirtù de’ Demoni cac? 
dauai Demoni. ,i > * 

DI GIESV CHR.ISTO DI TIBERIO IMP. 

Anno Anno 

za. i6. 

S I auidnaua la feftiuiti Pafchale dell’anno diChrìllo nato, e ì 6 » 
di Tiberio Regnante» (òtto il Confulato di Logino, e Quartino; 
quando cornato il Signorein Gierufalemmetdealla Probadca Pifdnn 
hauendorifanato vn’infermojchegii 38.anniinudlmeote uihaueuadi 
moratoj perche al mededmo , fatto fano , ellèodo Sabbato » comroandh 
il Signore » che arrecatoli Tuo letto in collo » fe ne andalTe i di qui pre>' 
ferooccadonei Giuddd’incolpaclo come tranf^eiTor della legge e mo- 
latore della della. Nèàmidgacli ballb vn’Apologia|flupen(U» con la 
quale egli aldlEmameotc trattò della dia equalitè col Padre: Tanto 
più» che iui apochi «orni» vn’altra anione utdero» non di lui» ma de* 
l>ifdpali fuot; che hrabe mola forza di condrmacgli nello ftedò pende 
rotdoi » che eglino non Iblo in vn Sabbato dmplice » ma in un Sabbato 
doppio» per dir caci» da loco chiamato fecondo primo ; non d etano all^ 
noti da apparechiare colè appartenenti al vitto :mentreche»pa(Iando 
po’ feminati » alcune fpiche con mani haueuano rotte » e llcopicciate per 
cauatne lòllanzada mangiare. Vidi di più;che»padàco il Signoce'di 
Giudea in Galilea ; anche quiui entrato io vna Sinagoga; pure io giorno 
di Sabbato rilanò vn’huomod’una mano arida: di che granromorene 
fecero iFaiifci in particolare» e gli Erodiaoi. Nè però poterono in al- 
cuna 
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ma p&rw Icuare il credito alla grandezza di lui: anzi da ogni banda.»* 
>si grande era il concoriòdegrinfermifdefìderanti almeno diioccar- 
) , e de' Demoniati, che , anche riprefi , lo grìdauano hglio di Dio ; che 
^li per fuggire la opprellìonfc > e la calca , in una naue emrb ; e da inno 
icrabili curM > che ad altre naui falirono , accompagnato ; aU’altra Ri> 
idei Lago uallicb. Quiui , lafciate nella Ripa le turbe, e con i Di- 
ipuli foli,fopra il monte falito, e tutta la notte ftatoin oratione; la., 
anina-, di tutto il numero de' Difcipuli , dodeci con nome di ApoRoli 
effe ( Pietro , cioè, egli altri : a quali autorità, e poteftà grandilEma., 
ineefle. Con quelli (celò al piano; alle molte turbe, che auidamente 
efpetcauano,comincibà predicare: Cosi altamente, che in pecho 
Itole, tutta la Ibm ma della uera beatitudne ti Urin le: adempiendo di 
d in molte cofe la legge,& infegnando bora a fuggire i uiti),come aua- 
ùa, ira, anche nel cuore, e limili :& bora à regolare gli ani della., 
rtù, delle elemoline, dei digiuni, delle orationi ,& altri . Alle pa- 
le fuccelfero l'opte , & alle prediche i miracoli : percib,che fuccefllua- 
entequiuiunleptolbmondb:in Cafarnao mme, un feruo d'unCen- 
rìone,infermo,rifanb : Se in Nainno,un figlio d'una Vedoua, già mot- 
,fecerilTurcitare. Colè, le quali hauendo fentite GiouanniBattilla', 
carcere|per lèruigio de' Tuoi propri) Difcipuli uolle, che andalTero 
;Iino llem à ChtiHo:e che lo interrogalTero feeglifoireilMeflìa,b 
> . Onde hebbe e^ • occafione di farein prelènza loro nuoui miracoli 
idoppo la loro partita , di lodareda una bandaS. Giouanni , e di bialì- 
are daU’altra la ollinatione di quelli , i quali poco credito haueano da- 
alle parole di lui. Fùpoi inuitatu il Signore da SimoneFacifeo à man- 
ar con lui)dc egli accettb l'inuito ; come quello, che fapeua quanto 
ullce dbo, troppo uario da gli altri, ni folTe apparecchiato . Perciò 
iequiaifà,oueuenutaMadalena,all'hora peccatrice, con Alabalho 
jnguentoin roanojdi lui i lauti piedi con unguento unlè, con lagrime^ 
iib,econ capelli rafciugb:fìno à tanto, che ottennero da luiouellt 
gni d’amore, edi dolore, perdono, e remillìone dellepalTate colpo. 
ICO apprelTo un’indemoniato liberb il Signore,che era di più , e cieco ; è 
uto:di che; le bene ne arrabbiarono i Farìfei,e localonniaronodi 
louo } come, che in utrtùdi Belzebub , caccialTe i Demoni ; ne lo lodò 
indimeno una donna con altillime uod.frà le turbe;domandandO bt^ 

, Se il nentre,chelo hauea portato , de le (ante mammelle , che gli h»- 
ati dato il latte . Lo ftelTo giorno , entrato egli in una Nauicella ,* iillt 
rbe , teliate fopra il lito;con diuerlè parabole, altillimi mifteti’jpl^ 
:b . Poi in Nazarethe fua Patria ritornatorperche nella lor Sifilgogà, 

[ palio di Efaia mollrb , che era adempito in fe medelimo , con ingrati- 
àiac hoctenda^ dalia fommità dei Monte io uoilero predpitare i Np 
ii.; n ■ B zard. 
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zarei . Nè petb hebbe e&tto cosi fcelerato dtllegnn : che egli , alla rabn 
bialorofottraHè fé mededmo. E quindi jhauendocompaffiooe al Po* 
polo Giudaico, che quali gregge fenza pallore era, iidodeciApollolL 
diuilì per u arte Città della Giudea, à predicare comandò, che andadc* 
ro : cosi petò , che ouc eglino andauano, anch'egli poco apprell'o fegui* 
uua.^.. 
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H Orrendo Conuiro ft) quello , nel qaale,per celcbrare.il giorno del 
tuo nalamento,uicino alla Pafena dell'anno del Signore, e 
] 7. dt Tiberio, fono il Conl'ulato dello Hello Tiberio la quinta Molta, « 
di ElioSereno , fece Erode AntipaTetrarcha di Galilea : poiché à lètn- 
plice richiella d'una lafciuetta faltatrice , fatta troncar la teda àGio. 
BattiHa,eprimaconla uiHadi lei,comamiisati gli occhi de' C pi)mÙ)LS 
fcelerato prefeiue ne fece poco doppo alia fanciulla^ Dalla qualeci> 
^ceuuto ildelìato dono, Erodiade, madre di lei; in uari) modi dicono, 
che infultò & al Capo,& a quella facra lingua, non pec altro odiata , (k^ 
tfion perche haueua procurato di giouarle: anzi fatto .getta)te il rcHo del 
•(jia.dauero,cheiDiicipuli di lui ,lègtetamente tolto, fepelirono p9Ìt>U 
^po dicono, che elTa nello Hellò Palagio fotceraiTe:& altre colpe^g* 
giunl'e, appunto tali, quali la pena , che in quella ftelTa uita le fegMl« die* 
deadinteudere: Erode anch'egli,da interioriHimoli cacciato 
morto Giouaniii,cosi prelènte gli pareua d'haueretchc inteE alcuni 
eccellemi miracoli , fatti dalSignot noftro, in quel tempo;cheeg)hfp 0 ie 
Giouanni ritornato m uita cominciò a dubitate. Tornaronóifrà untt> 
Apodoli già mandali da Chetilo à predicare : co'qu a li entrato io.» 
•una Naiiicclla,edi làdal Lago in.. un Deferto andato | poiché non pdr 
quello abbandonare lo uollero le turbe ;.prima con la predicatione le^ 
pa/cette , e poi con cinque pani d'orzo, edoi pelciareiii Ioli , abondao 
i^inamen te cauò loro la fame . Miracolo beo canto grande » che pocèi»* 
(Cdmentecr i'occalìone del concorfo, che in quelle patti/aceua la uici- 
j9anzadelJa'Pafqua,empirei Popoli del fahto nome diCiuiHo,dcopear 
di'tnaniera,che per lo elpettato profèta, molti lonominallèro. Vifì 
«^Iji^id rchecominciarono à diiregnatedi farlo Rè ; Il che feotito il Si* 
gù(^^,auiaalì innanzi gli Apolìoli con unaNauicellaairaltra Ripiuai 
,egJi deliramente fottratcolì alIeTurbe,nel più foltodel Monte Ecao* 
ciò ad orare. Sorfe,in quello mentre, 6eratempcllaBelLagosl;ch&.» 
netfo ia quarta uigilia della noue.^pei aHògaiG quaG ^aua la NauicellA 


Annali EccIcfìaRici, 

legli Apo(lo)ì;^ftndo, appartò loro il Signore» fe bene per la nonità del 
amino fopca Tonde à primo trarrò le ne Igomentarono; poco apprellb 
londimeno .rincuorati da lai , chielèin grana Pietro d’aiidarlo a troua» 
elòpratl mare >&hebbe licenza »& iifci diNaue» ecaminò (òpraTac* 
ue:fe bene un poco di timore ui pati» e però agramente bl riprelù. ' Ba- 
:a che in Nane ambi entrarono poi ; e nmi inlìeme in Genezarctte arri» 
ati; quanti infermi .pur la fìmbria di lui poteuano toccare , tutti lìti» 
inauano. L'altro giornoinCafarnaumme>nauigando,pafsòilSigna. 
i .‘ouéconoccalìone di morder le turbe» perche dietroalui non altro 
laggiormenteietraheire.cheTeiTerepoco prima Hate pafciutedi quei 
eki^epanh daquebopane terrenoal celefle panealzò il ragioa'amen* 
e cominciando ad -aprire il gran millero/di douer dare la Tua prò- 
rìa,erealecarneàleruirpetcibo;& il fuo uero elFentialc làngue,ad 
(odibeuanda}rellarorio dicoslnuouo Tuono, e sì attoniti molti, e si 
randalizati alcuni di loro ; che in fino de’Tuoi propri) Difapuh lì ritrouò 
Ili pani da lui : perche à gli Apolloliuoltatoli, e domandato loro» Te_> 
ich'elE feguitando Tellempio » uolellcro lalciarlu; quello nò ( rilpolè.» 
ietro per tutti) poicheje da chi fe non da te » parole hauremo noi di uita 
:erna?date,dicos Signore il quale Tei Chrillo figliuolo di Diouiuo 4 
già sòio^replicòil'Signore» che quali tutti uoi non mi abbandonare» 

: ma perche ben conofco inhno dentro à icuori, quelli » che hò eletti } 
sò ancora, che infra di uoi»uno pe n*hà,che più rodo è Dianolo , che^ 
tomo. Nelle ideile parti di Galilea, enei medelìmo tempo uenneroi 
irifei à dolerli con Chrido; che i Tuoi Dilcipuli così louente, mangiati» 
>,non laualTeròle mani,come eglino erano foliti di fare : à che ri^on- 
mdo egli ; contri le nane , e ruperditiofe loro traditioni eflagerò ; & in 
iche parole diede ad intendere , quali quelle colè fodero , che Iòle ha> 
ianororzadi render Thuomo immondo. Falsò poi nelle parti di Tiro» 
li Sidone: oneda leimpottnne preci diona donnaCananea liberare 

t'indemoniata, figlia dì lei , finalmente li mode . E ritornando uerlifU 
are di Galilea) mentre per li confini di Decapoli caminaua; un for» 
i,' e muto, toccandogli con lo fputo la lingua, miracolofamente ri» 
nò . Predò al mare giunto , nel monte Tali : oue molti infermi curò : e 
l'altra nolta leT orbe con pochi pani, e pefei làtiò . Di qui per Nauc.., 
Vfagedannepa/fato ) cacciò da fe con ualide ragioni i Faiilei.che da^ 
i celedi légni ricercauano : E di nuouo entrato in Barca, poiché^ 
fòlicitudine -de' Difeipu li intorno à certi pani riprefe ; in Betlàida ar» 
iatO}adond.eco,'prìmaconfalà,epoi dHlintaiechiaridìma luce re- 
tili* Quindi'fn Cefàrea , Torto la Tetrarchia di Filippo uennt>:e 
^ fòli 'Dilei pu li ,doppo la orationè ritiratoli; dimandò loro, cho 
intode bauélEao gli huomioi di lui t al che refetendogìi Apodoli 
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le uane ciancie altrui ; quando il Signore > d lor domandb il lor p;trètc^« 
Tu rei(rirporePiecro)Chrifto,figliuolodi Dio uiuo : £ tu (gli dil&Ghri- 
llo^ b Simone , beato Tei > a chi diuinamente è ftato retielaio db * che nar( 
turalnientenon potenifapere: Hora,comepiomifii £tu^j pietra; Et 
ioin qtieda pietrafondarbla miaChiela:elofitrbtalmente>ehe tutti i 
cooTtgli diabolichnon potran’preualercontradi lei. Comincib poi il Si- 
gnore ad aprir loro le aipre pene,ch’egli haueua da patire in Gierulalero 
me : a che^ per uero amore opponendoH il medefimo S.Pietro ; una gran 
liprenfionenctoccb . luià otto giorni )S. Pietro, &iduoihgli di ^be- 
dco',quefli tré foli ptefì,enelMonteTabortcralito;conuenutiui Mot* 
sè,&'EUa ; indoro prefenza trasfigurandofi ; più che Sole fi fece lucente^ 
»1 iiolto di lui,e come pura neue il uellimento . DifcelbiU giono lègu^iH 
K un'indemoniato curb , che da gli Apoftoli, riceuer non hauca poiutq 
la liberationexhe perb da lui , di poca confidenza ne uennero notati. £ 
tiittauiacpnuerfando per la Galilea : & a gli Apoùoli la uidnanza della.» 
fua patfioneinculcandojun giorno auuenne, che daunode'rilcuotitori 
del Cenfo,per mezzo di Pietro, fù richiedo il Signore, a douer anch'egli 
pagare il douuto didracma; ilquale moùib egli prima , che da lui douir* 
to non era.'tuttauia nella bocca d'un pe(ce,da Pietro ftelfo fece,che ii tron 
ualTe il pagamento , e che al rifeuotitore fo(Tc per fui , & per Pietro datol 
attehdendo egli , e frà tanto, e Tempre, alla inftitutionede'luoi cari Apot< 
ftoli: e frà l'altre cofe ad iofegnar loro quanto gioualTe l'humiltà : come^» 
douelTero orareiin che maniera hauellèro dafraternamente correggere^, 
che giuditiale autorità bauelTerp di legare,e fdoglieretqpaatt ilolte Pin^., 
giuria douelTe elTere rime(Ta:quanto foiTc grane la pena di chi elTendo de* 
bitor del molto , & aggratiato del tutto ; creditore d'aicuna cpfa,non utvb 
lelfe rimettere il poco,& altre cofe fimili . Fino è tanto, che fopraueneoq 
do la feda de' Tabernacoli; egli di andare in Gierafalemme fi deliberb** 
Ncfùotiolbil uiaggio:che per i(lrada,àSamatitani, che negato gli he.«i 
uAiano l'albergo,compitamente perdonando ;itdègnb ad el^uireigià- 
dati precetti : e dieci leprofi, che da' un Caftello; gli ufeironb incontro}» 
mandatigli a Sacerdoti , relè mondi. In GieramemmeperueftutO}ki. 
fiefib giorno della feda nei Tempio afeefe, in/ègnando e^i , &oprando: 
molte cufc,e molte cofe di lui uariamente ragionando il Popolo . Fù nel - 
medefimo tempo, chealToUè ima donna adulterar e che poco apprelfiy, 
nolendolo lapidare i Farilèi,ufcl del Tempio, e fi rititb : k bene anco nel. 
ntirarfi,cofa tanto alta fece, quanto fù il dar la luce a un cieco nato , ct/l r 
Mrui fango folo Ibpra gli occhi , e co'l mandarlo alla Pileina di SUod • . 
Difiegnb poi il Signore , oltre idpdici Apofioli , altri fettanndoi dilc0>i 
poli t che a doi,a doi,a difponete i Populi di quei luoghi.andallcro, ouc*'- 
egli poco doppo hauefie hauuto ad cucce £ quefti felicemente il li»> ; 
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0 òlficìo fecero; che titornati;d'baue[hauuco Impeto fin netDemo- 
liifteJlfìglocinoDo. Se bene H Signore di quefta loro gloria diuina- 
aente gli mortificò. In Betania ne gli Belli giorni da Marta fù alloggiar 
ó:qaando Maria aflìfagli da piedi, con molta deuotione Temi le Tue pa- 
olo. E di Betania partito; mentre bora contea la Farifaica giuBitia di- 
correaa ^ bota à doi fratelli preganti negaua dtuoler diuidere la loro 
lètedità , e cofe limili ) ecco chi diede nuoua di alcuni Galilei , fatti da_t 
*ilato.cmdelmentè aocidere,mentreiacrilìcauano:edi unaTotre cado- 
a, che con le fae ruine diciotto huomini haueiia.opprelli » e morti; onde 
li nuouo prela occalione il Signore, contea iuitij Giudaici fece grandi 
nufcttiiie. £ poco doppo ,>haucndo egli in Sabbato rilànata una donna 
Lttratta;nellaSinagoga, più rabbiofamentetche mai Bleiiò contea di 
uiFArchifinagogorfebeneda uiue,epotentillime ragioni reBòpreBo 
nnfulb. Vi fu anche chi Tauoisòicome Erode lo uoleua uccidere: a che 
ifpólè'egli, che fuori di Gierufalemme non era ordinato , che moriflc^. 
lanò negli Beffi giorni, pureìn Sabbato ,.un*hidropico: e moBrò,cho 
lon perqueBo,uiolatofe difcBe poteua ragioneuolmente.ellèr chiama- 
T>. Nè Bètte molto a f(mrauenire,Qel Verno, l’altra fcBa Giudaica, de gli 
SBcenij: perla quale latito alTempio, enei Potticodi Salomone pal^ 
èggiando ; poiché lapidaccipet la dottrina Tua lo uollero i Faùfei ; di ‘li 
iai(Sordancliiira5ferl:oueinoltepacaboLe,tatte-piene di miBrri rac- 
»otò:e;ia crtmenda hiBorìa di Lazaro ,edell*£pulone: Fattilìdipiù 
nmdarredlctinrfanciulictti;le mani ui potò foprn: e cota occalione d'un 
^iouane ricco, il quale intelò , che bilògnaua lafciar ogni cofa, li Ipogliò 
abito del deliderio,chehaueua di feguirlo, le difficolti narrò,chehan- 
loi ricchi d’entrare in Cielo . APietropoi, che in nome di tutti doman- 
iaua quale Ibrtedi premio doueuanoalpettare gli ApoBoli,chepetlui 
autelecolc haueuano lafdate? altillìmi guiderdoni , inlino di eterna vi- 
ra ipromife.' £ perche a ptopolito haueua detto, che alla BelTa uitaeter 
ia mólti erano raiamati, e pochi eletti; però una Bupenda parabola lo 
punlè,di alcuni operati) chiamati i lauorare in una vigna : i quali pure, 
dicoprinoji quale bora ù uoglia,che comincino, continuando hno alla 
itt'del giocno;lbno certo pagatiima le, orioli , non entrano nella uigna; 
»lpa diioro ^he non habbian mercede.£ queBo quanto ì noi. Quan- 
o alle colè de* Romani: in queBo medelimoanno concorfela mortedi 
ìeiano :dcl quale, quanto più alta era Rata la làlita;tanto più precipito- 
à fù la mina l'Huomo, à chi ia natura, e l’occalione diedero molto ardi- 
neuco : e tanta potenza hebbe nel Principato , quanta è forza , che hab- 
ria Vchi fottrahendo le orecchiedel Principe alle lingue di timi ; lòlo ri- 
nane à feruire con tutti pec orMchia,e per lingua dello ftelTo Principe^ 
n Ibmma, egli,haaeodo,a fuoiconligli tinchiufo in Capri Tiberio Im- 
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peradore,*qaafi pcrcambio,haueua à lui data rifola, & à fe tolto il Mon- 
do:nè contendo di cib,al Cielo afpirando»già facrifitij e patiua , euoleoa, 
che fegli faceiTero:quando in un tratto , dal ConfuUto tratto allacatce- 
re,e dall'Imperio tratto alle Gemonie;& egli, e figli, e miMti v'erano deT 
fuoi tutti per mano infame di crudel manigoldo,c, quel eh’* peggio, an- 
che applaudente,e giubilante il Popolo;pagaron con le uii^l ben doui». 
to fiodelle palTateuite. Frà le altre cofe,fù Seiano inimiaffiroo de Giu- 
dei:& è poflibile,che la cagione fofle,petcbe eglino ftatuedi lm,n* uolcf 


O Eguita l’anno non sb le io mi dica del Signore , b déllèruo, della tii- 
^ ca,b della morte : quello certo , oue per dar uita al fei ut» , prefe 
teilStooore : dell’età Uia 34. e di Tiberio Imperatore a«rfouo ilConfn- 
lato di Gneo Domino Ahenobarbo , e di V itellio Nepóte» b , come ^ 

uoglionoytìiCamillo'Scriboniario. In quello, paio innanzi, alle feInL# 
Palchali,perambarciataerpreiravennkda|lcduc fotelledrlJeeaniaiMn- 

•lia ,!C Mattai, auiri'fato ilSigdore, della laggrauota, e pericolof» infiimiià 
ndelhirfraiiclio Làraibldella qualeldiélibérato egludiidoueÉb ualete* 

; dichiaràtione detìa gloria di Dio ; non prima in Betantawolle artiua^, 
f'che Lazaro già morto fofle.eben di quattro giorni. E nondimeno aU» 
fepohutaditui fatiofi condurre; in prefenza di mQld»the di Giefufa- 
lemme à confolar ledonneui erano uenutijcon una ucce (bla, il quattri 
diiaqo morto,e già fetente, fece ufeir dalla morte , e-dal (èpolcto . Coliu 
- di così alta marauiglia,ch*,a guifa d’un gtaniuoco, illuminb ,*occele: 
illu mi nb le menti di moici, che però a feguitar il Signore (idllpo(eto:& 
accefequafi folfo la già concetta ira, &in«idia da Farifei: in i^d*,che 
non potendofi piìì rattenere nelle anguftic de i petti Imo in effetti mor- 
tali bifognb.che feoppiatfe. E petb congregatoli lor Concilio de Saceiy 
doti.doppodiuerfi ragionamenti ; finalmente cosi iniqua^e barbata con- 
clu(ìonefecerO,quanto(u,cheb a ragione, b a torto, Chàftodòuefle mo- 
tire . Ma non prima , che a Pafcha era il Signore delibemto>dàuolet nu^ 
rlret Là ónde fino a quel tempo in Efremn^e,Tettauidna aldelertO;^ 
’iiratofi *, quando fi approfiimb la folennità , all’hora prefi 1 fuoi dodia 
Àpoftoli. uerfo la Città, e la morte incaminandofi.'di quanto nell^ 
perfona fua douclTe auuenire , gli auuisb . Riptefe anche 1 figli d» Zeb^ 

. deo.la madre de* quali pocoopponunamentechiedeua preminenze; * 

prima , che aGicrico arriualfe, «rra frà il uiaggiopofta; un mendicanw 
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eco illMminb : anzi doppu hauere nella della Gierico , con Zacheo al- 
>ggtatò;eparàbolicatnencedircorfo;neirurcite della Città, pure adoi 
iechr ccftituì la luce.Arriub finalmente Tei giorni innanzi a Pafcha, chv 
1 - in giorno di Sabbato, ih Befania :oae con Lazaco cenando, e mini- 
mnrdoMana ; Maria la feconda uolta con Nardo pidico gli unle i fanti 
edi. E perche nella delta Befania, non folo per ueder il Signore, ma^ 
;r curioutà ancora, di rimirare il rifulcitato Lazaro,inteferoi Farilei, 
lemoiti concorreuano;di uccidere anche Lazaro dilègnarono . L'alno 
orno,quìnto innanzi Palcha, prima feria aH’hora doppo il Sabbato , 6c 
oragiomodiDominica ,'intefolì in Gierufalemme,che quel giorno 
tedb arrìuatlaGiesìt Nazareo alla folennhà;prefi rami di palme, e can- 
hdoOfinna,una grandillìma moltitudine di turbegli.andb incontro ; 
bene egli ài Thoofo milchib le lagrime:& inOliueto arriuato, ueden- 
> la Città, e piangendo ; predide una gran panede'uicini affanni di lei. 
ncrato nella Città,e nel tempio, per tutto il giorno, a cifanare corpi , die 
lime aRefe:fin,chehauutonuouotedimoniu dai Cielo, pei unauocOs 
ve di l'uitKfTe : Et (larìficaui y & ìterum cUtìficabo \ finalmente uet- 
) la fera, ad albergare in Betania fene ritornb . La mattina feguent^, 
naitro giorni innanzi ^ Pafcha, in feconda feria, pur uenendo fecondo 
filò folitoial Tempio;perche,fra camino,una pianta di ficolletile,esé- 
1 frutto gli uenneueduta/non feuzagran midero maledicendola la fece 
laridire. E quindi a Gierufalemme,& al Tempio arriuaTo;a penali 
iib dire , doppo hauer di nnouo cacciatone fuora compranti , e uenden- 
{quante fatiche ut durb,fànando,&infegnando :e quante controuer- 
àhihebbecon uarie fòrti di gentetfè folTe lecito dar il cento a Cefare,b 
b,malignamcnte lo interrogarono i Farifei, e gli Erodiani : in quale po- 
sdà eglioperatle uollerofapere da lui i Prìncipi de' Sacerdoti : della re- 
irrettronede'mortilo richiefèroiSaduceitqual folte il maggior pre- 
Ktodella legge, un'altra uolta tentarono di fapere i Farifei : e molte co- 
fimili.' Tutte da lui in maniera ule dichiarate, che e fe dello delle re- 
'Aricaua,c nelle dedè reti cacciaua, molte uoltei cacciatori . Verfò 
ta lodb là uedouella , che nel Gazofilatio offerì i doi danari , & 
(cito dal Tempio , con occafione , che i Difcipuli della bellezza di 
aell'edifitio ftupiuano,* quelle mine di lui cominrib apredire, cho 
iunto poi (òpra l'01iueto,e uerfb il Tempio fedendo; non folo più 
linutameme dichiarb ; ma al giuditio ftedb, & alla finedel mondo pre- 
l'ancora pccafìone di riuoltaieilfuo ragionamento. Aggiunfedi pii!l,e 
uiui ,ein-Betania,equel giorno, e Palrib (terzo innanzi alla Pafcha.,, 
feriaterza^aliifnihidocumenti,eparabole mideriofiflìme.'comedrlle 
leu Vergini,deMidiibuiti talenti,^ altre:fio,chefattt>fì giurno,la matti 
ideila tetia quatta, dui giou)iùmàzUaPafcha,egli di nuouo a gli Apo 
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ftoli /peci fìcatamente di/Tc » che doppo doi giorni, nella fte/Ta fé/la dil!a« 
/cha,nauea da e/reteCrocifi/Ib.Mangib quel giorno il Signore in Betaiua 
. con Simonelepro/ò: e Maria Maddalena, la terza uolta, pure con nar* 
do pi/lico , non i piedi gliunfe,mailCapo. Dicherdegnatoheramena 
te Giuda joccafioneprered’tncaminare il Tuo tradimento. Perdo, che 
hauendo il mede/imo giorno fatto Con/iglio i Principi de'Sacerdoci ib> 
pra il modo di uccider Chri/lo;b che Giuda lo rape(Iè,bnb ;dcb ch^ 
arriua/Te nel tempo del Configlio , b doppo, che era finito; certo diBe>‘ 
taniainGierufalemmepa(rato,econiSacerdoti ragionato; per trenta^ 
argentei uendè il Signor Tuo :,e di darlo loro alla prima occauone nelle* 
mani fi accordb. Segui l’altro giorno, feria quiota^luna quintadeq^ 
ma,e prima de gli Azimi: nella fera del quale douendofi perla legge..) 
occidere l'Agnello Pafquale , e far la cena; il Signore, mandati doli 
Apodoli, Pietro, e Giouanni ad apparechiargli una cala à que/lo effet» 
to,in Gietiifalemme ; uerfo la fera a hora debita ui uenne :&a queil‘ho>^ 
la medefima,nella quale tutto il rimanente del Popolo lo fece; anch’egli 
la cena Pafquale cclebib . Si pofe,cioè , nel Triclinio con tntti gli Apo^ 
ftoli, ma con Giouanni in fèno: mangib con lecerjmonie;legali l’Agnj^. 

10 PafqiSale : poi lulo leuatufi , e depofle le uefllmema ; ì U|UÌ gli ApPr. 
ftoli i piedi laub. Ripoftofi nel Triclinio, e l'altra cena de ga Azinu 
cominciando ; il pane, &il uino, in corpo, & in fangue Tuo tranfoftan> 
rib : e doppu^auerlo offerto al Padre ; di participame à tutti gU Ap>Q.i 
ftoli , infino à Giuda non fi contentb i che nello fteffo tempo diede loro 
di pidpoteftldifareil medefimo:&,inftiiuendQli'Sacerdoti,di dop^l 
celebrare 'il Tanto Sacrificio della MefTa. Finita la cena,parti lo T(;ele;< 
ratoGiuda,A: andbad effequire il tradimento. R frà tanto accqcdauùi 

11 Signore non sb che contentiohe, che frà gli Apoftoli era nata,epro> 
detro loro,cherutti frà poco tempo l'haueuanodalafciaiei doppo. un’aU 
li/nmapredica.&un’hinno deuotifli mo ; fii ora e del la caTa , e della Cit- 
tì , coTuoi Difctpuli uTcl : & in un botto uenne , oue ben fapea Giiida.,1' 
che egli la nette ad orare , era molte uolte Tolito di uenire . Qmui ,ottOr 
de'fùoi Diftipuli in difparte lafciarì ;con tri ioli, Pietro , Giacobo,e 
Giouanni fi appartb : poi da quefti ancora , per un tiro di pietra Tepar»Tt 
lofi ; ad orare, pieno di dolore, e di timore fi pofè . £ mentre , quan agi-, 
tato legno ; hora 1 deftare i dormenti Apoftoli fi uolgeua , & hora 1 li- 
pregare il Padre, che Ce poflibile fofTe,la inftantcpaflìonepiacefTedi; 
leuargli j in tanta agonia cadde ; che con Tudori di /àngue bagnando in<?; 
torno il T errenojper confblarlt) , un Angiolo daCielo conuenne, chta • 
/cendeffe. Venne fri tanto il traditoreGinda , da fòldad,daarmi, da.*- 
fufte,e da lantemè accompagnato: e con il légno del bacio fatto cono^'. 
feere il Tao Maeft ro ; npn perb Tenza uoleie diluì ftefjo , prendere lo pOM 
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tecono i ferenti. Egli medefìmo di bocca lorò Taputoche Mrcafferoi 
vasi volta > per dimoftrare romnipotenza Tua, tatti roucfci gli fecetadc^ 

Bc:e l'altra per dichiarare la lua paiienza» diede lo'r libertà > ohe lo pi> 
glialTero . Sanò ancora nello fteifo tempo vn fetiU) , à chi S. Pietro la ; 
delira orecchia hauena tronca dal capo: e linalmentè» faggéte e lo fteflb 
Pietro i e tutti gii altri difcipuiiianznafoiando vno per poter faggirej la 
findone t di che iòlo era veuito, e rimanendo nudotreftò il Signore , per-' 
che coli uolle>prelb,e legato in mano a Albi nemici .•! quali àdAnna 
prima condottolo je poi a Caifaflb; meiirrc t%he'^aiai j uarie & inter- 
togattonùe budelèglifaceuanointorno;intr^doKoS.PietrodaS.Gio- 
uanni nell'Atriodel PonteAce;convarie'o(K>llìbniiinpoéo^ètnpoì'trè: 
volte il fuò Maeftro negò , Ad > cheiymi/d: altra libftahaueiido cantato 
H^gailo ; 6c anche da lui AeAb elTcndo Aito nfg^rdato; églidi quello^ 
che il Aio Signore gli hauea predetto» raccordatoli , ufclìlairAtriÒ Se 
atnarìHìmamente pianfe il Aio peccato fCaifafl'o fri tanto, anche coni 
giuramento, hauendo ricercato dal Signore i fé egli era Chrillo, Aglio' 
di Dio,ònò;ix)ichedislfentl>ch'egÌerifpofe,-ftracciateA le uefti^Ei 
che biiògóo , dìAcìbabbiamodlaltrc proue ) Eccìdi che ha hiaftemmato 
che oi parei Che Aa. degno di morte,diffeto tutti gli altri. E cosi do>* 
terminato, che douelTe: morire: di darlo a Pilaro, per la elTecationeA' 
rirolfero. GoTa che infino a GiudaibaftòafatilrcognoAerépet horren-' 
datonde pid tolk>'dilperato.,ehe pmho i ripotrati t denari » Principi- 
de’SacccdDd «econicapeAco punito lemedeAmo; eglino del ranguiiiefo' 
predo, maxampQ, ad,ufodi ìèpeiireifbraftieri necomprarono. Pilato,. 

^che dctftfò al Ptetorìo,pemontontaminar A non erano entrati quel>^' 
li'iioHe U reo ginheuean condottò } ^ lofio ofeitd; di non uederecaufam 
Ini, che fiolTe degna di mone dilTec Et effbitandoli-, che ellì da fè ftelA lo 
UGci^elTeooj hebbe iifpoll», che a loro non era lecito di uccìdere alcuno: 
ma, eheldctto, morte mentaua egli molto bene, perche anche di ofFelà' 
Maeflàieta xeo:baaendo fedoni i Poi>oli,dè‘im^itii tributi ,e prò. 
«uraiddi.fare fe ftelTo Rè J A qtteftoAmnojdioflWà'MaefticomniolTo- 
Pihtd,:d^4iaoao'eiArò« e niiouelntetrojgadtoi^ti'qóeAà materia fatte, 

■ècoh trouando'^ che hanenep/òreapparenzadi tréh>iGome nellecolè- 
diffiali Caricano ideboli uolonder le ftelfi'j lÒttty Ipetie di cortefia , è 
pm^ ,che fiaflè Galileo; ad Eiróde T^ctraròhia , che opponuòamente, 
i&GieraAilemmepeclaPaAha fi rìtrouàùa, ìb^mandò'.Efodedi ciòral- 
ll^t^ofi , e rìtpniato amorenote.a Pilato (i^e prima cosi non era^ poi 
•he interrogato di moke colè-Chi'iflo, lifpofta Mlcnna Aon ne potè tràr-'” • 

n; perpaóo fpaodatolo ; e di uefte biahea fattolo uellire ,* a Pilatp die- ' 
deordineichefofie ricondotto. One proponendo Pikto a Giudei fe per 
hfoleoottè di Palcha , ò Barabti uoleua&o, thè fòfle lor rimeiib,*' 
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Br4C4bacon loruoci ajfrollero» e Chciftocondennarono. Procarb in al* 
tro modo, anche folleciuK) dalla moglie, di liberar Chrifto dalla mòc*' 
te, Pilaioi.cioè proponendo di caftigarlo atrocemente co* flagelli : ma. 
quello aqcpra nqq giouò., I.a. onde lardatolo prima in balia dc!rol> 
dan^po pezzo;cheudlic(>lpdt porpora, e'coronatolodi /pine, millecni* 
dell b«ée gli fleuero facendo: Analmente al popolò' prodottolo , ben 
ù Uub le qrani PiIato,in fegnotche egli non haueua colpadi itccidcs l'tiiì 
noceiue;. ma ad ogni modo il cuore int'anguinb, prpnonaando la crudel 
fcncenza, e giudicando , che fofle croci/illo , come egli ftcllbae fecepnr- 
telationearTibetio . Lo.prefcto dnnqnei Manigcdditfc riueflitolo de*: 
propri) uc^menti.; la iUcfla. Croce centro alla qualedoueuaeflereafti/^ 
là, lòp^a^iilui n)edelìmO]C3iicai«;;ueT(ó l’infame luogo del patibulo 
loiq$amin^c 9 nA>. jReriftrada jitimoneCireueo. sforzatòno a /olleuarè 
in qualche paae il pelo della Croce del Signore: il qualea donne, che 
nec lui piangeuaoo taccordb, quanto più comteniente fofle, che per le 
ue/Te piangeflero, epe’ Tuoi defccndenti. £ perche era u/àoza,che pec 
pietà, e ri/roco de* dannati, gioori,cbe ecano 'al patibojoj uino,edcl 
meglio (i dellq loro a bere^conilSigoore quella crudeltà di più ufaróno» 
che arriuatoifi Golgota ;b,uetd, oltre il nino mircato./anche vino con 
fele glioiiterironoybjnello'flcflà uino delia mitrai gettarono del felce 
onde guflaio,chehebbéil Signore il fele t non: ne uolle bere.Lofpo^ 
gliarono delle Tue ue/U( que/lo èomo)i manigoldi:edtuife quelle , chè 
patinano dtuUìonejlòpra la inconfuiile gettarono le /orti « In Crocè 
poiloAireco.contte,b quatto chiodi : e Pilato fopra ih C^fo di lui un 
tuulodefcri/lie,in lingua £brea<».Grcca:,«i Latina. Cròcifi/Terb di pii 
doi ladroni con lui, uno alU.d«/lcai,-l'altro4llitiìfltilra;.E menae t>Prin.i 
dpi de’Sacerdoti, e quei, che paflàuaiio, lo butlaaano, anzi in/in unade' 
ladri lo fcherniua ^ egli per gli Ctucififlbri pregb: all’altro ladrone pto« 
mi/ètlCielo:etàS.Giouanni laVetgioerua Madre raccomandò .Ver/b 
l’hora di /è/la, eccliflati in/iqme, contra ogni ordine di natura lai,una, e 
il Spie; tenebro /bpra pacai )a Teqrall^ci'P AOP alL’hora nona.Iotor-. 
no alla quale doppo,dr<it(*.4cuo(amente.doltp co*l Padre, in quelle pa<r 
iole Eli £E Lamazu^tfani; perche di più dìflèd’bauer gran fetrt crudele 
imanigoldi } ropra‘uoa:Canna, vna fpognad'acetoy.c hifopopienagli 
offerirono . Di/le egli aUhota , che confiimate erano tutte.le co/è :£: fi* 
nalmente raccomandato il Tuo Spirito, al Padre , & inclinando la Diùinèi 
tefla/^ua/ì h uomo moaale(cora, che a pena cov/ipenflero pub aflrguir^ 
moti il /ìgliuol tU Dioy’ciileflb Pioznelli’anoO'^Kome'habbiamodeKai 
dell'età htimanafua 34 .nelieraP:m'ef<*Pòè im;(bil£oedi Marzo^ia^ 
giorno di Parafeeue , b /cfla feria , ctvo vogliamo dire, intornoalPhoca» 
nona del giorno^ Si iquatcib nel medefimp tempo, datilo aiiaflb ruttai 
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Ivdo(lel 7 ^plo; terremoti H rcntirobo gfandtfllmi'tJìfpol^Fe Sti- 
lerò da fe (lefle aprire: mort^rifbrgere : econiima eoiìdenea'di.mitacO' 
o>che Longino Centurione, dalla gìrandeaia loro eÒDuitlle^'queftò 
EOnl%l$6 eifere veramente il 6gliuol di Dio V Era , fiàtanto, doppo l'ho- 
f» nona della ParalèeGe, incominciato il Sabbato.: nd' cpiaL giorno 
iommandando la legge, che corpi de' Crocifiilì noni rimàngtiinoin Cto 
trvtnacheauami^aKratnontiir dd Soléiì fepeIifdufio$kpè¥‘lìtiir''di te- 
lar loro lavila ccm'il rompimento dellb gtembe,'yénlhero i fohiati i & n 
lòiLadrotiiderUpérb; maone' dtriuaro 4 <C^rillo 4 oeiK>uarón già nior- 
o; di rompi mftno^nOt) niRl'me(lieri':’folam<énteubodifbro,anche nel 
norto crudele; con colpo di lancia gli pafsòilpetto; onde faogue,dC 
icquafìoide fcatmiie. Et in quello mentre, bauendo Giofellb'ab Ai> 
nathia , baaucada' Filato licenzia di pigliar il SaCrofamoCedauetoi di 
^toce k> leub tcob-^n cento libre di mirrai', é diàlf>è lo condi ; laSin- 
lone,& f Sudi ri) necdrarì) àggiunfet ^iftlina htanuòua lèpolmra inta* 
^liara.nd uioo lalTo lo IcpelV. Che non' ballò perii a? Principi de'Sacet- 
Ibriyperhcurezaa , che il corpOnon folTf leoatoda Difcipuli; ma otto- 
luteguarde da Pilato 3 HrettilHmecnllodie.oi tmnero Tempre intorno: 
titolino la llella piètra lìgillarotlo : finendoli di quello modo quella paT' 
Ione , e Tepolrura del^ignore 3 delle quali, maJ grado de* nemici del Tuo 
ranto-nó'me^anch'hoggregli ftrotncnticon tanta riuerenza li cufiodiTcp 
^0, &f^giorni coor copta aulleritade lì digiunano . PalTato, che'ftl il Sab- 
Kiio, cioè doppo l'hpra non'a di lui ;> Maria Madalena tMarià di Giaco. 
tno,e Maria Sblom«V<lonn* deudtilhme,ecareDiTcipulc del Signore; 
iromati comprarono^:co» ianimo'didouerè il giorno lèguente, il già 
:ondico Corpo , di nupuo tiungere, ericondire. Nè a pena fi auicinaua 
1 giorno , cheelTe polVefi in camino ; poco doppo ai ieuar del Sole;, alla 
èpoltura att^uaronor manonil inot^o,checetcauano ritrouarono3per- 
fiochegiapnUla odladHeiraail)wragloriolb,e trtonfiante etatiOiilci- 
aioChcillo, doppohaùertocco^come hauea predetto ,-difrè giorni, e 
li tré notti rieila Tepoltnta: e doppo la rìirurrettionedi 'iui't dilcclb 
in'Ang olojcontert^motosj'grandèhaUeuanuolcalapietradelSepol- • 
;ro, cbesbigotice rdlatéeran le guardelc fuori di Te mcdefime. Que- 
loenedefimòAngdb'dnàltri accompagnato'; alle donneguardanti nel 
Sepolcro, diède la Soma nudità del tilorgiineiuodi |Chriilo:e impo/è 
ioro,cheilmedefimoatumgliApolloh rcf(èriiIèro,main particolaw 
I Pietro . ifquale udita lafelice nouella','e con Giouanni al Sepolcro 
;ocTo 3 perche uuoto anch'egli uedutoio , Te ne ritornò; a Madalena,chc 
i fermò, prima, doppo la madre ('checo&l deuecredcrfi ) le compatuc'il 
lignote: fi come anchead altre donne, incontratein illrada; quali lii- 
»u> do|>po fi laTciò^oedete , Fta gli huomini t ‘il piimo, che uedeilè il 
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<$igoocrkbrt()|}:(itfl<fiAtoP >ch« folVe.$. Pictcptccrti di qoeftiT} thè HiOilk* 
4^niPgiprno ptiai»4flS«bbat.o«ii;)iehquè Domioica; dot 
<rdpuli> chq andauanó to CitiAnsy fottpfqnna di pjetegrino h fece cogmi* 
/cere :i quali AU.egtiinini della gratta hauuta ; fubito tornati in Gieru£i> 
leoamq^mentteagitApoftoli narraqo4avilìoneiAC!e£ aU’incontro ron> 
•toao.quellotcheaiPieiroèoccorroj* Ecco, che con, le porte, ,chiul«ai|i 
mezzo a tuxtii lpco»,pite(catatoli il ri^ulciiato .lorói maeftro ; . tmi uack 
•maniero dellaomU della rua dlTurtettione gli.aiTtewra: dtài gran dono 
ià loGP deUUutocicè-diìegAre>odi aJoluere dai pec$t^ti> jSpIo Totqa£i» 
con gli altri Apoftqli non H rltlft>uaua quando qM/)(lo;qore occor/èrq ! bi 
onde pec lui’ Colo , un'altra uoltaii' otto giorni doppo , pure in Doroioicat 
con le porte chiufe,.a‘gliftelli Appftoli* macoApTomafo ritornato il 
Signoie ; anco con il (ulp«eicon iLtattd.certiiìcarolo, ferinilliino in 
delolalcih. E pefchedalledoaoe erano (lati atùfatigU«Apo(loli> che 
fopra il monte di Gableà; a tloco , &.a gii altri Dircipulti cka il Signoto 
per fareuna nobilidiraamanilèftarìdne.dilèmedeumoi.pecòuetroilA 
Galilea fi incamtnatono : dea gllaltri Difcipuli dpuettero fare intendo* 
xe, che qutui aoch'efli quanto prima fi congregafieto, ll.che,mentre uo* 
niua fatto , andati frà tanto a peicare alcuno de gli-Apodoli ; ecco, che 
al mate di Ttberìadeappaefo loro il Signore; con il miracolo d’una liti- 
.pend^efeagione fi dàacogno/ccretccoaloro mangiato; a. Pietro’ nel* 
lo Aedo tempo, la uttiuerfaie cura di tuttaJà -fita gregge commette : ag- 
giungendo & di qual morte egli foilè finalmente per morire :-equao4> 
diuetfamente haueirero a fiiccedere le cofe deiramato Aio. Gtouan ni. 
Conuenuti poco doppo i DiAipuii tutti nel deAinato monte; ad un mf'- 
defimo tempo fi ricrouano in numero ben di cinquecento ftatelli : e quL 
ui come bauea promeAo, apparfo il Signore, raocotiti concede alla Aia 
Santa Chiefa, d'infegnare à ogni gente la, dottrina , e d'amroinifitare il 
Santo Sacramento delBattefimo. Doppo il .che córnad gli ApoAoliln 
Gieruialemme, mentre roangiauanoinfiemetl’uitima manifcÀatione (e 
gul: nella quale mangiò anche il Signore in prefenza loto: e di due altri 
ccccllemiuìmi-doni arrichì la Aia (poA:cioè delli^uera intelligenza dcl^ 
le rcrùcure,e della reale operatione de' miracoli «Q.*^indi, fuori diGieni-’ 
(alemmc,in Betaniacondoctigli,nel monteOliueto; alzate lemani, pd- 
roalor benedi(Te:poi,uedédòlo tutti,tttonfante, egiorlofiifimp Ane afee 
A in Cielo: ia(daudo,per OMiggior miracolo,nel luogo d'onde patti,Aa- 
biliOimamemeimprelIi ambi i vcAigt de'Aioi Santi piedùTornaronoglì 
Apolloltin Gteru('alemme:eii come nauea loro commeiTo il Signore,che 
, quindi fino alla uenuta dello rpiritoSanto^Ó doueflcco pactirrt cosi per 
dieci giorni intea,cou Maria Vergine,con altre dÓne,& altri DifeipuU, 
£oo ai numero di cento ueatifpetìeueraodQ vaiumeorein oraMoneiQci* 
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’iftedji Cafa Jlinoratooo.N ella quale occorCe^he Kauénikr Pietro, Prin 
lipe degli Apoftoli, piopo/lo, ch«tn luogodLGindavua'altròrlìldouelTe 
•leggercipolie le rota ^opra doi di loro,Bacnaba,e Mattia;in Mania riu« 
‘cllaelenione: e'poco,apprelTo,dirce/9.da.CieloIoSpicjto làmo in Un'» 
juédi fuòco; lopracialcuno di loepcadè : ecncdnerelbrrono pieiii . Era^ 
giorno diDoniiaica, quando quello occor/ìe: e la primaigratia dello ilef 
o fpirito, ch'egliao fcoperlero , fòildooadcllelioguerpeircioche ulci» 
i[inpublico,ecomiaciatQad8nnonciace ilnome gloriolb di Giesù ; à, 
juanù li fentiuanq, à cantinelle idelTe loto lingueÉfaceuano incende^' 
:e. Parti, Medi, Elamiti; Meropotami,Giude^^padóci,& altri . Nè pe>' 
fò potè miracolo 4Ì;gtande)jfugglre«chedamàleaffettii>on folTelniiiiV' 
la parte interpietau>;iie&tK>cpniÀdift<£:h«<g&K)pténidi uinò erano^< 
JcnbrUchltiAl che$. Pietro j'QQmefrÌTnoprefeà|dafcxi^oftab E non* 
folameOte con Apologia ilupeodamoftrb,ciic(iiS^t)dafefta;enon piiè, 
;be la terza horadAligÌprao,np|}!crafi«flìÌ>ilè^he gii maDgiato,e-beuuv 
;o haucUìero gli Apollpli : ovk4Ì:pul con quella occaUone, entrato a rx> 
^ionar di Cbri(lOii»j;^auidde;ecpiiipa'ratQÌLSflpoicrodt quello alla re- 
^rrectionediqueUpi;;COSì.aitaóiente trattò, chbbcn tcemilar anime con- 
juelUrolaqra^iojiè/conuenbj&^pcntirlìinregQÒ loco , e nel nome df 
JhriHoàbaneMrli..B cosU caelcendo andana la faika Repubiica dfel' 
lignote; uiuendo tutti i credenti in lei con rommayaicà/e coro munirà , 

; »cerìdoli .o^i gÌPcna per mezzo depliApoftolii'egoi,emicacoli gran> 
lillimi. Ftà gli alu^ndanqouna feta alla otacionedeirhora nona,Pio> 
i9>, eGionaiiOh uerlòÌl>Tempto,e fono il Jlóctico di Solomone, pcello' 
iÌlapo(ta,dectA 5peÙPlàidi>jiutt)dandQ iorolademoliha uno dal ueiitre < 
Iella madre rciancaco,ezoppo,che reggere in alcun mo<|o noniì ppteua 
n piedi ; argento, & oro, dilTe Pietro , non ho io, ma quello , che pollo 
te lo dòt in npipedilDhrillo Ile jati , ecalndia' .' Nèa'pcnà ìhèbbé' 
letto,che06iteoAcon tanta marauiglia,econcorlbdiPopolò;che ePie 
to nuoua occalìone hebbe di predicar Chrillo,e di conuertitne ben cin 
[uemila. Et i Sacerdoti>congiunti con Saducei,nuouo Idegno contralle- 
cbchecgUaoJfi^ernrrtfctioó.bde'ìmottUoChrillo pcedica&ro :e{Ubnl dt* 
urore;emro#dolhit4.i:arccceli ifecerocacciareji. Féòetoi ihedetoi, la 
patóna fegoente, il locò Con dii»; nel quale admelK abèhei doi Apb^' 
loliddicleioro ragionijfe bedeonfufi rimafeto , dcarrabbidi Giudeij- 
londiineno per paura del Popolo in loro non atdirono di metter mano: 
le elfi doi,al rimanente del lacro Collegio, ritornàti; mentre le cofe oo 
orlc ridiireto,grandil&nu c marauigUa,e coilfulione diedero à gli alcol 
ino. Nello fteflQtempo,poacadqu da Diictpulio^ni colà in comma* 
le ; anche BarnabaX^ro, venduti Aioi poderi (à piedide fanti Apodo* 
LsepolcU pregio: n^e^chc lècoiikio il lorpaccze » didribuite ne fòdet 
.L...,, . ‘ ‘ iole 
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to leelemoflBérCofa» che Sanra>& Anania n»n fceerorcHeperh tfpren 
dendogltS.Pietco ;infino<|Ì4iiorte, piacque a Dio di punitali . Si coatte 
dall’alcco canto} a molti ]a>vita> per mezzo de gli Apofloli , con miracoli 
gtandiaeoìa.daui'&dii&Pìetroin particolare epthera grande la fanqià, 
che.di lui-rombn-lola ònuiaaagl’inrermi da ogni intorno « Di che 
gatti dinuoBjoi’JRiincipi tedi tiaooobarceraii gli, Apodoli; pcdchepet 
coongliodiGatnalielr,piùolr«enonófaronodi procedere ; al meno fla^ 
geltari gli lafciarono: òeclli di cominciare a patir per Chrifio, allegri ol- 
tre mtfura I fi partirono. Nàcque nello ftedb annona poco di rida frài 
Giudei habicatorideUa^Piteffinas conuenitì àChrifiO', e quel li pur Gia- 
det*.iquah hah<itant:imT«rTade'Gentili>loftfe(roStgÌTore fitguitàoaoo’l 
pareodod qtiefli,tdie neireleggendo^euedoue,lequali al ièttiigioioe 
dtnario delle menlc'^Rehdenero:pO(XiiCDntotlèninefiitto delle loro. La 
otdde prefolànto eònfigiiotdodid Apofioli,econuocata la mohitudind 
fette Diaconi eledèco di {irobatilSfnà codumita quali il carico di minidra 
re alle ipenre,ecommuni,efiK 7 «appartetiedè. Fri queditStefanodi ran- 
ca dottrina era} ecod ^einmiracoiriaceoat che arrabbiati contea di lui 
molti della Sinagoga) ad indigarioneiprincìpalmcnte di PaoloTàrfen*^ 
felfuori della Porta-SetteDtrionaIe,alli>a&di Decemhre t lo lapidarono* 
All! ay.cteato (à VeA;ouo dUnciufiiiemmeS, Giacomo ; fratei io de) St^ 
gnore:&aIli iS.-b ip. rolamente>potèGaniaIiele>rotcrarrc alla rabbia 
Giudaica Ucorpo di Santo Stefano : Il quale penato in una uiUaifiitthoa 
noreuoliedequie ui fècefare : non celiando per quedo , nel finedi qne« 
ilo anno efi Cbf id(^una>horcenda perfiecatiòiie contea ChridianirpM 

la quale timi i credenti furono concetti ad ufcète di Gierufalemme» dalli 
foUApodoliinpoh tm; Ir. uia . i; '"M •.•..t. ,> • k!1-, 
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' w' f« D ){il }L . . . i -i: 

T Ornlamdipernon mutarlo pklt alPordinedi prima t cioè a numcM 
care gli anni da un prìnirìpio di Gennaro alraitro';«‘ ragioniankà 
dell] anno j5.deli‘eEddel Signorejlbttoil Confirfató di Sulpido Galba* e- 
Comclio Sctlla'. Inqàelto anno » cacciati i feguacr di Chrido ( da gli 
podolt in poi ) di Gierufalemme ) quali fecondo feoic; mede abbondan*à 
te partodronodi Chnftianità . Io GiudeatievSamariat in Fenkia» in Gi«^ 
prozio Antiochia^n Ca'padociadn P^niO,livG<àhlti!t,inB(tiniain Afif»’ 
innjmecnrbendiqaipdkiqiilaÉ andarono ^tgyndo .Èfèaicuni dilo-< 
rnalco.dameiiteeranaiiiqnalH in '^ernl^lemma^daSuoIò Tarlènfèfie^^ 
ramente peifeg«itaii,cdoon^ habminif pntc^ péctkù al'fine fu tonò 

coftcetii* 
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i<ioftrettt .’Fià glialttì>^rrniatoio Samatfa Filippo Ducono 'ton ino)* 
-co. frutto PJEuangeiicx dottrina prddic^cóChauendone- battczacc mold; 
•Irà qnefti,anche Sitnone Magóni fd: Hbomo,il quale con apparentimi, 
’ìacolitcod haueua prelì gli animi di quel l^opolo , che di diuini titoli ho- 
!iiMatolo,niuna cela piiVhaueuanoacnore, cheti fentirlo.Nè perha 
chi haueua battezati diede Filippa il Sacramento della confirmatione: 
iche queftojfapeua egli, nella Chielà di<Dw, aordine maggiore apparre- 
^eili : madaionecomo a Cjierulaiemme nel Collegio Apoftolico fù con- 
chiulbjche a cofa di tanta importanza,non al(ii,cheriHeflb Piecro,e con 
lui Giouanni,in Samaria andalTero : oue peruenuii, e per gli battezati 
Ane calde oratiòni | non prima con la impolìrìone delle mani, il Sacra- 
mento loroconferirono ; che da Cielo uiubilmente lo ftellb Spirito Tan- 
to riceuerono. Cofa di si alto llupore, che ritornato al uomito Simone; 
con oro procurò d'acquidare autorità Apodolica ; Te bene alla impuden- 
te richieda, nTpudael reitera diede Piidro v quanto Itconneoiira allate- 
•fliecità del- richiedente . Tornatona'poà',.puopredicando Tempre per 
vtaggio,aGieru/àlemme, Pietro,eGiouanni:Efrà tanto auilàtoda un 
i^ngiolo Filippo i polche incontrato perula un^Eunuco di Candace R.ek 
gina de gli £tfaiopi,con occalìone d‘un pado di Elàia l'hebbe cathechiza 
to ve battezatd; dallo dedò Angiola capito ^ hi Azòto (iritroub: e quin- 
di predicando andò in Cefarea ^Fùqoelló U niedefìmo anno, nei quale a 
&oma,-comra Perdine Senatorio fcrìuono,chea(pcidimamenteiticru- 
àlell Tiberio Impceadore: e chdalialucndÌonedell''lmperio cominciò 
;a incaminare GaioiGdligiila , Tuo nepocetforiì con lo deiiu dilègno , che 
rieri lnbbetai«»,'aioéicliegliiietbaue infhmia,il paragone. - 

■■ tU.'MrihdtJt . -n.i 'I . '• .ft;;. 
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5 Otto il Confò iato di paòlo Fabio Perlico', e di Lupo Vitellio nepote, 
nell’anno di Tiberio Imperadote ao.e diChrido Signor Nodro 36 . 
‘karanoubiiUlìmaoccoricnella Chiefa.SanloTarfenlejcHéfiàpoidec- 
-co Paolo , hoomo di età uìrilcj edi moliabHiorità:,<edbtttina fingokre; 
madi fecocé ingegno, è gran perfècniore-dcTeguaci di Chridos mentri 
etili 35. di Gennaro, con lenerèdella Sinagoga di Gierufalemme,come 
ritri ad altre, còsi a quella di Damalcoandaua:e,lpirante,(ìpuò dircv 
aninacce, e mortej niuna cofa haueua pid a cuore ,chedi mal trattarui la 
«ncortenera Chiela raccolta da Anania: Ecco, che, da improuifa luce 
iabbattuto , Se accecatoj e da ««lede uoce anercito , che quello era Giesd, 
<ch«leìVolca perle, e che contra lo dimoio troppo era dura cofa Hcrict^ 
Uioltaj.-iii * tiare: 
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trare; hatnile, & obediente aquellaforzaiì rend^checon il iiincerIo»fe 
fàcea óinciiore . Quindi a mano in ’ Da^fco condotto : e tré giorni do* 
.cokifenzapor pigliar cibo eiTendoilato;da Anania finalmente» per coirt- 
mandamento diuinò fù » e nel corpo immediatamente » e nell'anima co'l 
mezzo del battefimo illaminato :& egli così gran defeofoce del nome 
rantillìmo di Chriilo diuenuto»qaanto atroce nemico ne era (iato auao* 
d»pcedicando in Damafco comindb a dimoflrate» cheque! campione al 
te, e folte fi ueggono l'oitiche; (è aerran'coltioati, e feminau» nè hunuK» 
nè rari ci renderanno i grani. i 

DI GIESV CHR.ISTO DI TIBERIO IMP. 

AnkI ■ r. I • Am NI 
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L ’Anno del Signore 57. ediTiberio ai. elTendoConfuliGaioCeflio 
Gallo,e Seruilio Rufo; Saulo in Arabia apertamente aiidato,e po- 
co appcefib ritornato in Damafco ;quìui predicando fi fetmb: infino a 
pinco , che , come diremo a Tuo luogo ; per ilchifare le infidie'» e Iciforae 
de' Giudei » occultamente ufdtone; in Gierufalemme fiitiraiferì . Mori 
l'anno medefimo Filippo Tetrarca» fratello di Erodete Lutto Viteilic^ 
Confale dell'anno palfato» fddaTiberio dichiarato Prooon fole della Sir 
ria.Oue aTrtuato,e molto bene fapendo quanto ne i gouerni fia rileuanie 
rinformarfi fubito de ifitidfc' luoghi,edei cofiumi ^gU huomini:eqil( 
to gufio dia à mai (bdisfatd del gouerno pafTato»il fentite almeno»fe non 
approuaregli sfbgamend loro.; tutta la Pròuinda perfbnalmenteuifitb» 
cgratifiime diede i’audienze.In Gierufalemme notabilmente, è pena 
pub dirfi quanto capdiregli animi de'Popoii, cod quelle dùe uitid » tbfc 
fono più potentra quello effetto» la liberalità e la Religione. Perdo, 
che una grolE/Ema gabella rìmifeie la ftolapondfitia,già tanti anni pri- 
ma ufcita lordi mano» nelle lor forze ripofe . Hebbe di più occafionedi 
ifar cofa, che obliga marauigliofamente i Popoli :cioè di caftigare gli 
odiofiminiflridel pafiato gouerno : ACaifa(ro»quefl’annotolfeilPoii- 
cificaco » fbflicuendogli lonata , figlio di Annate l'anno fcguente j|8. del 
Signore» e;2i. di Tibertoy (otto il Confulato di Quinto Piando Le^ 
liano, e Sello Papinò GalietiO;efiendo accufato Pilato di delitti enormi» 
reo conflituitolo» dalla procuratione lo lòlpelè» & io lùo luogo polè Mar 
cello : anche in queùo ( non fapendolc^ auuencurato ; che della giullida 
di Dio fù minillto contra quelli»che.la iflelTa giuftitia ingiuHiflìmameii- 
tecondennarono. In quell'anno illelTo fi. uidde chiaramente quanto fia 
ueco»cheiPrindpivecchidietà»odiano lèmpre grai)demente quelli»i 
quali per qual fi trosUa maniera pofibnoacdereicheiian per eùe(:loc9 
* fuccelTori: 
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rucceflbri.’e molto' più fi ofiendono di coloro, che i quefti taliprcftauo in 
qualche modo recuitù,o(hobrequio,ò fia, perche dubitano , che più uen- 
ga ftimato il Sole Oriente , chel’Occidente j ò perche imaginino, che chi 
dal futuro gouerno fpera pcofìtto,al prefente defideri fine;b per altra cau 
Ùl» Tiberio(que(lo è certo) intendendo da Eutyco,fuo libertu,che Agrip- 
pa Giudeo, ueauto poco prima à R.uma,con molta folicitudine feruiua,e 
cocugiaua Guo ; in prigione Io fece cacciare ; nè menue uifle, permifo 
mai,che ne poteOè ufeiro • 


DI GIESV CHRISTO 
Anno 
39 - 


DI GAIO IMP. 
Anno 
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«I ? V Panno delSignore 3p.lbtto il Confulato diGneo Proculo,e Pon- 
r lio Nigrino,felice al genere fiumano, & infelice ; felice,perche mo- 
ti Tiberio tinfelicifiimo, perche fiiccefiè Gaio:quel Gaio, nel qualo 
piacque alla prouidenza di Dio di farci uedere , quale ellremo mollro in 
ellrema grandezza,poceirero partorire efiremi uitij . Morì Tiberio , nel- 
l’anno dell'etè fua yS^alli id. di Marzo :doppo hauere Imperato 22* an- 
ni, fei mefi , e uenti giorni : gloriofo priuato , Se infame Prìndpe : amato 
giouane , 6 cabomineuol uecchio j quando ad una immenfa moltitudine 
di bnittezze , e aiti) , prima 6 difiUmulati per uergogna,b frenati per 
panca $ fecero l’«tà, e la potenza, che egli totalmente , e lenafiè il uelo , e 
celafiafiè il freno. Succellb nell’Imperio Gaio, come le penediAgrìp. 
pa , per la cagione , pareua, che redondadèro ad obligo di lui;b forfi con ' 
quella ordinaria uiciflItudine,con la quale chi fù odiato dal Principe paf 
fato > dal fuccellbre uiene folleuato, e fauorito } fattolo cauare di prigio- 
ne,non folo hunanifiimamente lo raccolfcjma della Tetrarchia, che fù 
gii di FiUppo,con quella di Lifània inuefiitolo ; diadema gli diede e tito- 
Ji»:diRè:edipiù con gratiofà.magnificeuza,una catenad'oro di tanto pe- 
ib-gU doab; di quanto troub, che era (lata quella di ferro , che lo hauea 
l^tto. InSiria,fri tanto,apparecchiatohaueuailProconfiiieVitellto, 
anmerofo cfi'ercito per la guerra Arabica, contra Areta, Rè di Damafeo: 
•per li confini appunto di Giudea era per farlo paifare^fe non che pre- 
^toin contrario da gli Ebrei, i quali contra Religione ìdimauano , che 
uimagini de i uellìll] Romani per le lor Terre palTaircro ; benignamen- 
te*fòdisfece loro:e per altra parte relTercito incaminb . Volle di più con 
firbde , Se altri amici Tuoi aroendere in Gieru(alemme,e facrificatui : oue 
in tré giorni, che fi fermb ; è Innata tolto il Pontificato , à T cofilo lo die- 
de: E poco apprefib hauuta la nuoua della morte di Tiberio,e fatta giii- 
Ove fedeltà a Gaio idiptato pacete, perche nonfapeua ièuicontinuafiè 

C ilnuouo 
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U nuoQO Imperadore; refTercito difcioire : e mandati i /bldaci à glT allog- 
giamenti; e(Ib ancora alla Tua ordinaria fede fi rititb,in Antiochia . -Nel 
principio di quello medefimoannoJnnaDzi alla morte di Tiberio; prefe*, 
toi.Giudei occafionedi mettere Paolo in peliima opinione ad AreiaR^ 
di maniel^a , che facilmente rhaurebberooccifo i Miniftridilui , che eia 
llretti aguati gli haueuano teli ; fé egli occultamente ulcito eh Damalco» 
in Gierufalemmcnon fi folTe trasferito. Oue» come il folo fine d'elTcìui 
uenuto , fiato era il de fiderio di iieder S.Pi'ctro ; cosi lo uide : e*per mezza 
di Barnaba,a gli altri Apofioli imrodotroj cheprima ne temeuano;quin- 
dict giorni dimorò con loto. Difpmb in quello tempo con Gentilità 
Grecin quali gli concepirono odiosi grande; ebeper fuggire le loro infi- 
die; anche di quà bilbgnb»che partilTetechein Cefareaprimay epoi 
in Tarlò andafle. Erano fri tanto alfai quiete le cofe della Chiefa per 
tutto lX>tien te : onde ì S. Pietro parue di potere > fenza pericolo » ò featw 
daloyellèccitarPolhiiodel Primato filo : £ cosiydiGiecuralemmeufcit<h 
tutte le particolari Chiefe , che all’hura erano erette> uifitb : fopta tutto 
nondimeno queilayche e per moliitudibcy e per celebrità di luogo era la.» 
pili infigne ; cioè TAntiochena . La quale egli inllitui in Patriarcale: e 
come alrhora era la prima del mondo; cosi perlefielToimmediatameD- 
tcycome ficonueniua,ia ritenne; fedendoui ben lette anni : fino à tanto» 
che y nata la Romanay maggioredi lei» edi quante ne può hauer ilMon» 
do;]afciata quella d’Antiochia ; à quella diRoma trasferì le Hello : dòp- 

f o hauer retta quella ydaU'ultimo anno di Tiberio »comh uedicmaTpii^ 
alFo a fino al fecondo di Claudio. » . . 
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F Atto Rè Agrippa non però fubito ritornò in Gìadea> ma Tanno 
lòlamenre,che regai,40.di Chrifio > e lecondo di Gaio:fottoil Con» 
lùlatodiMarco AquiJio Giuliano» e P. Nonio Alprenate; prefe liceqi» 
za,d^hebbeydi andare nn poco a dar qualche ordine alle cofe del R^ 
gnoyerìtornarfene. Nel qual uiaggio»Gaio»che tanto teneramenteT** 
maua, quanto più logliono amarli quelli » che da noi riceuonOycheqoeh> 
E »che à noLfanno benefitii, lo configliò » che» non da Brindili in Sotiat 
ma da Pozzuolo con le naui AlelfandrineypalTalIè in AlelTandria : & cgU 
accettandoycome fi deue,i configli de’Ptjncipi per commauda menti ; tc^ 
teramente obedi » e pafsò in AlelTandria da Pozzuolo . M a con poco fi»- 
)icetiulcita;perciò che, quiuiarriuato(ò pecche naturale uitio degli 
Egittijfiallnuidiaiclofiimarelefelidtadi altrui «inforcunij propri) ròs 
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perche hauendo in odioi Giudei > non potefleco patire , che tràloto ui 
iblTe (plendoc Regio :b perche due fòrti fole di grandezze fi faccino di» 
mare > le hereditarte , e le meritate; tutte le altre , più fiano temute , dr 
odiate , che amate, e riuerice) comunque fia ; fòrte di difpregio non 
che sfacciatamente non gli facefiero gli Alefiandrìniànfino al uefiite un 
pazzo , detto Ceraba , da Rè , con diadema di carta , e porpora di finora» 
in ifchernodel ueroRè , luto hofpitc. £ tutto permettente Fiacco , pte> 
fettodell'Egitto.'lecui petmiffioni, perche poteua, e doueua impedire, 
erano peggio afiai,che commilIioni;fi come peggio, che commandamen 
ti erano le licenze, ch’egli daua agli Aledandtini, di infiiltare, èc incru- 
delire contra tutti i Giudei , hahitatuti d’Egitto. Et anche quella appréfi* 
fodilui era una fortedi adulatioiie al Principe: perciò, che hauendo 
quefi'annoGaio , con il far morire Tiberio di Drufo , lafciatogli per ul- 
tima uolontè dell’Ano , compagno nelPlmperio, e M a rcione,dal l'aiuto 
del quale, baueua hauuto lo fiato , e Marco Silano , che gli era fuocero; 
oiolate le leggi del tefia mento , della gratitudine , e del fangue : & efien. 
do di più , a tanta cecità ridotto dairambitione , che per Dio uoleua efle- 
re adorato in ogni patte; perche i Giudei in Alefiandria non lohaueua- 
nouolutofare;imaginò Fiacco, che quanto maggiori ingiurie facefie 
loro;tanto più degno luogo nella grafia del Principe fofle per acquifiar- 
fiiperifcancellate di quella maniera l’odio ,'che potelFe portargli Gaio,' 
per ellere egli à tempo di Tiberio fiato unodi quelli, che con loro dela- 
tioni haueuano ruinata Agtippiua. Nè però ballarono mezzi fi iniqui 
per fòttrarlo a giufio cafiigo : che poco apprefiò , fattolo condor prigio- 
ne di Alefiandria Gaio; in Andro prima lo relegò, epoi la morte uolle, 
cheglifòfie datatmatal fiadilui. 'Agrippa partito di AlelTandria , in 
Giudea peruentie:oue fé bene Erodiade, inuidiola di quella nuoua gran- 
dezza,infino innanzi all’arriuo di lui,già più uolte haneua fiimolato Tuo 
marito Erode à nauigare à Roma, e procacciarli anch’egli un titolo Re- 
galetnondimeno come più adentro pafiano le puntute per gli occhi, che 
per gli orecchi ; fatta più incrpatiente da si odtofòfpettacolo; con tanto 
ardore tornò ad improurrate la negligenza ad Erode, che finalmente ot- 
cennecdc ambi infieme a Roma nauigarono. Mandò anche Agcippaal- 
l’imperadore con laterer& infiruttioni contra Erode, Fortunato ,fiio 
fideliflìmo libetto:il quale con tanta ò diligenza, ò fortuna natngò, che 
^ Baia , innazi all’Imperadore , nello ftcllo tempo arriuato , nel quale., 
•U’audienzaerafiatoadmefiò Erode; prima, che quello fcfie udito; le 
letteredi Agrippa prercntò,efuron lette .^Conteneuano le lettere, fiù 
l’alcrecofò, che Erode, con Arrabano Rè de Partili intendeua contra 
i’i mpero di lui : e che legno ne poteua efiere aliai elùdente , l'hauer egli 
nella fiiaTettarchia apparecchiato armi in unto numeto,chebafiauano 

, C a ad arma- 
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ad armare fectantamila huomini. Cofa,che grandemente moflè Tanimo 
di Cefate:e tanto più forte fu rimpceflione;quanto che, non folo fù la pri 
ma;ma in quella parte anchora,oue era congiunta inclinatione. Perche 
interrogato Erode, fequefto apparato forte uero, nè potendo eglidiffi-T 
molare il nero , Se apparente ; quello folo uolleGaio, fenza fentiilopiù, 
che fortje badante alla condennarione di lui: Et à Lione di Francia relega 
tolo,Ia Tetrarchia al Regno di Agrippa aggiu nfe:& al medeumo conm- 
cbi Tuoi beni. S. Pietro, frà tanto, profeguendo la uifita delle Chiefoi 
in Lidda peruenneiouecon idupore di quanti quiiii habitauano,& in Sa> 
rona Enea , paralitico di otto anni , con la fòla parola rifanb ,e poco ap* 
prellb in Gio{^chiamato,la già morta Tabita, con una mano ptefa, in 
Ulta fece, che lubito tornalTermiracoli ben degni,e di chi li faceua , e del- 
la uictù,nella quale eran fatti , e di quei gtaudi edetti , che nò ufeiuano. 


DI GIESV CHRISTQ • DI GAIO IMP. 

Anno ‘Ankó , 

4 '*^ 3 * 


G Ran porta lì apri nella Chie& di Dìo l'anno 41. del Signore, e jb 
di Gaio, ertendoConfuli Gaio la feconda uolta,è Lucio Apronio: 
poiché alla Gentilità fi cotlcefie ilBattefimo :e le pecorelle dell'alua 
mandrauennero ridotte anch'erte allo dello ouile,e lotto il medefiiao 
Padore. In Cefarea, Metropoli della Paledina,un foldato fi tittouar 
aa,Cornelio per nome , Centurione della Cohorte Italica : hnomo , per 
quanto la natura, eia moralità polsonoammaedrare^pio, e timorato 
di Dio,e Ibpra il tutto grande elem<}finiero,e di molta oratione. A que* 
do , mentreoraua, apparlb un'Angelo, dille; che le elcmofine,& ora- 
tioni di lui,auanci al colpetto di Diohauean ttouato accettatione,e 
grana: che perb in Gioppe,in cafa di Simone Coriario,mandafse ì 
cercare un Simone,nominato Pietro : dal quale, uenuto, ch'egli follo » 
gli farebbono compitamente date indruttioni , Se aiuti alla lìjute. Co- 
me mandb lìibitoil Centurione: Efrà tanto a San Pietro, alcelb nella 
più alca parte della Cafa per orare, efsendo apparlb un Linceo pieno di 
nati] animali,ancheimmondi,e riamando egli di uolerne mangiare , fi 
da^Diuina uoce intimaro,che per lo auanti ne mangialle : e per immon- 
do non reputalle hormai più quello, che à Dio era piacciuto di purifica- 
le. Vilìone, che per efperienza troppo beneintefcS.Pietro,quandoue- 
nuti i mellì di Cornelio, e con loro andato in Cefarea ; mentre al Centu- 
rione,& à molti Gentili infegnaua la uia della falute ; ecco, che da Cielo 
uide (opra di loro, come prima lopra Giudei Ibli auueniua, cadere lo Spi- 
rito Tanto : e loro acquidare in un tratto il dono delle lingue . Ondo > 
' anche 
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anche con marauiglia de’Giudci prefenti ; conchiufe S.Pierro > che à chi 
da. Cielo ueniuadato lo (pirico , non era ragioneuole , che in Terra H ne- 
galTe l’acqua: e tuni commandb,che folTeco battezaci. Anzi doppo 
quello , in Gietulàlem me andato : perche ui fd > chi parca » che dan n alfe 
quella attroncjegli cucco il fucceflo tefecitOy'non Iblo ogni folpitione pur 
TO>ma di pid cominciarono anche altri Difcipuli ad accettare Gentili al 
lafede: egli Apolloli àtrattacedi douerefrà poco tempo, come freno 
poi,diuidet(ì per tutte le parti del mondo , & à tutte picdicando la fede 
diChriftot&ilSacramencodelbaccelimo; tutte adunare in una illelfa^ 
Ghielà. Per quello , cioè per lafciare, partendo, fcritio à.Giudei quello, 
chbi uiuaaocehaueuanolènticodaluij^e perchefrà le genti haiicITèro 
tutti eli Apolloli lo IlelTo Tello Euangelico, (òpra che predicaro, pri- 
mo ftà gli EuangeliHi , in quello anno, S.Matheo,pregan ti i Giudei, 
&ordinandogli Apo(loli,compofe, in lingua pure Ebrea,Ia làcra hido- 
cia del Tuo Santo Vangelo. Del quale, fé bene alcuni elTemplan, da ua- 
rij heteticinefurono corrotti; il uero,nondimeno, &: inf<illibil Tello, 
anche in Greca, e Latina lingua tradotto «quali pretiofìllìmotheforo 
polfiede Santa Chiefa. Ltanno medefimo , Pondo Pilato , già relegato 
in Vienna di Francia, per giuda ita di Dio, da dolori di corpo, e molto 
pidda aiìdittioni d’animo,ad ultima defpecatione ridotto, fi ammazzò da 
ié:equell’empia inano,chegià laub nell’acqua, per dar morte à Chrido; 
laub nel proprio fangue , uccidendo fé dedb . In Siria, rimolso Vitellio 
dalla Prefettura, hewe per fiiccefsore un Cauagliero Romano, detto 
Petronio. Al quale luuendo, nel partite di Roma, dato ordineGaio, 
che la datua di lui facede accettar da Giudei,& adorare ; in grandilllma.j 
anfietà lo haueuapodo:come quello, il quale da una banda, dilficilifi' 
lima uedealaimprefa, epeticolofilfima:dairaItro canto uedeua à quan- 
to tifehio fi metcefse , pur dilferendo, non che declinando commanda- 
roenà di Principe, gtouane,impecuolb per natura , accefo da ambino- 
ne, cacciato da laegno , & in materìa,che toccalse a lui dello , e gli 
pefade. ProuidenzadiDiofil,chenè di Roma, datua alcu- 
na di Gaio gli era (lata data: nè commilfione che ne pi- 
, gUalse delle già fatte in Siria. Là onde con quella 

- occafione, deliberato di ualerfi del benefiiio 
' . del tempo ; altro in quello propofito 

quell'anno non fece, le non che , ‘ 

ad cccellen ti artefici ,efqui- 
fiu materia con- 

u- * Ugnò: ouela imaginedel nuouoDio, 

. . fattoDiodalèllerso,hauef' 

• * 

feroà IcolpitCrf. 
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DE GIESV CHRISTO - ' DIGAIO IMP. 

Anno * . . c <- Anno ' 

.4»* • ' 4. !,• i 

B OIIiuano quanto piàn pub ardenti le rifTein AleiTaudrutfragU 
Egitti) >& ( Giudei > quando l'anno del Signore 42,0 4. di Gaio, 
fono il Gonfulatocji Gaio pure la terza uolta,e^ Pomponio Secondo;, 
mandara da ciafeuna delle parti Irgatione IRoma'; di quella capo ne 
Appione gramimatico ; e di quofta Filone Ebreo , E uerainemc ì gli > 
Ebrei, arriuati in Roma alcun lumedi buona'irperanzaparea,cbe*li> 
folfe Icoperto; poiché uedutigli Timperatore neirulcite de gl; hocà' 
di Tua Madre, in Campo Martioida fc (lellb mandb Romolo , fopnikant- 
te all'audienze de gli Ambafciadori,à dir. loro, che quanto prkna^ 
haurebbe uditi: fé bene da più fagaci cognofeitori de'colhimi de gli huo 
mini,edelle nature delle cofe,in contraria partefiì interpretato que> 
ft'atto: perche fapeuano,cheGaio, fri gli altri u iti) di Til^noin Tom* 
mohaueuaheredttataladiditnulationeje chele anioni di lui, quanto 
piùhaueuanodi fìngolarità;tanto menodoueuano hauecdifede:& oue 
erano ftralbrdinarie, erano artilitiolè. Andbiuià pocol'lmperadorc./, 
à diporto, nei lidi di Terra di Lauoro,e lo Teguitarono gli Ebrei : oue^ 
intimare loro l’audienza per un giorno, nei quale egli ue^ndo andana^- 
le uiire.A; i giardini del paefe; quiui più toRo fcherniti furono , che fèiv*i 
tiri . Lafeiò Gaio , che cominciallèro il ragionamento : e comandando, 
cheloprofeguiireroiegli feorrendo quà,e là , per le Camere, e per gli > 
horti,le gli traheua dietro ragionanti: Nè contento di quello ; horaw 
inlino co’ uignaruoli , e giardinieri , di minuti Rime cofe ragionaua : bo- 
ra à loro llelfi riunito; di quello gli intetrogaua, che già haueuan detto, 
in fegnodi non hauerlo udito:ebenefpeiro,di cole tali,indifptegio 
della natione loro gli ricercana, che à circoRantì moueuano il cachinno; 
(fatto anche dalla adulatione bene fpelfo più largo, e più lboante.)ltifino 
à tanto, che finitaall’ultimo,non sòs’io dica l’audienza, b il fupplitio, 
efenzaaltra rifblntione rimelli gli Ambafeiadori; di Roma, lino alla^ 
motte di lui’, che fegul l’anno lèguente, non ofarono di partire . Nepe- 
rb punto meno turbolente andauano le colè de’Giudei , in Siria : Petro- 
nìo,mentreli lauoraua aUa Rama; fatti chiamare à Tei principali della^ 
natione Ebrea ; dilTc loro quantoin queRa materia , dallo Imperadoro 
venilTecomandato:equanto era per loro b irragioncuole , b certo peri- 
colofa cofa il nonobedire. Al che,nonfoloqueRipochi, macóncoo* 
fauna moltitudine, quali innumerabile, di Popolo, tutti con tante la- 
grime, e con tanta afàittione lècero bumilmente lelilleoza, che intene* 
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rito Petronio; partito prei'e alFai prudente; fé frà gli affetti d’vn Principe 
‘ sfrenato , luogo potefTc haucrc la prudenza. Commandb a fcoltorijche 
non cori correndo ifpedifTero un’opra di tanto rileuo: e ftà tanto ;fcrit- 
tù àtìaió lkcàufa della dilatione ; auisò di pili , che per clfere le biaue in 
campagna > gli parca meglio il diflèrire il fatto innndoppo il raccolto: 
affine , che dsfperati i Giudei , non fotfì le abtugiaffero da fe flelli . Per- 
uenute in diligenza le lettere a Cefare;a pena fi può dire con quanta 
cfcandefceoza egli le lelfe: Arrofsl > impallidì , fi fece bieco ne gli occhi, 
|>torupedi più in crudeli minacce centra Petronio. Tuttauia,confì- 
dtrando,chefòrze haucfle nelle mani un Proconfule della Siria, e quan- 
to lontane.; con U.timore fbpito , almeno a tempo , l’impeto dell’ira ; al- 
tro non gli fece)ri/^ndere > fé non , che laudaua la cautela di lui ; ma, 
<ihe, tagliate, che£bilèro le mefE,in ogni modo obedifTeàrnoi com man- 
damenti . Pocò dopo, il giorno medefimo; Agrippa, che fi trouauain 
Roma, ueituto, com’era folito , a corrediate, & entrato nella camera 
dell'imperadore; cosi irato lo uide , e cosi accefb ; che doppo hauere con 
accurata effamina della confeienza propria ritrouato,che in cofa alcuna 
■oon poteua hauergli data pur ombra d’offenfione; flette per domandar- 
gli la caufa del fiio fdegno , fe non , che paura lo ritenne , e la uoce dello 
fteflb Gaio lo preuerìiie: mentre, che ardentiflìmamente ragionando; 
■con tanto flomaco, ad Agrippa, leoffeferìceuute dalla nationefiia rim- 
f rouerò; che perdutto d’animo il Rè ; a poco , a poco perde anco le forze 
idei corpo : e come morto rimaflo a Cala fù bifogno , che frà le braccia 
de’.feruidori Tuoi fólTeportatojoue finalmente riuenuto,& una longa, 
de humiliflìma lettera fcritra àCefarc;pur ottenne, ò l’amore, ò la com- 
pafEone,che a Petronio folle fcriito, che foprafedefre . Benché poco 
ftabilefì poteua credere, che folle per efière la gratia fatta da huomo 
■d'ingégno si inconùante , e tanto vario ; che ninna cofa buona fece mai, 
della qualet non fi pentilTe . Speflb liberaua prigioni , &iui a doigiórniw 
^za alcuna caufa , faceuagli più atrocemente imprigionare: Arnold 
d 9 naaa,daqnali,fri breue tempo, nuoleua il donatocon ufiiraiNel- 
i’ifole relegauaalcnni,e nell’lfble fleffemandana ad ammazzarli : Et in 
•(ornma, in due foie cole fù conllante; cioè nel terminare in male , e ne)f 
.i'eirere ne i mezzi inconflanrìflìmo. Hebbéro l’anno medefimo i Giudei, 
oltre le due afdittioni nell'Egitto, e nellaSiria; una non minore calami- 
aà ,di là dal fiume Eufrate : oue efièndo mal trattati da Oabilonij , e però 
figgiti inSeIeucia;qaiiti ancòrafattacontradi loro una ctudelecongin- 
ca iSirt; e iGred;un giorno alla fprouifia , fino a cinquanta mila nè am- 
mazzarono . Effetto ben degnodellagiuflitia , anzi della mifericordiadi 
Diorla anale ce’ffagelli andaua in uarìe parti chiaman(^o a penitenza 
ljuelli)cnepoco>ptima dalle ifteiTe patri, alla fella Palchale,in Giudea 
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conuenati t tutti insieme tllaingiutU/fima morte deirinnoCemcMeiHt 
haueano con fpirato . , 


DI GIESV CHRISTO 
Anno 

4J* 


DI CLAVDIO IMF. 

Anno " » 


H Aueaano gl’inlbpportabili coftumi di Caligula già due uoltc rì^ 
dotto huominij anche per altro quieti, à congiurargli centra:* 
jèmpre, ò perche maggiore folle il numero, b minore l‘e^>erìenEad^ 
congiurati, di quello, che facelTe di meftieri;fcopeite fì erano le coa- 
giure. Finalmente nell'anno del Signore 4^. elTendo Confuli lo fleilò 
Gaio 1 a quarta volta, e Sentio Saturnino, congiurati infieme principali-' 
mente doi , ma ueterani , e prattichi Ibldati , Callìo Cherea , e Cornelio 
Sabino ; il primo giorno di Febraro , con ben trenta ferite Tanimazzarò- 
no.'doppo hauer egliuifluto zp. anni, & imperatone tré, e dieci meli, 
&otto giorni: Ce però uita fù quella, che per fomma crudeltà innume* 
rabili morti produlTe: eche imperallè fì può dir quello , che a tutti ì vraj 
infamemente lèrtiiua. Imperadore inluogodilui,perfattionede*lb)* 
dati della guarda , fiì fatto Claudio Drulb Germanico , huomo di 50.an*> 
ni : il quale infino dalla pueritia coli poca fperanza diede Tempre di le» c 
cosi (lolido fi fece cognofcerc) chela madre medefima , moftro humaiKV 
aborto di natura loleua nominarlo : nè Tiberio alcuna forte d'honort 
,gti concelTe mai : onde egli , lonuno dalla Città , per gli horti fuburbe» 
ni,e perle uilledi Terra di Lauoro trattenendoli, e quiui con huomw 
ni feioperati , e fordidi ptatticando; due gran uitij,dipiii aggiunfeafe 
medefimo , di giuocator de’dadi , e d'ubriaco .Con tutto ciò , òper ilcor» 
noidelle grandezze humane, ò per calligo della ingratitudine aJtnii,pei> 
jnilè'Dio , che cosi fatto huomo, al gouerno quandi tutto il genere ho» 
mano.peruenitre.Ncl qual grado, quanto alle cofe degli Ebrei ; fù egli 
loro nei principio dcirimperio gmndemente fauoreuole. AdAgrippm 
confirmò il Regno datogli da Gaio : anzi la Giudea , e la Samaria gli a» 
^mnfc,& Abila,& un paelè confinante al Libano:la confederatione de». 
^ (leflò Rèconil Popolo Romano,uolle,che (colpita in bronzojin 
mezzo ai foro fi appendelTe . A gli Alelsandrìni commandò, che co'Gii»* 
dei hivmanamente douelseto portarli t Anzi per tutto il Mondo Editto 
publicò , in uind del quale a gli buomini Giudei , in qual fi uogiia pait* 
pacificamente, e conforme aìlorrito fofse lecito di uiucre. In Roma 
Solamente le Sinagoghe loro prohibl,come quello, che per natura 
do,edairefsempio di Gaio fatto piti paurolb; ogni unione d'huomini 
ifiimau a principio di cógiu ta.N el medefimo anno pex oedine di C 1 audio| 

cornando 
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iMiundo Agrippa alla cura del Regno j in Giero^lima ft ne andb : oue 
^oome era quanto fi può pni dire, tenace de* fiioiriti)al.Diod’Ifraell« f 
«bondandllìtnamente facrificò: eia catenad'oro donaiagii da.Gaio > «1 
;pèib,&i'n ueccdi- quella di ferro, nella quale era fiato c.irccrato,dcdÌ7 
aritaa Oio;ropraii Gazofilatio appefe : perche quiui dcmio quali leg- 
geflero gliii uomini , comepoila , e lappia Iddio , confotuxe a i'uoi fanti 
giuditi),&abbafiar l'orgoglio de’ fiipetbi;& humiliati,di nuouorin- 
brandirli, e rolleuatli . Tuilfe Agrippa, nello fiefiò tempo;, il P«ntifi<7 
cato a Teofilo , e lo diede a Simone , figlio di Boeri : e perche iotefe , che 
da Dorenfi , in rna Sinagoga de' Giudei, molte infolen^ eiano fiate fat< 
te ; andato in perfonaaritrouac Petronio, ui pcouide. Al qual Petto* 
>nio,noiipalsb multo, che timonbloClaudicidali’ofiiuo; unule,'dct& 
<Ma{ib,mandò per fuccefibre . Nella Chiefa,frà tanto, molto felicemen* 
-cepaisauanolecofe: In Antiochia^doppo elserfialla GeptiTità conceP 
' -fo il battefimo i Gentili in gtandiilimo oumero ceauo uenuti alla fede: 
•c(comenon fono maifole , fe nònmaocada noi,icDiuinegratie)tppa*’ 
cecchiandofi di più , nuoua , Se abondame mefie } inteib , c^ l'hebbero 
^in Gierufalemmeivngran mietitore ui mandarono, che fiìS. Barnaba. 

Il quale un’altro , anche maggiore di fe , ui ptocutòjche andato in Tac> 
•ibiSauloTacfenfe, quali, pigliante fiato, per do.uer poco appte^ 4 eoo 
chiaro fiiooo di Diuina tronìoa far rimbombar il mondo;ui condulse fi- 
co: Se ambi infieme, vn'aono intero , fenù p^rtitfi mai , ui dimotaiooo. 

. Nel qual tempo, gloriofo.rpleQdore appatue in Antiochia i il Chrtfiia- 
. no nome : pccciocnc i feguaci di Chtifio , i quaK fino a quel tempo , Di* 

. {cipuli limplicemente Iterano chioroati j per diftinguer le llelll da alai, 
che falfe dottrine regiiitando,lofie&onome fi arrogauano}Chrifiiani 
quiui , comiociaronù. a nominarfi: Nome derìfo da Gentili, odiato da 
Ebrei, iouidiato da Eretici, punito da Tiranni, perrequitatOidaDiauO' 
li: ma, che in poco tempo occupò, e tolfe Romaai Gentili, Gierufit- 
Jemmea gli£Mci,la ufurpata ChieraagliErettcidlMondoaiTitanni, 

-e le (èdie del Cielo alle cacciate fchiere de* Dianoli . L’anno ifielso andò 
•Tadeoin Edelsa.là douea pena co’l doppio lume della doiuina,ede* 
-tairacoli , fece chiaro lèfielso: Che raccordatoli Abgaro d’vna lettera 

S Uhauutada Gietù, nella quale gli ptometteua, morto, ch'egli fofse, 
i mandargli uno de’ raoi;cooftantementehebbc per uero,che quelli 
false delso. Tanto più, quando, fattolo chiamare a le j la fanità per fe, 
.eper uo figlio grauementctnfermo,cQntra ogni ordine di naturaneim- 
. petrò : & vo'aluo, miraoolo.uide, od almeno cofa,chefrà coriotri co- 
< uumi de' mortali fi può dir miracolo: cioè, che, offertagli una gran 
*.ibma d'oro, egU la rifiutò . Qk^di , Icguitò Tadeo rannonriariono 
del Vangelo» tuia quale AochppocuwisinaorUineaMRegio, concorren- 
do frc> 
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do frequentitnino il Popok>;ladottrÌDa»ch«priina perla nouit^epes^a 
comminìone del Rè, era ftata>corioraineaté^&obedientemente lèniitta} 
per fe ftelfa , e per k gratn icomrnd^hcdpeui de gli afcoltami ad eOète 
frutcuoramenterìceuUtnecoi^ettiufì<vna gran-moidaidiac dtPqp(>lQ; 
mentre inOeme con iliRèvecoKkCalà Regiafurono baccezati {'nobile^ 
&altofoadamemopol«rà^adU)^<4eflcna.Chiek^i(ii!i> 

•*' I • . • titilli; ■! , .. 4Jt . j,.. 

DI GIESV.•OHRI^S>T.O . ii'is.;. v.'DiI .CLAUDIO. IM% 
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•I^T.IunaToitedi facTiEcio piacque inai alStgnorefenza ralc:Pietè Tea 
I ^ ea prudenza rielce'bene rpedo pcccipitio lenza ritegno : ^«16 
lenza Icienzai crudeltà rcnza-rqillica*. Era y conte habbiamo detto ^lb> 
pra, quando meno bilògnauaytroppò ortinatamente tenace de' già eua> 
cuati fuoi mrgtttdaioijA-grippa^onde't'hauutolapecRè , con molta fa- 
cilità lo inotìècoi Giudei, ad vna crudclepcrfecutione connai feguaci 
diCKcifto’: Perlbcutione,chcinduccorefudiueirad 3 quella,chenacqae 
quando morì Stefano: vna, cbelàjlTentorcolTelefrondit equàprocu- 
•to di‘fuellere i tronchi-: cioè là fuconoeacciadtuiti , eccemo gli Apoda* 
litequàpérregaitatt'principalmenicfuroDogli Apodoli. L'altra, ebe 
là cacciati ìDilcipuli, in molte parti lì Iparléro à predicare a- Ghideicc 
quà edìliati-'gli Apodoli^'pertfUito il mondo lì diuilèro à conuenitèi 
Gentili. Fece dunque Agrjppa, l'anno del Signore 44 >edi Claudio», 
lòtto il Confulato ^ Claudio la 'feconda uolta , e di Gaio Licinio Largo, 
ammazzare, per prima impcelìt, l'Apodolo San Giacomo, fratello di 
Giouanni,englrodi2Lebedeo: Auencurato Apodolo,che con la poc- 

E ora del pròprio fangue, primofùa tingere il prettolò manto del Col- 
tgio Apodolico . Dicono , cheque! medelìtno, che Phauena accufato, 
conuertito dalla coftanza di lui ;Chrìdiano lì dichiarò , e per lo delTo 
Chrido uollemotir-oon lui : e che al medefimo /pettaoolo, Filerò, & Et- 
Diogene lì conuertirono: cofetiiicenoa folopombili, ma tanto uedli- 
mili,quanto,e grandi IbnogU interni aiuti di Dio,e grandidìmo era l’el^ 
Tempio di martirio lì fermo, e fi condante . Doppo San Giacomo,furono 
ad Agrippa le kndi del- male, incitamento al peggio; e per captare ogni 
.giorno più l'aura popolate ; anche S. Pietro ;ideilb'fec< prendere. Nè 
hanrebbe differito 'aducciderlo'4lc.non , chelòprauenendo la folennhè 
-Pafchale ; egli più elTetuatorc della fediultlin^natccialdel Dilctpulq, 
• che non furono i luci antecedbtiih occafione del Maedro , inlin doppo 
Je fede (iolle,che li lbprafedeirè:<oinandando frà^ahtó, che Pietro foiSè 
con ogni dilÌ 9 eaz»cttA(>dito.Se beocnon uallciòdifigcaze humane con 
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craroolerDiàino:chercefb un'Angelo oue egli erq,?fattQ^ir caileci}del- 
le catene^ chefaiono, Ibno, efa'ranno iismpre cel^ratilÈine ; 600. alia:. 
|»aadelfferT«iocon(liHrevche entra n«ècerp<r della Gmà rsHdonde» 
aptendqlf da‘relleirala|)orta^la&ib, che colà’andaU'e, olic xon^gaca 
ratta laChiefa « prégaua per lui < dbd - Cafl&di liSària^ imdrexliMar- 
co.Quiuifi può ragioneuolmenté<redere,chein que^abccaTionériibr- 
uelTero gli Apoftolidi Mfeqbir fubitòqiirfeil»itihepvima;uifin jqoando 
aprì la pona del Battelìnao à Gendliy i^aueùano delibien/io di doae^> 
fare:cioddt di<^ribuiKrre(l{ef}ìàtattete^RÌ»del iHòadbper laconoer- 
fióne della Genttliià'v;Renlìero4tlifinnio rolrefU'rancócDinejdfte-,'di do»' 
urte dodeci pe^forelii'foH^toaài/uili, idtón'y ai;ii[>eltjabfiortiii , difar' 
mari>, e nudi: lènaa compagnia, fenzafauorì^ renzaàian,'«rcn 3 :a^orzej 
foggiogar tutte le Rroiiincie, acquilìar tutti i 'Regai,debèllare tutti i po-= 
cetifati « mettere (che non fi può dir dipid) inifinò lo fcaizo piede fbora il 
gonfio collo delraltera Roma : c in vOcOdello fìendar<^ Imperatorio , 
^icgandooìdentro la pdfcatorhrrete,£ue,che cedeflero UìGampidoglió • 
al Vaticano, il foroalPatiboloji&il'ueDi Ilo delliAquiltlaHa' Croce, 'fi. 
gii, per così grande jmpreraiprcttora ruppellctiié haneaanoapparechia 
ta:il Vangelo, che prima haaeuacompoftoS;Mattheo ,&nn maraul- 
• gliofoSimboloy nel quale inanzi alla morte di SrGiacotno , conferendo 
ciafcun di loro alcuna delle cole pàtinemi alla fama fede, entro ai 
Compendio di dodici articoli foli haueuanooirtualmenteraccolto,quan 
rode eglino haueuanoda predicare,&altrtdacrrdece.Srohc non man>. 
caodoaltrojconf(Mmeallainfti:uttione,chéhebbiero dallo IpirhoSanto,. 
(t diutferocje lebene per Uarieoccaifioniii uarie Prouinde, dafeuno di 
loro talhora fi trasferì $ i-luoghi nondimeno, oueprincipalmente fi indi 
rizzarono; forrono gii inft'afcritti . Gioùanni ( per lafdar Pietro in ulti» 
in Afta minore fé ne andò,e fècp coodulTe la gloriofiflima Vergine: 
Andrea in Scithia: FilipponeH'Afta ruperioret/Tomafo in India: Bar-- 
tOlomeo in Armenia Matheoin Etiopia :^Simone 'Cananeo Zelote , 6 > 
Giuda (checosì anchefì chiamaua)inMefopotamia: Tadeo ia A(abn:i 
edegli altri tré (oltre lo fceltfraro Giuda) eletti dilSignoré!; gii uno ne 
era morto: loGierufklemme, & in Giudea; reftò Giacomo di Alfeote 
Piettò (come bene al Principe degli ApoPoliconueniua la Pcinapella 
del Mondo) queft’anno medefìmo fé ile uenne i Roma . Felice Roma; la 
quale per douer elTet Tempre in qualche modo padrona dell'Vniuerfb; 
quando doppo Augufìo,ò per la forni a del gouemo,ò per la qualità de* 
gouernanti.cominciauano i declinare le forzein' lei del Temporale Inr 
pero;neIlo fteffo tempo appunto, pofta ui fti la pietra,^ il fondamento di 
quel facro Primato, e fpirituale Dominio, chedura ancora, edureri in 
eterno . Partito Pietro di Gierufaleniine » doppo elTeie ufeito dalle m ani 
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dclR^jlongt ilMare>petlaCoftacfellaPalelttxia prefe il maggio: noi) - 
cdTandodi predicare, Chiefèoiuinqae arriuaua :&.airia- 
contro,aenenda egli da mette cpelleCittè cosi benignamente riceuutoj 
cheperòcon».Tirìj,dci>Sidoni)in particolare, grandi/limo fdegnodi* 
conorfrheneconcemffe Agrippa. Egfilafoa Chiefadi Antiochia rifita^ 
ta;<]uindiper 1‘Aiia minore caminando; molte Chiefe partorì , che 
Gioóanntfràì furono edacaterefràl'alrre iaChiefa Bifandna.Ne fbn*< 
dò anche molte per la Gredai e paifato il Marejin Napoli lì tiene per fet 
mo,checeIebra{Iè. Di dobde,il Ibo camino pro(^uito;6nalmenteuer>' 
lo il 6ne di quello lècondo anno diCUudio, accompagnato da molti Di-,. 
fcipuli, ma in particolare da S. Marco {in Roma piacque a Dio di farlo, 
peruenire. Etano l'anno illelib al Romano Impero fucceOe alTai felice- 
mente molte cofe: In Dalmatia, elTendoli Camillo Sctiboniano, Prefet- 
to di quella Prouintia, tibellat6contraCerare;& iiauendodipiiì folle-^ 
uato l’ElTercito; prodigiofamente fi filTetodi maniera i Vellilii in Terra, 
che con ninna forza,od arte h umana poteri ano folleuarfi : onde, tocchi 
dalla Religione del prodimoilòldari, cominciarono 1 con fiderare frà fir 
llellì, quanto, fono qual uuogliaprctello^lano lèmpre infami gli sforzi • 
de' ValTalli contra Prìncipi: e con più giufia intentione pigliando li fica- 
dardi, cheli feguiron fiibito; -contra il medefimolèduttote gli riuolfero: 
De'Mauri,primaSuetonio, e poi Gneo Sidio, quali miracoTofamenteii*’ 
portarono uinorie. Contra Catti fece il medefimo Sulpitio Galba : e. 
quella Aquila recuperò , che fòla della rotta di Varu,nelfe loro mani re- 
Itaua : Superò anche P. Gabihio i Marfi : & altre felicità hebbe quell'an- 
no Roma,infiemecon la ueoutadiS. Pietro;tune,in feconfideratejgran 
dilfime: a quella paragonate ; menomilEme -Tanto più,che a pericolo- 
fo ueneno uenne a Icruir l'aorìdoto ) arriuando S. Pietro in quei tempi 
appunio,ne‘ quali Simon Mago de gli animi Romani, per ordinario in- 
citnatUIìmiàluperllirìoni, co-llioiprelligij fiera intirannito di modo, 
che già llamegli haueuano erene, e pecDio lo adorauano. Venuto Pie- 
tro a Roma; li può credere , che con alcun Tuo conolcente frà la natione 
Ebrea, che all'hora in Tralleuere habiuua fi rìcotierailè : infino a tan to , 
chefentita la fòrza della predicatione Euangelica ; Pudente,gentiihuo- 
mo Romano, nella fila propria cafa loraccoilè. Frà tanto, per tutto il 
mondo unagrauilIimacarillta,4Si: illrana penuria,quali prodigiofamen- 
cecorreua; perlaqualeinGiudea,di fame farebbero periti quanti e Giu- 
dei, e Chrìlliani li riccouauano; fé a quelli non hauelTe loccorlòla libe- 
ralità di Elcna, Regina de gli Adia beni, poco prima trapafiata dalla a- 
dorarìonede gl'IJoli,alla cognitionc del uero Dio:& a quelli la molta ca 
rìtà deIla.Qrì^ià di Antiochia, oiie cilendofi a quello eiictto radunate al 
cune noti mediocrì coUeue de danari; Saulo medefimo, e Bcinabain 
. .. - Gierufa- 
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GÌÀnirstlemìne lepottatonb:;tornanda.fe(,bquafiiiubitQconMarco,cu'> 
gino di Barnaba, alla iftellVCbiefaAatiochcila.Nciiacjuale non'palà^ 
moie», die offcrendofi vnglomo USaoii/lìoiOiSaciiiìtio della Mdla; ca- 
CQixhe dallo rpiriroSanto hi ordinat(»,QÌ^ gli iftefli £aulo,e Barnaba, al 
ininifterio ddU conucriìone; delle goni tiànQhVg lino li maiidall'ero:e che 
però quegUordinilì ddlèco loro,che<^Uoiprefa hgrandeconuuiiuano. 
Cornell KcerubitQconlaimporiiionéddUmani. £, quali nello Aellb 
tempo,rapito Paolo iìno al terzo Cielo» altiffitne'reuelatioai hebbe:forlì 
appardoenti alla grand’opra, cheliponeua a fàrej: e per la quale, con^ 

^ Parn^ba,econ Marco, di>Acdochia pardto » pritnainSeleucla, epoiin 
Cipro, inliemenauigacono. r • 
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I N quelVanno del Signore 4 ^.di Claudio diremo terzo , le bene alcuni 
giorni mancauaoD al recondo,fotco il Confulato del medelimo Cku 
dio la terza uolta,e di Vitellio,a dii 8.di Gennaro ; acquiftò giullamen* 
te Roma, non accorgendofene, l'Imperio di tutto il mondo: là doue pà- 
nia gloriandofì falfamente d'hauetlo ; la maggior parte non ne poflede> 
ua,&iIceftoconàrannideulurpaua. InlHtu), voglio dire, in tal gioì. 
na,SaAPictro , laChiela di lei : E come ben conueniua,che nella prima 
Cittàfo(Telapàmalède,enellaprimaredeilprimo Apoflolo» cosi la> 
fóata Antiochia, laChiefadi Roma perle Hello rattenne: con ordine 
perpetuo, che chiunque d^po lui in quella Chiefa fedelTe, a tutte 1 al- 
tre prelèdelTe : chi di lei folle Velcouo, dituttoil mondo folle Papa: e 
comenon èmembro delcorpo,chidàlcaponontrahefenlb,e mòto; 
così della uniuecfal Chiefa dì Dio nonpotelTe giuHamente nominarli, 
chi da quella di Roma non racconolcellee la dottrina', e la giunfdituo- 
ne anzi non folsedellaChielà Apollolica,chicon quefta del pnmo Apo 
fiolononcommunicafse:&unacora medelimahauel^a etset fempre 
il chiamarli ò Catoiico,ò Romano . Preminenze ben tali , che troppo be 
ne hi Roma a celebrarne ogni anno Tantamente il giorno : e firà più ca- 
ri Tuoi thefon,a conferuare con ogni nuerenzadnfino al legno,per altro 
nile, di quella materiale Catedra di S. Pietro, che a lei in infinito hà ag- 
giunto più Iplendore, che non fecero i Troni diqoanù Impetadoti,.& 
Regi hebbeella mai. InAnnochia,oue uacantereftbla Sede » inllitu) 
$. Pietro fnccelsore a fellérsolànto Euodio:fuccelsorepetòneilaparà 
colare Chiefa, non nell'uniuerfale Primato,che già con altra Chiefa efa 
congiunto, E perche per quello flefsoPàmato vniucrfidc, debitore fi 

cogno- 
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cognofceaa egli alla cuftodia, cfolJkituditìe Ibpra tutte leChie/è • pet& 
qutó annom^eGmo,di Roma , nominandola con molta ragione Bab|i 
lonia,alJe Chiefc deli Afia minore fcriire la fua prima EpiftoJa ; piena di 
tauucarui><^anta rooftraooqueinomidigratia podi nel principio, e 
nel fine ; cjucTanti baci ^ ne i quali defidera, cheli /aiutino fri fe fteffi ,e 
fimilialtrecircoftanze, Volledi piiU che Marco Difcipulo, figlio nel 
Signore,& mterpute fuo, a beneficio prindpalmentede'Romani , ftan- 
do queft anno inRomailatinamente fcriiieire vn'Euatìgelo. Con 11 qua- 
le pocodoppo partitolo ftelIbMarco^ Egitto* quiuì i nime 

di Pietro inftitunaGhiefaAlelIandrina.L'anno medelìmo.non folamea 
te fece fundereClaudio tutte le ftatuedi Gaio,c tutte le medaglie, ou'ee- 
rano «na^ot di lui; ma di piu refecb molte fefte.che parean lbperflue:5c 
ordinò , che alcuni faenfieij in Roma fi lafcialTero di fare ; foA volente 
Idiojche oue era ^fta TArca, cad^e il Dagoiine; che quell’anno della 

inftituuonedellaChiefa,comenafceuailfacrocultod*unfoloueroDio- 

cosi a morire mcomincialTe Thorrendo abufo de' pili fallì Dei. * 
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D I S.PieKo,pet l’anno 4d.de! Signore,e4.di Claudio,rotto il Coa- 
lulato di GaioCrifpo la feconda volta, e di Tito Statilio TauwM 
muna cofa paracolare hauremo , che teferire . Solamente in vniuerlàlé 
diremo , che fi come il Sole ,trouandofi nella più alta partedel Cielo , e 
1 OrieoK illuraina,e l’Occidente: cosi egli, fermata la fuaSede nella più 
eccella Città del Mondo* quali raggi, difcipuli mandò e nelle Orientali, 
eneUeOccidenuU Prouinde a crear molte Chiefe, eilluminarle. la 
Giudea quefto medefimo anno , fettimo del fuo Regno , moti Agtippa ì 
e a mirabilcofa, chequando adulatione altrui,&ambitioneproptia ha 
iieua^ operato, chealtri lo nominalTe Idio, & egli lo permettelfe; nel- 
lo Hello punto,così fieri, «così euidememente mortali dolori l'alfaliro# 
no* che uolto alla turba feruile degli adulanti, filcoftretto adire; Ec- 
co il uoftro immortale, che li muore. E doppocinque giorni, tutti ri- 
pi^ di dolorofeanguftic, ufcl finalmente della fatta a lui ftcflb graue,c 
doiorofa Ulta ; lafdando tre figlie femine; Berenice, di già moglie di Ero 
de, di lei zio, c di lui fratello* Marianne, e Drufilla : & un folo mafehio, 
Agnppa anch egli nominato ; chein età di 1 7. anni , per ordine del pa- 
dre, in Roma,prefib all’l mpetadore fi creaua: ò perche , anali oftagcio, 
^icurafle il padronedella fedeltà del padre.-ò perche con il tempo, qua- 

uàluopropuo.enonpiùa ftcanierojteftafleinclinata lauolomà del 
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Pribdfle: b-finalmeatépeichc crefcendacon^ioqafaetti dfCefateofan-} 
gue;a chiunque raccédeilè neirimpeio, venilk ad eiTereife'non amicaal: 
nen? più conordutoTeruitore ;Doppo la mortedi Agrippa ;.alcuni che 
iseatre egli viueua erano mal fodisfatci (come>lè non oi li piobede,cau- 
iafempteinfolenza rintertegno) non folopublicamcocene fpariarono;. 
ma ionno contea la llacua di lui incrudelironoT Colà , la quale faputa in 
Roma;a molto fdegno mo(Tel’Imperadore:& hebbe animo d'inftituire 
ittcceflopdel Regno, Agrippa il gioui netto;fe non.che (iFoire prDdenza,bi 
muidia^lodilTualèro molti, allegando, che pelbda giouenili forzenon è 
URjegno:tantopiù,kmianodagliaiuti,e fri nemid.'oueleiologouema» 
tuttipcecipitade nfolti vi aggiugni,il Regno gli diuidbe Ce ad uno il con 
fègoi;anchelauitalèglimcttei rifebiaDaftòdunquea Claudio, per ho 
nor del motto,di nócòmmettere lacuradel Regno a Marlb,Prehde deir 
la Siiia«già capitale nemico di lui:madi Roma mandbCufpioFado,che 
nomepur di appartato Prendente gouernalTeequello, che era flato 
Regno»e tutta la Giudea: E quanto allo fpirituale^ad £rode,fratello,e ge 
nero inheme del defunto concefTe: eforlì (per nop ufàr in materia fàcra i 
termini abhorriti di uendita, e di compra) donò per tanto oto,la fòmma 
aétoricà fopra il Pontificato,e fbprail Tempio . Saulo fri tanto,e Bamao 
ba,eMarco entrati vi?omedicemmo,in Cipto,e feorfa tutta ri(bla;acriua' 
tt> che furono a Papht^er illuminar^ un ciecojbifògnò, che accecafléro 
jinuedeme^Perciò^’cheollaconperfione di Sergio Paolo Proconfulr»i 
che poi helicementerhtftl^opponendohda prindpip anAlagOidetto Eli 
nra,*rdcgnato gfuflàmcnteS.Paolo,con micacololo cafltgo lohcce-reflar 
«eco . Quindi delibefCtodi,pallstcpiù oltre, percheGiouanni,deno Mar*. 
d^cheaefoirecaufaiinlGiérortlemmevolle tornate ;Paolo««Bàrnabn 
Ìplt*.primaiaPeigediPanÉJia,e poi in Antiochia di Pìfidiafi transfert-: 
tono. Là doue da Giudei inuitad in Sabbato à dire alcuna cofa in Sina^ 
^ga;nonpalsòmol£o,cheda'queilo,achccarìofitàgii haneainuitan» 
ipuidia;gli .ximoBe: nè potendo patire, che a Gentili ancora ueniffecoih» 
munìcata la falute; fotto preteilodi pietà,mafcara ordinaria d’ogni mi^ 
lei contraidoiApolloli tutta quah la Città commoflèro in modo tale^ 
che elTendo eglino aftretti a douerfene partire; feoffa infin la polne, che 
* Iti haùean contnuta,in alaa. parte voltarono il camino . • 
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tiochiadiPi(ìd2a Sftulo,e Bsrnaba ; ia Iconio, CittidiXicaoàia . d<H 
u« non ponto mi noriperrecutionii e pene paticono di quelle,che in An*. 
ttochianaueiTero ro&rts: etanto più duranti ; quahco, che per più lon-i^ 
go (patio di tempo, cioè vn’anno intero vi dimorarono. Era, come oc« 
corre ne gli accidenti nuoui, echeneU’una,eneiraltraparce fipoÙòno 
interptetare,tutu la Città in due fattioni diuifa : la maggior pai te à daa*- 
no de gli Apoftoli, e alcuni pochi pure à fauor loro ; che for(i ( humana- 
‘niente parlando) farebbe (lato men male, che non gli hauelTero fauoD*t 
ti : percheà compita difefa, per la loro pauciti, non erano badantàte 
gli altri, chegià da (èftedi, per .odiogli haurebbono mal trattati-;- atg- 
giunta la gara , molto più acerbamente lo faceuano . M a comunque (^; 
non (blamente quede padioni , ma tutte le padioni , e pene del mondo, 
non (arebbero (late predo vguale al grande acquido, chequi fecero le 
prediche di S. Paolo; (è bene altro non fodè (lato, chela dupenda con<^ 
uerlione della bellidlm a , e nobilidima nerginclla T ecla : quella , che d 
coraefù, cosi (aràffemprécelebratidima, e glorioddima per le bocche,- 
eper le pennedi quanti piamente ragioncraano,brcciuerannomaÌTla: 
protomartire delle donne : prima, che nel piùfragil fedo introducedèla 
uittoria,& il trioufo del marciclo : e (-(è con pub dùd) primogeniia.d(is 
l’Apodolo,e protogenicrice>delle martiri . Quedadi già in matritnoir' 
nio promeda ad uno de’ più nobih*,« meglio ilanti giouani della fuapa.J 
tria ; oue pecle prediche di Paolo , <H (polo tua migliore :d fù acccfa, ali 
primocenpntib . Il qo^e non potendo nècon apparenti ragioni timaoi* 
uerla dai concetto penderò , nè con prome(Té:alieaarla,'nè con minàcoci 
igomentarla ; pafsb final mente, come d fuol^,da edremo a more, ad odi» 
eternò : exanco predo à Giade! d adoperbiciie la iniiocente giouane 
condennata a morte. Mortea tutti grata :<per uendettaal gtotiane :<pec 
giuditia , alraen pretefa , al Giudice : par faiuce a lei, e per glòria a Dio • 
Tuttauia nollelodefloOio, prima, che-fegnide la morte; cooti:è,/cè 
gli altri , euidenrìdimi miracoli, far oedete, che uolec di lui, e non pur 
«ere humano la occideua: Vno,* che efpoda nuda la giouinetta, nell’An- 
phiteatro, airimpeta,dcalia vabbiadi ffimelicbe ferc:d come de gli 
nuomini, quelli, chepecaedetela bellezza^, impudici portarono gli oc* 
chi} ueduiala modedia, pudici gli repoctarono, cosi fremendo, e rug» -* 
gendo arriuati i Leoni ; preda della lor preda diuenurono , e poiché na- 
turale nededìtà non perroi(c, che pet lodarla fpiegkdèro le lingiie/alme 
no le mede(ìme lingue , in honore di lei , ad altro u(b adoperando,* i uec- 
ginali piedi riuerèiuemente lambirono ;ue(liti, come (ì nede, di quella 
humanità,c(iehauean (pogliacaglihuomini. L’altro,che gettata la me- 
defima entro a fornace ardente; lo (ledo glÌiadcio|.che dentro a lèi hauea 
(bpito il caldo dcilaconcupircàsajiatomo aicK^afeiraidocdel fuoco ^ 

e quelle 
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AquelU^mméi^ehedoueaDjreruir per peoe,ìe j^rlnrtiihie ; fetuirono 
p« ep<r ciofci u E fù^menceil tetro ; chfe efleado ftatfr i^joattiò 
lèrocilfimiT ori iper qùactrondùierfe parti del corpo Icg àra > & apMlìu , 
a£otiCheii»petuolàincnt« diuidendolìglf animali ; ueniifre in piu petÈei 
(branatoil delicato Corpo della fpolkdi Chrifto ; non folo non li molTe> 
toin u^ari^paRiiTori; maquali di concerto ritiratili un poco per rallen- 
^t le funi ; pian piaqo in cerca il già folpelò corpo ripofàrono : e poi con 
auo hunule^gU altea cepiiodlecro rìuolgendo ; parue , che compatilTe^ 
ipkieadPfàiiece^'iiiiT^; : ■ ' . i ' 
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Q l^uìtai'iànodiChuHb^Rci^.^lGlàudio: nel- qnaleelsendoCon^ 
W: lulàMaqco Silano > e Valerio Aliàttcot'in Liftra» Città di LicaoniaJV^ 
peruenneto Paolo, e Barnaba» - E neramente fò gtànde il miracolo » col 
quale à un zoppo nato relèquiui Paolo intera fanità : Se hebbero ragio> 
oc iLiftren/icft attribuire efietto Ibpta hamano àdiuint cau(à:ma noti 
doueuatx) prendere il riuo per la fónte ^ e per lo Sole il raggio. Comin- 
ciarono eglino a dar nome di Gioue a Barnaba , e di Mercurio a Paolo : e 
fegli Apoftoli con cclillenza grande, come ben conueniua,non gliha- 
ueflero impediù,*dìairni honorii^ infin fBccifitijiUÓleDano dar ioro.Tut- 
toil contrario di quello , che poco apprelm fecero, quando follenari d&,» 
Antiocheni , drI«:oniefi;Paalouollero lapidare : anzi lapidandolo, fuori 
della porta della Città lo cacciarono : nè per altro lo lafciarono , fé non^ 
perche di lafciarlo già mortti’fi credettero : forfi permertente Idio ^ accib 
feueggia,quanto lubrica cofa fia fauor di uolgo i e quanto facilmenrc,in 
beftiadi moiri capi ,entrin molti capricci t in ciafeu no de’quali, lì come 
tiittocibvcheouoleklbmmamcnte auolejcosì ageuoliflìmi le fono i pzC- 
fàggi , Hoca da amore a odio :& horada honoreeftima, a dilp regio e in- 
giuria. Paolo,rimersoun pocodairafFanno hauutojil giorno fegnen- 
tedn Detbe con Barnaba le ne andò : indi pure in Lillra, in Iconio , & in 
Antiochia di Pifidia titornato;tutto il rimanente dell'anno,in Licaonia, 
Se in Pifidia fpcle : confermando i deboli in fede, inanimando i timidi, ti- 
Tcaldando i tiepidi, fomencantio i caldi, &,oltt« al coBituite pallori 
per leChiefe, facendo tuno quello di più, che à paftorale fòiicitudni'c lì 
óchiede. Fra tanto Cufpio Fado', dalla diutuitiità del gonernofatro più 
audace; a moleBate comincib quei Populi: e^ frà PaltrCcolèì in quellai^ 
che eftremamente premeuateioè in nolete, che la Boia Pontificia, dal 
poter de' Romani, già una uolta entrata in quello de' Giudei :torhalse 
‘ D un'altia 
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y&'altra in mino de’ Romeni; ^ bencmADpuenza mcdhnM-e^KJiihtfi 
I 9 »anamfm« perfuadcrld) maf oiéhc ì qoeftoeSeuo con gvoCR) fVgiHtQ 
,di4nij,i^ arniat^ ctaM^cautoiaGtecuraleonnr).di ral manièra>TaFdM 7 «t 4 
Aace ancorale fieghicceuiolenze. Là onde non potendo r«riftcTetGÌ(a> 
dei ("come ordinaaameniie chi ùoil poh declinare certa di dl^rire)<U 
mandar prima per <^efta caniàruoiL^aà aRomatprocoaaVòidtO^ 
tennero^ :I quali arcittati, hehbeperatientarofa Agrippa il gióì^ahe^tcy 
q^.fta o<calione(di introdùrrià tcatuarcolè ièriecoo. ild>fi|K;||l«<»'paréM<> 
dogli , che al ditfecto della età.c della autorità , fupplillìtro: la'-pikà détr 
la caufa,e della Patria . Nè reflò fenza felice euento la negotiatione.pet* 
chciipt^uto Claiidio daHa J|l?tà!dH.BÌoqpne,cfor6idorcMdacón>b4Ìl 
narìuf<;iia del primo negotio tnanirairìoà gli altrimuanto hi applicato 
ghconcefjR: edipid non molto (lettera che rimollb dal goiienK>>Fado;in 
luogodi liit.iTiberio Alelì'andro lo concedè. Dicono autori grani, che 
nelhpn.aj;^}^!^ moilda glonoiài Vf rgtiK.iT^adfp^e figlurdiDlo.*echc;cd 
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On è dubbwAlcnno»»che 4 fantipiogre/n della,ChriAiana Rjelà^ 
gione^ muna.h prudenza ciiHle)0^iraooicalbrza.hatirebbeàiaf 
potuto non che arecttare, rallentare il corfo'; Tuitailia fcgiipareuah» 
mala » doueaaClandio mentre ella nafceua , e nón di già crelciuta, pro« 
dioppnmerla.Cheàdireil uero,ancoJerciivtille|doue hanno po- 
Ro uampp,diffifilmeme fi Tpengono ; anchei riui fatti torrenti, non len- 
za gran faticafi diuertifeonore le nouità in materia diReligione/chi fari 
ciulle non le uccide/indonnite couuien , chele fiippoitL Egli quando da 
principio fi ^4rfe per Roma il Chridiano nomerò nalcurato Principi 
non lo intele:b imprudente non fcppe:ì> infingardo non Ct gli uolleop- 
ponerc. Solamente nell’anno del luo Imperio lèttimo, e di Ch rido qpc 
edèndu egli la quarta uoltaConfule,e Vitcllio la terra; Cominciarono i 
danni a farlo cauto:E uedendo quantodi giorno in giorno dalla ChrilH^ 
na Rcligiopefi andadeiicemandplafiiperAitioneGenrLlQpeniertendoi 
nomi , ordiiib, che l’antichilfima Religione,edifi;iplina degfianlpici'^ 
^Arajuere.fiiperditionKJiminuita,tcdituica fodè,&aocrefi:iutaC Quei- 
lanno idedò, nel<quale,4'£u!iradi pargoletti uccelli, che ulcitilaptì- 
del nariuo nido; non doppo largo uolo,quanto pid predo pof^ 
fono ,.ui-totiiaoo j Paolo , e Barnaba di Licaonia , c di Pifidia , in Ando- 
...Ji;» .r.. ''f chi* 
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cbià diSfrìa t onde fucon màndazi > ritornarono: e quìoi à Chrìlliani fra. 
ldlileimp5crerefeceùdo>che di inan loto i anchèfrà Gentili ,il Signor 
cefi era oompiaccimo di operare i>tmu t^Anuocheaa Chiela d’-una unta 

aUegeenanempieròno. '.l' t l. • n . i: - 
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L *Anno 50 .del Signore} A 8.dt Claudio , nelConiólato di Aulo Vi* 
cellio, eLntioVipfanojmoi} Erode, RèdiCalcide, fratello, e ge* 
nero di Agrippa il necchio,^i,o, e cognato del giouanclaTciando di fe ve* 
doua Berenice , a quello figliuola , e fòrella* a quefto . Per la cui mortc> 
hebbe comtnodità Tlmpecadore, di beneficare il giouanè Agrippa, crea- 
to fi pub dire , da lui ( dandogli bora il Regno delZio , oue prima gli ne- 
gb quello del padre:b perche minore folTe quello peTo} ch'egli haueua à 
reggere : b perche creiciiue con la età gli fofTero le forze per foBen'erlo. 
Del reflo, in Oriente, alla Siria pref^eua Numidio Quadrato :& in 
Paleflina.ruccedbri alTiberio AlcOandro, due infieme erano flati man- 
daxìvVemidioCumano,e Claudio Felicc:con ordine, che a'Giudei, 
fta'Galilei'cotaim'andaflè Cumano: a Samaritani Felice :huomo per fe 
flelTo di feruido ingegno, ma dal caldo, che gli ueniua di Cotte fatto più 
ardente {Come fratello, che era di Fallante, fauoritiflìmo feniidor di 
Celare . Furono nel tempo di quelli doi tutbulentillime le colè di quel 
paefè:I:Samautani,fbliciade(reregoaernatidal Pretoredella Giudea, 
nauutoun proprio Gouernatore, pretendeuanoequalità;iGiudei,auezr 
siadeBètelìiperiori, riceueuano la uguaglianza peringinria;i Galilei 
per rordinario , come uicini di Prouincie , cosi alieni d’animo da Samar 
ncani ; per la nuoua grandezza de gli emuli accrefceuano e le inuidie , e 
gli odi;< De’Gouernatori, uno per la dependenza, infoiente ufurpaua 
Paltruizl’altro, per la difuguaglianza timido^ quanto meno ardiua , tan- 
to più odiaua: Èti Popoli dalla timidità deli'uno , e dalla fuperbia del- 
Taltro , fatti con l’audacia licurt , e con l’adulacione potenti , ogni cofà_> 
metteuano folTopra^ Di maniera, che di guerra crudele farebbe fenza 
'dubio arfaquella Pcouincia; fè Quadrato, Prefìde della Siria, con oppor- 
tu ni remedij non fòlTe andato prouedendo:e bene fpelTb con poco fangue 
molto fuoco non hauelTe eflinto . Hebbe egli medefìmo, di Roma ords 
ne di do^ict fenzarifpetto alcuno giudicare (opra le querele, chea ciafeù 
.nadedoìGouernatoti dauano ipopoli : fe benè egli per non tirarli adof> 
Ib con la.condennatione di Felice , la inimicitia di Fallante , (ubico deli- 
bcrb.diuoletlogiufHficate. £ perche uenendo accufe, troppo chiara 
< < Da partia- 
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pjinlaliU farebbe ftatailnoniiceuerle;.(iosi publicànieme 
uoiitloiiqbe fgomeotaù ì mal fcxlùfaMt ^ lui^noa raccofaitiooc £ <fi «m 
(I p aiqjdp > folo, Cn.tQaioPxqlolQcoadeonttoviip&sò ^ fé piA 

coIpeuole,b manco fauoricto. In Roma,raDnoilelI(^oQma)andb.’ClatU 
dio, chede'cittadini Romani fi facelTe il luftro ò rilTegna,che nogliain di 
re:e fd trou^to il namero maggiore drfei nnillioni di perforfei Cófe» dHa 
a’ noflri tempi paiono inccedibiU, perche leprefenti mediocittà non et 
lafciano formare fufficiente concetto alle grandezze antiche* Bafta,che, 
in confufo almeno, per le colè nohre, polliamo canate di qui, quanto 
fpfle naftoqueli’Oceano,nel quale faaueu4.^;tlpi«gare.Uppaetaiiia 
M,ilGalileo,PcfcatorcSanPietro. . * .y J . ^ J 

DI CJÌl^SV CHRU“ DI PIETRO DI C'LAV.Sm 
■‘'Anno Anno ' Anno • ^ 

. i ; ri i .... . 

7* P. • . 

M OHraiio di elTere molto maPcoalrgliati doi deboli,! quali io cafii 
di un potentd,e male allctto loroygareggiano fra le(leflS;percÌM 
di quefta maniera’, fé non acquila forza quello, che già l’hauetia, di poi 
terliolfendercj almeno ptendeoccalìonedi douerlo ^re* Erano tiunoU 
mofeadài le periècutioni de' Giudei contta S. Pietro, e contraquellivi 
quali dalle prediche di Idi ueniuanoconaertiti:onde hebbeClaùdibcÓi 
anodità, lotto nuouo precedo , di elFectuare delìderio antico : Eneli’anno 
^elSignore^^i.ep. delfuo Impero, fono il Confulato di Gaio Pom> 
peio »eI^into’Veranio, decreto promulgò, per lo eguale*, lòtto nofflcdl 
^udei^ tutti e Chriftiahi, c Giudei, e Pietro ìlfèdofuiono adreitr di 
partiedi Roma. In Antiochia>l'annomedelìmo,dilceli alcuni di Qio» 
zufalem me , ò inquieti , ò maligni ; à Gentili , fatti Chrilìiani , procura» 
nno di inltnuare, che lènza circonciderli, & olTcruare interamme tutti 
ititi legali, podìbile non era, cheli faluadèro . £ già oppoftili lotoPao» 
lo , e Barnaba > alFai bene con la forza del nero , i pcogrelli inlpedtuaAo 
delie loco menzogne: tuttauiaà quel rimedio parue migliore, cheli ri^ 
corredè, il quale per tutti i futuriXecoli , nelle tempededi Tanta Chielà, 
per ancora tcrmilnma haueua da fecuire : cioè alla Congregacione d'nn 
Concilio. £ cosigli dedi Paolo, e Barnaba iOiGierufalemme trasferiti, 
oue anche i lèminatori della non uera opinlonegli lèguitaconojnon mol 
IO doppo, il Concilio ottennero:con tanto maggiore conlblatione,quaA 
lo, che Pietro, per l'occalione, che dicemmo, -ufeito di Roma;quiui nel- 
lo dedo tempo u rittouò : E Giouanni pure , b da ederno inuico , b da in- 
terna inlpiratione modo j di Efefo ui conuenne: oltre S. Giacomo, nella 
Gierolblimitana lùa Chiefa relidente ,& altri . InanziaqualipropoAa 
la quedione , e di cialcuna delle parti pefate le ragioni ; Enalmeme pc^ 

mo. 
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inó, carne conaehiaa notò Si PieiFa: edoppolui'j noniòlamenteS.Gia^ 
corno , paftore della Chielà ,oneil.f!ònciliO'aeniua celebrato; ma tutti 
gli altri aacoraji) aoto di S.Pietro fi ibttolcrilfeta. Il quale fil,che fé bè> 
oc fino alla campitapromul^aiionedell’Euangelo lì poteua fopportare, 
chei.rìti lègali>ancorche fodero ratttinurili«nbn però fodero dÌnod,e da 
chi gK uolcua^pocedeDÒoderaar'ntà niuno.però doueua porli neccllìtà di 
iàrlocdcì Gentili in particolare di-nubuo comi ertiti badaua fcriuere, che 
fenza hauere rciopàio.d'aliropertinenti à ceiiinonie legali; per bora da 
hiangiaceò cibi fastificati arDeijò lòngui,ò animali fuf^ocati lì adened'e- 
iDtaggidngendo loro, con quella uccalìoné, che fé bene la fornicationo 
'dftUe loro:leggtoon nenia punita; ih- uiml nondimeno di quello me- 
dedmo dicreto , emittore de' precetti idi Dio, douedero allenerfene. 
Tale fù ibdecreto- dèi Concilio, e di quello fenlò, lettera grauillìma a 
Gemili conueniti nefiì fcritta : alla quale , per maggiore autorità piac* 
que, checon'Paolo , e Barnaba, anche doi Legati , mandati dal Concilio 
ìlleil'o lìaggiagneirero:chefuronoGiuda,il quale alTai predo Ipedita l’im 
balciata tornò in GierulaIemme:eSila,che rimanendo in Antiochia, me 
sitò poco approdo, come uedremo , d'elfer fatto compagna n e i uiaggi,e 
/udori di S. Paolo . Fù anche decretato nel Concilio medelìmo , che Ic^ 
bene, ePietru,ePaoio,'ciafcunodi loro nella Conuerlione, e de Giudei , 
e de'Geiuilt , come Toccalìone fodè per portare, douedero impiegarli ; 
nondimeno, perche lapelTero diTlintamente oue nelle loro occorrenze 
ricorrerei conuerrìti delGìudaifmo , e quelli della Gentilità; li auifalTe^ 
xo,che quali à doi prottetori; al Principe de gli Apodoli la più nobile^ 
geme, cioè! Giudei, douelfe ricorrere: e per diaidere la mole deine- 
goti) , con S.Paolo delle lor cofe trattadèro i Gentili . Doppò il Conci- 
lio non tardò molto S. Pietro à trasferirli anch'egli in Antiochia ; ouc_> 
conforme al decreto fatto;& egli,e tutti, lènza Icropulo alcuno ; anche.» 
de cibi coni Gentili'mai^iauano,che prima erano dimati immondi. 
Solamente na giorno edendo arriuati certi fratelli di Gierufalemme,! 
quali in quella Chiefa non li erano per anche Icndari dalla odèruatione 
legale' ; dubitò» S.Pietro, che>ò non informati del decreto fatto, ò non 
■olgendoui il penderò, potedèco a primo tratto,nel uederlo mangiare.. 
cibiimmondi,ptendereicandalo;&in ptelènza loro feneadenne. Ma 
troppo rpedò occorre ,'cheà còlè con ottima intentione fatte, non cod 
, buoni diccedono gli effètti : Quello, che fece S. Pietro perjnon nuocere 
i Giudei, fece danno a Gentili:! quali pili molli daU'autorità del Prin- 
cipe della Chiela, che dalla memoria dcirordinaiionc del Concilio , per 
legge preferòirelsempio: & anch'eid d pofero ad hauerper peccatoti ci- 
bo immondo. Là onde accortod del pericolo S.Paolo, protettore, co- 
me dicemmo , de' Gentili ; gli patue,che l'anione di S.Picito , in fé Aefsa 
■j„i D 3 buonif- 
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^oniflSraa ^ e iànciflìma s per l'effmo malo» che oe nafceaa , doaette cA 
ière corretta : e cosi , in puoUco »-à Pietro raccordi) , che fi come in uic- 
tù del decreto del Concilio ^ prima haueauilluto alla Gentile; cosi do*» 
uellè leguitarei farlo: raccordo, con zelo dato a eoo humrità accettato» 
giuucuole à Genuli , non dannofo à gli Ebrei , conferuatore dell'autto* 
rità del Concilio, non deftruttore deirautorìià delPapai&infomma^ 
tale, che quali pietra angolare , nella Antiochena Chiefa fini di' unire le 
due parti , della circonciiìone,e del preputio . Panie poi aS.Paolo,che^ 
doucls’elfer bene iluiGtaredinuouolegià-ereneChiefe:e conferito il 
penfiero con Barnaba;inqueftofolo dilientironotchetiolendo BarnaBe 
condurre itilìenie Gioiianni ,'detco Marco , fuo cngino;fà Paolo parno* 
che per murtifìcarlo dcHatto, ch’egli fece, qiundoi'aUrauoica, in Ci* - 
prulafciariglij-àGierufalemmc uolletornareiadelIb/otiebeneooB con* 
din lo . £ Barnaba medefimo approub il parere , ma lo mitigò diqùeftaJ 
maniera : che dtuidendofi egli , c Paolo ; Matcocon Paolo non andadè: 
ma con lui re(iato;peralua banda, alla medefimafuntionefi inuiafloa 
Opera dello Ipirito Santo, che inqneHomodo diuideudogli Agricolto*< 
ri , pili copion fece i feminati:dr in Marco correggendo il pafiàto , noiu 
impedì il futuro. Andarono Barnaba, e Marco in Cipro :o Paola 
prefolì Sila per compagno t di Antiochia per Siria, e per laCiliciail 
Vangelo, e gli ApolloUci decreti predicando , in Dcrbe,eLiftra per- 
uenne. Oueirouato Timoteo, figfiodidonna£brea,edipadreGenti-* 
le: e di lui,da quella chiefa, ottima informatione haunta;atto lo giu*, 
dicòdi douerlwhauerfeco nelle Apolìoliche funiioni. Nèera necclTar* 
rio il circonciderlo :tuttania, eflendo per ancora lecito il farlo, -affino» 
che à Giudei folTe pili accetto nelle predicationi , lo circoncife : e conia.* 
impofitione delle mani ordinatolo Sila, & àie medefimo Taggionlè* 
Di Lillra palTate S J^aolo co’compagni in Siria, e Galatìa }efpre^ rene* 
latione hebbe di non douere per all'hora predicare in Afta: £ pocoap- 
predo, per Mifia, in Troade, Città maritima dcH'Afia , petuenuto ; qui* 
ui co’l mezzo d'una notturna tiifione, intefe quali beni all'Europa, dalli» 
predicationedi lui apparecchiadè la prootdeiiza di Dio : Perciò,che ap* 
parfogli in fogno un’imagine quali d’buomo,uedito alla Macedonica;!! 
bifognn, che di lui le anime di Macedonia haueuano efpofe : & a uoler* 
uifi trasferire lo fupplkò . Come lo fece S. Paolo : e di T roade , non lo* 
lamentecon Sila,eTiraoteo,maconLucaancora,chequiuilègli con*' , 
ginn fe,per la S amotraci a , e Napoli ; in P hiUppo , Ci ttà di Macedonia.* » 
e Colonia de'Romani le nepafsò. Qmui una ferì d’un Sabbato, andati 
fuori della porta , al luogo della oratione; Lidia purpuraria, donna di 
molta pietà, alla fede, di Chrìdo conquidarono . Poco appredb , anche 
lodato Paolo da uno Ipirito maligno,che nel corpo di una fanciulla Filip 
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Ì^ii/è<limoratu;noD(òlonoDlopatii,iiia lo fpirìtodiqnel corpòeao- 
db: Diche (Hej^aatfi'padroni di lei > che molto profitto ne traheuanoj 
perauaritia> eÀegnocominctttonoàmòftratdìuederequello,à ch&^ 
prima erano (lati ciechi:cioè, che ad huomini di Colonia Romana non^ 
era lecìiodi fentire predicanone di Religione diuerfa. E con quello pte- 
tefto prefi gli Apoftoli >e battuti,in ofcucillima carcere cacciarono : fino 
atanto, che per diurno miracolo; mentre à mezza notte orauano,cotu 
improailb tremoto cadute loro le catene, & al miracolo conuertitii cu* 
ftodiilamaninadaFilippenfi fiitono lafciatì andare : cosi petb, che pri» 
ma'lamentatufi Paolo, che ad huomini Romani hauclTeto fatto ingiu> 
tienotabili,ìugrandil&motiihoregiipore:epet molta cortefia accet* 
carono,ch'egli u contentalTe di andatfeue. DiFilippo,in TeflalonicCu 
andb egU:e ui predieb , econuertì : &ii medefimofece in Berea; fin,cho 
nel principio dell'anno ièguentearriub ad Athene: ma Tempre con gran 
diflime contradittibni e molefiie de gli (ledi fimi •Giudei . I quali ouo 
uedeuanoyche raccufargli di falfa dottrina, |ion era badante argomento 
per inciure lor concra Popoli , e Prìncipi di Religione diuetla \ alla ma- 
teria di datoli rìimlgeuanoz&accufiindogli come rebelli di-CeTare,e 
concitatori di noutti \ niuno trouauano , il quale non uolefle modraro* 
con drafiirdinaria Teuerìid conua iTudditi) amore Ibpraordinarìo uerfi> 
il Prìncipi» 
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I N Athene , nobìlidima Città della Grecia, madredclle migliori letr 
tere,e balia de'più felici ingegni di lijuel tempo t coroincib da domi- 
badiPaolo, anzidi Chrido snelPanno del Signore ja-e io.di Claudio , 
ibttoil Corìfolato di Gaio Antidio, eXiarco Suilto;quafifiumeimpe* 
dito da ritegoià modrar maggiormente la Tua forza . Percib, che out-» 

J irìmafirà foli Giudei ; efrà Gentili,nonpiù letterati» che tanto , hauea.» 

atto progredb;quiui entro allefchuolede'piùdotiiFilofofi penetran- 
•do ,e da loro argomenti uentilata j adai predo fi cognobbe , che à petto 
A lei^ anzi, che lenza lei» fono le lettere follie, ladottrina ignoranza, la 
prudenza (ciocchezza , la fiipienta del mondo una ftoltìtia, e la filofofia 
lina pàaàtia . Fràle lette dfe*Filofi)fi, quelli , che maggiormeute la oppu- 
gnarono , furono gli Stoici , e gli Epicurei : foifi , perche quelli, fmafea- 
rata da Paolo la loro uirnl, un puro uitio la uedean rimanete : c quedi al 
Jor piacere leuara la fuperfitiedel mele, redare lo uedcuano di aloX,e 
di fole. Eglino comofi fuole nelle nuoue dottrine, da huomini apportai» 
-i. . .■* D 4 tedi 
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te di noa inoko^ido j prima , ò per fiderlcde,kpermeis cuHofttà 0 
conteatarano di' f^tife:4ppre(lb (èiiicommuaeapplatiib gli traiTe a do> 
urr dime bene; ringegnodeirhuomo lodarono, nuniàloeriti ddlecof 
ferlinaimeDTe dalla ittellà uerità cohtiinri,e confufì.non fapeodoiilpon^ 
dere j da fciocca dorrina, a finta pierà (i uollero:&in uece dì argomen» 
ti {caionnie, eqaerele ufandotpet apportatori.di naoui Dei,ò-nuoiii 
demoni),comedtceanloro,commciaronoapublicarlo : Delitto in.<qurW 
la Città , foiito ad etlére acerbilfimamen te punito. Per quello i alllArcoà 
pago fiX egli condotto tribunale per dottrina, & integrità celebt^dl&i 
ino, per antichità reoercndo ,etherealleuirtù morali LoChtiitiane fiat 
uelfe aggiunte; pochi haurebbe fidanti al mondo piildiptti Teg^i laghi» 
llitia fiumana. Quiui udendo in ogni modo San Paolo predicareagU > 
Areopagitiil aero Dio : CTialPaltro canto conofipendo , che il fianiinac 
purft altri Dei , chei loro , lènz’alcro «xuinauala can(à«& il dillègno* ad 
orgomenplriccdrfe degno della fdmma felicità deiringegno iuo,eddlU 
inefiabile fapienza di chi logoueraaua.Diire,che unodr' laroDclyo 
non aikriptedicana: quello, che eglino cóhfelTauanodi non coDfcecc{ 

& al quale però nel foro hanea ueduto,che frà gli altri Dei habeano 
cceuo Altare, con ifcritttqne l'opra . Ignoto. Deo > Creilo che non 
cognuTcenano , aggiunlìe., efie era uenutoo/dx cognoTccr'loto, &a mo* 
Arate, ch'eglino nella maniera non l'adorauano, nella quale fi compiace 
egli di efl'ere adorato: tante, e si eccelle cofe di qucAo Dio , & anche del> 
la iiirurceciaae>de''ìbprtiaggiiuigendot;‘che finalmente epét gioltitii 
non pocendo^nirlo, eper ucrità noti fapendorilpondeiegii Areopa- 
giti : altri, boriandolo, lo moArauano indegno di rifpoAa:.& altri ad al- 
tro tempo, tutto il negotio intero differirono . Solo Dionigi, uno di 
loro fi connevthquelntedefimo,.cheditcinoiieanniinanzt 9 con Apo|- 
lofimeFliafófo; io Egitto uidel’£kclelE de*’ dorLumina ri, nella pallìf^ 
nedi Chti fio aiBcnatate foefi ^me è iofcrutabile la pcoaidenzadiDic^ 
furono qiTeil0cenebrewirta,edifpQlaioaeaque(laluce.CoD luiancoDa^ 
mari, nobiiillìma gentildonna, e come fi crede Tua moglie , riceoè U 
bactefimo : e Paolo , hauendo di quà mandari in TelTalonica , per &rui^ 
giodi quella Chiefa Timotéo,'c Sila, che poco prima erano atriuat^ 
poiché anche Lnca,perfimiiioccafionieraablènte,j[blopaltòa Ckor 
tinto . Erano nella ftelTa Città, poco primardi Roma, per l’editto.<fi 
Claudio, ueniiti'Aquilai, e PrilcilU , mari to,«moglte, ambi Chtiflianù 
co’quaJi tanto più uolonderi alloggiò S. Paolo, quanti», che aU’acteifi 
far padaglioni attendeuano: che hauendolaanch^gli da fanciullo appa 
rata;perun'anno,emezzo,chein Chorinco dimorò» inficmeton locò 
tutto quel tempo la andò ell'ercitando, che alla ptedicatione Euangclica 
auanzaua. Predicanone da Giudei, come altroue,tioppo moleAamcos 
f .1 * teinquìe- 
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liitf^aicnita': nOÌli|MÌ:2)»cu5Ì con(bna«lak)ca diflègniVt^e^>|^ìnfihiri 
•frUrU non ne i*ah«flìà: come furono la cbnuetfiotoe di QiifO 'Archiin 
•A^govabarrefrrtKJ di Gaio ydi Siefàni , ed’aJttil-NeUannoifteflb, uo- 
a l*iidiTbe(Falonica Tioloiheo * e SilaViejjli con i’occaiiflnedi qu©- 
dtoritócno , la prima Epiftola aTclTalonicenG Icafle ; Mentre in Roma_> 
nello fteflb tempo appareccfariaua il giuAo giuditiodi Dio, ad iniquo 
«Principe, ^icceliòreinfaaw, conti mairimonio di Claudio con. Agrip- 
pina, econ raJottionedi Domitio , che fiì poi Claudio Ncrooe, aglio 
di lei: laquale oltre la ferocità naturale , dalla felicità de'fucceflì fatta di 
dàitppoKabiIe'fn(blenza;frà ralcte cófe,cque(l*a0nO.medertm’o aplle^ie 
che una Terrade' Veli), per eflferui nlta lei , Colonia folTe:fatt« c dal fuo 
nome Colonia Agrippina fi nomina(Tc:non sò fé pia,b ambitiofa:e fc per 
honorare la pattia,ò illuftrar più tofto fe mcdefima-. . 

’ l;'st ■ .i’ . 1 ’Jìi.r ' ' -l 
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JV T On è poHìbileil finir di dire, quanto fia ingeniofa rauaritia:e con 
quante arti 'infegnii modi diihuoloi l'altrui. Erano i Tefialoni- 
cenfi, nel prindpiodella loro conuerfione religiofillìmi ^cjuantpft pofia 
-il più-, e deuoriflimt . Onde uenuto .penficco ad alcuni Pfeudo apòAdli 
-di pocecfi ualdte (fi qtieÙo gcan feruote a lor pcofittoycoir finte lettere di 
■S.Paolo ^cheàl'giotno delÌGiuditio fo(& scolto ukinb,(peribarero‘ ioxote 
'Con quella occafione grosfilllme elcmofiqe netralleco. Cofa,che all'A po 
ftolo, rapata, cherhcbbe, diipiacqiieroromaitienteieperòqueito anni) 
1.5 julel Signore , ^.i i.di Claudio, Torto i TConfiilato dello ftéllb Claudio 
da quinta Bolra ,£ di Cocnòliò Scipione Or fito ,:donlxrccondaTua£fflr 
iiotaiVpur data di Chorìoco «ceccb'di ptouederui: non iblamente dinh- 
■ganitandólT del!pacticpi^ ersote,chdaltri hauèiia cercatodiinfimiac 
fero, in tbateria di giudi tio eftretnoima In nniuerfale auertcndogU , chk 
dalle tradhióni non fi fcollaficro hauuie già da lui , mentre uifiecon lo- 
-xo. jErain qaefio fteflb tempo Ptoconfule nella Achaia Lucio Giunio 
Gallione, fratello .(^iLùcio Enpeo Senecatal quale eflendo (lata per 
:nralrgniiài nemica Agrippina ; per imereflb fi era fatta amica jquandoà 
«nhiao haàeua creduto poterfi più attamenK<x>nfidarelaeducationedi 
Domitio INcrope , che a lui : e quindi , fià gli altri fauori , anche 
d'Achaia ai fratello hanéna procurato, che fi delle. Inandal Tribu- 
nale di quello , conduflero quello anno i Giudei di Chotinto Paolo 
iApollolo,uarie querele cbnlrale prediche di Ini coacetuando : e non 
è dubio, che anche la materia della Religione , al giuditio Procon- 
I U fulare 
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fulare appartenena tattauia > iblTe modeftia „ù (pfcgio ) !n co/è pctià*' 
nenti al Giudaico culto non fi volle framcttcreilProcoarule : e coti tra> 
rcurblclorcontefe,cheinnanzial proptin rcibunalepercoteodoegli» 
no gtaaemente e vn’Atchifioagogo.e forfi Paolo;.con non minore iodà> 
gniti > che negligenza , non ne moftrb rìfendmemo alcuno. Paolo,ini a 
ifon molto tempo, partito di Chorimo.pet nauigareirrSitia^in vn PoN 
codi Achaia, nominato Chenctèa} coni] toratail capo, pagbilvotp 
donato daNazareì r.> I - 

■ r . .:i . ■ r. -f ■ ^ 

DIGIESVCHR. DI.PIETRO 1X1 CLAV.IMP. 

Anno Anno * ! ' v a»k o ‘ 

54* IO. Il, » 


S EguitbS.PaoIo, l’anno 54 .de! Signore,e 11 di Claudio, fimo il Con* 
lu la to di FaullóSil lano,e S iluio Ottone,il Tuo viaggio verfo Siria • £ 
febenepalTàndo per £fefo,con molta infianzafù pregato àdouer retta 
re } per all’hora nondimeno lo ricusb : (blamente Aquila, pPrifctlla con 
dotti (èco di Achaia ui lafcib : e di tornare a dimorarui un pezzo cosi prò 
tnife, come attelè poi . Ftà canto in Cefatea di Paleftitu, & in Antiochia 
di Siria pemenuto ; quindi a confermare le Chìefe dell’Afia > cioè della 
Gaiatta, e del la Frigia palsb ; nè prima tornb in Efefb, che alla fine dei- 
ranno. Là doue, in quello mentre, capitato eraun’huomo Alettàndri» 
no. Apollo per nome, attài inttrutto , e denoto delle chrìttiane colè ec- 
cecto,che quanto a bànefimì quello di Giovanni (blamente cognòfceua, 
Qoeftoj Pci(cilla,& Aquila, più diligentemente delle colè di Chritto' 
inforuiat :<; 4 > : e come eioquentillìmo era ; cosi & in Efèlb fece,predican 
do , moiro fratto : &in Achaia poi : oue aolendo egli pa(Tare, da lettere 
diraccomandatione,'deilaCbieradi£fc(b/ù accompagnato. Dicono^ 
che quello anno medelìmo in Oierapoli,eon giotiolo manirio fini la m 
ta fila Filippo Apoftolo : 3c in Romatma editto più lodato , che fermo , 
furono di nuouo cacciati ìGiuditiadj Matematid : non per altra occ». 
fione, (è non perche da alcuni di loro hauettèFurio Scriboniano pro- 
curato d’intendere il tempo della motte del Principe uinente: b uero 
perche inumuerfale fù Tempre quella profelEoiie^ come , la Sanu leg- 
ge di Chritto non la cacci) dannata i^ publico , e cercata in frgreto: 
equantoa lPiiadpi,cheper eletcionetie/cono, amata da loro prima, 
che lìano alcefi al Principato tiodiataellremainetuedoppo, chei'banfio 
haiiuto. Cenacoraèqae(la,cheirìtiarti,eienauuità procurate da te 
ftellb, della tua uanùà fanno gran tettimonio: qnelli perchemottnt- 
no , che credi di ettèt hello: quelle ipeiche hai penfierod’hauer adellcx 
£randc,‘- ’-’i' i . , .r #i. . ■ i— ^ - -i .* 
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DI CLAV. IMR, 
Anno 


N ei principio diqueft'aono 5 y, delSigaore* e 1 j.diClaudio,qua»<- 
do furono ConruliD.IuDiOacQ.Nateciojfi troub Paolo in Efefo. 
Nè quell'anno folo ui dimorbitna tutto U feguen te anno, e pane del ter* 
zo.Nelqaaltempo, fedilui quelle cofecercbiamo, le quali ad Apo- 
-llolo appunto lì conueogono : cioè a cbi predicò': che Sacramenti con- 
Ecri : quali perfecationi pati, eche miracoli fecej egli per tré meli pre- 
dicò nella Sinagoga de’ Giudei,lin chedalle ingiurie loro,quafi da onde 
gettato al lido;allarchuoladiunGeniile,chiamatoTirannoriricouciò: 
<]uiui alla Gentilità quella dotuina communicando,chedal Giudairmo, 
(colpa, e difgratia di lui) ueniua rifiutata . Sacramenti conferì con que- 
lla occaliooe; che trouando alcuni Dilcipuli non d'altro battelìmo bat- 
tezati, che di quello di S.Giouanni: non folamente di quello diCbrillo 
fece, che folTero batrezari , ma di poi con la impolìtione delle mani Con 
fermandogli,di quello Spirito Tanto gli riempl,che eglino per auati non 
hauean pur Tentito nominare. Delle perfecutioui uedremo nel anno 
quelle,cherglida Gentili pati : ma da Giudei, quello anno, e l'altro fil 
cosi atrocemente trìbulato,che d'hauere in Efelò non con huomini com 
battuto , ma con bellie , Tcriue di Te medelimo : £ finalmente iece.quiui 
miracoli lingularilfimi , poiché anche i fudarij , e Temicintoli di lui , ap- 
plicati a griniermi , eDemoniati j (òbito tiTaoauanoquelliae libetaua'< 
no quelli . 
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L 'Anno delSignore 55.e 14 . di CfaudioUbno il Confulato di Alinio, 
Marcello,e di Aciola Auiola,fù il fecondo di quelli, che Ipelè Pao 
Efelb. Solcuano in quel tempo huomini e Giudei, Se altri , con no- 
ne di Elsotdlli andar qu^e là girando tepcr uatie Città con diuerlì ar- 
gomenti elsorcizando,procacciatfi il uitto . Ftà quali , uenuti in Efelb al 
nedelìmo ellètto fette ngliuoli di Sceua,Prìncipe de* Sacerdoti t oue cu'I 
iblo nome di Giesil,da Paolo uidrrodtfcacciaiu i Demoni jU 'ciati i mo- 
rii loro, a quella maniera di elsorcifmo,come piti eflìcacc,e più compen- 
riiola uollero appigliarli. Ma indatno:perciò,chc(forfc loro colpa, ò d'al 
tri,pecmilfioac di Dio fil ella certo) non coti collo in nome di quel Chti 
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fto fcongturarono » che ptcdicaua Paolo ; come > arrabbiati i Demoni } e 
ChriftoePaoIo conoTciamonoit ma uoichi liete'? fìerameOrerirpolètói 
E quindi C0h impeto per mezzò dell'obfeU'o alTalitigli;à pena fe(ici,e no* 
di poterono foggicfì con le uite.Coft che diuulgata,non folamente i Gf* 
tiIicommolTe,&i Giudei; ma (come foglion tempre le pene d’altri far 
phì cauti noi ) anche neiCbrilliaDi pid calda deuoàbné rilbéglKita ; {On 
dirufaco coocorfoueninano daPaoloà confcllàrli . Vifil di più‘;cheac> 
cortili da qtiefto,quanto(ia male il conoetlàrcon Deniobi,molti di qnlel 
li,che curiolì bauean tenuti libri di Magia, tanti ne publicai ono, e.abme 
giarono, cheti pregio loro farebbe certo afcefo (ino à danari ben cindoA* 
tamiile.Mórl l'anno mcdelìmo,allnjaiiOttobre, pcropradi^ grippi 
na , che gli diè il neneno , Claudio Imperatore fhauendo'per. le-atiioai 
della prìuatauita con quello auantag^o imperato j'chccomnhque -egji 
rhauelTe fatto, fempre haurobbe ananzate le Iperanzé. Nè prima lafciò 
Agrippinapublicarlìla morte, cheinlìetheiienilTepublicatoil fuccèUb- 
re:Domiiio, cioè, NerOne,^g)ioa lèi naturale, & a lui adottinoti^ 
benenaruratodilufreftaua ancor Britannico. IiVNeroqe,comelì uè* 
drà abalTo,in uarij tempi, elTempio dì doi uarij Principitbno efttemamen 
tebuono,l'altro eftremamememalo.Ecomedalla bontà incominciò; co 
sì frà l’altrecofe , fubito cotonato , l’editto di Claudio fatto comra Gin- 
dei reuocòtanzi al Regno del loro Rè Agrippa , quattro Cittadi aggiuna 
fe { concedendo il gouerno di tutto il rimanente, in grana di Agrippina,. 

a Iklice, fratello di Palknto» “ 
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là correna il terzo anno della dimora di S.PaoIo in Efelò, quando 
y peruehutagli la nuoua della :reuocacione dell’Editto di Claudio } 
deliberò , fermato che ui lì folle lino à Pentecolle , di palfare alla uilìta.., 
delle Chielb(KMacedoiiia,edi Achaia rpoi dtriiornarlène finoàGie- 
rufalemme, e finalmente di tratferitfi è Roma . £ perche fapeuà quai^ 
to, in materiadi uifite, lìagioueuole , che altri mandi inanziche cUa di. 
fpolìtione alle fue forme; però di Efefo in Macedonia, e Achaia mandò 
Erallo,e Timoteo ?ècon quella, ò^conaltraoccafione, di Efclopute, 
quello mcdefimoanno 57.de! Signore, e primo . di Nerone,eÌTendo Conn 
fole ló ftdfo Nerone, C^Lutio Amillto;.fcrill8 la prima fiia Epiftola^ 
Córinthq ■ Epillola , chonifiemeinfieme quietò fcifmù e calligò peccan 
ti : formò giudtn), e fuelledubil'tinfegnò dottrine, e reformò collumi: 
Icuò abulì» & incrodullè tiu:e H può due, 'che uduflè'iu compendio 

- ^ quanto 
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multo in (eni?gio della Chiefa po(Iìbileè,chefaccia\n Prelato ab- 
Knie. Era , copie dicemmo gU , andatoia Chorimo Apollo , elbquen- 
liffimo predicUore della fede di Chrido: il quale hauendo anch’egli 
tholti al ObrìlHahefìmòcÒnnertiti;ihenire quelli coni conuenitida S. 
PadkH cialcuno delle laudi del fuo conuertitore difcorteuanojpoco me* 
no, che di gara non era nato fcifma ; anteponendo quelli per eloquenza 
il lormaellroa Paolo: e quelli per rodezza,& autorità preferendo , come 
bène conuenina, S.Paolo ad Apollo ; 3c altri per fuggir le fateioni, affer- 
mando, che nè di Paolo, nè di Apollo principalmente erano,ma si hen^ 
di Chriflo, e di Sr Pietro, fuo vicario in Terra. Quello hauendo ime- 
fo S.Paolo, quella lettera failTe loro, riprendendoli, che per amare di- 
fordiparamen te altri , dilbrdinatamenteodiaflero feUelIì: dcauerrendo- 
li,chefebene nel mododell’infegnare,diuer{ì poteuano edere Apollo, 
e lui.} confbrmiflima nondimeno era la dottrina: e lì come danna banda 
ellcndo congiunta con lanerità,degnadi laude era rdoquenzad’Apol- 
lo;cosi dairaliTO dito per hauer egli attefo à modo di dire più fodo, e più 
mae(lreuole,non per quello conuenina , che fpregiato lui , folo fod'e tì- 
ceuuco Apollo; che era tanto come dire, che al fondatore foilèantepo- 
fio il fopra edilicatore,a].padre ilpedagogo, a quello, che piantb,queU 
lo, che irrìgb : pia , che, in lòmma,quello,dachi & iipiantaiore,& l'ir-» 
xigatqre riceueuano il compimento dell’opre loro^ eraChrido , e Dio : e 
che perb un iti ih Chrillo, & in Dio} per quelli non lì volellèro diuidete, 
i quali dtChrì(lo,edi Dio erano non altro, che mini(lri,e lèniidori. 
Moflrbin quellaraedelìmaEpillola S.Paolo, dilpucere, chi; frà loro 
4’enorme peccalo d’un’inceftuolbfode dato b perla negligenza loro n6 
anertito, b per la potenza di lui non 'cadigato: e diede conio pei penne* 
ro, ch’egli haueua di fcomunicarlo. Riprelè quelli della Chièlà, che fri 
loro hauendo liti; ad altro Tribunale ricorreoano, che Ecclelìadico: e 
perche per lettere di loro medjlìmi^li era ll.ita fatta indanza a uoler di- 
•te fe facedero bene coloro, i quali lotto pretedo di continenza , b lalcia- 
uano le mogli, b così le rattenenano, come fe rattenute non le hauelTo- 
.rojaquedo propolito grauillìmamente, e fantilfiroamente trattando 
S. Paolo, al matrimonio non detralTe, elauirginità con molte laudi cele 
:brb: concludendo; che le bene egli per conliglio delidetato haurebbe, 
che tutti fodero celibi, come era lai; ellbrtaua nondimeno chi non pole- 
na contenerli al matrimonio : e laccordaua a maritati; quanto erano do. 
unti Ielorafedeltà,eilorooirequii: Rinfrelcb ancora la memoria del 
Decreto Apodolico, fatto nel Concilio Gierolblimirano , intorno al do- 
ner rattenerdalcono, conforme allaruaprima uocatione, b la circond- 
-fione, b il preputio, & all’adenerlì da dbi facridcati a Dei : Dichiatb che 
fieli’ Altare doueua uinere chi reroiua all'Altare : ordinò alle donne, che 

non 
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nó altrimeate,che uelace praticadrro nel je Chicfe: 8c agli haomlnbclit 
fi guardaifero da nodrìr le chiome . E perche fi oderuaua per ancocatche 
dentro alleChielè» la cena commilne con la (aera fi mircniauano^Kli t 
chein Chorintohaueuatntero neliruna«entU-*altraeirece entrati abufi 
graadi/luDÌ;peclacominune auertl quant0di(conuetiiire,chealcrì aboti 
dalTero>& altri pàti(Teto :« per la facra moftib di checmdel calHgO de* 
eno era , chi » indegnòdi cosi Tanto cibo > lo prendeua ; Né perb aggiuti 
lei riti, chein quelle cene doufcuanoollèruarfi, ma promifè, andato che 
egli folle a loto , d’inregnarli a bocca . Del conuenire in Chiefa pec gli 
Salmi , profeti'e, e prediche, ragionb anche maeflceuolmemetcommaa 
dando in particolare alle donne» che Toffitio di infunare , predicando» 
non fi ufurpa^ero; ma che tacelTeto, & udilTero: e finalmente, doppo ha* 
uer dato ordine , chein quellaChiefa , per gli afflitti fedeli, habitaimin 
Giudea, fi facelTero collette; con impeto di Ipititoconclufe, chechinon 
amaua Chrifio, douefie ellère Anathema,Maranata. Doppo quella let* 
tera, prima, che arri ualse il tempo di Pentecofte, prefifio alla partita { 
pati Paolo, in Efelb, unauiolentiflimapeTlècutioneda Gentili, concita 
teda Demetrio, facttordi(latued‘argento,ed'oto :il quale pec lapce* 
dìcatione di S. Paolo, uedendo mancare il culto de gli Idoli, e percoar 
fequenza Io fpaccio delle file merci ; non hebbegran fatica , per lo llefiò 
interefso, a mouere gli artefici della medefima arte a fieditione . £ già tot 
ta la Città era comiholsa: tanto pid, che i concitatori del tumulto, per 
pceteflopigliauanoiluoler uendicareringiuriefattea Diana Efefia.E 
qualche gran dilòrdine in danno. dell’ApolloJo ne farebbe feguito; le 
non; che un’AlefsandrOjfe ben Giudeo , nondimeno di qualche autorità 
in quel Popolo; non potendo impedire il torcente, lo diuettheioè petfua 
fé i Populijchc ogni lite, b a conuento Proconfiilate fi difFerifse,b ad una 
congregation Intima della Chiefa. Suanì con quella dilatione l’impe- 
co del Popolo : ePaolo,celsato il turaultt^ e lalciato Timoteo , già ordi- 
nato Velcouo , nella Chiefa di Efelb; come haueua difegnato , per Mar' 
cedonia partì : di donde a Timoteo la prim a Epiftolafctilse: nella qua- 
le , di Alefsandro , Se Himeneo, caduti in herefia » fi condolfe : e d’altri» 
che haueuano,per lor malitia ad elser heretici profeticamente difcorlè: 
aggiungendo anche, a quello propofito,fantilIìme dottrine in materia 
de’cibi. InMacedoniafermbPaoIofinprefsoalla findeU’anno: di don- 
de, a quel tempo, in Candia nauigato , equiuidata la cura della Chielà 
a Tito; egli , conforme al luo difsegno, in Grecia trapalsb . Qiicl l’anno 
medefimo, nel quale(comenel Regno,non men de’compagni,difpUc- 
cionoi pretendenti) a Roma con iienenofiluccifo Britannico da Nero. 
neiEccefio in fe llelso acrocillìmo: e pur per fciocca ragion di (lato, efeu- 
fato da raoltùda altri più ptudcnti,e più pij, ellcemameiìte bialìmato: io. 
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qaélU (oWrii chrplùappàrteneua } quanto per iVfsetnpiò temtMo, tanto 
perló fi more di fu mutato. >' ^ 
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V Eouto in Grecia S. Paolo l’anno del Signore 58. di Nerone fecon- 
do fotto il Confulato di (^into VDlufio,e Publio Cepione,b Sci- 
pione, che nogliàm dire; mentre (Tapparecchiàua adouere,predicando,e 
«onuectendo, pafl'are tutto il rimanente della Grecia, fino airilliria;a 
Tito , in Crete , fcriflè, che in Nicopoli lo uenillè a trouàre , oueegli di 
fermarli le vernata haueapenfìero: cosi perb,che prima deffe ordine 
alle cofèdi Candia^confhttiendo Vefcoui pergliluoghi,chea luiparef- 
Ie,eheneabbifbgna(rero: ma-Vefcoui (’fè pur altci,cne ammogliati non 
lì Iróuauano) che una fola moglie hauellèro traduca : i cui figli di /porca 
luirurianonfoflèro macchiati: ein fomma dicoflumi tali,quali conuie- 
Be^chehabbia,chi bada riformare icodumi altrui. Vagabondi, frà tan- 
tO,per le Città della Grecia, molti huomini andauano,di mala conditio- 
ne:i quali ( come ne i principi) della uerità non ben chiara ancora, alTai 
facilmente può mifchiarfiil hilfo)di Chriflo molte cofe non uere,e non 
degne feminandot con auaritiauefUta di pietà, non piccolo profitto ne 
traheuano. Contrai quali, ò, per dir meg Ho, contra le menatane de* 
qoali‘ deliberato S. Luca di /coprire il vero; qued’anno medefimo, in 
Grecia,con(igliato,comeficcede,daS. Paolo; il filo Euangelo fcrifle : 
a quell'ottimo Teofilo lo dedicò, alqualeanchegliattide'gliÀpo- 
ftoli, fi vede, chedaluiflefTo furonodedicati. Venne poiS.Paolo afi- 
nir la ueinata, come hauea deliberato, in Nicopoli :di donde la fecon* 
dtTua Epiftola fcriuendo a Corinti) ; al già fcomunicato inceAuofo, af- 
fblutione , & indulgenza diede ; e con buona occafione , di molte tribu- 
lationi , e frà'l’àltre,di tré naufragi) patiti, e delPeffetedato un giorno , 
& una notte nel profundodel Mare i diede lor conto : aggiungendo dal- 
l’atro canto i fauori, riceuuti da Dio; come quella gran reuelatione, 
hauutai4.anniauanti:e finalmente promettendo di effere prefto èri- 
aederU la terza volta : Cofachegli uenoefatu prima, che non haueua 
idiflcgnatodidouerla fare. Perciò, che nelprìncipio della Prìmauera, 
deliberandodi navigare alla diritta in Siria , con le collette dellaGreda 
per Gierufalemme ; rante infìdie intefè venirgli fatte da Giudei, che mu- 
tò parere : e per pafTarein Macedonia ; prima in Chencrèa, poi in Corin 
tò andò: di donde rEpiftolafcrilTe, che anch’hoggi fi legge a Romani, 
CpiAolafctittacoa occafìooc di alcune differenze nate ffà Gentili, e 

Giudei 
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Giudei nella Chicli di Roma: alle qu|tH , per ricrouaili ablènte» urlili»» 
ueuaS.Piecro con la Tua fomma autorità potuto rimediare; ma EpKlola» 
che inlìeme infieme notò la più propria uirtil, & il più proprio uido, che' 
hauelTeroi Romani .‘Virtù difede,benconUeniente alla Città, ode età 
pollo il fondamento della federe uttio di fimerbia , non difRcilmente pe* 
nettato dal mondo nella Regina dello dello mo'ndo.Commanda nel nne 
della delTa lettera S. Paolo, che molti, a Tuo nome, iìano fallitati: è frà 
elli Febe, e Perfide , donne , chequantòcomportaila il lor fedo} uàtore^ 
famente ha^ueiiano affaticato nella Chiefa: Apollo, Aquila, PrilcUla, 
tutti, doppo la morte di Claudio , ritornati a Roma : quelli di Cafad| 
Narciflb , & altri : & all'incoatro fallita egli loro per parte di molti , tna 
io particolare di Timoteo , e di Luca, che egli chiama Lucio} di Gaio fu0 
hofpire,edi Terzo, fuo Canceliero.',Di Corinto, uolendo egliptofeil 
guire iifuouiaggioS.Paolojper mare mandò inanziSoGpatro, AridiGi 
co, Secondo, Gaio, Timoteo, Tichico, e Trofimo, con ordine, cheli) 
elpettaderoinTroade.tEt egli con Luca, in Macedonia andato {di Fi) 
lippo, fubito doppo la folennità degli Azimi parti: e nauigando,iii 
cinque giorni , a Troade peruenne:e lètte ui dimorò . Ne* q^uali, ùn gior» 
no di Dominica, edendo tutti conueniiti alla fantidìmaCommunione^ 
cosi lungamente ragionò S.Paolo; che edendo quafi mezza notte; da un 
Cenacolo altidìmo , pieno di lampadi, caduto un giouane, fi ammazzò; 
forfi , anzi fenza fotfi , per prouidenza di Dio , acciò ri fu fatandolo Paon 

10 ; come fece; e la fede , e la deuotione accrefcede in quei Popolila qua<f 

11 per dar qualche fperanzadi douerli riuedere;iluolume della legge, 
che egli portaua feco , lafciò , & alcuni altrUibri. Quindi gli altri per 
mare, e Paolo per terra, uenuti in Adbnne; anch'egli imbarcò: e tutti 
infieme nauigarono in Mitilene: E de i tré giorni fegueotijil primo arti* 
uarono a Scio, l'altro a Samo, & il terzo a Mileto.Là onde (come deli» 
deraua grandemente S. Paolo di arriuate in Gierufalemme per la folen> 
nità della Pentecode,per potere da più numerofa mede, canate maggior 
profitto ) cosi , fenza andare ad Efefo ; i maggiori della Chiefa Efefina 
domandati a fe , & altiflimi documenti dati loro , & anche con le ginoc> 
chia in terra raccomandatili a Dio,non fenza molte lagrime loro fi parti. 
Arriuati in Choo}il giorno feguente palsò a Rodo .‘l'altro a Patate: 
quindi con una naue di Fenicia, lafciatoCipro,a mano mancata Tiro:di 
'Tiro, fermato, che ui fi fù fette giorni} benché diduafo da Difcepoli; ad 
ogni modouerfb Gierufalemme piofeguendoil camino {in ToJemaida 
pafsò , & un giorno ui dettelo l’altro arriuò in Cefarea . Nella qual City 
tà,non fbloquattto figliedi Filippo Diacono, tutte ptofetedè; ma ua 
profeta antico, chiamato Agapo; tutti ih diuerfe maniere, a S. Paolo 
ptediflero le afdittioui, che era per patitela Gierofblima; allegrandoli^ 
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per amor di Ghufto , e ^anto maggioTorcnte Inanìmandòfi a;do- 
iwr guidate i come» accompagnato da mòiiidifcipnii >'e dàGiafene, ia 
.fia^del quale dircgiiauardi umetalbergtr^^tiahneBte,fouo'alla Tolertr 
nthLd^lla PentecoUe pcctienne^, & da fntellLbenigninìmainente fd rac* 
giorno lèguente, entrato S. Paolo coni compagni Tuoi in cala 
di iS> Giacomo > Velcouo delIa'Città , oue-i>inaggiorì4eila Gietofoliinih 
unaChielaetanorcoogcegatuftVdiTcorlbitiiie'Pabio.patiua grandilfimo 
.'peticolp.ihaueodpld moAóGitidetpecdilpjte^aflor della legge Hofaica» 
^lU:cetiinooiedilci; efd pedo parato ^be pei di fmgannar co(loro> 

. '' ilpue(lie!Paoloaccompagaac(ì con quattro.,! quali fri>pboo erano per far 

ii uocpd^Nazateitchedi qaeft.a<roaniera> ftandò pitblKaincnte nel T em 
pio eoa quelli , è radendoli » confocale ail’inllitutodì Mosè ; haurebbe 
oalcdao potuto uedere , quinto egli delle Moliuche cerimonie folTe oC~ 
Xaruatoie. £ cosi fece Paoloì oc perb baftb liaKdiosi potente: chead 
Agni'tQodo , tuba fette giorni , folleuad/contca di lui i Giudei delL’Afìa»' 

J ;randilltma feditioné commoirecoi Ei lo 'bene Ciaudia Lilia Ttibuiu^ 
iattolo con due catene legate, nel campo , fcà foldati lodaiob i non perb 
celTarpoo ì Giuda', con impottuoegtidak di'chiatnnr giuftuì^, cioèuen- 
dncca I ciàogue . Lo incertogb ilTnouno ,£e folle queil'Egittio, che pO'- 
~ co ptibiRihaueui Iblleiiato il Popolo: e doppo alami altri ragionamenti, 
j^aiiac>tc>'pct compiacere allaplcbeieraperbirioflagellaie^renoii, 
che Papto «dichiarandoli cittadino lELomano ; alla foprallante ingiuria 
IbctsoEè fe- medelimo .iL*altro giorno i in prdèrizddcl Concilio de i lèt- 
taiRa necchidcconiemb il Tribunolche Paolo ragionailèa>ue iinpatien^' 
teUi£|ooteEce;una grati cetlara gli fece dare^rifentendoleiie egli con pstt 
j;oLBacconameace,hnoacaDto,cheincefeTOÌ«cheqaelloera il Poi.rc, 
i)OÌ«'Vsb anche S, Paolo in quefto congreifo , un’arce, dignilEma della 
bellezza del fuo ingegno : mentre, che uedendo ilConliguo., di due fac- 
cioni elfec compollo , di Facifei , cioè , e Saducci; d’elTer Farifeo efclamb, 
dlpec 'quelli <au là d’elTece pecfeguicatotil che mettendo lefattioniìn 
contala fri le llelTe; a le medebmo, pei all’hora, procueb^uiae , La not> 
tegUapparueilSignore,iaanimandoloai molti trauagli, che & inGie- 
zuulemme. Se in Roma haueua da patire . Et il giorno feguente, hauen- 
dordaiuvoepote di Paolo , itifelò' il Tribuno , che.congiura crudeliUìnta 
•gli jeóx farro: konttoiioafeofiamentei i Felice , Prèlìde della Proiihicia, > 
con lèttere ^e-iniCefadeaJo maódb.ln Cefateaandarono,ancora glitacv 
-anfaiori'dilui:i&ÌBanzi à FcUccs'moItecofe gH oppoferd i Ibpcaie qu»- 
' là égli di& di noti Doler giudicarefinoallauenuia di Liba. Et un'aJtta 
■uolta inlìeme con Drulìllafna<moglie, gii figlia di Agrippa il uecdbùs 
' Xeockolo ragionare {COSÌ per quello, che intefe del Gtudiuo,edellare> 

' I ifiuarquiou de’mott! Afgomentb ; che patte.pet timore, /e patte per ilp»- 
’ tilt;' ^ E ranza 
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ranzadleautrne danari >.lacauuLandò perpetuamente differendo 
<he, in ^uefto iècondo anno di Nerone j facceffòre in Prouincta 
Portio Fefto . Da <juefto,là prima aolM,che lo admefli à gindicio^ coil# 
molta ragione appellò S.Paoloi Cefate : & un'altra uolca,che in prefeo. 
Zi di Agrippa 1 e Berenice, per dar lor gufto,uolle, che ragionane j cofi; 
tali accennòS.PaoIo , che A^ippa , troppo amoreoole della forella B*- 
renicehorafingendodi borlarlene^hora rompendo! ragionamenri, e 
itnalmentepartendofenc^ebbepergran ueniora il iiberarfene;edi Pao 
lo hi conchmfo, che cornei Celare haueua appellato; cosi a Cefareaa- 
dalle 4 Verfo il finedclta eftate'donque , dato in confegna ,S. Paolo r* 
Giulio Centorione^he lo conduceffe i Roma; fopra la Naue Adru mci^ 
tina, accompagnato daLuca ,& Arìftarco>A; altridifcipuli ,feecro 
la. E gii per uarij accidenti di nauigationi, gran parte di Settembre eké 
lcorra;quando,non u^klendoquellUella Naue obedireiS. Paolo, eliti» 
gli peclìiadeoa-i rimanerli in Candia',* cosi borrendo naufragio eor/ère^ 
^erutti farebbero miferatnente morti, oueS.Paolò, c6lueoracioni,aen 
gli haueffemitacolofamèBte aiutati. Reftbpreflo ad nn'Ilola, rotta iti, 
ziane:ma quantiot esano fbpra,tutri, con ditietlè maniere, in terra pero»* 
-nuti , che Infoia era Malu ritrouarono : oue humanamente rìccuuti da^ 

J rli habitatorìrin fummo honore hldi piti hauuto San Paolo,perdaec»> 
e;unawchemorfodaunaatrocilEmauipera,ia ptefenza di tutti; niuiù 
.malepaci:ii'altra , chètifanatodauna perkololà dilènteria il padre di 
^blio. Principe dell'l (bla ;anchee moiri altriinfèrmi refe la lànitè . 
Q^iPanno medelìmo,fiì quello, nel quale uenneGiofelFo Giudeo a R»> 
ma: e nel quale in Cefarea,& altroue, perla Giudea , molte fediricMd ^ 
co. feto , e moiri tratiagli ,che noi non referìamo,per effèr troppo miho^ 
ai, e delle colpe pallàtede'Giudei ,e dellepene, che poca tempo hn» 

ueuanodahauero. 
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G Loriolò per Roma fìl Panno ^9. del Signore , e terzo di Neroae.,*^ 
fono il Confuiatbdello ffelTo Nerone la feconda uolta; c di CaÌt> 
pumio Pifoae ) poiché cosi quello le diede Paolo , come ìL^. qiiindici 
anni prima le haueuadatoPietro:Ecarrìuòad haueteòil capodel Mod> 
do,òii picciol Mondo, ò ambi gli occhi ,ò ambii luminari. Parti £ 
Milita S.Paolo,finita la uemata,in una naue Alefiandrina, con infegna;» 
di Callore ; accompagnato da tutti i lùoi Dilccpoli , hior , che da Trofia 
«o , che tti lafciò ammalato : e sì felice nauigatione hebb^ che in pochi 

giorni» 


Annali EcclciìaAici. 

^orm>perSiraatra>eReggio>aPozzaoloperuetinéf élaTcibil Mare. , 
Qniui da habitatoci Chtiftiaoi» pregato a riposare ificoncencarono le 
gnarde > che fette giorni, fermolse : Se indi , per terra , poftoft in viaggio 
uetiò Roma; noubil cola auennc: cioè ^ cheil reoliVticeauto come uit> 
totiolb»& il prigione come trionfante. Percib y-^e incelbiChriltìani 
rarrtuo dtS J?aoilo; in molto numero , per moire miglia gli uennero in- * 
contro;altri alle tré Tacerne, 'de altri al foro d'Appio:co*<]uali)pre> 
fo entrain Roma > chi ta doueua prendere > dell’anno fopradetto » dico- 
no alcuni , alli 6. di Luglio . In Roma > alloggiato S.Paolo* oue la Chie- 
Cz è hoggi detta Santa Maria ionia lata: tre giorni doppo>cheeglifù 
arrìuato ; con molti de' Giadei > uenuci à uilitarlo , delle colè di Chrifto 
liebbeionghi dilcorfitche fedi primo tratto non gli conuertljuotabii 
cofa fÙ i’oprat in modo i che fri loro diuilìt fopra le cofe udite quilHo- 
oalTero.Ne llette molto ad arriuareil tempo, nel aguale, inanzi al cru- 
delilHmo Nerone hauea S.Paolo a trattar la fua caufa, & a formar la fua 

f trimadifefa: colà, per la materia, cheli trattaua,di Religione ; per 
a natura del Prìncipe ptecipitofa , e fiera ; per la potedà de gli acculato- 
ri; e pet.qualchefaitori,di quelli, che opran con minor difficoltà, e 
maggior forza, tanto pericolofa, e si tremenda; che non foloda quanti 
haueua apprelfo,fiì abbandonato Paolo: ma infino in Grecia, de Alia, 
molti de’più robulli uaciilarono:Nè perb,ò uacillò,b lo abbandonò quel 
lo , in chi egli principalmente fperaua , cioè il diuino aiuto . Nel quale 
folo fidatoli , quali da fouci di borrendo lione , dal giuditio del Tiranno 
H rìlcolTetcon potelU di praticar liberamente per Roma, come lo fece 
per doi anni, con la catena Tempre nondimeno, e con laguarda.In que- 
llo tempo, a diuerli Tribunali fentite furono le ragioni di lui: nè mai li 
ttouò appicco a Tua ruina. Predicò anche Tempre, e molti conuertì del- 
la famiglia di Netoné:anzi infino à Poppea Sabina fd introdotto , amica 
dilbnella di Nerone , econ lei ragionò: Te ben con poco frutto ; ò perche 
aldicitoreuenilTe colta l'autorìtà delle parole, dalla miTerìa dello flato : 
b perche IcematauenilTe la fede della nartatione, dalla nouità delle co- 
lè narrate: ò(queUo, che più crcdo)perche più tenaci catene, che quel- 
le di S. Paolo, erano le delitie,& il fauor del Principe a Poppea . Di 
Grecia, frà unto,inteTa la miTeria di S.Paolo, non mancarono quel le 
Chielè di mandagli elemolìne , Se aiuti : Se principalmente i Filippenlì, 
per mano di £pafoodito:e quei di Iconio per mezzodiOneTiforo.Et 
egliaiTincontro,oltreil giouamento, cheogni giorno faceua à ritorna- ' 
ti DiTdpuli,& a molti conuertiti; a gli abientianchora, con uarie let- 
tere , non mancò di giouare : E frà l'altre , due , per mano dello flelTo Tir 
chico ne mandò in Grecia ; una a gli Efclìj ; e l’altta, che fù la Ina fecon- 
da , aTimoteo:quella, nella quale , frà molti, che egli nominò, ui fece# 

1 , £ a anche 
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anchimcnrionè di Padente:<Sc I Timoteo ordinb* che« preiòfeco Marco 
il ccigùio di Da mabo) ambi quanto pcima ueniil'ero à trouarlo . - Cornea 
runnomedefuno-ucnneroxic^n loto crediamo yiche ritotnailcTichico«j 
^ 4 enT^e jchea'Roma buDc, raiinoiftefrovaccuTaca Pompon» Grecina^ì 
nobiiiilìiiia dotwatdiayuier accettata (lranicraReligÌQqc>ctfì andar pór. 
fji4dctd'afor6di^itHll^nafiadoi'ù imputataiiCérta co(a è,cJvc<qjuel ciuior 
clt(nqlib,eqiieil'a lùqga niamalincouia>clie altri attribuiicc al dolor dd^. 
Uperdica di'Giulia;aohriAiaoa uita^ailai pcoportiopata . Tanto pid in 
petto letnintle,nèpidfoite,chetanco:iix]uale ncpoceaiordfatdioon uc 
liete li u ero trHc/jipeuarìibluctlìàreguiiaElPi ' • V: 

» 'MO:< “':jb , li i,. r' • i, . . iif 
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L ’Anno detSignoré 6 ó> di NeròhC ^{otta il Coni'ulato di N\eroneia‘ì 
terza uolta,e di ValerioM^ls^la^t-fil >1 fecondo di quei dóijne't|ua* ' 
li ftetteS.Paolocaterfato in Roma: non però lenza perpetuo peofietodi 
fcatenar altri da lacci dei Diauolo : e di già Iciolti , di andarli mantenen-’ 
do in libertà . Che a qucft’eAètto fcrilTe egli Panno ifteifoqnattroaltre-' 
Epi(lole,unaàFilippen{i,PaltraaCololIènll,ia terza à Ftlemone’,e 
Tultima a gli Ebrei . Di quelle , la prima a FilippenE) la mandò eglrper 
£pafcoditu,Apo(lolo,della loro Città: quello, che nenuto l'anno auan> ' 
li con l'elemufine a Roma ; fbpraprcibni poi da pericolofa infìrmitàjfi. ' 
no à quel tempo ui era dimorato . 'Nella qual lettera , non Iblo promilé • 
loro di douerc, piacendo al Signore, frà poco tempo riuederlij ma li ei^v 
/brtò dt piti a fchifare, fica fuggire, come arrabbiati cani, alcuni here> 
tici , i quali cramutando la uerità in imaginationi , efogni,aiFermauano» 
Chriflo non elTcre flato realmente crocififlb, ma in apparenza folate ‘ 
quantoa re(ìpiiòdirechediuideuanoChrifto:filc inimici dellaCrocedi . 
lui,neannullaiunoil mertu.L'Epiflo]aaColofl'en(i,petTichico,fuo oi^ 
dinario mcffo la mandò.’piena di legni del fegnalato amore, che egli, lo> 
ro, &à Laodicenfi, loco uicini, anzi à anelli ancora, che ueduto non 
l'haùeuano mai,portaua nel Signore. EfTortò in quella, frà l'altre cofc,! 
ColofTenfì ad abominar l'becefia di quegli,! quali abbaifando Chrt- 
fto i'Sc alzando gU Angeli ; la creation del Mondo ad un’Angelo atcii> 
buiuano :fic a li^uKar nella laude di Dio in Hinni,Salini, e Cantici. 
Concludendo che letta , che hauelTero l’Epiflola ; doueflèro communi^' 
caria a Laodicenfi :& una de Laodicenfi douefl'eto nedere ancora loro, 

E perche nella ftefTa Città de' Colofli , un genul'huomo amicifEmo Tuo 
luneà San Paolo, pec nome Filemon^ a im ancora priuatameote un’ai- 
<• tra epi- 
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tra epiftola (crirfc; raccomandandogli grandettiente Onefimo , renio di 
Ini {il quale doppo haner IcntitoJ^aolo in AHa* tratto dalla dolcezza^ 
deirintendec il uern;dal padrone fuggito; a Roma,& a Paolo era ue* 
nuto. ScrilTe di più, e mandò la lettera agli Ebrei, Ebraicamente fcrìt- 
ta, ‘in nobiliUìmo Aile,fì come in iflile Greco puirillìmo fu tradotta.^ 
Inanzi alia quale ò folTc perche a lui la protettion delle Genti , non de_ 
gli Ebrei appartenerla, ò per altra calila; il fuoufato titolo d'ApoHo- 
lonon premile. L'anno medeiimo feccò in Roma, nel luogo de* Co- 
rniti) ,quéirarbore di fico , chiamato Ruminale ; chepiù di ottocento,c 
qaarant'anni prima, ombra amica haueua accomodata all’iofantia di 
Roniulo,edi Remo: e per prodigio ne prefero quei Romani quello,ch^ 
noi ueri,e facri Romani , à mtflero prendiamo : e andiamo penfando , fé 
forfì , come inanzi al finirli della finagoga , per commiflìon di Chrifto , 
leccò il fico Giudeo , prellb à Gieruf'alemme ì così nel finire delle fuper- 
ftirioni Gentili, per prouidenza di Dio, li inaridì il fico Romano, in 
mezzo à Roma..». ; 

DI GIESV.CHR. DI PIETRO DI NERONE IMP. 

•'Awno Anno Anno 

17. 5. 

N £U’annodeISignore6i.e 5. di Nerone; lotto il confutato di Gaio 
Vipfanio, e Fonteio Capitone, doppo elTere flato doi anni catc*' 
nato in Roma;liberato fù finalmente S.Paolo : e di Roma partito; ut tor. 
nò rùltima uolta otto anni doppo;quando infieme con S.Pietro,del pre- 
dbliflìmo thelòro l’arrichì, del Tuo proprio fangue« In quello mentre:^ 
non fono molro chiare le arcioni di luirtuccauia li crede, che egli in_< 
Oriente rotnallè, come à Filippenfi.à Filemone, & a gli Ebrei lìaiiea data 
intentione:& anco in Ilpagna paflane,come egli, già un pezzo,à Roma- 
ni hauea Icrttco d'hauernedeliderio. DiS. Lucaancoraj'uarijuariecofe^ 
aarrano.'altri le prediche, altri le prouincie, oueegli fù;altri il ritorno à 
Roma,nel tempo del martirio di S.Paolo;a Ieri l’imagini fatte da lui della 
eloriofa V erginejaltri la longhezza della uita di lui;altri il martino, e co' 
le limili. Quanto alle colè Romane,cheponno hauerconnelIionecorL/ 
lenollre;qucft'annoillclIo,noncontentoNeconcdi hauer con la ma- 
dre per auentiira vfata più,che belliale incontinenza; aggiugnere al ficu 
roui uolle più, che ferina crudeltà :edcmpò hauer indarno procurato 
di farla morire di naufragio; per la più fteura àpugnali riuoltato ; da.» 
Aniceto liberto la fece uccidere:cofa non più horrenda di quello, che 
folTelporca radulacione,che ne lègul: poiché imedefimi fenatori fé ne 
congratularono, e publici fegni di allegrezza fe ne fecero . Frà quali eA 
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fèndo nfanza, che anco i prigioni fi liberaireto; forfi con la medefima oo> 
caiìooc fu lafciato S.Paoio ; giudo, e pio e£fctco di iniufU cagtone,e abo« 
mtneuolo. 

DI GIESV CHR. DI PIETRO DINER. IMP. 

Anno Anno Anno 

Ó2. i8, (5. 

I N Giudea l’anno 6ì.del Signore, e 6.di NeronejfonoilConfulatodi 
Nerone meddimo la quarta uolta , e di Cornelio Godo ; morì Fedo , 
Procunfuledi quella Prouinciazefuccedoreuiandb nonprima,chel’an 
no rcgueme,Albino . Frà tanto , modo il Re Agrippa, bora da capricci, 
& bora da intere/lì s uariemutationi fecedelPontifìcato:conferendolq 
ultimaméte ad Anano giou^ine, figlio di quello Anano uecchio,aIquate, 
per fomma felicità ueniuaattribuito,che6cegli lon 2 amcnte,quali ifa- 
tietà del Pontificato hatieire goduto,e cinque tìgli, che bebbe^tutei uedu. 
ti haueife Pontifici . In Roma, l’anno idedb, molti prodigi] occorfèro 
di Comete, folgori ,& altri :i quali, come atttdìmi furono à (blleuar gli 
animi popolari , & à far loro credere quella muratione di dato, che Ibtn- 
mamente defiderauano,*co(ì riufeendo totalmente nuoti d’edettoj à moI« 
ti poterono Icuoprir la uanità di quelle , Se a noi la falfità di tutte le fòrti 
di prodigi] , e auguri] . Nello dedo tempo, Laodicea , nobilidima Città 
dell'Afia,ruinò per terremoto:e come era ricchiflitna ; da fe dedà, fènza^ 
altrui aiuti d rifece^. 

DI GIESV CHR. DI PIETRO DI NERO. IMP. 

Anno Anno Anno 

' ip. 7 . 

N luna colà più D gli buomini arditi nel male , che l’interregno : b 
na,perche non mirando più oltre,cheallecoreprefènthnon ueg- 
gono i maÌfartori,chc da per cadigare i lor misfatti: ò pure, perche fc be- 
ne anche al futuro h Principe, ò Giudice hàno talhor rilguardo,'ad ogni 
modo, dalle padìoni d lalciano perfuadere,che più per uendetta, che per 
giuditia dpunifchinoidelinquenti.'e che però, poco difpiaccia alPrioci 
pe quella colpa , la quale à tempo d’altri fatta ; non modri lui /pregiato, 
o non temuto. Mentre in Giudea non era per ancora arriuato il Procon. 
Tuie, pre/è ardimento il Pontefice Anano digiudicarc, ò, per dir meglio, 
fenza, e contra ogni forma di giuditio, di condennare il Ve/couo di Gie- 
rufalemmeS. Giacomo, fratello del Signore. Il quale però precipita-- 
co dal Pinacolo del T empio^mentre mezzo frà uiuo, e morto , per li per> 

recutoii 
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(éeutorì llaiiapregando;crucleIeun tintore,clellapm (porca feccia della^ 
plebe;con un pezzo di legno fini di ammazzarlo ^huomo , cheinfìno ad 
vn’erà decrepita. Vergine fi cóferub fempre:che,ne (icera, ne uino hebbe 
malrche carne d’animali mai non mangiò : (opra il cui capo, rafbio non 
afccfeicheil corpo in alcun tempo mai nè vnl'e,nè lauò : che à nudi pie- 
di caminò fèmpre:che lana mai non uedhche per la lunghezza delle ora 
tioni,alle ginocchia, àguifadi Camelo,hauer contratto ilCallo:& itu 
Ibmma anche apprellb a nemici,in tanta opinione di fantità;che non fo- 
lamemeàgaraprocurauano di pur toccargli le fimbrieima à lui fblouna 
uolta l'anno còncedeuanol’entrarein fandla fandlorum. E morto, che 
egli fù; per le querele del Popolo , minacciato nefù Anano da Albino,e 
Spogliato dei Pontificato da Agrìppa.Anzi oue frà pochi anni fbprauen- 
nero le calamità di Gierufalemtne; crederono molti, chein pena della.» 
morte di lui , difperfb foiFe il populo,ede(lrutta la Città , & arfb il Tem- 
pio, & auenuto loro ogni altro male . Seguì lamoitediS.Iacomoque> 
ft'anno del Signore, e ^.di Nerone, fottoilConfuiatodiGaioCe/b- 
nio Petró,e Petronio T urpiiiano.'haiiendo egli oltre le facre Reliquie del 
Tuo fàcratiflimo Corpo, due altre pretiofe gioie lafciateci:cioè la Tua litur 
gia,e quella Epiflola ragioneuolmente polla fra lecanoniche:nella qua- 
le, contea Sjmon Mago , moftra la fede fola non elFer badante à faluarci 
lènza i’opreredel Sacramento dell’eflrema untione così chiaramente ra- 
giona, chechi non ne rimane fodisfattoibifogna dire, che chiuda gli oc- 
chi per non uedere il Solc^. 

DI GIESV CHR. DI PIETRO DINER. IMP» 

Anno Anno Anno 

64. 20. 8. 


T Ell’annodelSignore,d4.edi NeroneS.fottoilConfuIatodi P.Ma 
I ^ rioCelfu,edi L.A(ìnio Gallo: hebbe la Chiefa AlrlTandiina, nel 
la perfbna dcl Aio primo Vefeouo il Aio primo martire. Perciochc cele- 
brando la MefFain giorno di Dominica,l'£uangeli(ìaS.Marco ;conira.j 
di lui così arrabbiati nennero i Gentili; che prefolo , & auoltogli una fu- 
ne al collo , per pietre , e fallì di (ìrafcicarlo non A raffinarono ; fin, che., 
egli,tutto pillo, e lacero ; al creatore rendendo l’anima ; quella C hicAu , 
che con le parole hauea pianrata,ornb co’l fangue . A Marco,nel Vefeo- 
uato AiccefFe Aniano,e uintidoi anni io reflè; non sb (è più gloriofo per 
rAntecefrore,à chi egli fuccedeua,b più felice per la qualiià della Chie- 
fa,cheegli prendeua a reggerercosl numerofa,ecosì (anta, che ammira- 
to dell’Angelica uirtù di quei primi Chridiani infn FiloneEbreo , come 
poco prattico delleco(èno(lre,fbtto nomedi EfFeni , b di E|Ièi,bdiGicA* 
lèi, che uogliam direjiofino al Cielo ne portò le laudi . 
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DIGIJESVCHR.* DI PIETRO 

Anko Anno 

< 165. 21. 


DI NERO. IMP. 
Anno 
P* 


O I come quando di eftate hanno à foprauenire impetuose pioggie;pa- 
re,cheilCicIo,pietofoa uiandanci, coni tuoni > e co* lampi auer> 
tifea , e perfuada loro , che Torto tetri > ò capanne cicouerati j alle ingiù- 
riedel tempo fi futttagghiiio.'cosi, oue Iddio, uiolcntato quali dalic,coin 
pe nodre , bifogna pure, che doppo lungo efpettare ci cadighi^pare, che 
anche D, pocoinanzi al uenir delle pene, egli di nuouoauili,òcauertH ' 
Tea, e con nuoui rimedi) tenti Te ci potelferinfauijre . Peccato maggiore 
non ftì mai ^ eh e quello della Città di;Gieculalemme,nelTammazzar U 
ligliiioldi Dio : e pure lodelTo Dio, per 38. anni rcfpettbapenitenza>4 
did'er) ilcadigo: Nè contento di quello } auicinandofì le pcue,rinouòt 
rimedi) : e quattro anni manzi alia guerra , & otto all’alFcdio di Gicrufa^ 
lemme, che uenne ad elTcr Tanno 65. diChti(lo,ep. di Nerone fono il 
Confulatodi Memmio Regulu, edi Virginio Rufo; auifocoll nuouo,e 
così drauagantele mandò, che almeno per nouicà doueuafareimpref. 
fi>xne. Vn'huomo di Contado , plebeo , e rozzo quanto li podà il piti, 
Giesd per nome , e hgliaolo di A nano, alla fediuità fece uenire : il quale 
in Gierufalemme entrato; con medo,e drepitolb grido cominciò ad 
efclamare. Sentiteolà,uoci dalTOriente, uocidalTOccidente,uo(ida^ 
quauio ucnti e tutte noci contea Gierufalemme,e centra il f empio. Co? 
fa,cliead alni diede occaliòne di rideremdla curaro da principia alcuni; 
altri in mala parte riceuendo il prodigio: perche celI'afl'e,hor promellc^ • 
hor minacce adoperaronoraggiunlerodi piùlebattiturereinhnodal Pro 
cónlùlc chiamatolo; qtiiui ancoracon horcendi dagelli lo percolTerol 
Nè egli però ,ò timore modrò, ò preghiere poefe, ò in altra maniera fi 
mutò'; le non, che mutandole parole: Guai à Gierufalemme , guai 
• Gierulalemmefipolèad efclamare. Nèungiorno,òun mefe lofo. ,j 
ce; ma perfetteanni,ecinquemeliinteri andòcontiniiando: 
lin,chearriuatoTa(redio,edalTeuentodcl male,gìudi- 


beare le fuepredicctoni;doppo haucr detto un gior 
* 4 noGuai aGierufalcmme;eguaiancora à me» 

lòggiunfe: nè a pena hebbe finito, che 
- ^ arriuato un laflò,e nel capo per- -f'‘l 

■f' I collolo;tutco in un tempOf 4 

la parola gli leuò ,c . «j 

■i 4 la uiia^. j.. 
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DI NERONE IMP, 
Anno 

IO. I 


E Ccoleptimitiedei martiri: ecco l'anno ^6. del Signore, e io.di Ne 
ronCilbcioilConfuiaiodi Gaio Veifania, e Marco Licinio, nelqna 
le cominciarono chrifliani martiri, in abondante numero, per ordine 
di Cefareà Sparger Tangue in Roma. Pii quello l'anno, nel quale, indi- 
cibile ambicione , ad inaudita crudeltà molle Nerone: quando per le an- 
guHie, iScobliquità delle firade di Ruma , imaginatolì, che gran gloria 
potelTe nafcere a chi di nuouo la redificaire , e del Tuo nome la cognomi- 
nallè; a fine fuperbo, principio, emezzocoli herodiede, quanto fu il 
farle alcoHamènte cacciar dentro il fuoco : fuoco tale,che per noue gior- 
ni conrinui ardendo la miferaCittà; di quaitordeci regioni, che teneuai 
non più, che quattro ne rellaro intere. Cofa, che tilaptua da Popoli} 
tìontra l’Imperadore tanto più fierameivtegli accelè di implacabile fde- 
gno.; quanto, che al danno fi congiunle l'ingiuria : mentre imefero, che 
nell'ano illclIbdeU’abrtigiarli Roma} egli non folo dalla Torre di Me- 
cenate era flato con gulloivagheggiando il fuoco:ma di più feruitolì del-> 
le recenti fiamme per rappreicntar l’aiitiche ; io fcena era entrato: e, lie- 
to dei Romana, hauea cantato il Troiano incendio . Egli, all’incontro, 
accortofi del Podio } come ragioneuole, così uniuerrale,che con atto fi 
£ero fi era tirato adoflb} con doni al Popolo, e con uotia gli Dei, come 
con cofe popolari , e pie } cercb , nia indarno , di leuarfì l'inuidia , e farli 
grato. Et all'ultimo rifbltofi,chel’infamiadicofatanto iniqua, da le 
-non era poLfibile illeuai la, fé ad alcun'altto non apponeua la colpa} de 
chrilliani, già odiati dalla Plebe, & in mal nome ptefTo aiPuniuerfale, 
ipensòdi preualerfì : e di quelli, un numero grandiflìmo fatto prendere, 
< fatta ofcir fama , che haueuano confcifato, echefra fe medehmifiera- 
•nofcoperti,&accufati}rontradiloro, con fupplitijsì horrenJi incru- 
delì, quanto credè, che doueffe ballare per Ibdisfare a populofi oflèlb . 
lnfinoentrc»a pelli di fiere cucirne fece alcirtii , perche ingannati! cani 
dall'cllerna apparenza } entro alle fiere gli huomini shranalTero : e ne' 
fuoì borri, mentre dì notte faceua uarij giuochi; in uece di falcole, di 
chrilHani ancor uiui, fece accender i corpire per lumi notturni fe ne ual- 
fe:& in unte altre maniere, e tanto horrende,contra innocenti, e pij 
imbarbarì, che il Popolo fleflb,'fbtto coperta di giuflitia publica, ui 
conobbedentro òcrudeltà, bodio,b priuatointereilb abomineuole. 
Quello medelìmo anno ; in Giudea, procuratore ad AlbinofucccireGef- 
HoFloro : il quale, come con male arti ottenne l'ofiìtio così con pelfimo 
^ modo 
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modo rammmtdtb . Mezzo, pec farglielo hauere fu Cleopatra, Hia mo> 
glie, che egli poi condulFe in Giudea; amiciinma di Poppea Sabina,cono 
cabina di Nerone: Et i modi di gouernare furonocrudeItd,&auaritia ; 
tanto rapace, che qual fi uoglia cofa,grande, h piccola, che ella fblfe,pa> 
rea, che facelFe per lui : inhno ad hauer pane co' ladroni . I n fomma egli 
fù tale , che eflendo ftato fceleratiflìmo huomo Albino; ad ogni modo il 
paragone di chi ruccclfe,fe£e dcliderafcil preceUbre. 

DIGIESVCHR. DI PIETRO DI NERO. IMP. 

Anno Anno Anno 

óy. ix, 

N Onbadb'à Nerone l’haner l’anno palpato, /otto falfo titolo dia- 
brugiatori di Roma,fatto crudelmente morire moiri de’nodrijche 
in qued’anno,che lèguì, undecimo del fuo Imperio, e reflante/imofetti- 
model Signore, fono iTConfu lato di Silio Nerua,&Attico Vedinot 
auanzando le de/To in crudeltà & odio con tra di noii ordinò, che la idel^ 
fa ReligionChridiana,fenza, che altra colpa vi /i aggiugoed'e,frà ca- 
pitali delitti folle connumerata : e a tutti i Gouernatori delle Prouintie 
commandò, che a chiunque dall'adoration diChrido , all’adoratione da 
gli Idoli non d couuenifle;con erquilìii fupplitij foife dau la morte.Per- 
fecutione prima uniuerfale, contea Chridiani:chedurò , quanto durò 
lauita,endidufequanto/ìdidure l’Impetiodi Nerone: Perlecutione 
nondimeno, che non folo nonifeemò, ma accrebbe il chridianonome: 
poiché per uolerdi Dio, e per la indicibile codanzade'martiri, patena, 
che quei pugnali non aprilicro piagheal languede’Chridiani , ma boc- 
che alle laudi del Chridiane/ìmo: e come l'acqua d*hi/opo,poda fopra le 
brage, lerauuiua;co/iil fangue de' Martiri, non fopiua l'incendio, ma 
accendeua. Tutto contrario a quello, che fece Simon Mago: ilqualenel 
mcdelimo tempo riiruuando/i in Roma, e da Tuoi feguaci facendoli ado- 
rare; ouc contea gli adoratori d'altro, che di Etnici D.ei ,vide, che lì cer- 
caria, e procedeua; a Difcipuli diede licenza, cdichiarò, cheouebilb- 
gnall'e , piil todo, che morite,poted'ero /ènza colpa n^gat lui , A adòrar 
gl'Idoli:di modo, che contrai chridiaoi /òli durò.in Roma, cfuorila 
rabbia dcll'lmperadote:infìnoatanto, che prendendo, iltoriente del- 
la Tua crudeltà, camino per un letto nuouo ; pur lafciò per un poco l’Al- 
ueo antico. Quando, cioè, l’ànno idellb, fcuoprendo/i una congiura 
in Roma, contea di lui; egli daChridianiuoltatolì a congiurati Gentili; 
quiui incrudelì di modo, che per qual lì uoglia minuta ò congettura , ò 
impredìone., granditlìmi tormenti diededii/ìno à , far morir frà gli altri, 
Plauiio Laterauo, Auneo, Lucano, eLucio Anneo Seneca :Plautio La- 
cerano, 



bilifliina Bafilicaidal cogoome di lui detta Later aneafè: Anneo Lucano, 
nepotediSeìietra : e lo dciVoSeneca, già maeftro, di lui, & il cjuale, ere» 
dono alcuni, che ToiTe Aato amico di S.Paolo, e che gli hauelle fcnite al- 
cune Epi Aole . Benché, quanto a N erone, qual marauiglia fé fù Aero D t 
fcipulo ; poiché fi\ ficco, ò marito,i> amante ? e fé fece morire il macAro, 
èAremameoté odiatoda lui; fé a donna eAremamente amata fece il me- 
defimo ? Parlo.diPoppeaSabiua,allaqaale,nel medefimocempo,anche 
grauida di fé ( crudel matito,e padre) b per nilfuna, b per lieuc cagione , 
cosi gran calcio diede nel ventre; che facendo alla madre, & ai figlio 
Tultime oAefè;leidi vitafece,chevfciire;e luiinuica non lafcib , che 
cntraAo. 


DIGÌESVCHR. di PIETRO DI NERO. IMP. 


I Ntefèro S.Pietro, e S.Paolo, b foAe per Tauifò de’ fedeli , b per la loia 
bocca della fama publica, quanto paifaua a Roma;& in particolare, 
come per la ferocità delia perfècu rione ; molti ftà chriAiani, nella di mio 
uoriceuuta fede vacillaAero. Là onde confiderato frà fé Ae/E, quanto 
fofle neceflario per la falute del corpo , rimediar al Capo,e per manteni- 
mento dell’edificio, conferuare in fundamento; ambi dalla i AcAa inlpi- 
rattone modi, laiAefladeliberatione fecero: e da diuerfilEmc parti del 
mondo in Italia tornati; a Roma l’anno 68.del Signore,c 1 2 . di Nerone, 
lòtto il Confulato di Suetonio Plautino, e Pontio Telcfino,infieme fi 
ritrouarono. Quiuiinpoco tempo con le parole, e con i’eAempio,oue 
fece bifogno , la debolezza d’alcunt confermarono : e S.Pietro uniuerfal 
PaAore, non perb le altre pecorelle abbandonando,nei medefimo tem- 
po, a Giudei , la fila feconda EpiAola fcrifie : quella , ad imitation della 
quale , ancheGiuda ApoAolo fcrifie la fiia : quali con l’iAefle frafi,e con 
le iAclfe parole, ma certo con il medefimo argomento. Cioè principal- 
mente centra gli hetetici Nicolaiti, huomini impurilfimi , & impudicif- 
fimi :i quali in mala parte interpretata una uirtuofa attiene di Nicolao 
Diacene, e con l’honorato neme di lui coperte le Tue infamie ; quello, 
da che a Aenere non fi uoleuano , per licito coàundarono a predicare: & 
in ogni Ibrte di Iporca carnalità a dar licenza a gli huomini,che fi preci- 
pitalsero. Viueua, frà tanto, l’Imperatore, una uiia in tutti i viti) pro- 
fufa: Se in partìculare cosi alle Diaboliche arti , & alla Magia inclinato; 
, cbeconqueAaoccafione,in grandilIimareputatione,&amoreera ap« 
prelso di lui Simon Mago . Il quale cll'endofidato uanto (come quello, 
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che nel /bftegno de’demonij fi coufidaua^i poter uolarejiiólIeNeronivy 
per ogni modo, che egli lofacede : Econttoratoil-PopulDiDtlTheatrOr 
fpettame lui,& unaJniinita molrinidine ; a quella in^refaJiporeSiinoa 
ne, laqualereciufcitaglifb(re,noaédt>bio. che congrauillttnodannoj 
della chridiana Religione , rdella uerità; idima lopra humana haurelv 
be finito di conciliargli .Ma non lo permifelabontàdi Dio;dalle ora* 
tioni del Tuo fciuo S. Pieti o perlliala : né a pena in aria hebbe ^'piegato il 
Itolo ilnouello IccaroichedalFaereepotedà, ad uncennodi Dio abbati 
donato, Se à piedi dell’l mperadore , uedente tutiail Popula, da eceelfi. 
ua altezza ruinato;pagb co’l fàngue il temerario, ardire ..Colà, che ad 
implacabile {degno mode l'ImpcradoreconttaS.Pietrorin quella ma- 
niera, che contra S. Paolo ancora, fieramente fi ldegnb,b perche egli 
Proculo Tuo coppiero conuercito hauede al Chridianefimo , b perche u- 
ua nuoua concubina,lbmma delitia di lui, facendo chridiana,a dilbnelU 
piaceri haaenefotcrata,b per altra cagione. Bada , che l’uno, e l'altro 
di loro , entro a crudelidìma carcere commandb , che fodero cacciati.co 
me lo fu tono, a tanti di Ottobre, qued’anno: per douetui dare, come 
detterò , per noue mefi, fino alii ap. di Giugno dell’anno fegurnte . Eri- 
no della carcere ciidodi doi foldati. Procedo, e Martiniano : i quali , per 
fomma felicità loro , de’ Tuoi prigioni fiatii phgioni;dalle parole de’ un- 
ti Apodoli modi ; alla chridiana fede fi conuertirono.: e la loro conuer- 
lìone di maniera mudrb di aggradire il Signore , che per l’acqua del hat- 
tefimo, quella fontenella dclfa carcerefece miracolofamenie featurire, 
che anch’hoggi con marauiglia,e riuerenza de’pi) ui lì vede. Cnnuertiro 
nodi più iSanti Apodoli,altri 47 .huomini, che nelle dedè carceri li ritro 
uauano.-e venejido da Procedo, e Maniniano admelli tutti quelli , che à 
parlare c6 loro ueniuano} in noue meli gti numero di perfoneallaChie 
fa aggiunfero.Nerone dall’altro camo,per rauenimentodiSimone,fcan 
dalizato dc’Magi,e perduto loro in molta parte il creditojanche i filofolì 
(come nicini,a uio parere,a Magi) caccib della Cmà:e di Apollonio Tia- 
neo.celebcatidìmo Mago,chc l’anno medelìmo u^ne a Roma , così po- 
co conto tenne^che egli,benche fauorito dal Confule Tclelìno non heb- 
be per auanzo il fermarli in Italia, e pafsb in I fpagna : redando Nerone, 
quanto più rcornato,ranto più fiero. Che perb in tutti, ma principalmcn 
t/eiie’ migliori incrudelendo;l'anno dedb, doi grauillimi, &incQirottil7i- 
mifeuatori,per legicrilllmt,efallidìmi pretedi fece morircTrafea Peto,e 
BareaSorauo.Co’lqualeSorano,ancheunafigliadilui,gioiianedi lo.an 
ni,bellidima,e pijiiima condennb non per altro,fe no perche a Magi,di- 
ceua lui,che le giote,e gran quarità di danari hauetia a cattino fine dona 
to:la dotte ad hiioinini buoni,diceua lei d’hauerc le delle cofedate, nó ad 
^tco fine, le nó perche coloro oratioiii,il mifero padre del prcsòte perico 
a . lo li- 
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lo JiberalTerob Attìone cosi piaiche in penlìero ci pone reforli qnefta gio 
nane, della fede di Chrìfto qualche principio hauelse,b féniimento.L'lni 
peradQie,duppo quello, con uauodilfegnoeli aprire uu’I(lnio,in Achaia, 
nauigò;oue tino airannoicguente fi trattenne. Frà tanto in Giudea fi 
apprupinquauano le douute pene :& ad atroci pene, iofciicitllmi légni 
piCcedeuano.Agliottod’Aprile,di mezza notte, intorno al Tempio; 
per iipatio d’una mezz'bora un grandillìmo lumefil ueduto .Condotta 
ai factihcio una uacca;in mezzo al Tempio un'Agnello paitori. Vna 
porta del Tempio,cosi grane, chea pena nend htiomini la poteuano 
maouere;da fe IfelTa fi apri-;'e;(^quello^>cheèpiù borrendo) alli ai. dij 
Maggia, carri di ferro , per l'aria, incorno alla Città , fumo ueduti com-. 
hauere inlìeme : e nella notte di Pentecotle , doppo hauere nel Tempio, 
un granditCmo moto, e calpellio lènrito i Sacerdoti , fenza uédere alcu- 
mi , lìdice , che una noce finaliueme fenticono , che di (Te : Partiamoci di 
quà .Nèienza ragione, ò fenza euenco: perche quello anno medelìmo, 
lU Maggio, rebellarono i Giudei da Romani, e cominciò quella guerra 
Giudaica , che della gente Ebrea fù la totale rouina,edil^rlìone. Edi 
tinto, oltre lecaufepiil alte ,. del la diuina uendctia ; principale occalio- 
ne li può dire, chelullèiaindicibile crudeltà, dcauaritia di Gcllio Flo- 
ro, procuratore della Giudea:il qualeperdoi anni interi hauendocon 
ogni forte di ingiuAida,e fierezza cfalperatoi Giudei; quando uenuto 
Cedio , Pcefide delia Siria , per la Pafcha in Giemfalemme , e da lui fat- 
to ricorfo,lo trouaronoiaclinatilIìmoaFloro; perduta la fperanza del 
remedio , in freneha quali tra/corlèro , & ad ingroll'are cominciarono gli 
humorì fiior di modo . Vi fi aggiunfe, che nello iflelfo tempo , edèndo 
io Celàrea,perccrtaoccafione,nato tumulto frà Cefariani,& Ebrei ; Flo- 
ro , prelb da Sacerdoti otto talenti per douerui prouedere ; non folo non 
prouide;ma partito di Cefarea,andòinSeballa. E perche non poten- 
do i Giudei relillere a Cefatienlì , prefi léco i libri della legge, andarono 
dodici , frà loro principali , a titrouar Floro ; egli fotte pretello , che di 
Cefarea, la legge temerariamente hauelTero portata con loto ; ligare, e 
carcerare li fece . Mandò poco apprello in Gierufnlemme t commanda- 
re , che del facro thélbro diecifecte talenti gli folTero dati : di che com- 
mollbil Popolo,e corlb al Tempio; non mancarono léditiolì , che di 
Floro , malamente in publicolparlalTeromè mancarono huomini, che a 
Floro Io referìdèro. Là ondeconadaigroiroeirercitodicauaili,efantt. 
uenendo uerlb Gierufalemme; accettare non uolleoffitij alcuni di cot- 
tefia , che la Città uoleUè ufargli : ma entrato dentro , e nel Palazzo Re- 
gale alloggiato ; la mattina lèguente, in Tribunale lèdendo; che quelli, 
che haueuano fparlatodi luigU fodero conlignaii, commandò .Suppli- 
carono ia contrario i Principi de' Sacerdoti , & altri, con huroiltà gran- 
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de» e cOB ualidiflime ragioni: ma a maggior loro danno: perche fdegnt2- 
to Floro : fenza domandar pid i particolari feditiofi; a (boifbldati com> 
mandò» cheil mercato, che hfaceùa nella parte pid alta della Città do- 
uelfero Taccheggiare, Se ammazzare chiunque G ncena loro incontro : de. 
eglino al deGderio della preda aggiunta 1‘autorìtà del commandamento 
e di troppo gran longa eccedendo i termini della commiflìone;quaG rat 
ta laCirtiporeroafaccorEfràquellijchedilonnano occifero, e quel- 
li , anche nobili, che a Floro condotti , per ordine di Ini furono polti in 
croce ; feicento, e trenta per G>ne quel giorno Iblo ui re^^aronooccilè^he 
ft\ il feftodecimo di Maggio: con'tanto inipeto, etanu rabbia di chi 
commandaua, e di chi eflequina; che nè anche le preghiere di Signo- 
ra tanto principale , quanto era Berenice , Ibrella di Àgnppa, uènuta in 
Gieruiàlemme a pagare un uoto ; furono badanti a mitigare lo Tdegno : 
anzi pati elTa medeGma pericolo ; e Te con buona guarda , in cafa non fi 
folTe ticouecau } b difonore, b danno non haurebbe Tchifato. La matti- 
na Tegnente, Tdegnati i pid TeditioG dri Popolo , e nel foro conuenuti , k 
tiiioue colè cominciauano a uolgere il penfìeroj Te non , che da Pontefi- 
ci, énobilifuronodi(IuaG,eTe»toG.\il tumulto: ma con diTpiaceredt 
Floro, il quale niuna coTa pid deTideraua . Ondea nuouearti riuolto; 
a Pontefici fece intendere, che incontro a due Cohorti,che di Celà- 
reaueniuano,douelTero fare amicamente andare il Popolo: c dall'al- 
tro canto, alle Coh orti fece Tapere,cheTalutateda Giudei, non glirt- 
TalutalTero , ma ogni occaGonedeiTcro loro di rompere affano. Come 
Tucceltè: perciò, che elfendo,mal uolonùeri, ma sforzatida prieghi 
de’ Pontefici, ufeiti ad incontrare leCohorti i Giudei; oue, non riceuen- 
do Taluti da làlutati , a dolerTene incominciarono; prelà quelli l’occaGo- 
ne,adolTbgli Ipinlèro: &in lugauoltili j molti neammazzarono:e lè- 
guendogli altri fin dentro alia Città , e per la Città fino alla fbnezza 
detta Antonia, che con alcuni portici fi congiungeua al Tempio ;quiui 
lbccorfiiRomanidaaltri,chefuori del palagio condulTe Floro; ogni 
sforzo poTero per impadronirli della fortezza; ma con Talli, & altri ar- 
gomenti da Giudei ributtati; al palagio Regale bilbgnb, cheli ricouoi^ 
raifero: egli altri per maggior ngurtà della fortezza;! porud , che con 
ilTempiola congiungeuano, gettaronoa terra. Floro, fatto quello, 
dubitbdinonelIèreficuroinGieruTalemme:econ l’elTercito, inCeTa- 
x«a ritornato ; aCelHo fi querelò de’ Giudei, &i Giudei di lui: le bene 
Cellio, mandato Politiano ad informarli , Se intcTo , che il tumulto non 
contra i padroni^ma cótrail Iblo minillro era mollò, altra prouifionenon 
fi curò di prendenti . Andò nel medefimo tempo il Rè Agrippa in Gie- 
niTalemmeper accommodareil Popolo con Floro : ma léntito l'odiolb 
norae,impetuoTamente fi molle la Plebe, e poco meno , che ad Agrippa, 

che 
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chea! Rfegno tornò , non fece oltraggio . E auindi a peggiorare io eftì^ 
no cominciarono le cofe : perciò , che fotto la fcorta di Eleazaro , figlio 
di Anania Pontefice, congregati i feditiofi } all’aperta cominciarono, 
non centra Fimo iòlo, ma centra Romani, a rebellatfi . Prohibito- 
no, che piti lorofacrifitijnonfiofferiflfcrone! Tempio:& allarprouifla 
aflàliio un Prefidio, detto Ma(Tadà;quanti Romani ui trouatonu dentro, 
tutti crudelmente ammazzarono . E perche della Città alia miglior par-* 
te difpiaceuano quelle cofe: anzi ipiù nobili, da Agrippa, e da Fioro 
'-domandauano aiuto per fedar il tumulto) in due fattioni fi diuife il Po* 
polo. I quieti , aiutati da tremila caualli mandati da Arippa , prefero la 
partedi (opra della Città , ene erailCalleilo di Sion : I iMitiofi prefa la 
parte da biiro,e profanato il Tempio) entro di lui fi fortificarono. £ 
cosi frà Giudei , e Giudei , fcaramucce ogni giorno fi faceuano : fin , che 
preualendo i feditiofi, alli 14. di Agofio, la parte della Città, oue i qute* 
d erano, alTalironox in pocofpatio lafortezzaAntoniaprefa;quantiai 
erano dentro rellarono morti . Quindi, al palagio Regale fiuolfero: 
oue andati i foldati di Agrippa , e con alcuni Romani di Floro cooginn- 
dfi ) in poco teixmo furono sforzati quelli a ritornarli al Rè : e quelli , ab. 
bandonando allatto Gierulalemme, in alcune fortezze uicine aritirarfi. 
Occorlèro quelle cofe alli 6. di Settembre : alli 7. fù ammazzato Anania 
Pontefice j e quello , che Tammazzò fil Manahemo : che però infupethi- 
to , e pollofi in habito di Rè ) per inuidia , da gli adhecenti ^i Eleazaro jfiì 
ancaegli occilò .Ma quello, che non potè le non Ibmmamente dilpia* 
cere & a Dio,& a glihuotninifdjcheell'endofircfialcunifoldaiiRo* 
mani, e fotto la fede publica partendofi difarmati in giorno di SabbatO) 
•itGiudei, fenza oUrat nè alle promelTe, nè alla felliuità ) factileghi, e tra- 
-ditotijtutd infino ad. uno gli ammazzarono. Cofe, che della mina di 
•ocra la nadon loro fbrono efpreflb e principio, e caufa . In Cefarea , in- 
icfa la rebellione de’ Giudei contra Romani,! Cittadini ringratiorono 
iPiodell’occafionetedatodimano all'armi,uenrimila Giùdei ammaz- 
'Sarono: Gli iScitopolite ne ammazzarono tredicimila : GliAlcalonite, 
doimiJa , dnqaeccnto : I CktadinidiTolamaida,doimila:I Oamalcc* 
DÌ dicdmilaie gli Alellàndrini, più di cinquantamilatEt in fomma,ouun 

S ue , in Città de'Gendli habiuuano Giudei ) fono pretello dì fedeltà a 
.omani , fù disfogato l’odio contra Ebrei . Cellio dali’altia banda , con 
il Romano esèrcito ,uerfo Giemlàlemme uenendo)per iftrada molti 
Callelii ruinòte prefa la Città di Gioppe, ottomila Giudei uiammaz* 
sò I ne i giorni appunto della Scenofegia . Doppo i quali a tanti di Otto- 
bre a Giemlàlemme polè l’alTedio : ma in uero negligentemente; poiché 
hauendo hauute molte occafioni di impadronirli della Città; ninnane 
fq>pe abbracciate : fenza dubbio per uolonià di Dio: e fiorii a fine, cheli 

faluafie* 


S o Compendio de gli 

faluadèro > come fecero* i Chriftiani* che vi cran dentro . I quali hanm. 
do veduto la abomlnarìone della delòlatione nelTempio* quando fò 
profanato * & bora rcflerdto attorno alla Cltti > come il Signore haucn 
predetto ; mentre ralTedio era tralcuratiUimo ; della Cittì ufeiti , ad al- 
tre parti n ricouerarono ; lì doue le l'altro alTedio clpettato haueUero; al 
ficuto*di ufeirnon haurebbono hauuta facoltì . CelUo in materia di 
guerra , un’altra cofa fece molto peggiore ; che leuato fuor di propolìto. 
PalTedio* e con poco ordine con rdlèrcito ritorna odo in Siria ; a Giudef> 
che lo feguitarono non potè relìftere : e perduti in battaglia, nouemila*e 
nouecento, e ottanta caualli ; a pena con la fuga falub gli altri * l'ottau^ 
giorno appunto di Nouembre. Nel qual tempo, dando per anche Nck 
rone in Achaia , e del fuccedb dellaguerra Giudaica autfato: in maggio- 
re idima cominciò ad hauerla, che prima hauuta non baueuate datone 
carico generale ì Vefpalìano * che con grolTo ed'ercito ui lì conferì : egfi 
nel fin dell'annojdi Achaia a Roma lùoroò, v . j 
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G Loriofìdimo anno fu per Roma quello <$p.del Signore, e i j.di N» 
rone, (otto il Confu lato di Lucio Fofiteio Capitone,e di Gaio Gitf. 
lioRufo ; poiché quello fiì,nel quale alli 2p»dì Giugno morendoui San 
Pietro, e S. Paolo j li come con la corona-dei martirio ornarono lè dellt; 
così con i lor corpi , quaft con due ricchi dime corone , il facroCapo cir- 
condarono a lei . T ornato Nerone di Achaia : quante matrone , od altre 

f ;iouani donne trouò* peropradegli Apodoli, alChridianellmo, 
a pudicitia conuettite ; tante ingiurie*òc ofFefe gli perfuafe la sfrenate»- 
za della Tua libidine* che egli da loto hauelTericeuute: e lènza più petf- 
fami* il dolor dello fdegnocon ilpiacer della uendetta procurando -di 
midgare; ad ambidue ordinò,che fotfe data la morte . E gii all’orecchie 
di tutdiChriftiani, c de gli Apoftoli medclimi era peruenuia la nuoua 
della crudel fentenza * ma con diuerll affetti , di dolore, cioè * in quelli|« 
di allegrezza in quelli; quando andad alla carcere iChrilliani*,non Tofo 
con caldillimelagtime,ma con potentillime ragioni ancora, a Pietro per 
fuarero,che quanto per fé llelTo caro gli era il morire , tanto per leroigio 
della Chiefa procurar doueua di Ibprauiuerc : & in maniera li adopera- 
rono,cheall'uldmo,daProcel]b*edaMardniano,aperte lecarceri,lì 
contentò S. Pietro, benché mal uolcnderi , di ulcirne una notte: e* par- 
tendo di Roma, diconferuar lèllenba Tuoi fratelli . Ma ecco quanto 
fon diuerlìi giudid) dlDio da quelli de glihuomioi:apenacraufcito 

delle 
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4UIeraui’adtRbmaSanPietro,quaLh(lo incontratoì}Sìgnòr^& interro 
gatolo: Sigtioc doue uieni ? gli rilpos’egli: A. Roma vengo, per e/Ter cru- 
càiiiro un'altea uolca. Dalla qual parola, trojwo bene potè intendereii 
Santo Apoftolo, quello, che gli conuenilTe di nre : e lènz'altro, indietro, 
tn Roma, e nelle flelTe carceri ritornato finoalli uentinouedi Giugno 
tolieme con S.Paolo ui dimorb . Giuro il fopradetto giorno del martirio; 
ptima,alla Romana flagellati furono tutti doijindi mor della porta Tri* 
gemina, o Oflt«nre,cne uogliam di re, condotti {'perche uidero,che 
a diueriè parti » & a diuerll patibuli guidar gli tioleuano i miniftri; affet- 
taolàmente abbtacciatilì , e l’ultimo bacio datili; cialcun di loro daH’al-* 
trodiuilò, alia gloriola battaglia s'incaminò: Paolo , diritto perlauia 
Appia , all'acque Saluiete Pietro per Trafleuere al lanicolo: fori! per 
confulìone,e tertot de' Chrilliani,e de' Giudei ; poiché in quel tempo , 
per lauta Appia fi crede, chefi trattenelTero i Chrilliani:& in Tralle- 
«rtefemia dubbio alcuno habitauano i Giudei . Paolo, per cominciar da 
luì,tQConttataperilhada Plaudlla,Chrilliana donna, enobilillima; 
•henn uelo gli accommodalfe la pregò , co'l quale nell'atto del fiippli* 
dòn hnbendaliè gli occhi. EtelTa,auenturata, comeconueniua, repu- 
candolène, il proprio uelo gK diede: ma con proinefla, che ricamato di 
^oel fitngoe,piil pretiolò di qual fi uoglia gioia , le douelTe ellèr iclò.Po* 
Òitpptellò,pucp«r camino, tré diqiiei lòldati , che lo conduceuano, 
oni«ertl,Longino,Atello,e Megillo,ciie itti a tré giorni nello ftellb mar 
tino do feguironot e finalmente al luogo del patibolo arriuato , e con 
iabea allegrezza, il collo al manigoldo ipoilo ; non cosi pretto dal bullo 
fllttoncato il capo , che con miracolo , degno di tal martirio ; in vece di 
fangue gettando da principio puro latte; la gloriola teda , con tré balzi, 
die diede, le tré fontane fece l^tutire, che anche à giorni nodri con tan. 
tatiuerenzaficonferuano. Apparueegli medefimo la notte lèguente à 
Plautina, Se il Tuo uelo gli redimì: che poi in procedo di tempo, in quel* 

10 dello lèpolcro di San Paolo fù podo, che Lucina, lènatorìa geinildon 
nadn un Inopropciocampo ,nellauia Odienlègli codrude. Ecofifil 

11 glorìolb finedi quello Santo Apodolo, L'edìgie del quale modra, 
che di picciola datura fod'e : di capo non molto grodb : caluo, c canuto : 
bianco di faccia, con nafo aquilino,e con grada grUdidìma ne gli occhi. 
San Pietro dall'altro canto, partito dal compagno per Tradeuere, co- 
medicemmo,à quella edrema parte del lanicolofii condotto ; che di* 
rimpetto lì uede al teatro di Pompeo , & ha uicina la Naumachia d'Au- 
•godo : Monte ben degno , che per si ricca memoria tutti lo nominianio 
Monte d'oro. Quiui douendo edere ccocifillb, ottenne con mold prie* 
gbi , che non elfendo degno di un’idedb martiiio del Signore ; co’ piedi 
aii’aria, & ilcapo iieclb terra lo conficcafiero in croce. Nella qual ma- 

t F niera 
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niera fpiranio rahima gioriofa /del corpo di lui cura li prefe Marceli» 
Prete, & alla Regale conditolo a piè d’un colle del Monte laniculo, 

10 fepell,’ che colleVaticano lì chiamauarapputo uicino alla ùiaTrion^a 
le , oue Tuoi horti hauca Nerone, Se il Circo, e l'Obelifco : Di lui moftia-’ 
no le pittore antiche, che di llatura folle gracile,ma non baiTa:pallido ia 
faccia : di capigliarura ricciuta , anzi , che nb: fìnto di ualb: e con glloct 
chi , per lo continuo lagrimate , di color di (àngue : La moglie, che heb» 
be, prima di fé la uide morir marrirc: e Petronilla b per amor^b per na- 
tura , figlia di lui , come à Tuo luogo diremo , pur fd Chrilliana, e Vergi- 
le (àntilltma. L'anno medefìino,chei doi fanti Apofìoii morirono, oea 
nuti alcuni ChrifUani di Oriente , i corpi loro , come di paefani, ad ogni 
modo riuollero ; e già fino alle Catecumbe , fluori di Roma, gii haueua* 
no condotti ; quando foprauenuti miracolufì folgori, e tuoni affai aper* 
tamente dimoflrarono , quale , intorno a lor corpi folle dc'fanti ApoAoi^ 

11 il uolere: cioè, che rimaneflero in Roma, oue bora fono, per efl'erw 
Se eglino. Se infìngli llromenti delle pallìoni loro,non che)daiia.tiiipieH 
be,ma da Principi, edaRe^ riueriti: epei' caparra della perpetua pt<>« 
tettione,e difefa,che uoleuanohauer di quella Città, ia quale di ralfìn 
padron»»^del mondo, fecero clli Ifeflì Signora uerifSraa del Cielo. L« 

' fédb,frà tanto de* ChriAiani in Roma, non fblo non li intepidì, in».’ 
nei (àn^ue dcMìioi Padri parue^che pigliafle fomento;, e gagliardia'tfii 
perche ienfza capo non rimaneireiàChiefadi-Roma* e del Mondoieflòi) 
do motto Pietro, che retta l'haueua' 24.3110!, cinque meli, c undeci giaci? 
nt!)alla creacione del fiucceUbreriuoHèroipen Iteri. Già Picuò iRefl»l 
ordinato fi hatieuaper fuccefforeClemente Rumano : maegliifantifliM 
mo , e modefliflìmo; Papa , per foAitutione ed'er non uolle in alcun mo«. 
do : £ cosi , Lino , e Cleto , che arobidoi in uita di 3 . Pietro , mentre eg& 
ufciua di Roma, coadiutori in Roma gli teftauano ;ìnanzi a Clemente 
furono Pontefici. Cleto poi, & bora Lino,pernatipneTofcano,eper 
Patria dij/olterra: Il quale, come uederemo, nel Pontificato, undici', 
anni, tré mefì, e uentitrè giorni uilfe. Seguitb doppo la morte de gli 
ApoAoli , l'anno medefìmo , per un pezzo , lo fdegno di Ndrone contri 
ChriAiani, cosi per le Prouincie,come in Roma :£frà gli altri moriro- 
no in Roma martiri , Torpete , & Euellio, già cortigiani dello Aèdo Im- 
peradore:Proce(To,e Martiniano,cuAodi delle carceri:! tré Ibldati di 
giuAitia , conuertiti da S.Paolo , Erodione Se Olimpa , BafìliAa,& An»*t 
Aafìa,& altri :a quali rutti, e in uita, e in motte, con le uifìte, e con le 
repoIture,grandilIìme carità uraronoduefìintifIimedonneaLacina,e 
Perpetua, Nè prima fi rafreddb la perfecutione di quell'anno j che, ap- 
parii in fogno a Nerone i doi ApoAoIi , di grandiflìmo horroce lo riem- 
piAèro : oltre , che aenute nuoue della tebeUione di doi eiretcici , uno ta 
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franaa (otto Giulia Viirdicet e laltro in'Hp:^tia fottoSergio Galt|a^> 
affai predo dall'ofFcnder alui > al difender fé (Irflb , lo fecero riuolgere il 
penfiero^ ’Vefpafiano , come dkcemmn , era frà tanto^qucfl^anno mede* 
nmo andato Generale con reflercito, alla guerra Giudateate cosi feli- 
cemente) gUpalTdràno le cofe > che facto piti formidabile per la opinione, 
che per Tarmi j pareiia,che per uincere, baftalTe il tioler uincere > JEfpé- 
gnb la Città de’Gadareofi: eper dar terrore co’primi motiituttj gli atti al 
laguerrafeceuccidere,&abbcugi'aclecare> A cinque di Maggio polo 
Taffedio a lotapachà«& il primo di Giligno la prefe.'ammazzandoui den- 
tro.-quarantamilaGiàdené prigioni facendone mille ducente. Inlaplia, 
Città di Galilea, che egli efpugnb; furiano i morti quindicimila , e doi- 
milaiprtgibni^'A3>7.di Ghigno , debellati. alcuni Samaritani, che lì 
erano fortificati nel Monte Garizimurn<hcini>lir> ^ feicento ne morirono! 
Quattromila ne morirono nella efpugnation di loppe. AUi S.di Settem- 
bre, prendendo Tarichea, Città forte , prelTo allo lìagno di Genezareth; 
ottomila ne ttmafèro morti:rattenuti prigionide’più gagliardi ;feirailajr 
Uenduti gli altri più deboli,6no àtcentaiBÌla,e quattrocento. Nel pren- 
der G»naUa,alli a^,di Onobre; quattromila'ne furono occifi:ecinque- 
mila » precipitando fé fléffi fi ammazzarono : £c in fbmma nonhnl i'an- 
nb,checglicon felicità lenza pari, tutta la Galilea riduifein potellà Tua; 
cheèlapiùferoce,elaphHbtteProuinciadellaPaleflina. Di Galilea, 
quelli, cheli faIuarono;in grandiUimo numero, dentro à Gierufalem-; 
meli ricouerarono, con doppio danno dellaCittà :uno , che tanto più 
ptcflo le uettouaglie di lei lì conCumauano:e Taltro , che feroci, e nume- 
tofi quelli, contra Cittadini medefìmifecerOjfètta: e con nomedi 2.elq^ 
tiifdrÉificati nel T empio , & a forte elettol^er Pontefice un’h uomo ple- 
beo, detto Fano; non (blamente dalèflefutàGierofolimitani molte in- 
giurie fecero : ma chiamati 1 de introdotti à Tuo fauore alcuni Idumei; 
Anano»fbminoPontefice, Se altri minori Pontefici , crudelifllmamen- 
teammazzarodo,e molte oflèfi; così alla nobiltà, come alla plebe fece^ 
to:fino atànto,che fdegnati per la' morte di nn Zacharia,che fiì oc- 
. ctfbnelTeinpio;Iafciandoi2leloti tumulniantiin Gierufàlé- -, 

'■ tne,a le lor cafè ritornarono gli Idumei.E già hauea dee 
, I '• ! <. ’ to il Signore, che fi farebbero ueduteguerre, e fedi 

if. -j. . tiooici^niflidwm^n/r.'guerredi Vemafianozfe 

, ditioni de' Zelòti tepore fenzan ne per 
/.! ni f ;■ ancora;^ 

>ii ÌL iiis 1.^(1 < ' cofèl 

guitaro. 
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P Arue, cKeneiranno 70.de! Signor*, qoarjdeftoilMoi»d«s.G vei^ ^ 
gnafled’haiier pet port> meno <K 14.31101 foftenuro rinfàmegio^ 
deirimperio di Nerone ^e che però con la moc|edi lui le lo rcuotelFe da 
gli homeri : anzi ne'la morte di lui, alla profapia di qtTci.Cefari mettedé 
dna uoha firre.i quali, al numero di fei Diui , cosi dioinrcolè'hauéuinéi 
fatt^qóantofono;iftiifannirfidellaPattiaiviirutaJe.miglÌMazle^iaa*i 
pi in libertà.'conprpfctittioneinfainelciiar le facolti, eie uke 4 miglio 3 
i^i Stradini: hauer'per fom ma gloria il nó dir inàioad,er»iejppreiniwi 
* defiderare'à tu«o il popolo unaiiella fola, per poter in un fol colpo 
fpièc^glieladtfl bollo: patire proftitutioni pcblicheddle.propriemt^ 
gii : an« proftituir fe ftelTi in mogli altriiitA finalmente;luUurio6iaoad 
n, è erudii .fimi } non mai fatiarfi di carne, d’oro, edifanguet.'Incelèo 
Nelòne gli'ellcrcin della Francia^ fatto la condótta diGiulio Vindicoil 
elTerfegli rVbelliltl nè perb fi perdè d’^inriDÒ! folam^tei a doÌ Ccmlbli» 
che egli poco primh hauea fatti. Gaio SilioItalico,eGalerioTcarhakf 
Ttifpiliano lenò il Corifulatò, facendo fefolaConfule per tutti doio 
qtiafiiche ordinationediuina forte , chefenza efler egli lolo Cori fule, 
quietare non fi potefleroi moti della Francia.' E sii di andare aqiieila 
tiolca proponeiià , quando Ibpragiuntenuoue della ribellione delle Le*< 
giont dJSpagna Torto Galba, e d'altri efrerciti:euedendofi.di più finq 
da' foldati delh gUardia abbandonato, & abho'rrlioda torri ; in tanpo ti-i 
more caddejchedi fe médefimo riòn fidauaie traueftito fuggemlodtKo^ 
ma, & ih una grotta ricouerato j finalmentepnr hebbe tant animo, cho 
piangendo, e tremando, ammazzò fe medelimojneiranno dell'età fiigf 
jz.doppo hauerèmoftruofamentis imperato 1 j.anni,7Anefi,e j8.giocni* 

’ > ! G A L B À, I M ^ìÉ. R A' D O R E. * 

S Vcceflbrc gli fil creaio dàireiTéreW, al quale egli commandaiia. 
Scrino SulpitioGalba; hoomo, come dite ano di lui, di etàdi/et- 
tantatre anni j uifliito lotto cinque principi : con prolpera fortuna.», 
ma più felice ne gl'impetij de gli altri, che nel fuo. Che nacque di 
nobile famiglia , ricco artai ; e d’ingegno có^ì fià il bene, eil male, che 
più tolto non uitiofofipoteua chiamare, die airtiiofo : la gloria nè la 
trafcurauaegli, nè importunamenrcla amlnua: de’ danari altrui non 
fù ingordo, parco fùne’fuoi, &in quejli del publicoauato; de glia- 
mici , e de’ leruidori j i buoni pareua , che gli temerte , & i cattiiri , che 
non gli conolcelle ; le bene lo fplendoredci luonalcimento,eIa qua- 
r Ikàde' 


Annali EcclefiaAici . 85 

Itt^ de’tempifaceuano, che molte uolte in lui la dapocaginefi haueaper 
pcadeaza.'Gioaane militò gloriofo in Germania: Proconlole,con molta 
moderadonegouernb TAfrica: piàuccchio giuftilEmamente la Spagna 
Citerioretfempre con coftumi maggiori, che da huom^riuato , mentre 
(il priuaco : e con opinione farebbe morto di elTere attimmo aU'Imperio: 
fc non l'hauelTe hanuto. Vefpafianotfrà tamo,in Oriente,doppo hauere 
rìdottain poter de’ Romani la Galilea ; oue hauea deliberato di aliediare 
Gierufùerome ^ incefe , che hebbe le Anioni , e contefe ciuili, che ui era- 
no dentro,(è ne a(lenne:ò perche Iperafse, che le inteftine infirmiti fol^ > 
fero per badare ad ammazzar l'infermo, fenza aiuti ederni:ò perche con 
ragion di guerra argomentafse,che il muouer guerra a nemici diui(i,al- 
cro non è,che unirh'.'ó finalmente perche uolefie attendere, fè forfì per le 
ciuili difcordte , b per idracchezza , b per gara, fé gli gettalTe alcuna del- 
le fattioni in braccioiappunto come auennediGadara,citti di li dal fiu- 
me;nella quale pur ritrouandon,tutte di Ebrei , due fattioni diui/è, una^ « 
di loro chiamato , e nafcodamente introdono V efpafìano ; l’altra a fug- ^ 
girli (ù codretra : nè le badò la fiiga;che fèguitatala Placido, General 
della Cauaglieria}tredeci millane amazzb, oltre un numero maggiore, 
che fi precipitò, adbgb nel fiume . Nello dedb tempo, congregato in- 
fieme per la Giudea un groffiflìmo numero de ladroni , e fattoli un capo; 
di rapine,& incendi] empiédo il tutto, anche una fortezza i Romani pre 
feto,chiamataMaffadaJDi modo,che quanto a Giudci,mentrei Romani 
danano a uedcre,* eglino in tré fattioni erano diuifi: una fuori della Cit- 
tà, e due nella Città:fuori erano i ladroni, dentro i Zeloti , & i Cittadini;! 
quali nè poceuano ufcire per le drette guardie,che ui erano pode: e den- 
tro conCimauano a poco,a poco con il uiuere,e.cd leguerce;tutte le'uetto 
uaglie,e fe medefìmi.Oi Roma,frà tanto,a Vefpafiano uennero le nuoue 
deua morte di Nerone, e della fucceflione di Galba: Onde,doppo effere^ 
fiato alquanto fbfpefo,prefe partito di mandare,come mandb,à fare o(K- 
d) di compimento con il nuouo Principe^ Tito fuo figliuolo a Remare 
conluinauigbperlaidelfa occafìone Agrippa Rè Giudeo, ma nella^ 
guerra ,che correa , per non incomniodare le cofe fue, nimico a Patrioti 
luoi, e tutto de’Romani . 

i • . 

DI GIESV CHR. DI LINO DI OTT. IMP. 

Ahko' Anmo Anno 

-iji ' J- ’ . il I,' ■ 
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F Vrono de gl’Imperadori Romani, in quelli tempi,cosl turbate le co 
fe,e cosi drane,che non è facile il giudicare,fe con maggiore teme 
licà folTcro lor dati gflmperijib c6 maggiore crudeltà leuati:c fedi ^ueL 
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che furono ImperaJori più fofleio h infami le uite mifere le moni;.’ 
H*bbe quell’anno lbIo 7 i.delSignore>rotco il Confularof per quamo 
durb)di Galba Auguftofic di Tito Viminio Rufino, quattro Iqiperado-] 
ri,^ Alti i<$. di Cenato, Iblleuatii Ibldati daMatcoSiluioQttone^Gal''^ 
ba uccifeto , uilTuto nell‘1 mperionoApiù , che fette meli , e fette giorni ; 
Si Ottone ui elelTeru: ma per doucrui uiuer dentro minore fpatio di tépo:'' 
cioècon più, che tré foli meli, e cinque giorni. Percib,che non tatifi. 
caodo gli eserciti di Germania la elettionefatta in Roma^Aulo Vitejlio , , 
lO0capifiano,nominar«nO'Imperadore:elèguitolocon altri aiuiiinL,' 
Italiail^<-plèdi Ottone,in poco tenopo,acoisl mifero Aatqriduiretui.che 
egli(iol(huilcà,b.cauMÌa:fo(Iè per leuare le fattioqi,alla Patria , Ò l.’infa-i 
miei fe (lclTò)Ji fua propria mano fi uccire,alli ao.d'Aprile, Tanno della 
ruaetà-98.&ilgiornqdciriinpeto^5. Néperb,moltopHÌ longhefu- , 
tono b la citanuid^tb la ulta di V itèllio^uenendoui Tuna , e Talcra toltit.* 
pfima delTanoo fegucnte.Pescib,che VelpafianpRii^tantoiancK egli,in 
Qfie'nt.e« àlcole maggiori ,'cbe da priuaxp comincib a penlàre : parendo- 
g^bdieilgarbugliofacelleperilui , e. che quanto più tiranniche maniere 
v|àuaViceliio, tanto più ampie Arade lègliapriilèroàluinel Principa- 
to. E già uedcuaegli,à che sbaraglio, mettcìia la quietpjlclle cofefu.c.^ , 
e nel tentar la faIiia,quanto fiefponeua al prccipicioiche erano cole da.» - 
far n\olca impcelllone , principalmente in animo d’huomq. di molta età,' 
lèdalTalcrocanto,lepetruafionidiMuti4nofuQ amico ,e di Titp fuoj 
figlio fitornatodiRoma, non rhaocllèrofiiialcectc fatto determiuare-di 
y^fipiegar leucleal uencodelloccafione,e di non uolci; mancare à le mede 
fimo. £ così,riccuuti da quei medefimi gli aiuci,che gli haueuano dati I 
configli ; le prime, che lo elellèro , e noininaircro Iropcradore , furono, 
il primo di Luglio,Jue legioni in AleAandtia d’Egitto: Alli undeci dello- . 
Aedo mefe,giurarono in lui tfoldati della Siria: poco apptcAb,duelcgio -. 
nidi Mcfia,oc V ngatia; efinalmente,tacconofciuto.Iimperadoreda; initoit 
i-Qcietne'iCon TelTercitoroandbMutianoin Italia:& egli eoo Tito, ini- 
A.lcisandtiad>^b,ad alpeaareauifi de’ fuccelli . In Roma frà tamo,coa 
precoce ardire occuparono il Campidoglio, Sabino fratello di Vclpafi»r 
no, eDomitianopur figlio del medefimo. Ma infelicemente :perobc 
non badando per ratcenetlo le proprie forze, nè foprauenendo aiuti 
cAerni,reAbfacilei Vitelliani TabrugiareilCampidoglio,& aitima?-tJ 
zarui dentro Sabino : come làrebbe occorfo anche di Domiiiano", Ce egli 
fuggendo traueAito,non fi haueAèfetbatalauita. luià non jpolto,arti- 
uarono le forzedi Velpafiano;& entrate inRoma^doppolpettacolii 
più crudeli di ciuile guerra, che ueduti fi fiano mai ^ finalmente cAlulb c 
deU’I mperioiC della uita rimafe Vitellio , alH j . di Ottobre ; Tanno delT 
ctàfua.;»^aoAhaueado imperato più, che otto mefite cinque giorni^ 
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Ec n (enà^odall'altro canto» con amplìdìmoSenatu/confiilto dicKiaran 
do l’Imperiopec Vefpaitano>egli pacificamente ne hebbe il pofl'cflb , e 
dieci anni > manco Tei giorni , niflelmptradore. LenuoneTnebbe egli 
in Aledandria: òue,mencrt efpettaua propìtiouento per Italia , rriarauir 
^liofa cofa occorfè: che pregandoloun cieco a iiolerló con lo fputo illn- 
minare ; & uno ftofpiato «fona mano, a compiacerli di ri fanarlo co'l tat-^ 
to ; egli prima dubitando di nanità, poi afiicuraio da medici , che quefie 
non erano infermità naturalmenteincurabiliseparendoglidi pom pré- 
dereogni fìcuttà della fua fortuna ; din lobulo, e con il tano.qnello il^ 
luminò, e quello rifiinò : tanto poterono 5 i prclligij di ApollnioTia- 
nèoairboraptefentOjS: aniicilurrio (ìio :ò l'inteniìllìmo dcfidciiodel 
Dìaonto , di mettere in qual lì uoglia maniera in compiomelTn la uentà, 
e la gloria de’miracoli diChrillo. Partì poi per Rema Vclpalìiino,out fù 
gloriofameiite raccolto:e nel partirlì;à Tim.fuu figliuolo, la elpeditione 
Giudaica raccommandò,coii ordine,che a Roma non uenifle , fenza'ha- 
uer prima rintuzzato l’orgoglio di Gieriifalemme. Dentro della qual 
Città non poteuano le cole andar peggio di quello,chefifaceuano:poi4 
che introducendo la fattione de’ Cittadini, i Iadroni,che erano fuori,pec 
ualecfene centra Zeloti ;doppoeirerli fatti alcuni sforzi uani , finalmen> 
te ciafcunadelle tré fattioni diuifa dall’altre, ceneiia luogo appartato . I , 
Cittadini lotto alla feorta di Eleazaro, teneuano fortificata la interiore 
parte delTempio: I Zeloti,foctounGiouanni tale,laellerrote: Etila- 
droni, condotti daSimone, figliuolo diGiora, la fuperìore parte del la^ 
Città haueuano occupato. Morì l'anno medefimoin Antiochia Santo 
£uodio,Velcouo di quella Città;e martire, aggiungono, della medefima 
Cittàrpoiche da gli Itelli Antiocheni,fi crede,che follè occifo: e fuccedb- 
ze nel Vefeouatu gli fìì Santo Ignatio , 

Dì GIESV CHR. DI LINO DI VESP. IMP. 
Anno Anno Anno 

R Efpirò,li può dire , llmpero del Mondo,ouell’aBno 72.de! Signo- 
re,e primo di Velpalìano, fottoilConfulatodi Vefpalìano,eTi- 
tó:quando,doppo efler balzato da Occidente, per Settentrione, in Orien- 
te:nogliodite,quandodoppo edere fato conferito bora da legioni Ifpa- 
ntche a Galba , bora da lòldati Pretoriani ad Ottone , bora da Gei mani- 
ci àViicllio, bora da Orientali a Velpalìano: in grembo finalmente di 
quellobuon’aecchìo,adonnentato (i quietò. Ilquale da opera|ianto 
pia incominciò il gouerno, quanto fù la rellitutionedel Campidoglio: 
edoppo hauer con gli homeriptoprij il primo pelo portato à quello e& 
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fettoj rìdotu j chefb la fabricaà buon tecinioc;,oprb , che da Pontefid* 
alla loro ufanza, fé ne faceflfecoD gcandilUma foienniti lacòfecratione. 
Matutco in contrariofpcflìmamente andaaaao le cofede Gjudei:& à rt-, 
gione,percheuemuoera quel tempo>nel quale»uinu la paàentia dj Dio 
dalia odinatione loro; deliberata era dicompeBlàrecoDla.grauUàdel 
fupplitiola tardità della uendetta. Et appunto parue, che. per coglierei 
maggior moltitudine della odinata Natione fono il flagello;quel tempo 
efpettalTe il Signore,nel quale per la lòlennità Pafchale, da tutte le par~ 
ti del mondo erano (oliti i Giudei di conuenirein Gierufalemme: Onde 
non delie parere incredibile,(è anche doppoell'ere data nel Tempiojtut 
ta uccifa la fetta de i Zcloti;ad ogni modo (i (crine, che dentro alia Oit* 
tà, nel tempo dciraOediojdoi milioni, e fettecento mila huomini puri 
fi ritrouauano,^ atti a mangiar Tazimo : oltre un gran numero di quel- 
li, che b per nccelTità di natura , b peraltro accidente non Io erano: e per 
có(èguenza,marauiglio(i non cidenno parere que’luoghi nel decor(o, e 
terminedella guerra,ne’quali tante uolte,dellc migliaia,e cctinaia di mi 
gluiad’huomini (ì fà mentione,hora croc>filIi,hora morti di fame,borai 
luifcerati, bora fatti prigioni, bora uenduti , bora occi(ì, hor condenna- 
ti , bora in altre maniere difiìpati. Tito, alli ia. delMefe di Aprile,(b-, 
ptaquel mede(imo monte01iueto,dal quale ri(guardataGictiifalemme 
nai)ea pianto il Signore,pofe la prima uolta il Aio ed'ercito . Quindi, allt 
3. di Maggio , eflendo Gierufalemme cinta di tré mura ^ ne efpugnb il 
primo:all'ottauo di Maggio e(piignb il fecondo, lafciandolacon un mu- 
ro folo, ma pili forre. Et in qucdo tempo, G come dalle fcorrerie,ch^ 
haueano fatte i nemici , e dalle fcaramucce di ogni giorno hauea patito 
qualche daiiiin;co$i egli all'incontro , i Giudei, che uiui gli erano pota- 
ti iienire alle mani jjutti, a terrore degli altri,cruciGgere, fotte le mura 
della Città hauca fatti : in tanto numero , che hor amai luogo mancaua^ 
alle CrocÌ>e croci a i corpi . Si ri(òl(e poi Tito , in uece di batteria,b d'a(^ 
falto ; per quefto terzo muro di, adoprar TafTedio : e per afiteurarfi , che., 
uettouaglie non potelTero entrare ; cinque trincee cin(è la Città dalli 
la. di Maggio, Gno alli ap.fe bene con poca felicità: perche iifcitiualoro 
famemei Giudei tutte cinqOe le gettarono a terra. Onde pre(ò nuouo 
partito il Capitano ; non più con terra fola , ma con uD’fortifilmo muro 
deliberb di circondare tutta la Città: nel quale da tredeci Torri (òpremi- 
nenti al nemico , notabili dannifegli potelTeto fate|: £ Al la celerità nel 
farlo,quaG oltre ogni credenza humana.-perche in tre giorni dicono,che 
fi fece.Fattoquefto muro,G cominciò nella Città a fentire da uero il dan- 
no deiralTedio , & a morite tant'huomini di fame , e di dilagio ; che get- 
tando eglino i cadaiieri fuori della Città ,frà il lot muro, e quello de’ne- 
jnici ;Tito,ch< ut pafsb , e gli uide; dicono, che inhocridito di cosi gran* 
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nomerò , le mani al Cielo inalzò, e tedimonio inuocb il Signore, che da 
lui non nafceua tanto male. Manneo, figlio di Lazaro,giàcudodedì 
lina delle pone della Città « epoi uenuto in potere di Tito atfermò, che 
dalla fila porta folamente, dalli i.f.d‘Aprile,nno al primo di Luglio,erar 
no dati portati fuori, cento quindeci mila, de ottanta cadaueri : oltre 
quelli, che i uicini, e parenti haueuanofepeliti. Et altri nobili fuggiti 
dalla Città, e datili a Tito, referiuano, che fino a quel tempo, feicento 
mila morti erano dati gettatiSfuori della Città : oltre un numero indici'* 
bilede'poueri,che a monti, fra le tuine di grandillimecafe erano dati 
ripodi. Lefcarpe,le cinture, le coperte de gli feudi, quanto ui era di 
cuoio, già era dato gratillìmo, e fuauillimo cibo. Le pagliuzze, e le re- 
liquie dei fieni già erano datedeuorate:derchi di colombi erano dati a 

f randillimo pregio uenduti; letame di caualli fi era mangiato: ah'quedo 
troppo ; a tale fi era uenu to , che una gentildonna principale della Cit- 
tà, fatta dalla fame arrabiata }un fuo figliuoletto ideilo, hauea potuto 
sbranare, cuocere, e denotare: e le Tue proprie uilccre artoAite , cac- 
ciar nelle fue uifeere affamate : Cofa,che in tanto horrore hauea poda la 
Città, che indupidite le genti, pareu ano dame, e làlfi.Nè didentro 
/blamente, ma anche dimori feguitanai Giudei il flagello di Dio .'poi- 
ché di quelli, che erano uenuti in gran numero a darli in potete di Tito, 
cfTendo ufeita uoce,che eglinocon moItooroeranoufciti,macheper 
celarlo l'haueuano deuoratoja tanta fceletatezza dalla fete dell’oro fu- 
rono molli alcuniSiri,& Arabi, che in una notte fola, doi miladique- 
Aùinfelici aprirono, e fuifeerarono, per cercar l’oro ne grintedini: e 
più inanzi haurebbe palTato la crudeltà,fe con minacce atroci non ui ha- 
velTe prouedutoTito.- Il quale b fa didito dalla lunghezza deiralTedio, 
h irritato dalla odinatione degliafI'ediati,bin3nimitodallalor'debo- 
lezza) finalmente proteAando, che egli mal uolontieri, ma sforzato dal- 
la durezza de’nemici fi mctteua a ruinare la Città , & il T empio i alli 24. 
«li Luglio, efpugnata la fortezza, detta Antonia, entrò con Teffercito 
nella Città : Alli 17.de! medefimo mele parte da Romani , patte da Giu- 
dei fiìabrugiato il portico del Tempio : Alli S.d’Agodo fece Tito appre- 
ftare le nuchineper battere il Tempio . £ ueramente , contro il con figlio 
di tutti i fiioi,haueua deIiberato,che fuoco non Ui fi cacciade dentro: 
tuttauia, temerario un fbldato,fenza ordine d’alcunoue lo pofe: nè ba- 
llò diligèza humana ad impedire,che egli non fi abrugiade di modo,cbe 
«Ili dieci d’Agodo di qued'anno, in quel giorno appunto, che un’altra 
nolta abrugiato era Aato dal Rè di Babilonia; arfo tonalmente redò quel 
Tempio, che mille, cento, e’trent’anni inanti , cominciato era Aato da 
Salomone e feicento, e trentanoue prima rifatto per ordine di Ciro. 
Kd Tempio , lei mila huomini furono abrugìati : e quei facerdoti , che 

dal 
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dal fuoco n erano faluati} tutti crudelmente furono fatti morire . Relia^ 
ua intera quella fola patte della Città > che al monte polla , lì domanda- 
oaSionne: Intorno alla quale feceTito'qondurre le macchine alli za. di 
Agollo : alli 7. di Settembre diede la batterìa : alli.8> pur di Settembre 
dato TalTal to ; appunto in giorno di S abbaio fe ne impadronì: doppo ef> 
fer morti nella guerra , chef feppe> un milione, e cento mila huominir 
e reftaiine prigioni più di cento mila. De quali ,per quello,.che hatie- 
nano patito nell'alledio, elTendone morti dodeci mila ; degli'altri,molti 
in Egitro nemandbTito,condennari aH’opere: molti de* più ben fatti 
ferub per lo trionfo : molti de' più gagliardi elelTe , per combatter con le 
belUe ne i theatri : e da diecefette anni in giù , tutti venduti furono , ma 
à oililltmo pregio ; perche,nè compratori fì trouauano per pigliarli , nè 
vettouaglieper palcerli. La Città, infino à fondamenti la fece tutta 
fpianareTito sì, che pietra non rìmanelTe fopra pietra: da tré Torri in 
poi,le più alte, che hauelTero à celiare per memoria della grandezza de i 
uioti, e del fommo ualorc de* uincitoti . E quella nrìna di Gierufalemme 
occorlè doppo Dauid , mille cento, e fettanta noue anni : doppo l’edili- 
cation di lei, doi mila, cento, elèttanta lètte. A tutti quelli , che in Giu- 
dea celiarono pofe Tito per tributo, che quel didracma, il quale ognian 
no già dauano al tempio, al Campidogliodi Roma, per raucnirr,donèr 
feto pagare: & eglino di più ogni anno, nel giorno della mina di Giem- 
falemme, con pretio,per molti anni ottennero di poter andare nellìto', 
oue era il Tempio, a lamentarli. Tito, non inliiperbito punto dellf fe- 
licità della uittoria , comequello, cheuedendola Ibprah Umana, da lòlò 
Dio laricognofceua;con molta modellia ricusò corone d'oro mandate- 
gli da uicine Prouintie : e doppo hauere oilitata Antiochia, e parte della 
Stria; in Alelfandria finalmente li trasferì, per douere con la prima com- 
modità di tempo, nauigare a Roma. 

DIGIESVCHR. DI LINO DIVESP. IMF. 

Anno Anno Anno '' 

73. 4. a. 

V Enuto in Italia.I’anno 73. del Signore, e 2. di Velpaliano, lotto il 
Confulatodi Vefpaliano la feconda uolta, edi Marco Cocceio 
Nerua, il vittoriolòTito ; conforme al foo ualorerìponò il trionfo . Nel 
quale captiui feguirono il carro,oltre fette cento giouani Giudei ; anchè 
i doi capi delledue fattioni leditiofe , Giouanni, e Simone ; E.qùellle cq- 
fe , che nei Trionfo, tutte le altre auanzaronodi marauiglia, furono t 
racri,ericchiHimiualidelTempìo, chepoi nel tempio delia Pace, che 
Vclpalianoedi6cb,furonoqualìtutti collocati. In Giudea, perche tré 
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CAftelli ancora cimancuano in potere de'Giudei medcfìmi,Erodione,M£> 
chero , e Mafsadà : I primi doi qned’anno , Lucilio Baflb gli efpngnb : il 
terzo più forre, purqueù’annù Flauio Siliia loprefe : ma con tanta & 
b>rauuia>ò pazzia de’Giudei >cheui erano dentro^ che prima, che uenir 
in inano de' Romani, hebbero tutti perofiìtio difommiK pietà, e cariti 
Tammazzarn un l’alcro.Diede poi ordine VefpaGano à Liberio MalFimo, 
procuratore della Giudea, che elTendo recato il Paefe , per lo più , lenza 
hgbiratorì ; a chi più gli piaceÙè, ucndelTìl i Campi, & ottocento foli fan i 
tùli ratteneffe per guardia,nel Prefìdio di'Nicopoli, chefù già Eirauire . 
Dkhiaib anche Cefarea inaritima, già detcaTorre di Stratone , per Me- 
tropoli della Paleflina, facendola Colonia de’ Romani , Se honorandola 
di prìuilegij ampliflìmi . Agrippa Rè , che da che ui uenne con Tito per 
falutareGalba, lì era Tempre trattenuto à Roma,* humaniUImamente ra. 
tenne, & accarezzò . Vi (lette ancora per uapezzo Berenice,(òrella di < 
Agtippa, da Tito ardentemente amata ; fino a tanto, che intendendo 
T/to,jque(lo amore non lafciarfenza macchia la (ua gloria ^ più brauo 
in uincere fe^ che in hauer’ uinto altrui ; dolente , lei dolente fece partii* 
dìRoma. Del redo, quei Giudei , che dalPadediOyedall’armi di Tito 
(leranoTaluati ;non però migliore fortuna poterò ritrouare : che tre mi- 
la fugtti nel bo/co lardes ; Lucilio Bado gli pofe a fil di fpada:quelli,che 
io Egitto fuggirono; perche la Galilea Tetta, contrai Principi uollero ri- 
nouare; gli altri Giudei medelimigli ammazzarono: In Cirenepur di 
Egitto; Catulo Prefetto altri tré mila ne fece tagliare a pezzi: e per com- 
midlone di Celare, un Tempio, che ih Egitto teneuano,& Onion nomi- 
nauano le fù gettato fino a iundamenti . Procuròanco Vc/radano , che 
quanti frà Giudei del Temedi Dauidde lì ritrouanano; tutti fodero (penti 
totalmente: forfì perche ieprofetié dell’Oriente, in quella parte del ue< 
air da Dauidde,di lui non (i poteuano interpretare . £ fino aquede attio- 
ni di quell'anno, fù il fine de gliicfitti diGioTelfo : il qualfc fattine Com- 
mentarij,ò libri, che uoglian* disea Vclpaliano,& aTito nedonò,&an 
che al Rè Agrippa. 

DIGIESVCHR. DI LINO DI VESP. IMP. 

Anno Anno Anno 

' 74* y* J. 

T Ralpiantinfi pure quanto lì uuole le ortiche;che lA tutti i campi fìt 
ranno lèmpre ortiche. Qtielli che Irà Giudei, di letta erano here- 
tici,ancheconuertiti alChridianelimo; per la maggior pane heretid re- 
Aarono: Bc appunto doppo la ruina di GieruTalerome,negli anni nìcini» 
ciiountementein quedo 7 ^dei Signorie 4 .dt Velpaliano»lòtto il Con- 
flato 
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Allato <11 VefpaAano la terza uolta , e di Tito la léconda, comiadaroiioà' 
diAxipcirA. ISamariti laAriarono intendere, che teaeuano le fteAc opi- 
nioni contra lo Spirito Tanto, Scaltre: I Nazarei,con altro nome detti 
Minei , per Aiuerarono ad affermare , che Tenzala circoncifìone , il Van- 
gelo nona falutuaiEuolendoefTere Giudei, e ChrifHaniinAeme; od 
Giudei, nè Chriflianidiuennero. Sorfeael medefunotempo Tinfaine 
Ebione : che in fè fleflb , come in fetida Cloaca tutte ThercAe de gli al- 
tri amafsb : che diffe malediS.Paoloj: (die compofè falA atti d'Apodolit 
che contaminb l'Itinerario di Clemente : che prepoTe la legge alrEuan- 
gelo:che permife in infinito la moliitudinedeile mogli: che negò infi- 
no la Diuinità in Chrifto : e fù A fporco hererico, che uolendo un giorno 
S.Giouanni entrare nel Bagno ; perche Teppe, che Ebione ui era,fuggìa- 
mo, fratelli, diffe a DiTcepoli ; che con coflui , e co* Tuoi pari , ne anche 
nelBagnodouiamcommuqicare. Di Simon Mago ancora reflb ProTa- 
pia in Menandro : la cui dottrina,b per dire meglio menzognajla mede- - 
lima Al , che di Simone : come il medeAmo predicarono, inflrutti da lui, 
BaAlide , Saturnino , & altri , Nell’anno ideffo, dall'altro cantoj'glorio- 
A>|morì in Francia quello , che Apodolo della Francia A nominò ; cioè 
SanMartialeVefcouode'LemouicenA. Quedi Acrede,chefoffe quel- 
lo, del quale Andrea diffe: Ed puer unus hic,qui habet quinque panes,dc 
duos piTces: Se uno di quelli, che furono poi eletti nel Collegio deili jj, ’ 
Difcepoli . Di Oriente uenne egli con S.Pietro a Roma : e dal medeAmo 
mandato in Frana’a ; tutto,quui, c^uel Paefe conuertì, che frà il Rodano 

f ;ìace, e l’Oceano. DuecpidolediluiTiritrouano:unaad Burdegallen- 
ès: l'altra ad Lemouicenfes, Se ToloTanos. E quanto 1 miracoli ; frà pii 
altri A legge, che toccando una uolta un* morto con un badone di S.Pie- 
cro , che egli di Roma hauea portato j lo ritornò Tubito in uiu . 
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C Ofàdigniffimadi conAderationeè|,che in quedi medeAmi] tem- 
pi , ne i quali andarono gli Apodoli predicando in uarie parti del 
mondo, contra gl’idoli ; perfuafe dall’altro canto il Dianolo a molti 
FiloA^A ; che in difcTa de gl’idoli , anch’eglino , fatti Pfeudopredica- 
tori andaflero hdr què , hor U a uarie nationi ragionando: come mol- 
ti lo fecero, pieni di Tapienria mondana , e di nana eloquenza : ma quel- 
lo, che.piil importa; A gonfi), e A amatori di fe defli , che à poco è po- 
co , niente altro pretefero , che di captarA l’aura popolare : la quale, pec- 
che conniuna coTa magiormcnte A concilia, che con <iir male de’ poten- 
ti, 5: 

M' ■ 
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mente hi fecero alcuni inRbfnijcWcUe/pifiatro, |>«r altro j»amicilIìmor 
dehjToda Fili>ro6a|.pet ^ara^itete|ieiUile^uMica, li>aftipuoà (litcfcta; 
rei'Filofoiì di Ro(na;qudi’ahinoiaf)f»untO'7j,.'4Fl^iguoce { e qoujtodcL 
r«o!lmpÀ*o; elléhtlp^ Con fuii egli itslfo k-quafuiioJ(ai^Va2erroiMe0ait 
lino J Oi queftì^acditldi Roma; è/aal cofa^^che fpllo odo quel 'Peregrq 
ne refcritO'da Laciano,«heicon il hngerll^hitllianò^eca’Ualciajdìiiinrt 
peigionare, quifi hàaede zd-eilec martire ^ cdòh tiime amoreuoiézzd-, ^ 
eliemofmc da Chriftiaui: 'e coaiquefta medcTuua occafìooc credd io, chev 
quali uno di queftitOiteQ e&raÙaeDci li Raiaénnadjda'VcfpananOydapfio- 
motoMlire pecAcutiora^{>obea'<acctare di&uveiina Àpaliinkr c kit Va 
feouo ; e che eccedendo di croppoi termini della facoltà hamica,k>am* 
mazzairero. A lui nel Vefeouato fuccelTe Eleucadio , giàfiloi'ofo Pljto- 
itìdel,kdidlóUlie1foA^polltnikijcohiietki(t>Ciben dcgtió'di Uiccèdexle iéX 
Magill« 0 o^thi acquillò tatuo dalla diièipliaa. c> ;; A 
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■ ^|*^«Vt^Udni’tinqoe amrijehefBgQono|7<y.77»7!8?7P-d Po. del'Signor^ 
•J ‘If '' y'. 6 .?« 8 .’e di^V efpaEano ; il primo , Confuli-hcbbe Verpafiano 
M^iflfa udktt >'oj[Fiiiò la teczsiil ièt»iuioyVeIpana»o la fe(la,e Titola 
fluana : Il terzo, V efpalìano la retiiraa,e Tiro la ^inca : li quaj 40 i#.Vc« 
Ipafìano l'ottaua, e Oomitiano la prima: Il quinto, Commodo, e Prifeo, 
.ambi la prithaJuoItb ^dlp.Hnmdtqbè(H,q(jihtò dèi luo Iitipìerio;encn- 
do Verpafiano Confale, e Ceniòie; l'tiltiano cenfo fece di quelli, che Lu- 
ftri n chiamarono: nel quaie,in una fola parte d’Italia,chefO dalTApcn- 
ninofìnoalPòjhuominidietàdi cent'anni fenetrouarono ^ 4 . dicen< 
todleci,^ 7 .diiMnró^ueHdcmqae,ialicei{^totccntà'fccrc,paidoi:c di 
toquaranta Ièlle rrquaronotrò..^Di modo, che non èmarauiglia fejrà 
kioÀrijSimode, fratello del Signore, in quei tempi, cento uemi anni ha- 
vena quando fiì .crocHilVo : & altri , che uidero il Signore ; fino à tempi 
diTraiaÌK>>,-eAdtiano iòpcaoiflèro . L'anno lègticnte, fello del Aio. Im- 
pero, pureanfio VefpaiianodicilèretenuxoqueJ/RèdelMondo, ocmi^ 
to di Giudea, edi tanti anni aaamipcofetato; perche intelè fbrA »^èe- 
^,da profeti, Principe d'una pace lenza fine era ftato noininato;aacii'e- 
gli alla pace eterna, in mezzo di Roma ; ricchiIEmo,e pompofilCmofa-' 
orich,econfacrbunTempio.Pa0aronoi Joi anni proflimi , Anzacofa 
■otabile h noftra,b che habbla reiatione à noi : fin ine nell'anno So.del 
SignotCj alU 15 ^ ^Scuei^i^ doppoitantnr lèdutòPapa , annitmdcxip 
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doi meff^oéimtre giornttjfà ifioaìraente^tCQfmnil&onec&'ScttniìlKiif 
fiuto raorìrniarure S. LtiKhlLqudie tn> tempi jCosì ultbiiti>>.e jUjup. temi 
peftoHj ad ogni modo ycdo(oMnéaiffecettotdi$J’iettocotnmam)b>tibe 
donna, (tpza velaceil'triqitvnoncni^'ein.ClKurai&.ttfdLicordihativT 
ni, quindeci Ve^ouicrebr dreciQttD ’pceà.lFù fepolc» in Vaficano» 
■redo al gloiiofo carpo didietro tliitdice^ che <L&iùràitca lfl conMt 
M di S.Pietro con Simon Mago; bene oon-Zìtrona.: iuoi diconoanco» 
la, che^Uronogli atti di S.PaDlo, boggr cosi'coieèamitiall jcKeperdi li- 
no non deuono acccctath . Succeflbce a Linofù cccatoiC laici, ladtro.gii 
coadiotocedi San Pietro: di natióne Romano v -figlio di HmiUftóo^fH 
Vico Pacano : che fede , comò aedcem0vdo4abi'anjii.*àflitno al banh^t 
l)omiiiano«’r >'i jSMiùojt 

I ; t' ■ 'I - ’ . ' • t|)V3cukin 
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M Ocl qae&’anno g i.^el Signore, e io.del Tuo Impeco^efiendo eoa 
Tho la Tettima uolca Còluletegli fieilb la nona; VefpafiaiK>'-lm 
peradore,alli 24.de! mefedi Giugno,doppo hauere imperato dieci anni, 
mScofergiouii: Principe, fe lo-paragoniamo amoltideipa({àti,pti^,Clie 
cccelldiUnmo: Confetito con quel lolo, che fègue.’meno chemedipc^: 
cioè con Tito Tuo figlio,che fucccHe fubito^ e fìdrimperociòi.anni lùfl^ 
doi mefi, e uenà giorni. 1 * ^i, • r-'> 

. OUt; . .. ; 
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T ito, amore, edelttiadel genere Knmano rii quale ìoanai al Prtnd« 
paio efièndo (buo coipeuole, é notato di non pochi, e hon picelo* 
li uitij , aftenendofi , Principe ch’egli fù fatto » da ogni colpa; tanto pid 
gloria n’hebbe, quanto più chiaramente fi uide, che egli non per quello 
non fd reo, perche non. iapefiè efliere » ma pecche non uolie>:,e che j a in- 
nocenza, in lufnon (d naturale, b inclinatione , b ftupiditè ; ma uittotia 
della ragione, e sforzo della uinù . Egli tre uitij principalmente abhoer 
il, come quelli, che ttè’pofii ibtio nel Principato: la crudeltà , l’auaritià, 
da incontinenza rCosì mite, che in tutto il tempo del f«oImpeto,nid * 
no fu fatto morire , nè anche di quelli , che centra la perfona di lui bf^ 
ueuano colpicato ; cosi poco interefiaco » che non folo non rapi l’altruk 
SU mohecagaglie, che gtufiamente gH perucniuano,.iifiutb : cpjl a ma* 
! ' tauiglia 
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»ìnppln'gowtnTeà<e?ehe«iiornata Bétcaicsiii R^omiilgiotialfói 
inà^ R^gvna,M«ciu pglifap^oa d’rifere éftremantfnre amato* echVglii 
/bdeatetntiicoamaiia ;inè la cbiamb»o^ JatcaEciì» nta lalciatali in Rom*. 
fuet eficrcitio '* e f^cchiu della rtia'vkt^.;eilattamcmeiè'Xiè allrnne*e no. 
l'erbò pudici infino gii occhi . Ofiicioib pòi tanto* e cosi defidetofo di 
giaoate* bhchauendopaiiàtoun giornòveome portò il calò iTonufat'' 
fingolati bencfitij^ceaandolaiàra^Btipcnrandouif.ohime, amid(efi:la 
aiò).che hoigettato òn gioroo^ El'pbcecoslfòpo pcoftindii muditi) di 
Dio ; che ouei&tUgula licelecatinÌTno,i.(i:ddleuf •* ebe troppo hlicc per li 
popoli pailàiieró iduoiJtetiip^; nolPiindpato dì.T.ito> buoniflìmo lmpe> 
tàdore , nunVnno pilisò * ohc/non Tdlid macchiato di pubiìcbe miferie . 
notabiHlIìme . Qmft'an no fA>quello*j)cl^tia{e con prodigio borrendo* 
fuTerradi iauoro * preflb a Pozauolo** ilmonieVifiiuio vomitò , fi può. 
dire, femedefimo: quandocón eialatk>nfe terribile ^f[à cooni * e mugiii i 
della tercaii'e del mare; prùna gettando fumo* e fuoco* tòlfe bora la lu- 
ecalgiorno*^:' hor 1 e t;n ebre idi amót te Poi doppo falli infocati, e g le* 
be'ardena; raatracopia-di ceuece'lòfliò fuòri.vcnp iòttecrate due .Città 
vicine »£rculanoj ePonipera^ di pid ammazzando e vccelli* e fiere, epe* 
icij,‘UAfrica iftefia,la.Sicia*erEgutoinceneiò;& entrata grao.copia 
della UeflacenereinRoma; non mloperlanouità del fatto, in ifeom* 
piglio pole tutta la Città ; ma poco appreflbpcAil enti» e fiere iofirmità 
u^enerò. Tutto forfiancbeafine,cbeIiauefleroi Chrifiiani huomini 
cm'che rap^èfenuri aCencill<|ualohdploCtola knagóiedd fu.tutpjGitt ' 
ditio uniaerfale[w. 
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L a calamità pabUcadique(l‘annorecoadodt Tito*d^83.delSigno., 
re,(d; che efTendo egli Confale l’ottàua uoIta,còaDomitiano fuo'^ 
fratello la fettima^d^efreodu* come portaua il feruigio de* popoli, anda , 
to auifitarr i danni fatti dal VeftiuiO;nello fleflb tempo * à Roma* feoza 
fapecfène l'origine* quafimiracololamente nato un'incendio, e durato 
tre giorni, gtandiflimi danni fece*& inmimetabili edifirij epriuati*e 
publici ruinò. Ma troppo maggiore fù il danno de* Popoli, nel terzo 
anno dell'Impero di lai* & S3*del Signore : quando* fono il Confulato- ' 
di Flauto* e Poi bone {deliberato Dominano di non elpenare* ma di ra> 
pir l'I mperio, l'innocente * epijflìmo firatello* di ueneno ammazzò.'con-' 
unto maggiore* e crudeltà , 6 c ingratitudine^ quanto*cbe* accottofiTiT'r 
tO| & accertatoli molto prima |dwe inlìdie di lai{Qonrolodiuità*ma 

non 


Coiftpèrtdio Hecglt'. 

ndn fMfylhRomii’L’Iwiued leuacoijrfblainenfevotrprcghierei'ecoitl^LgtH 
lite rhaoc:T2Tenet3innne d&c(aó> èuoler éircrgliicotltnioafcàetìio} 
oonv< ^gUahi'w lui.' Mori .Tiioi^janto da tutti • nell onnoddU'lIutMà 
ifiiallt I j[>>liSetM(nboe}haaÌBndovcome diurno, tornito J'Impetiodsà 
anni,doi ine(i,euenti^rnÌi'EAicce(Tòreglifii(chi perii ruccil«)-Flauìd 
Domiiiina^fuo traielio rllmuticper Te ftedb'incUnatiilìmo al male{ 4 f 
alcune còlè buone commandos quelle foie furono>nelle quali s'iniaginb 
di douetictraiietraU^ reputatUme di Tito: eftd raltrej.petclie roh.iÌ^ii 
molt^ tO'^ierid di pudicitla, argomentò di tichiaoMK alia n\cnta 

ria de'gli buoraini le indòntinenzeidt Tito , prima , due foUè Pcincipe^ 
queftoprìncfpàlmenteafFaticanddlijhoracohtra'gli^anuchipuhlicòde 
creti: botala legge Giulia, de gli Aduiterij'reuocu; bota centra qualche 
delitto droergint iieftaliincruddithòra in bonorateMatrone,efàmigIie 
fìioprl con. il caftigo, quello, ebe hauea celato il delitto: bora alle mere* 
trici Uuò l‘v(ò'dellaletticairvRoma:e tonte córe£mili;cbe daun’adulei» 
tote fi remldÌLe;cbe ob^gatiUlmagli eràRoirìa, per dldc Hata fattapiH 
dicada loie quali, ebe pudica lìa una Gictii , qudndo temendo. lafetodtè 
del Principe, « però lafciando lepid feoperre^tna iften'reeiibidini;neUe 
pili cauce,tna più abomineuoli traboccare qualì.-che molto etto lEioepa 
dica una Citti folle Dominano, ebe iiua propria nfeìpoteuiolò',^ a ptb->. 
mifcualibidinefùlanpresfreDatainenteptofu/b.. ' 

•' j , -f'.: fiat!' ilWi . ■ . ^ . 't . Ìo 

DI GIESV CHR.ììì 1 oDlI,GLET<>.*«.DIìDOM 1 Tì-IMK, 
Anni Anni Am n twii* 

84.S5.86.87.88.89.po. 4.5.6.7.8.0.10* i.a.3.4.5.6.7. 

. I • nx 1' } .1 > ■ .>?H > v 7 .i : :> tG‘ 

F V ne'i primi fette anni del Tuo Impero, fempre Confale Domiria- 
noibauendoliiccelEnamenteper cópagni Flauto Sabino, Virginio 
Rufo,GiulioSabino,AurelioFuloio,Cornelio Dolabella,Volulio Satur- 
nino, ?Mìii(irio'Ruifò. £r in quefti mcdeftmi aimi,cofa delle hollte noli 
occorlé molto notabile: le non ; ebe nel quatto di quelli , ebe fu rottan- 
tafettte del Signore, mori in Alell'andria Amano, luccelIbtediSAlarco, 
doppo bauer tetta quellaChiefa2a.^anni:eruccdlbreglifùfanoAbt- 
Ilo. Domitìano dall'altro canto, in quello Ipatio di tempo, febea e fa- 
uoriua Gipfeffo Giudeo, che pec anche uiueaa,e li trouaua in Roma;, 
cacciò uondimenò la prima oolra i Filolo6diRoma;comegiàhaueafat| 
to li padtc Rillorò anche, come il padre , il Cam pi doglio un’altra uol- 
ta-abrugi.'uo.-epnnl alla antica ufanza alcune Vdf ali , condennatedi fa- 
crllcglo, Nrl quinto del fuo Impero, elTendoConfuJc con DolabelU;; 
DU'tò il niinreiaredegli anui,di Olimpiadi in Agoni Capitolini,chepac; 
qdattio anni , come le Olimpiadi, cooteneua ciafeuno diioro ; e doppo 
■i il corlò 
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ilcorfodel quarto anno > nel caminare del quinto , ordini » chefì douef- 
fno fare gli fpettacoli quinquennali • L’apno reguenteifedodeirim- 
perio ; in tanta pazzia lo condulTe rmiforaia fupetbia , che di Si* 
gnor Dio Ripigliò ii nome: e tale uolle elTere nominato da tutti. Nè 
perb uguale alla fupetbia era il ualore: anzi tanta era la uiltà> quanto 
rooftrano gli autori neirimprefai che fece centra i Daci;andandoui i’an> 
no fetriino del lùo Impero, e ritornandone l'ottauo^che lèià quello. 


pi GIESV CHR. DI CLETO DI DOMIT. IMP. 


S Otto ilConfulatodì AurelioFuluio, e di Sempronio Atracino, nel- 
l'anno del Signore pi. del fuo Impero ottauo, ritornato di Dacia 
Domitiano (che che ne f}flecaufa)ad incrudelire (Iranamenteincomin- 
cib contra molti principali dellaCittà : ftà quali mandb anche in elhlio 

D uello Cocceio Nerua , che mal grado fuo gli apparecchiaua la proui- 
enza di Dio per fuccellbre. Anzi perche intefe non sb che di quella fuc- 
celEone da Apollonio Tianeo elTere flato predetto (come a Principi non 
pub piacere, che di quelle cole fi ragioni , che in nccelfaria conlèguenza 
tirano la lor morte) lo ftelfo Apollonio,a Roma cttb:oue con dura prigio 
ne affi ttolo,&inlino co’l fargli radere la barba ifchernitolo,airultimo lo 
fchernitofù pure egli medefimo:che,permett£dolo Iddio;con opra de’ de 
moni, dalla prigione fuanì il Tianeo:iSc a Pozzuolo arriuato,ouei Difce- 
poli l’elpettauano;con loro, ad Efelò,in Afia,nauigb . Domitiano confu- 
Io,c atterrito,e dall’opre di Apollonio,concetta maggior fede alle parole 
dì lui; daU'elIilio, l'anno medelimo richiamb Nerua:e per l'anno feguen- 
Cc, Confile compagno afemedefimoloeleire.Nelqual'annoreguente 
pz.del Signore, ep.di Dominano; fi pub dire, che incomincib la feconda 


te, fu ammazzato il Papa, che era Cleto . E fri tanto, gran ca- 
parradel futuro male fu, che perfualb da maligni Domi- 
tiano; San Giouanni Euangelilla, di Efefo fi fece 
mandare ligatoie doppo hauetlo fatto caccia- 
re in un uafo d’oglio bollente , di donde 
egli miracolofamente ufei fenza 
alcun danno i quello anno 
ÌltelIb,nell’ilola di Pat- 
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Anni 


DI CLEM. 
Anni 
X.C2. 


DI DOMIT. IMF, ^ 
Anni 
lO.&IU 


N e gitannt Jel Signore e dell'Impeto JiDtimicIano, zok 

Se I i.Confuliforono prima» VlpioTraiano,dcAciIioGUbrione: ^ 

e poi lo (ledo Doroitiano .eVolufioSaturnino. Et in ciafeunodi quelli 
cloi anni andb (èmpre feoprendoft pid fieroperfccuiore de'Cbtidiaof ^ 
Domitiaru)»epul uero heicde della ctudcltidi Nerone. Nei primo>frè i> 
gli altri »anzi fopra gli altri, moti martire alli x6 d'Aprile>CletoPon- 
tedee Romano ; doppo hauere ordinati uentteiuque Preti » e gouernat» 
il Pontificato dodici anni.fette me(i,edoi giorni. Fiì (èpolto in Vati» 
cano, predo a (acricorpi*diPietro>ediLino:edoppoederuacataIa(e-' 
de uenti giorni^/ìiccedòce gli fd creatoClemence>peB naiione Romano» > 

figlio di Faiidinohabirante in Monte Celio >carimmoDi(cipulodiSan 
Pietro »ediSanPaolo. Qued an no medefimo » nurtirizato per comrotfi> 
fione di Dotnitiano fd Antipa :e non già morto >ma si bene imprigiona» 
to»econ diuerfè pene af'dino fantolgnatio. Ma nell'anno (èguente, il» 
ludrefdil inartiriOy.cheoccocrerpercbelodcdbConfiiledelll'annopai^' 
fato, Acilio Glabrione» acculato di impietà per edèrfi fatto Chridiano; :* 

nudo nel theatro » ad un fèrocidìmo leone nì efpodo : che men fiero di w 

Dominano» non I'odendendo;per altra uia » Domiiiano » più fiero del f 

Icone lo fece uccidere. Polè di pid l'Imperadore a Giudei»&Chridia- * 

ni»in(òppnrtabili tributile come a capricci de' Principi applaudonoi * 

Poeti ; cosi in quedi tempi» Poema nonurci»cheinnarie maniere non 
difpregiallèi Giudei : bora rinfacciando loroil fieno, &it coiTàno: bora 
il cedo , c la mendicità: bora le uiUdlme mercature » di ueiri rotti» e zoL» 
fi»e limili altre cofe» 


DI GIESV CHR. 
Anni 
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DI DOMIT» IMF. 
Anni ^ 
iz.e 13. 


C On filli ne i doi anni del Signore, pj*. e pd.e di Domitiano 1 1. e t 
furono PompeioColIega,e Cornelio Tulco primate poi LutioNo 
nio Afprenate,e Marco Àrricino Clemente. Nè altra cofaoccorlè per. 
tincnte a Giudei, e C hridiani;lè non» che quanto a Giudei in quedo rem* 
po fini appunto Giofrdb il Tuo Commentario delle Antichità Giudai- 
che: E quanto a Chiidiani»anlio di torta la gregge il Padoreuniuer» 
(àle»cheeraC lememe ; intendendo » che alcune Kiline etano nate nel- 
la " 
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la Chiefade*Choriiil!;a Choiinti fcrifìTe Epiftola si pla*e gìoueuolf, 
che per multi aonihlefl'ecelleChic^è}6a^cheingtutu(liulnpocela 
tolfe. 

DI GIESV CHR. DI CLEM. DI DOMIT. TMP. 

ri ANNo Anno Anno 

3 > 7 * . - 5 - * 9 * 

L a deciniarerttma,À; ultima iiolta,che c6 ingordigia ine/plebile Fol^ 
le Conliile Dominano jfùqticila, con Tito FlauioClcmeote, Tuo 
parente ftrenil&moineiranno del fuo Impero i4.e del Signore ^7. Nel 
qual tempo li uide chiaro , che l’acqna dellp trìbnlationi , non balla pu* 
xe a mitigare , non che a Ipegnere il fuoco della Cariti ; poiché San Gio- 
vanni Euangelilla , anche relegato in Patmos ,frl cento afflinioni , epe. 
aejad ogni modo rattenendo lamedelimacuradelleChielèAliariche» 
delle quali doppo la morte di San Pietro ,e diSan Paolo , haueua centra 

S ii heredci prelà paniculare difera;fcrillè la Tua ftupenda Apocalilli; 

andò conto di quello, che il Signore li era degnato^ reuelarg 1 i:prin- 
cipalmente rpenanteallefenepiu principali Chiefedi quella Prouincia. 
L'auno medclimo , pieno di Ipinto profetico Dionifio Aieopagita; a 
San Giouanniin Patmos una Epillola (crtlTe , allicurandolo , cbef^rà po- 
co tempolàrebbcdallarelegationerlchiamato, come auenne l’anno 1^ 
guente: e Dominano, fri tanto, pur punto anch’egli da quel penliero, 
che flimolb gii il padre centra idefcendenti da11acafadtDauidde;oue 
fattine condurre al fuo cofpeio alcuni, poueriHimi,tuililIIroi gli uidq 
troppo gli panie d’honorarlt , dubitandone: e uelto il timore in derì- 
fo; che ìoflero lalciati commandb : nero difcipulo del mondo , che li go- 
verna tutto ad apparenze. 

DI GIESV CHR. DI CLEM. DI DOMIT. IMP. 

Anno Anno Anno 

^8» ^5* 

F iero ben li pub dire, che 2 da vero il cane, quando dal morder alcrì, 
uolge t demi in le Hello, e nelle proprie carni. Gii dicemmo, che 

f arcate lliettiinmo di Dominano era Flauio Clemente, Confale dei- 
anno palTato:hora diciamo, che quello medelìmo,a pena ufciio di 
Confutato, egli Io fece morire nel ranno del Signore p8.de! fuolmpe- 
rio 1 5. eHendo Confuli Flauto Valente, & AntillioVetcre; non per al- 
tra caufa , fe non perche alla ChrìHiana Religione lì era conuertito ; an- 
zi nelle donne ancora della cafa di Clemente incrudelì: e due Flauie Do. 

G X mitiile. 
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ma cagione relegò;quella nella Pandacaria, quella più gìouane, e pii}' 
celebre nella Pontia.Fil ouefta più giouaneDomitilla, figlia d’unafb^-^ 
iella di Clcmente,Plautilla per nome, giù conuertitada San Pietrojche 
però dalla madre fi pub dire, che quan co'l latte andafleimhéuendéjf 
Chrifiianefimo: oltre , che gran parte nella Chriftiana , e Tanta educatio- 
ne di lei, hebbero due Eunuchi, Tuoi (èruidori,Nctèo,&.' Achilleo, pu- 
re anch’efli conuertiti dal Principe de gli Apoftoli. Ftil‘altrecoTe,Ia 
pofero quelli in tanto defideriodi ell'ere perpetua uergine, dedihata ¥ 
Dio i che Clemente Papa , monaca la fece di /ua mano : e rìceuuroil uo^ 
IO della uirginitù ■, il Tacrouelo,egli Hello le diede. La fegutrono atHi 
che gli Eunuchi in quella relegatione: Te bene aliai predo , per cominff>> 
fione di Dominano, Tuelti da lei,& a Terracina mandati; di gloriolb< 
martirio furono fatti morire: grana, che hebbe poi la padrona anco-- 
ra;maatempi di Traiano . Frù tanto, auanzando ogni giorno fe flel^> 
fo in crudelti Dominano ; a tanta ferità peruenne, che in Ipenacoli Tra-' 
gici , uere Croci , ucri luplitij , e uere morti introdulle : Se in tante*, 
altre maniere il Chrilliano rangue,no‘n lulo in Roma, ma in turitele-' 
pani del Mondo, principalmente in Francia fece Tpargere; che per Ter-'' 
uare le memorie de’ martiri, a pena, dentro a Roma, ballarono Tette 
notati, che in Tette Regioni della Città diuiTija quello elFecioinllitu)** 
all’hora San Clemente. E peggio haurebbe egli fratto ogni giorno, Te- 
non,che moflb finalmente a pietà della Tua ChieTa,& a giudo Tdegno 
contra ilperTecutoredilei; diede Iddìo tant animo a Stefano, lèruidore 
di Flauia Domitilla; che con pochi congiurati, di molte pugnalate final- 
mente l‘uccilè;& il mondo , d’una delle più fiere bedie icaricò , che egli 
Labbia hauuto,b fiaper hauer mai. Segui quedo, l'anno del Tuo Impe- 
lo quintodecimo ; hauendo oltre i quindeci anni , imperato cinque gior- 
ni : nel 45. della Tua età, alti 18. di Settembre. Nè a pena fù morto ; che 
sfrenato, ma giudamente,il Popolo; quante datue di lui per la Città fi* 
litrouauano, b di marmo, b di metallo;tuiie b dedi ulTe,b drudè:gli archi 
atterrb: le memorie abhoihe iofin da i làllì,con eTquifita diligenza iafe,e 
fcanccllb il nome infame. 


Vccedore a Domitianofù, con uniuerTale conlènib e del fenato, ede^ 


O Toldaiil, creato Nerua Cocceio: huemo, lotto il quale parue,che' 
ceTpitade Roma , & il mondo : e che anche per Te dedb làrebbe dato atto 
à pigliar nome di honoraio Principe, non checo’l paragonedel palTaio; 
co'lqjale ogni reo huomo iaciaTcmprepaiuco ecccilentiifimo. QuclU' 


NERVA COCCEIO IMPERADORE. 


non 
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^iónlòlo niella pcrrecaHoncde*Chri(liaiii non pzfsb pìùtutatii nè alca- 
ijio per quedà caufa fò più facto morire ne'nioi tempi; mi leuò di più " 
.jriaibpporcabile tributo , pofip a Giudei : e tutti quelli libeib , rhe rei di 
; C^hriiiianeiìmp per le tibie Aauano relegati : fra'quali , e le due Domitil- 
.le ì Roma è da credere > che uenilTero , & il glociofo San-Gioiianni > fenr 
2 a dubio t in Efefo ritornò: Ben molto a tempo «per confondere eoa 
*la uerirà di tholti lòdi miracoli, ch'egli ui fece, la federata apparenza 
^di molte miracololè arcioni , che ui andana facendo Apollonio Tianeo: e 
.qualì.^cro Pietro centra altro Simon Mago; leuarela molta reputatio- 
•|ie,chei^i4 qufi Popoli conciliata s'era il Mago: tanto più uliimameo- 
quando,)] giorno medefiroo della morte di Donùtiano ; egli , aiutato 
jda Demoni , tkè haueua loro<data la nuoua , e referita ogni circonùanza. 
Fece di più S. G.opanni up-'atto di tanta carità in quello medefimo rem* 
jK>)che il tacerlo, òtrafcuraggine farebbe , ò malignità • quando intelb, 
jcboun giouane , già conueitko da lui, al'uotnitp era tornato, e capo de* 
jiaiijrlfCca ftiiuepktto'; fcords>(o della età) allò montagne , Ac a i bòfehi , oue 
idadròni uiueuano,fe ne corlètda loro, in prima , fattoli prendere. Ac 
al lor Principe condurre; non foIoconlarolaprerenza,diriuerenza,e 
timore empi il petto del giouane ; tiia con fante parole, e calde lagri- 
me riconuertitolo ; quali fm^rriu pecp'rdla,fe la ripolèin collo, e ri- 
portò all'ouile.Q^eft’anno illelIbcreùiamo,che Dioi ilio Areopagita, 
allegro dell'adempita fua profetia;à uilitareGiouanni inEfelbueniùe: 
c che per conliglio di lui pailato à Roma ; daS.Clemente Papa , con Ru- 
nico, Ac £leuterio,in Francia folTe mandato, a riùorare le colè di quel- 
la afflitta Chiefa:e che nerò in Atkene,uiueate, lui prima Publio, e poi* 
Quadrato, la AthenieleChiefa gouernalTero . 

DI GIESV CHR. DI CLEM. DI NER. IMP. 
Ammi ^ Anni Ann i 

^p.eioo. 7.e8. i.ea. 

D Ve colè, tanto più lodeuoli , quanto meno tifate, fece Nerua Coc- 
ceio quell’anno pp. del Signore, e primo del fuo Impero:una, che 
do lèftelTo Confule la terza uolca , per compagno li elclTe Virginio 
Rufo, già per la grandma de ifuoi meriti dalle legioni Romane (lato 
nominato una uoha imperadore: e pure, che feruillè alla Republica, 
collega pigliò nel Conuilato l’emulo nell'Imperio. L’altra, che fenza 
bauer mica nè a congiuntione di fangue, nè a tenerezza di amicitia; quel 
fblo,che egli reputò atto al caricodeU’Impero, quello per fucceflbte, e 
figlio li adoptò : Marco Vlpio T raiano , per natione Spagnuolo , che al* 
i’hora in Germania con rclTerdtofìcitrouauat L’anno medclimofcrìf» 

G 3 fe 
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fe,e pablicò in EFcib S.Giouanniiiin]oalti(llmoyangeIo,inIiA^di 
Greca : fé bene anche in £btea>/àpptamo,chefii)trasféritu:eIeciràle‘li 
fcriuerìo, furono du?:' Vnaperthe gJi altri tré EuahgelifH, detteci^ 
occorfeinahziaUa prigionia di San GiouannrDattifFa don haucuanón^ 
nutamence fatta tnentione: e Taltra per confondere Cerinto , & altri 
reticiti quali là Dibinità di Chrifto non lì'uergognauano di ndgare:fì có- 
me di tre Epiftole , ch’egli fcrìlTè, due a partkòlarì* & una klla Chiefa die* 
Pactì;nelieprimeduefìuedechiato,cheegli Tempre Ba(ìlidepunlge,e qte 
gli hereùci,che daU'ahro canto la uerité della carnediChriU'oimpugiit- 
uano. Mori quefl'annoiftelTo ApollonioTianeo,coh feioccitnùemiofle 
di appartare ogniuno dà fé nella preuedtita hfòra della'ttk>rté,e di mocMb 
in luogo, oue foflè b non trouato> b^da Diaboli di(l?patoil corpo* pier 
quidare fama di non morto * e l'anno fegiiente * centehmodel Signore*b 
Fecondo del Tuoìmpero, eflendoConfuliNerua>eTraiano;mori Nenisu 
e fucccirc Traianojalli aj.diCcnnarojdoppo bànertnitrotoTeirantacid* 
que anni, dieci mefi, edieci gibtni:& Imperatoneun'aùne foIO/e^aàM» 
'meli 2 e noue giorni, ' 
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Del P^drc M. Cefàre Baronie. 

%^drmotationi per la Jjioria , ^ Q^eruattom 
per la Dottrma, 

A Chiefa di Dio, la quale altro non è > che la 
congregationedi q'jclii,che hanno la nera Fe- 
dcdiCKK.isTO; cosi è feinjjce ftata la me- 
deCnia , & in ogni tempo una loia , come una 
fola i la fcde,un folo è C h n i s t o,& un fo- 

loèDto.Nèbifognadice,chealtrafìalafbde 

di queJIt,i qualiinanziaCu Kia To|o ctedecono dauenire. 



CEic&.èai 

nt. 



Tede, iota* 
si e doppk 
ChnAOiiuia 
fot» ; ' 


<P;iente. £ quando un Fanciullo nafcente,fuoti del uentre della 
madre fpigne uoo delle braccia inanzt al capo;non Fà perb^che 
il membro preceduto alla iella nò lia del corpo illelTo,che la lè- 
gue. Ben'è uero,che braccio apunto,alla proportione del rìma- 
qence delcorpo, lì pub dire,quanto al numero , che Follerò quei 
predenti apetto a noi: poicheoue doppo la morte del Tuo figliuo 
m G è compiacciuto Iddio, con la conuerGone della Gentiliti di 
ipargere, c di£fundere la Tua Tanta Fede per tutte le parti del Mon 
t^o; prima, ch’egli nafcelTc (che che ne Foflfe caufa, gtulla certo, 
cosi ublendo chi uuol Tempre il .giu (lo) entro a rillretti conGnt 
d*una Prouincia Tola,ed’un Popolo folo la ritenne . Fu quello il 
Popolo Ebreo:Popolo di duriluraoingegno,ii;iclinato nelle fu- 
pejtllitioni,ingordo all’oro, ptofulo ne i piaceri , nelle colè pro- 
feto inlòlente,nelle auerTe impatiente,lcordeuole de* beneGtij, 
cieco ad altri premij,che a terreni,'non con altro corrigibile, che 
conflagelGjdilpreggiatoredcgh altrui collumi,ede‘ Tuoi riti nò 
(xmpte per pietà tenace> ma per lo più pet gara . Con tutto cib 

G 4 cosi 


Tede, ìieiieì 
a Chcillo, ia 
pochi luo~ 
ghi.. 


Giudei, • 
iìioi coSÓ~ 


mi. 


Giudea Ke> 
publica fauo 
nta <U 0<^. 
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^ V , iPicfatiòtic. /v i 

così paterna rara ne heb^e Tempre Iddio, che pid' longatnéte dii 
rare Repuklica^imanon sic uedutWancora: ei^cptelJoCchepid 
muoue a inarauiglia)in una Tribù fola, che fù quella di Giuda» 
cmdaico perdonghidipa ^^ede*Regi ^ferub loro intmotto ilRegao. 
limo? nno atantdjche uintàfinalnieme dalla maÓtia loro la pàt^ 
za di lui,permire,chejper ordine jdel pepato Rofnanojdcl cuilm 
a perioeran già prima fatti tributari)* da Antigono,ultitnoR(del 
lanatione.laroadErode IdlirneolirralpqrtrtilipilR'egnp. Colà 
Auucnio di già preueduta da profeti, f quali airhora,dl(lVrb,Che (àrèbbe ue« 

1 nulo il MelIìa,quandodellaTribu di Giuda 1 foirelcuaioilRcr 
^n/daiine*j fcettto.N.c però ui^pepTaroiib, . 

come anche aGÉtilùdellauenutadel Tuo figlio in teira fece haue 
re Iddio è** prediitioni,e * Tegni:£ pureeg]ino(come è ringegoo 
humanopruioalla adulatione,&a mofìrar di credere quello,che 
finge didcfiderare)a ogni altro gli applicatoad,chca Chrifio»- . 


gn 
Ccniili 

b 
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^ 7 < 7 \( or ^ rio 2 \(; ter lu hìstorj^. 




a T T^ornodtefnpOitiet quale ad Erode penaùjfe il R^no , tré 0^ 
J[ moki ui forto',Viia diccttbefà nella Olimpiade 1 8 sfollo il Co»» 
fulato di Domitio Calumo , &^finio ToUtone: l' altea ntUaOlwipiadk 
l%S>tlfcndOConfuli'‘Marco ^grippa, tCaninio Gallo :hÙer^itieM€ 
diro ìVliutj Olimpiade 1 87. l'anno fetondo , /otto il Confnluo di^Uffiflo ùt 
«flciiito ^ uerljlftmetpertbo là^iÌÉS 

(no. Molta trotiandofi E>ode in Roma , per Senatufi.onfuho t fitto Calùn&tl 
t ToUhne gb fk dato il Regno: ma non per qHeflo,ritornato in Ciudéd» 
lo potè pacificamente pojffedere, fino a tanto, che con ilfauore di JOh' 
ionio , per fuetto di So fio pre fidente della Siria, ^ntigono,nltimo oca» 

. patore del Reg no ,fù éfeacciatojbtto il ConfitUtio d‘ ^grippa v e Callo i? 

» 4 >'V anche aU'horétfi può dire,che fi fìabilifie nel Regno, poiché bei 
Mcndo fauoritele parti di ^atonio;doppo la uittoria ^ttiaca,non fpetét 
d’efiere RèJìao,tbe in Rodo , depofto il Diadema, e con le lagrime fu^ 
plicato ^ugufìo , bebbe finalmente da lui la confermaùonedet Rfgn» »' 
ntUa Olimpiade,come dicemmo di [opra ,187. ranno fecondo , efiendaf 
I Con file lo Reffo^ugufio la lers^ Molta con Meffala, Dal qual lempé 

?,v ■ o I ■ • p'piondo noi il principio dei R egno di Erode , e facendolo uiuere , come 
uifie,trenta fette anni Rèyappunto trouaremo,(henel principio delue»-^ 
tefimonono anno del Regno é lui, nacque CbrilìoteuelTottaMO anno del 
latti di Chrifio,morìlMU ■' 

b Quelli , per meg^ de’ quali piacque al signore di far predirei 
ÀaiKMo 4i GeatililauenkUdU^ iU Mondo, furono prittcipdmemc,(ome 
* • ' ' «e 


• li Uliltl-' 

• r.. 


oiljO 
. ai Olii 
•j liba 
J f' 
.bW 


Pitt£{uoii3« 

dafpe't eiesibilict de’fiòftìimnifd^^iit téerpadojfit^f fu tal- ‘ 

tbora fcruito ,pn40afundert1ttGentHMihÌtf»fi^lCiméae Alcf- 
^drinoìnti^i Hiòìmh' allibra fitto j witmpdrtittdtMdi^^ 
toii ferut^eimerChiriftiamtamraGeiìtUiichedaìoto-tdia 0 '^^*t‘o“ieÌ,inó°i‘ 
nenei quinto contra Celfo i'trauamó chiat/iati^ibiltifìi: Jfn^per M*ictii>iiiawr 

glinciqutfteamiditMano,fièauitda CiuHinoiiicll\nrauohé udjtn^ * 

m'mHm-Vtim.i tÌM fatto patti Smotta Ittmmno prohibka, che nif^ 
Jil)ièàHtdirfpei<^'j^(ff‘fà UvéfOi^>iBpiandtià'aura bandai udUiiii 
pn>kidae^i^diOi 0 i^perna^a>gfiiiij^ yéàiitò rhtdefìnnfitfit 
feto co» f»mm4t,dtlfgem^ t tVKqu} eiótifenàuif libri sibillM : e che 
iìuparticoiartiquando uame 0riho’^'predt^ ddétrOi in Xetra;airhora 
pUi thè mai fojjero'danétiguflo r 4 uoltir«fÌadiad t eomfine^fanno ufU^ 
éioaio Co» 0^0 Tacito i nel fecondo de tC'^etonio Trath 

qiuidojttf)tkiti9\<»d,aifi;f*'jt)a^ tmUo , <a 6 «/ì>^»»«i*Att 

dice,tbe ad Ottauio la Sibilla moSirb Upaito>àtUiìf^eti^Ì)IN*CÌO^óH >^ 

Ha sibilla uÌHtnte.,e{fendo elleno tutte morte motti anni prima-jma lo iiu 
dio de’lHiT'SjbiUtìii j^ìùqMiìtof'iidAbio'fOièiifdfouO'tHttOtfu&ièuo^ 
ci, attinenti d ChriiìOtche alThora anno frequentijjtme nel utdgoie prin* sibillini li- 
dpìdmatttqutllà,cbtèitlUimihiadiOrwwt t^ditut 

to il Monda, fen:^ ^dectUarefUtpule nutao'dbueffe tffet^faìito, Di^’* . 
-^ftafamafubticafaiifKifedtCìièHdimT^ ziìif;^,4À 

MaU: Saetowo ih t'i^liaiualfapk,i^.t€àenHe'de-iUionÌido^ 
libro 2 . e tblófappìajjaq^^irabenioùìàlairO’^tgviybfrìudfercs^ 
procurarono di ’tùinf , Leatuiò ; quàndo.'fit^mtgimife caà'CatiUtuti 
tdartfarrtoiùo , quMttdaneilttpercalipofeiàtoroHadCefare,clr ifaut 0 ‘ 
ri é yefpajmo ,(pnprdo in fkiatucomp^fatàicgU procmvrort»(im~ 
perìo. 

€ Segni che'itiiorho2iliieiteépi ^Ordlfiro^là itettìtla di tpteHo Aunemo di 

van Raimondo, furono molti. Scriue Suetomoìn.Augufìo ,tdcap. 

94 . rteilMnl(i atnafaredifriyappiiritem figM\iiqu2idKhiaraÉq * 

ìa mina nafeitadiuH granate Dione nette btiìorie Romane, Mib, ^ • 
i^ìpj^^ffdo tptaìe^e^eSio prodìgifiydttet, cheinCampidogliofió- 
fhHO in queitempi,da folgori del Cielo fpeT^ate, e fìmuemolteSìatuei . * , 
tfrd ìaltra tfuttìa di Gioite i etptette di I{pnudo yt é^jmoi diche nelle , 

’^onnefonterano deferiite te lord leggi , coti fi cónfitfiro 4e lettere » ^ 

'ribenonerapàfiìbiiei riltggerler In Delpho àfamof^^ò oracidotB onc^o*^ 
ìépollo , come ferimmo Ckerone ,'nett.de ÒÌMmtidhei'eSMonìo in 
OttoMÌo , al 94. fi amrnnti : angj faCrificando^ .Augt4io , e proatran • ucnuia. di 
do dd intendere, perdte non più parlile 3 qnefUfoU ir è nerfi tìcono,cbe *! !, 

rifpofCi - .X.‘ .il ii.fln- . . 

• ' Me 


' ? 
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Piefàtloiie* 

Avi :ì M<pQ^Hel>»ut>Diiios Deti$ ipft gob«rtiM i * •/) 

* X . * ‘ Cedere /èdeiabet,trifteinqRe«eriit«i’ub Occam . '■ ■' '.i 
• , ' vÀfis ergQ desini udcus abfcedito noArt* . 
j, Ckea^jR(^tuia^.Àfereii^moCiel0f da un cerchio luàdìffimòyì^ 
gtùfa di afta Mìe (io diceSuetomo in Ottamo > «/ 9 5.^ fUckiondos 
TxMeattttoUSoUt Trèfolf ì» Un mcdefimo tempo, dice Dione,ncUtbro ^y.cbn 
Groddl veduti in Ckloie nella l{egi<me TranSìibcrttta,oHe appunto ba-^ 

lùtauattoi Giudei, come dicevo Ftloneyncl libro De legatme adCor. 
hmu^fi^cauada un^grqmmadì Mattiaìe ,ifnptelk patele 
otUo rcaia- 4Q<><iTr«aftibcrìmjsAc.^{«»g^'omierero>bi/«rÌM04^«/ed^ 
ÌdiÌ"ó?ni^ sfi® puro;ft%biufero dipià , neo^^gran minerò le porte di Giano a 
u di cbti - & ^ugufiOiper occulta infàraùonemoQb, cowurMdò che ninno lo dà 
•• • mandajje più Signereie malte altre coilé occorJenrAle tjuali ne i libri. da 
gli Baici fi vede» che fom^uolgercmai pure un mininìo penjìero à 
tv €lrrin9ifMiwo daj^adtdàteriiiei^ad,4uguSe<,'boraà’Ii'ejp«fiauo^ 
&bore(adiahriattrilniite.aì\ or i ; 

yii.v ''itws wv'.'MV. . I ' . ;v , ./ , ■ ’ , - 

as i v,4V‘ào^i TEj^ri^ DpT rK.iì{yi, . 

omd« ^e^ He gli Ebm maiignamentediffituuliuo , ciré il tempo dtOat 

l^ehe chìi V .oeuuta del toro Mrffia fiapaffuo : e che nella traslatione del 

quello ««’ii ^^SS^^^‘S^^f/^^f*P^^^i^^flvtllo'tr^fropriofegno della uc^x 
tifo pted«- fmt/tdtlMi4i'tfHÌfipuò-eauare,jd7e perquefìòfeto fi mojfero moUitS 
IkiMeflu!' tredèrein qudtempà ,jcBe Erode ifiefi'o/offè t(Mejfia:onie nac- 

que la berefiadegti ErodiaàÌJSipotrtbbeaneorac<inuincere il medefit- 
tuo con la imerrogatiotte , che fecero i Gionatmi Battifla , fe egli fofi 
Cbrifio,ònòm»dique{ierqgiogaTemedfitoten^(L 


Mi - 

■ y r r 


' . : NASCITAcO.I^ì:, SWNORfi. >/ - 

i-, !••» *; , ' ' '.\>Z .vV.' A. :■?■ 

ixl cpnueniua,cheal^gfttor»4i pr«iofiflìnia gemmatal 

crooietuUoaenifleappareccbiatOtciieorofinoinè che4 
quello,chebaueua.Dk>pej^padretUolédo hoaere unadoana per 
a madretiTìddegnafegli defTe di Majia.Laqaaie però * nella QUm 

lufómwo* PÌ^* rew9>^eudo Cpnfi) ji Fuc 

nionepoteic Giulio Sillanpt Qelli'ajint>id^Ìl’t(nperipdiìAugu(t9 

MaH^diu dalia Tii- 

<^>Qiuda4^(dleDiojiBhe nai(:e(re.£t etlè^d® p.ell'aono;»^ 
,. f. *9 della jfu^i erttPer noto già faKpdaUa.madre»'offc^ 

d f"e*^a I nelipogoa ^a lUnilifà9ciuilededkaco,undcci an 

Mtnamtn oi lécuì. lofinoatantOtchepreracùra di lei come faceuano del- 
uM ' 


j -iwlrté flfeni f rartra<^,&T IriWeriaèk-à Glbréfol-haìopto^-bio i.ea d« ftm 

inifflma uita.etféllà ftHTa-ttiìft • 

pófcpotflc'ìl é*/à4ifric<iW#l*lio,QJi. * 

• ni à Gidfeffa , fcb^erta uri ul»ci«irt, f 

traOe anche luì nell6ftifffò>^6(ìétÌ^ «htól»»<ìéoM^.n> 
•fiuergtnipromifeiblÓndéWuefifle,tthei«i;àpocójqDhtìdomin • 

dato da'Uib ftì uri^A'tìgtìò'i^itAiiRtarle , che matìte haiieu» da 
-enferedcl Meflìà;^ mcdwrÌj!;Ìbnedabitò>*on»ec6la4Jhrgini*à 
«Ti c6patiffè il paWdiffifWrttf jÌfa'rilÌa>flllìWrAngélo:ftki'i^^^ 

/àbito, come humilillìma anelila, al uolec del^ignoté/prima/è 
' quieta,e concepì. Nella fteflaambafciata,hebbeoccafione Ma- 
ria dlint^hdeteietti EiiAb|itfa*fd 5 f<r«niepCT|totft^taadre, { 
non oftantp la Oc rilità natuy;ale 4 >er potenza diiiina.già di/ei me 
'fifiWiiràuaMdi3’à‘.Da-chéAj6flàcbn\ìt«éntecantà,anirita^^ 

•fcparenTe fé nTaridi) : E neW^tnibré^^fatidiflìi^^^^ pccqr 

. ìfit;chMiel qéhtie di EftfÀetW^nhia'Hntìtói il fah 

'éidlettò', la'prefetìté EÌHHnitVm6flrb‘dmbc^ teffl- 

Tftronio hef^CT ÉhfàBeftart’gtànìì^Dlb'iten rwèttòcandw^ 

Maria V^gìneXa quale intéfe di piò mfnutitiifièrihr,còmép 
ièMctèdwliri/ua fol!reltefl?ate irimo^Zaelfcàriai'iM^ 

Trattenutali fin dòbè'd if barro di léi^ouSdo anéhe Zacharia,ct/l 
'jwiiTe tì'fi^Ìii^Hl^é’dfGidifiiittifla?nhebbfe^aTodut!a; final- 
mente in Nazaretto,acalaffeneritornì). OueinlblpettitoGio- 
•fétfó r^V' l4»aàr<ftnbWtóf*i y ihèBtt'eiOatié <»fe rtaolge pér la 
%B'èntl;ec<5Ì>i^e dNJ&^lgeio^bppdtrogli tH nomiti lhnno,t delta ^ 
uirginitd delÙìft^dnrloalficura^ della Diuinicidcl lìglio.Ven 
nè pòi il tempo ’didouer partorire: Inà con taJebdcaHone còhgttf 
IO, che erta, non iù Nazaretkcy^lùa ordinarra habiratione,ma in 
. ®<thleemme It».fec^Percio'chiehaaèndoiii quéi teiàpicomindh 
^datoAugtìfto*‘òpet«uarUiai*l>pwambhj<onsfib(pftiamicai1né- b , 
^•e trauandolo)>pcr conlùetndiiiet, b perhilò^nofcht per tuttb ^ 

1‘tmperiaH dcfctiueirerp rAidditi, eli elligeirc il Cenlb;4 poiché 
per ttefcrìaeclì nel cenlb.^ che facea^Qpitino prc£ de del la Sìriil, 
a Bethleemme,come quelli,che erano della cala di Daaid,furó» 
so andati lamoglie,'À:il marìto; ÌD BethleeromefoptauenMa a ? ' 

Maria hecelEtididpuer partorirescosì huinihnenreioiècc, clW' ” '^nu'r*» 
per èlfere pieno Talbergo, alJi/ a jwd» DecembreinVH^anno lèl& i 

tlodelia01iinptadeip4ieirendcK*iConfbli'Lénìlo,eMeiraHn^ ^ s 
. rieirannodeirimpeto M'Aagufto 4 Z.edelRegnQtdi-Erodeii^ * 
entro ad una ftalla partorì il lìgliuolo,e dentro ed un prefepio ^ 

, xipofe però a chi mancarono commodità terrene^mScaro 


m 

') 


^Ao pompe cfelcAil perche aduo^tafì innemcutitmQlritq^oeiifi 
Aflgioli>doppi» hauece con ap Dtuino canticaenàUata.laAar<ii> 

. ttf del faociuWjunp di iorOjadaJeui^ padori laaqnaanib» che " 
!nqu«l pde&4Ìéìlo<o.jreggi4ii\p«fitti^ 
ci al diflfegivatq'l(i»j^o^d&a;iè^ d^U’Angiolo, cogn^ 

• iautoili&ociullo j’ado(tu;oQO.|$i./ernbppiMarìanelIo ftc$> 

. luogo fina all'ottano giòni9«.cipà al primo di Genarò deiranoo 
iégiieace^Dai quale,cproB fin qui fatt 9 Jtptd gH alni, anco- 

,«a:noi£óo>riiiat0 dàClinftp j a!r 4 gkHW(e del ptimo annodi luib 

sComiiiciaBenior'.i- 'r •"»lo;; in r«ntni!mu i 

«. ~:;J Jfjcj-i’ '.JfintcWf’S » "i-'; i rlsmp 

1 -Vu-Jt^3qaTyfT1ù7lI^T€n:}lUÌ Btsr^ .H 

Multa che a f\yéBotempQ_iejùnJiM^^^J'^gifC^^^^ 
lemp* Blu. cbf^^fwag tlac tffa w cti dj quifi^ 

ieà àam pwrtc^t^ Ù ^qfrhto 4i.f,ea^^ 

f(nò^ al capitolo ten;p,nèaicMow.q>ut 

diceitaltra cbiarmeqte U mqftr^crcpio nel tmpq della natìmt^ 

.'fbriiU: jicbemn o^a^iaApimntt4Ì^*‘^*^4'‘^ 

folata di, U hm p e di Tifone , fanno nafcsn Af Jerome , fupjure da^tfr 
mmtoùtmpqgfomaeliCòmpné effendo Cqpf<ii\fifim 
latto. - ji "'.!*, ' .r'.if"'. nÌMfi'jftì 

Mina della |> Mario,9fferejn m deBa Tribn dkGbidaa pV^Utp^ diJJmi^ 
4 ^** queflo non fm pet bocchi de Vtofeti M't/deigitì 

jioi ^rifiianirefla cbiariffmQ'i mattonofano <UaegarlAl(HadtÌ tned*- 
[fimi : ni d Giofeffo', deÌla,Tribit. di Giuda , haurebbc effapÀUdo effer 
,mogUe, confome i quello, che ficondnanda nei 2{uniertati’ulnmo^ 
ideila medtfma Tnbu non falje fiita l.Ondem qua teìnpo ,come dica 
JGiofeffocontr 4 J[ppìone^allmoprimo,nonftte{feuanomaucoleGÌT 
de'giV'hu.^ P^alogic,ffi nondeg^buomÌ9Ì,i:perdtediqual Tribù eraU,i^ito, di 
miSi foli, quella-, percottfrquenT^ , commiua , ebcfòffe anche la moglie , Vi era 
^frò una ecceuione nelle. pprJòued^fiictKdoù ima di queiio diremf 
piu-dbaUò. i. ; 

Mariaunde-i c Tutte quffie cofe,cbe Marta per uotoeffetrt* al Tempio, ptTuih 
jfcci anniintenferuilfcii che fpbene perla Itgge del Leuit.alzy.poir 
; ^ :i<jfe redimerft ; ad. ognintodb comc.Samude, & altri non lo uoleffÌM , 

■* faxO.it. padre.^eUmadrodilàinUtpatHttoil detta tempclalajctay 

* fera contbmare nel fopradetto feruiùo g le fcriuono Euodio , referito da 

^ ■Tjicefbrotnd Ub^z. al cap.i. Gregorio TtitScuo neU'oratwne De n»^ ■ 

imitate CbriHi: Ciò, DamafcewDe Orudoxafide al cap. i }.albbu^_ , 


C : 


Germano 
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Sig'* Ttj' 

Cermano Vefcouo di Confiantiitf W femònt dku^rfentatmet. 

traltri, ^ 

d 11 luogò àetaminau>peri«f(incHiUeiitdicatecilfemtiodd r«* 
fio^n era quello dentro al Tempio interiore) oue-fepardte dagli huo- appariÉto^i; 
mini orauano le dorme : meno quello , oue dicono demone ^lefptn- 

dwio in Matbto roL Trattàto'^6» e CiiUlo Meffanàrmo , contro gji caw4 Dw;. 
^atropomorfititolcap.zj.tbe orauanok yerghufeparate dalle ma~‘ 
ritate ; quejii erano luoghi di oi atione , tion di haktatione , »H/rqueftì‘ 
fi poteua pur mangiare , due Gtofiffo ) tomra ^ppìone, al lio. 7 . il ^ ’ 

luogo ià guifa di MonafitrioHCue dette yer^niitt appartatamente 
dire per Jone per fet uitio del T empio habitauano » erano quelle nonam- 
té celle , te quali ftriue Ciofeffo nel lib.j .delle antichità , al cap. 2. che 
erano da di fuori momo al Tempio. Che fé bene egli del Tempio fatto 
da Satomoneragionamondimeno lappiamo, che per appunto^llafimi- 
Mudine di quello furono reedificati gl'altri . 

c Ter confetmaUone, che yergini,& altre donne, quafi in appartar Ponne dedi 
ù Monafterq utueffero attorno al Tempio ; habbiamo nelle fcritture, “eìVJmpIo 
thè lojaba , figlia del I{è loram ,Jòttratto all'impeto di .Atbtdia il fan- GietuAi* 
àuletto Joas , figlio di OthoT^a , per fei anni lo nodrì feto nel Tempio» “** ' 
nel quarto de’]\egi al li. E ^e Moitè degli fpecebifi feruì di quelle, le ’ 
quaU lafciando le vanitàterrene, menaHonouita attorno alTeberrut- ^ 
colò,ntìTEfodo al 38. D< queSìe crediamo, che foffe .Arma figUatU 
fanuel in S. Luca , al fecondo ; e nei Machabei , nel liho fecondo , al 
eap.3 .delle y ergini rinchiufe nel Tempiofifà mentione efpreffa. 

( Che Maria fanciulla facefft uoto di uirginità j oltre , che tutta la ***"» 
Cbiefa lo tiene , bijbgna di più dirlo necejfmamente , fe non uogliamo, gMià.* 
ebe foffeuamfjima quella interrogathne : quomodo fiet iflud , quo- 
Biam utrum non cognofeo ? Ma quando facrjfeUuoto j due fono le mmì» qnu 
epimoni: Gregorio Tqifjenode fan8a ChriHi natiuitate,& Epifamo fo°df«*rgiai 
alTbetefi yi. tengono , che effa con licerne del padre , e della madre» 
conforme à quello, che uiene ordinato ne i Tqumeri aiuolo facefje pri- 
ma, che fojft defponfataà ciofeffo, e che faputolo ifacer doti, lecer, 
caffero più tofio cufiode ,cbe nuóko : .Altri, de quali boraècapoS, 

Tomafo, nella 3. parte, idlaquefi.iS alt artic.qjengono, che già Jptr- ,„I 

Jàta,conconJènfo,ectmpagniadelmaritofaceffeUuoto,>Anoièpiac ^ 

dato difeguttat e queiia opinione nel Compendio , 

g Laparenteta,cbeerafirà Maria,& Elifiòettanqfceuadairhaue M«ria,8(Cii 
re Marta madre di genere facerdotaìe , e de^ Tribù di Aaronue , co- Se'mno*»» 
me era Ehfabetta , E già di Eliftbettalacoft è chiara : non perche Za- ***“• 

«iwi* fiKcrdqu non btmejjepotutopiglùar moglie (faltra Tribù » che 

fàCCtdÈiMlCm. 


I iQ. del 

fuerdotale t perche foto il fowK cérdore tCetrteéùrTilotienenAri 

fuondo dell* Monarchi* , a*afiftUo a qu^o ; potendogli altri faceta 
ifiJIrifbf ^ rfon minori del nnmet o dt? quali et a Zachark ,pri nderla mdiSlmtama* 
teutno preti te ttogni Tribntma petàrt dy angelo fitjfo dice ^ che Elifabetraer* 
defiliMiu ^aron. Di poi % madie di Maria iChe fo^vdiftirpe 

dti loaffio ^ jiaron > mai i»ata in Cioachim > delia Tribu di Giuda , per la Ugge, 
che le fighe di Tribù facerdàude tpotefiero in ogni Tribù tratritai fi; 
cueUo tfprejfamenu lo dicono^ tr Hippoluo martire, in 7 >ficepboro,al 
ìibr, zad tap.^ .& Epifanio ncU’beirfi yt.& altri . 

Cenfo qiian h Tcrdie S.Luca, parlando di qutfìa efjattìone di cenfo, la nomili 
ci° (Tcro^'pa prima’, non per queflo (i bà da credere che puma di aU'hor* non hauef- 
gare i pagato Cettfo À Romani iCiudei: lo cominciaionoà pagare 

fin folto il Confutato ih Cicerone , e di Antonio , come fi caua da Ctee^ 
rane, nella Oratione prò Fiacco ; hauendolifoggiogati , e fatti tributa^ 
rif Tompeo : e da quel tempo in poi ; boia nelle guerre ciutli à Tompea, 
bora d Gabinio , bora à Caffo , bora ad altri Trefidenti della Stria , pa- 
garoho p:à uolte CenfiieomefcriuonoCefateneiComm.dillaguerr* 
ciuiU al Uh. ^.Ciofe^nel lib. 14. delTanticbitàtal cap. 17. Dìmc 
nel lib. 3 p. & altri . Et in fomma , uentinoueannt prima , iha ad jlrt- 
tipatro tpadre di Erode, foffe data la procuratone della Giudea , ba~ 
ueuano cominciato à pagare U cenfo i Giudei , e di cinque in cinque ami 
feguitarono d defcrìuetfi fempre nei cenfit lufiraU.fino d yefpafiano ìm- 
peradore. Che fe auefla deferittìone uiene dimandata prima , ha da ino 
tenderfifche fk la pròna di quelle, nelle quali .Auguflo, per bifogno 
dell' Imperio , augumentò grandemente il tributo lòuero (e quella nd 
cenfe fotte pkct piu) la prima di due , che occorfe d Quhino di douerfare nel tem- 
fuo Trefidenta>OiquefiafottoiConfoULentulo,eMef}aUno,e 
di Sé cinque anni coppo , fatto il Confohuo di Sentio Saturnino, dr 
tio"satuin<. Elio Cototche però fi taU'hora da Tertulliano nominata defaitthno- 
rfi Saturnino, non perche da lui foffe fatta, ma per che foffe la fecon» 
da , che cinque anniJoppo queflo , fotta il confulato di luifaceffe Qm~ 
rino,ò Cirinoicbe Puno,e l'altro nomegU hanno datogli autori. 

. i Quello, che alcuni berrtUi habbkno piu toHo fognato, che difeoT” 
Chrifto *fò òttortio al giorno, & al meJedelU naiiuitd dei signore; da Clemen- 
w'qu'iioal*® '^hffandrino,nel primo degli fìromatì,& attroue,fipinrd in- 
giem» del tendere. Ftd Catolici,iTadri di Egitto foli tennero, che CM fio na~ 
***^*' fccffc tdli 6. di Gennaro , come fi può uedere preffo d Cajfiàno , nella 
coUat. I o. c>i-dTafchale , & Theofilo.Aleffa»drino E quefta opinio- 
ne, non foto l* refert, ma la tenne anch'tgli tonfìantemente, Epifanio, 
nella herefi* ji. Tuttauiae S. Cieionòno la rifiuta , in Ezechiele , al 
eap.i.etum i Tadri Greci, e Latini tengono l’altra , che alUi^. iS 

Dccembre 


T 


Signore! in 

Dectfnhre tufceJJcU ignare . to>i fii Latini Clemente 1 {pmano nette 
CoWtutiom , alUbr.$ d cap. t j. S.^go/Uno netsattnó i ìz»ede Tri~ 
mtated hbr. 4. d ap. 4. & altri. Si come , cbei Greci fumo del me^ 
de fimo parere > lo moRrano Aaafltfito Fefcouo di > nel Uh.deìr 

UqMeflionitdÌaq.9l.&U Menologió d<f Greci, Vii di pià Rate 
diuerfiti nel rifoluere in qual giorno dilla fettmana correfie queU’ath- 
noUz^.diDecembre: Efe bene He fiubto tiene ^ che- fojfe la Jefta fe- 
ria : e così .Anafiafito Sinaita nett’Effameromeuil lib.fettimo : & il me- 
defimo .AnaRafito l^icetlo nel libr. delle queflioniidla q.gz. cheti 
Signore nondimeno nafceffe in Dominicajo confeffano tutuìGteii/ieU 
la fefia Sinodo al cap. 8, Del reRò , qnanto-a Cbàm; ch'egli nafceffe di 
notte ; queRo lo dice il Vangelo Reffo , & in quettà parte della notte , 
che è doppo la metà di lei »Dum nox in Aio cutfu|inediuin iter ha,- 
beret. 

k QmU fbfjèro i Confoli queir anno , che Chriflo nacque , tri Suerfe 
opìniod ki fono . Snlpitio Seuero nel fecondo della hiRoria, pone Sa- 
bino , e truffino : Cafjiodoro ; Lentulo,e Mefsala : Epifanio quelli , che 
fegtàtarono fanno appreffo, cioi .AuguRo la tei ^decima uolta > e sii- 
Imo . Di queRe , quella di crediamo , che fia la uera» e Infogna, 

che fia talefe deue accordar fi d fare, che nel medefimo anno nafea il Si 
gnore , nel quale fi pagò ilprimo cenfo fotta d Cirino . ^ però ci ma- 
rauigliamo di Epifanio buomo dottiffimo,cbe habbia errato in queRo, 
poiché tutto procede dalla opinione, ch'egli teneua con gli Egitti}, che 
il Signore foffe nato non atti z 5 .del precedente Decembre,ma atti &del 
feguente Genarotnel qual tempo, effendo mutato l'anno al ficuro farebbe 
no mutati i Confali , & non Lentuio,e Mefidla , ma ifucceffon loro fa- 
rebbero in officio . 

1 Intorno all'anno delTlmperio éf .AuguRo, fi ueggono tutti i Tadri 
Catolici diuifiin tré fchiere ; mentre, che alcuni fanno, che CbriRofia 
natonelTamo dell'Imperio (Uluiqz.altrì^i. &altri zS. Epuremu- 
na di f cordano^ ui ò , perche tutti lo fanno nafeere nel medefimo anno , 
fotta il Confulato di Lentulo , e idtfidla ; ma la diffiereno^a nafee dal co- 
minciare d numerare gli anni dell’Imperiotpercbe i primi numerano dal 
la morte fitbiro di CiuÌ‘0 Cefare , dalla quale fino d Lentulo, e Idefsdla 
fono qz.anni : altri dal triumuiraio , che fu l'anno feguente, ondetefta- 
no gli anni fino à Lentulo 4 1 . Altri dalla uktoria Attiaca , dalla quale 
fino al fopradetto Confulato , fono per apunto uentiotto anni. Tqpi per 
dueeojeciattenghiamoalprhno modo: la principale, perche così nu- 
mera il Martirologio J{pmano : e Coltra , perche gli Etnici ani ora, piib 
eruditi i 'uni dalla morte di Cefare cominciano C Imperio di AuguRo, 
Coti Cornelio Tacito nel libro de Orai, mentre dite, che AuguRo 5 g. 
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r-1'ift Na/citaDcI 

^nniimptrà: cof) Giudeo nel libro 1 8 » delle auàthntà « W ea£ 

.^.€orìli(imìo!ieté^Od<i^e‘ altri. ,, 

diritto Ce. ,. m 'Cbe ^^ugge,fiU€ fu partoi ito il signore, non fii0è fialidi cafiui 
So^ftTi-r -«^*»^.ft>^»ft^caf(>aoalUmuradiBe^^ dcimiamma- 
Ufc*. fi tal $4fU ^ , daptufen erano pofii à pafcere j lo dicono Origene nd li- 

b>o primo contro Cclfo, Eufebiodedemon.Euang.allibr. y.alcap,^, 
Ciuitmo nel dialogo coltra Trifone. S. Ciero'iimo ad Marcellum , & 
^mnafiodeTlatimateChriBi-i Ecbe<pdui,non foloin tjHcl tempo fi 

... . rittouaffeHnprèfepOimamfoJfero(onformealUptoftiiadi.Abacue» 

' ■’ al.iJ’afuiOte il bue ine rendono fefiimonio fan Gierommo nella Epifi^ 

Grego.io ^^ed'oratioiie de Cbrifii natiu.Gr ego* 

rtefepio ii^o'^ffenodeCbrifiigentrat. Toolmoad SeuefumnelTEpiiì.ii.Hr 
4^ / quali tutti fanno fede.an(ora».qitanto fia fempre Rato in uenert* 
tiene quel luogo , appreso i CbriRiani . Che fé bene» come dice Tardò» 

. no »one di fopra» .Adriano Imperatore tpalemre la memoria di Ma* 

ria,e CbrtRo,uifece ftAricare di /opra un Tempio di Venne» & .Ado* 
ne ; ad ogni »Mdo fempre crebbe maggiormente la deuotione» e la fre* 
qtunga. y dfrifofiomo in Laica aI cap.z.pare» che dica, che il prefepio na 
(U pietra , ma intende del luogo » oue era ripofto ; effendo fenga dubbio, 
di legno quel prefepio , che ^ggi» pià caro,cbfgemma,poffìede^nua 
ftnta : troppo dmeifo da quel Tugurio di I{pmulo,cbe,tome fcriue Dio- ‘ 
nigi.AUcarnafseo nei Lbro primo delle bifiorie,per tanti anni, e con tati 
to bonore conferuò l{pma profana . . 

Pittori li " i oue fi trouauano quella notte i paftori , era la Torre di 

taUouen! S.GinoHÌmo,e Bcda:& naragione,cheaduna Torre fbf 

no. fi il gregge, perche fi uerificaffe quello , che parlando iella uenuta del 

figliuolo di Dio in T erra, haueua altre uolte detto Michea profeta, al 
^X.cap. con qutfte parole . Ectu turrisgregisncbuIofaiiliaSion» 
viijue ad te ueniet, &c Beda certojnel parlare di qur/la Torre , dice» 
Pittori ««- c6e^M, Segregata eft Ecclefìa ttium palto[um»ouemoftradite^ 
nere»cbc i pintori non foffero più che tré. 

s I 

05SE\VÀT107{1 TEE^L.A DOTTEJTfjA. 

ini£*à *chti * I { monafieri fatti d Pofia, perbabitatione di perfone dedicate 

flo.*' ” M V d Dìo, fino inatf3;i alla uenuta di Chri fio. 
ln^ri°i chri ^ monache, per drr cosìicioè uerginÌA donne uiuenti in congre 

Oo. gatione per feruigio del Tempio. 

3 Ecco noto di unginitd fatto dalla ìmperadrice delle uirgìnhdoppo 
la quale fe tante altre hanno feguitato,non i marauigUauhe già baueutt 
detto U Salmo 44.Adduccatuc Regi uirgines poft cam. 
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Di«rasv Gmtisto owi^KViG^rxy imp. 

.sAhwo'i. .iA>»ircfv4a. 

« nÌ4;'<Beftifotiv)i^<L/if;«tAi mità diWi0ft 4h^r^m»qmitak 
pi'ipeiebemmf)hbil€oheièf(yùa^ 

rkfacciat^.i- 1{pm«iti \di9n* ttOHàffno iduerità-n^At» i^kcbii^ òr 
néie/cmnredeitenfiilChwUt^ktiiStiahi^attèrnmó, Cvtj^Gà^ttmi 
nMtoratÌMé ad AfimmnamPterm : CorìTettMoMO comraM^ 

. ''i;n-< • n e)Ut»i:>' '"i li 5fji‘ ;fi ^ ?lc.. ‘O r:! 

DI €I€»V CH«.fSTa ««' DI AVG VS TOi'LMP, 

93(r>r>t.'<'! O^ib-.oinjv > • •i.ti MÌOrt'; U jpp 

-n;A l;*1 ^ob Sll^: 'i&ìn , Jj/l!. Mi: ' ’:ó.'IOÌjl;;l 

c :.:-j 'jid ■ ■■•’' ;«'*nir‘ • . '~r*r. ^ ùiij 

N AtoJl facitor della leggejnf una cofa Hebbe prldba à cuor^ ’ 
che di rlTere fbtropoftò alla legge.t p«rì) l'octauo gionia ‘ 
dèi Tuo nafcìtnètte#, cfc«ftl appiintoii primadi Genwaro; <}ttat» ' 
dbiti(iotrìConrtit!vA!tfguflo ladeci(DatèrzauoItaiePlaudaSil| 
lM<^«adeuan& la pol^t<i M Oonful^t^egli * iMIa A 

iftdfa> dbat^aocjA^ i ^t>t^ tìiia phi cicia pórpora ,òmò Ibdlcdd 3 

del foo pròprio fafìgAenellàCìrconcifiontv Eben ótallrb qbak 
folTcil nne dello fpargimento del (angue t'ethimo del nomctche 
già'ordinato dairAngiolo,all%ora gl«fò p>(lo ;cioè Gtetù « che 
uurd’dir'SalMatoretlntd (èigiotni,^e«co^hetrè-< MagiìdaU'Orr b 
riente itt'Gìetfi^lèmitiè arriueti » ad* Erode d^eroiichc’niQÀl dd 
ntial^ lùteinfortnadi (Vella^he nelhiPatmloro haoel veduta^ 
dietròalla (corta didei, àdtfouaFe il rtnoMmente hatoRd della 
Giudea, etano Wèòuti ; delibale però pregattanò, cheioflelotò 
detto One habitaflé. Si turtò , udito qDefto,grandemèntc, quel- 
lo Erode chi nìuna uoceera pid {frata, eniunapiùodioùdUl 
lioine Regiot e frd (èftelso coniideraio qnaaoiiiibiiica cofa follè Cie<ie, t Tuo 
Phncipato^il qtialeeglifrà j^tidittadonc (Irana^iRet 
ligionie diuerfa , feneà obllgo di’mccé(Iioiie»r(eazailegame dif e 

giuramento, polTedeùà ; riQxdlbchitebbeflb’Magi perConlìgUq 
de'ruoifChe ih Bethleemme l'haurebbero ccouato-;del tempo ^ 
appunto , nel quale apparuela (bella , d» loro (t i n(brmb: e, tro^ 
uató,«heliaue(Ièrott fanciullo’,» ritornare per la tnedelimAdrer 
dà gli inuit6:Cbn quale animo e l’una,e IWtra dit)uc(beduft«Or 
fe itigli (belfo i poco^àporedb coò le operariónrcie k> dieèin 
tMtO'jurdtidiGÌemulemme,:edallo ftellbiuneguidatiHiil^.cQ- b 
ieenìme i Magi yalfanciuUt^ (ràil ptithtmopadheteUinudcejàr 
trouato^dl àdoMt 09 ap«rtti£jpi^thc(i(ut 4 -c^OiinÌKS»,.dc in^fh 
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fiii9&rìioao4 Bro4e torii»rono, mtda ootAngiglo , 

f biAMMKAaliMMeftnd » p«i<akxeftr^(k» lor patite tmdacó» 
npJUU dDÌ(UF^4r(>daV<nedefifno«iiBO,,(]utMt^4,giornik|t* 
pttofodoppoil paito^Uiia^rebencalcUnzm«cchMaonhao«| 
contutta paooreiidoiai ki oooftgtieoa* dì pu rgauoae haac« 
1 bifognojad ogni tnodo,i obediente alla.leggrtal4’hQ(4>./oJaa)<« 
te m Gierufaletnme per ofFerice il fanciullo fé ne andò»nelTem- 
pki:Ouenbn foloSjrtijJeonccon infiritt*rp 9 ^Kzza»tótW^n<ftf 
quello,cheIongMnente haueua e/petrato;di Lui^tUiiSmamente 
a ragionùrtnaa Annaancora.profetedàjdonnadiiingofarefan- 
lità/chc infino airannoottantefimoquarto della dia etàhauea 
Sxo^ii«feraitoReITcni[^ió}loll«dpex;t>enobbe,4ptedicb« Cflft>ch.^ 
•i'uccUctc rcnitCf da Erode , per mezzo deUa £nna , almeno public^j^t^ 

Sii iBiMcco ||aenctwal«tortleprMne^mettergliiopepfi.etocpj<Ut^,ebe,Ì4Ì^ 

* jkaCo hauetia da'eflèqnitc.6 pesò, non li rotto,per auifod WAnk 
A gMt^edGtoretfp.appamein ^pno.egli KtK^tiatbcbbetQ.il 
g libiiiHlottafpotiatoS4n Egicto^che l'empio Rò, del non tirqtt 
lÉa de i Magi > diuerfamente da quello , che haueua farro pcimib 
eomincib ad anifare : cioè , oue credeua, che non hauendo rittot 
adtoillaaciullo.per dubbio di rimanete fcheriiiti nófo/JerotoB* 
9 d nhu}cbe0ooaroritaiiedeiocomiacibà.(ófp«(faie.bd'«fliét4il 
Votemi iacli bbiHnoegltmeddfiiÉaokOadc (come tid’hota togl'ingegm di 
St'ià*''*** i'pokentìvnella eldtiionedei rimedi) JincUnaiimtìii' d'gli' eftr^ 
b tttneotiuna ^ inaudita cnideicà c^mwidb* che tutti quei ftnciul 
li folfttoico'mefatonojvccifi,» quali quanto al loogo« ne i cpn^ 
nidi 0 ethleemme 9 equanto al tempo >da dpi anni auliti » fino 
•l tempodetto dai, Magi, dellaappatitione della' ftelja foflèeq 
e"-' » .st'' nati . Si crede , che egli» ceuocaiido alla mente le marawglieft 
«’* et>ft»clT«già haueuaiatefo , che ecaopoccocie n^ nafciinéte dj;^ 

3 Gio^Battifth, conita diluì fingolarmento htuefle tìégnt»e ijbk 
però, febmeeglUin quanto al luogo, n Ha uniuerfale ptofcci*- 
tionenon eracomprekj; con particolare comraiffione qondiaw 
noordinalfe * che gli fofle datala moriex che cflèndo dato caia- 
eemente l'alnatotrgli comta 21achatia, padre di lùi,uplge^il £ite 

i«e;e fri'ii Tempio jei'Altare ^cQmeetaSajcerdoteJ lo fncefy 
Merefie fo'4jtcjd«cè< HeinieddimoamiQtioidequanKÌitA,uerOichfcg^al> 
leliderie di fijnieriio aHelwefie(èlempte.la^lperanà delia libectà ; petÀhf 
-«òn occafionedelceofodi Qmrinp , predicando “ Giu^ 

^ Icoiche noa esano eli Ebcciobligaóà pagaie alena Uibuto; ÌQ]> 

•atto CI f «u®«: 


*•1 

DIrtSIEiT CHRUtO DI iCTCVETO IMP,' 
Annoi. Anno 41,' 

oumerabiU huomini d pofcrai fegutrlo.*d^<^ali n^ue là fentk 
di coloro;cbe negarono i cenQ douerfi daoeè Principi « c chedal 
nooicdel capofurouonoitunaniCalilei* 

j ... c 

\Aìi7^0T^TI0H,I TEIiL^4 aiSTO^^I^. 

l’ ' ' Vi ' '»A ■ * ' i** t « ’■ 

» </^JieH S'^nonfojfc mnnàfoneUa medef$mM fpdancA, netta 

guati eztin*c(fKeJo cUceEftifamonei T«nanó,'4Uibropti-'ao. 
moittl Tìtmftiàu) àmfaAfine^cttta eofaìtdicà (^óeimnerati- 
mantLao^epn€ÌT€oncidere'ilfancùdlo,loportaff:t 0 td Tempio. . 

; b T^onfifmò patire da animi pif , tbe^li beretià moderili habbior 
womnto.inimpietàe!rj MmikheiyeCetfoitToirfi»»',a&iàùmo,^tat\ 
ti quetii-»èiiiùbfbacuraroiio mai di lenar la fede alle'fcrinare 
V Di loro «m» 4 nÙM» iiwg» nùà la nerìtà d^hi!hriaée'Ma^eÌ>^fbAÌ'è^'^ii 
noBrijiaabamfii la lUgaao con ^oeRi dot argomenti i Aeriti t-dà^ 
Mattheompoi,^aItriEnangeUlinonaeJ}amioparlata:eebefèfof- -u, 
ftJiera,Ciofeffr Giudeo i’baMrebbe refariu. {luautoàgliEuai^eli^ ■ 
fii, didamo tabe molte attre eofctda loroaimeffe, nu fohte direte 0- .> 

^uefta ioti mimitamemelurefiTÌ Matteo, abed^alói wmoetotff ... t • 
d eepUearia i QiumtoàtìofeffotRraMdcofaèil direi poetile- Giofif'^ 
fa non lo dice,aomlo. erede à Maubeo :t!r' io pA to/h\TfielIo,tÌ>c i *V' * 

nondioe Maneo-,HOHUogiiocrederlodGiofeffo:il^ndlebperimàdia, ’ 

ò perignordtn^ troppo malte tacque delle altre eofe nafite, te quali noi 
ftppiamo, che fono ptàAetnite-. thefequeSlìpAEtiùckAeChitH»- M*gi>ioi» 
ni ! àgli EmngeliSii non uogliono credere feit^ teflimomo deglìEtni- rj "“foiiiód 
ò'i'neggbìnodi qitefia biftoria, quello ^-che dicono Macrobia al libro <2««Ui. ^ “i 
fieondode‘Saturnati,eChalddio Platonico, nel Commento Joprail Ti" '* 

meo di Fiatone ^ . n ^ 

c Cbifo/feroiMa^ted^ondeuenijferOieosìmoìtetofenefimofla- tirs'àit (t 
te dette da gli interpred,cbeà noi bafterà aggiungerne una fola.7{eUa >. h 
Cenefial -fi dice, che sbramo Cetura concubina heUte mdti 

figli, e defcaidentiifrà nomi de’qnali ni fono anche quefti,d>efaran" ’ j 

no ànoRropropofitotsAa, Madian, &Epha. Si aggiungere quO" ‘ ' >!in 
fn. Abramo muente,uoUe dmiderh daifaaccoìe però lafeiato ai^ 

Ifaac tutto quello, cbeft^deua ; à quefti altro non diede, che nume- 
ra, alcuiu deferiti, e mandò ad habìtare in oriente jad Piigam 
Orientalem . Ep^amo nel compendio della dottrina , trattando di 
quefia hifioria, aggiunge due cofe, cauale,dice lui , dalle pià foie 
traditim dfgU tintà ,. fyaj qual fojfe' Corieme , <mc and,iffer§ 

' Ha aiboH" 


ffl 


Piir^CKBTrxsm la odhavcv^to ime 

Ah^q>k-iA Akko <4ii 

^.habkarciit etdtmìijMi'fòffcràit^^ thè diede bnUfmmm 

léferie t ioMoadàtemediìidittM^^ dice egUttu/UTfsm 

le dcHiùt datnomì loro diedete nome d Vftumtiet come Seba iè' 80 * 
bei > &’ altre , ina per lo piu IfabitaTono eglino nella 'Prouinàa pure 
Arabica , d/tUd dm^ ^lfece:hto\Ab^o ^oim 

oro , incenfo , e mirra j coti le traditìoni bebree : forflTper mifiero di 

ir«^ÌroV • '*****'^"*’^^^ 

lofi^c>TadiojHÀ<, cbtbuiikameu(e»Htdfci4aioLe.poJp'fiÌQBfa^ifyicco 

e dA^ i prefyiti à.que^^pare ^ cbf>dceeima^(be alCmAùfiài ijudT^ 

fi ueniuaptrbfreditdUftdeiHiaiiienttluteile pfimitiaén'O'temc^am 

• f>iM ^p*'ffivt(*l’b4n(Udnod<^iceMetef^Comuti^fiac/eimÌMUfikito^ti)e 

id^H«S*t9Ì'deitfudci^ìb queifigùjb CeyàatOgni cofirpun§ 

d^Cetur»< 

MijitibL iA/^iiirtéifutiitdldcmilido ólxeMiu)^de^fiondeutòdiCe$mm: : 

‘*‘7ìdv/kiiauniJQBk jkua«(^oià«b» étededoro AbeMUtìa.fitàétn 

Mi|i nrnn< tb^^'étvndo'i^pnvbeAraimxffoeOrietliaied tì^dta tladiceik^ 

otK*ù*e' a bbiajpÙMtot&r.y^aemo otite Jm 

CicruCilem- C»e»^»«l^^MMnJ9i«Éi>«iebùlcin<plagAinc yJ farebbe di fiàìclm. 
Arabia Tur- *fil>lin^i>^nùùrebbe iclaiuene diArobmilportm»timei6itmal^mf 
Sfalli* fiefcbeyluitdaao i iofihogid^l'iAruAie ùi Tuntfcrao^ rakoAvam;. 

Ma^i cosi efiualnliceie otite fM^ leattee.eaufe^ hqiuJi atitèmamdimagiuem\ 
<ti^be'^^ifi d(mandtifiifio-Jteglifiirebbe4^^fitaleo*tbiaraiju§a 
fU» che Mdgijiton dalla fhcHT^aueniuano domandaùa*d dalla pamaé 
% '■ Iti' etbtiemeiu 'Ptefia uengòiw i VerfitT diifnuUiai Fraactfiicoeidiàfif- 

u'iìì- j} t.ii 

gl fk*** ^ iìcllajaoinaie opparnéti AfagiiHo» ^trs'Stftdmii^rdMx* 

nera ^ukUtrtMopmMieejo, > cosi. guidato 'da ■ »n’ Angiolo ,'ptKferuìi\ 
gio di (jurfii ,come altre uolte la colonna del fuoco ad uiiieolegltB* 
‘<ri brei ytfuefioéerrnfiimo imacome y.all‘apparìrèdetbifiellathàendef- 

Magi comt'fervi.Alagt ^abe ibriilo eranato ,tpieIio è maggior dubbio t i^wciMr» 
^tèroió* ebtdiogiiuno , cbc nuoua rtualdtìone uiinteruemfje , in uno de" tri mo^ 
icadere.chc dì tUtoho^tiutrOì cbeneUofieffo tempo lo Sp'mtofoMoriueU) loropem^ 
Bau». cbe appartfie la nella : o nero • che l Angiolo ehe lagmdaua fece 

fio o^i»^ butto , cbe nella fit Ua ruedefima m era virtù tale * diuLeort, 
Papa , che non Jobtmente oculos radijs iUullr*bat • ma dentroauco^. 
r#iD€ntemdiuina4uccprtfundebat. DaWaltra banda , fe nonno» 
^mo mettere nuoua reuelatioru , pure in trèmddi poffiamo diretét 
nero , che^uando.Abramo dedtt tn tenera diffe anche d fegno del» 

JkficUatàuerPttbe^prm^dif^p^^ rd>* dl tu^en iéU, 
i 'Il fiell^ 
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DI GIEIVCHR. ^ « DI AVGrSTO IMP. 

Ahno !• • • Ammo.^1» 

flella doHeffè tufbere U fò^dilfràdt da^tittte pmUii BaUm nei 
iwi»m«/a4.0ri«urftelladeIacobAconfurgetuiigadcIftael: 

Tanto pii i che fe bene Balaam era di MefapotMÙa-, nonémtm la 
Città dell I{è Balae « on‘egU aiffeU prò fetta , era , come atteiìa S. Gie- 
rontmotnEftdaal i $. fens'adubiM in Arabia tènero finalmente » che 
effendo in quei tempi fparfa per- tutto l' Oriente » noce, come dicono 
Cornelio Tacito » e Snetonio y di /òpra a queSio fine allegati da noi ; che 
di Giudea douea najcere il del Mondo\ eglino uedutalafitUay fi 
magnarono , che di queHo poteffeeffer fegno : e quando uiddero , clje 
fi pofe inam^ à loro ^er guida > ne retta» ono ficmifjimì . Fot fi con la 
mede finta fperam^, da medefimt paefi uenne altre Molte la Regina SO^ 
hatma quefla la figura folamentetrouè,è quefli d figurato . 

« Habbiamo detto fen^^a legame di giuramento * perche fe bene da ^'****^|(|^* 
^MgNl?a»«pn’Senatuscon(ulto«r«//<tfo nfiituito Bf Erode della noa 

Giudea ; non haueuano però i y affolli per ancora giurata in mano di hlnuV g^u- 
tui la fedeltà .1 timori di quest'anno lo fpinfero à procurare più calda- lamenio di 
mente il ffuramentotd quale come egli otteneffeyfi dirà à fuo luogo . ®'***‘^ ’ 

f 2^0» ritornando i Magi per lauta orinaria di Betleemme in Mxa 
bìayda credere è y che dolorofi camini faceffero e che molte notti in 
uece di alberghi, entro a fpdoacbe ye cauerne bauefjero arepararfii. 

Si truoua appreffo al Mctafrajie,a dì i z. di Genaro > la aita di San 
Tbeodofio Cenobiarcbayfaitta daCirllo: nellaqualey frale altre co- ThcodoGa 
fe ut è qucSia;che perantichrfiima traditione fi hauea per fermo, che nel f 1^“ rj^jó* 
la fpetoncoyche eleffe poi Teodofio per fua babitationeygià ui baue fiero “ 
una notte nel loro ritorno albergato i Magi. |?. ' 

g La Città dell'Eco , nella quale portarono il fanciullo Marta % e f*'," ®*; j* 
i^effb, fi tiene, che fofieHermopoli in Tbebaìdate chealTarriuare di gnote mi-. 
Là rtàrtafierogS Idoli d’Egitto; lo fcriuono So^pmeno neU’hiJiotUt al li- 
Inro j. al cap, 20- Tficeforo nel io. al ^i. Eufebio de demonilratione 
al ltb.6.alcap,zo. .Athanafito de I ncarn.uerbi . Origene mU’Hotnelia 
g.diuerjCr altri. E bene doniamo crederlo,Jè non di tuttigfldoUyalme- 
ao dì qualche parte: perche lo predifieEfaia al dicendo. hcccDo- 

minas afeendet Hiper nubem leuem,&ingrrdieturi£gypcumy 
&co(nmoaebunturnmuIacraiEgypd a facir e\us,Ctrtarricte,che 
daU’Eptto, qua fi tutta la Idolatrìa deriuafie nella Grecia > queito loto- EK'Xo pidrt 
gnofeerà chiunque leggerà Herodoto nella Euterpe • nìi . * ” *" 

h T engono aUunt,che la occifione degli Innocenti, non fofie fatta fe 
ao» idi anni éoppo U uaftmentit diChnHo , cemequeUi , < quali con uccWuc. 

H 3 MÙfibid, 
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DI GIESV CHR.ISTO DI AVXJV^TO IMP. 
Ann^ 1. Ani)o> 42 . 

E»fcèio,e con Efif/mò ctedón Achei M^^.bene nei iuift»e di Chrìf\ 
fio nidero la fieUa;ad ogni.niodo inCienifaUmmenontmuiafftrPs 
ft non doi anni doppote che ptròtà bimattit commandò' Erofietcbe foffe- 
ro ammalati i fancidUima non ècredfMe,xbe i Magìtaìrda^mti^ 
tocpercbeje tardarono^ meuetfi in taminotfìi negligeiK(4 > concai,^ 
da con l’EMangtUfiatH quale aceeiiHg,tbe fidtUd^ucdnta la fieUa fOneo’', 
minarono J e quanto al uiaggh , nè anche jitJi'itUini* India baut ebbero^ 
bauMo bìfogno della metà del tempo petnemrein'Cierkfalemme: là dfi 
ne di ^abia uenemdojopra Dromediaril,come predice USalmo,ap^iil^, 
Migi in i|. toÌH i^.gh>rni,comeÌienelaCbiefa,douetteroafrÌMare,yièdipiu,cb^ 
iiiormunua jf tardòto'tato,nd'bakrebbero piàtrouatoChrifiotn Óetbleii 

me:Che fé Erode commandòtcBe i fanciulli da doi anni in già fofferooeh 
eiff,noH è marauiglia,cbe perabondauT^ <b cauttla,da troppdJoUuaiu- 
cÙnefoffe fpintoad allargare di tatuo i termini del tempo : perche an- 
ebe quanto al luogo , bauendo intefo < che Cbrifio douetutnafeert i» Be- 
tbleemme , uoUe, che foffero occifi i famulUt anche in tutti i confini di 
ienrroott* bethleemme.Cbe egli factffe fare queSìaoccifioneqMfi' anno appunto» 
loro detto di che ragioiùamo ; anche da Macrobionel ide’ Saturnali fi può emut-' 
gttfto ee:oue fogghmge quello > che Salfamente difii Ottauio, intendeudo, che 

Erode,in tanta crudeltà, nè ambe ad un fuo proprhfigliutdetto baueiut 
perdonato:cioè Melias efl Herodis efle porcum,quini 61ium • 

Gi<^ Bittifl » r iÌMefia hi fioriti , che Ciò. [offe [ottratto alla rabbui di Erode, e che 
S d?E“od‘e però egli faceffe ammalare Zacharia nel tempio ila narra tbfìefar 
de gfidoo! S. "Pietro yefcouo.Alefiandrlno , e martire , nelle fue regole EC-» 

ermi. clifi.iJìice,approuate dalla feda sinodo. E Miramente quando il Sir 
* 1 . gnore diffe,k fanguine Abcl ioAt,urqur ad fanguincmZacjharùr, 
fìlij Barachtx , qDcm orcididis imccTcmpluin >&.Altare;»Of 
fappiamo ,tbe S-Greronimo,non uuole,che fi menda di quefio Ztk- 
pìo.ci'aIiÌ. tharia,ma di un’altro, che frà il tempio, e l'altare fu otcijeinfi no à 
le.chi iu . fcinpi del l{è Cioajjò : e foggiugne , che fe benequttio era figlio di J«- 

iada , nondimino anche di quefio, di che parlali Signore il’Euarigo- 

10 de T\la^ani non lo nomina figlio di Baraebia, ira di loìada. Tutr 
' tanta con qui Ila rhtervnT^a , che fi deue à S.Gieroiùmo , à noi pare , cbc 

11 y angelo de’^iqa:^ei ; nombà da pregiudicare à nofirii e che però fi 
, babbia da tenere cite.quel Zaiharia del quale parla il Signore fiati fi- 

V gbo di Baracbia , e non di Ìoìada : H quale figUo di Butachia effae Za- 
. . eharia padre di S. Giouunni , lo aitefia chiarijfimamente HippoUfo 
Martire, autore graw(fimo,preffo à ìiifeforo, >nel g.della htfloria 
^ I- . ai wp. 
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DI GIESV CHRISTO. DI AVGVSTO IMP. 

Amnoi. Anno 43. 

«I cap. f. Oltre» che , parlando il Signore dd [angue fparft da jtbel fi- 
no i Zachariayfi crede » Ae hà uoluto abbracciare tutta la uniuerfìrà de’ 

Sacerdoti ,.occifida Giudei: e Bando così tbìfogna» che habbia prefo 
il primo t e l’ultimo : cioè per primo jtbeìlo > e per ultimg non il figlio 
idi loìada » doppo il quale tanti diri ne furono ommaT^p^i , ma il padre 
di S^Gio. che fùi'vUimo facerdoteamma:^o inan:^ alla predicado- 
nedìChriBo. lnfmma,cheZacharia,padredi S.Giouannìfoffeam- 
max^tofrà A'tempio , e tritare ; quc^itutti i padri lo tengono : fola- are di s GiS^ 
mente ui è éfareao^ nella confa ; mentre altri tengono, che foffe per ha 
Mere uoluto dare luogo d Morìa doppoilparto frale Mergìni,ftàUTem 
fio, e imitare ; e in altre mamere hauere effaltato Chrìito: altri per ha- 
uere fotratto il figlio alla occifione de gP Innocenti Ter la prima opinio- 
ne fono Cirillo lontra ^ 4 ntropomorfiti , Origene in Maltheo al z 6. Gre- 
gorio Tqiffeno de lutiuitate Chrifii ; s. Bafilio nell' Homelia de humana 
Chrifìi generatione,& altri.Ter la feconda Tietro ,Aleffandrino oue di 
[opra, Epifanio delle urte, e morti de’ Trofeti , al cap.zj . T^ccforo nel 
primo dell’hiBorie , al cap. 1 4. Cedreno nel Compendo deil’hiiima , e 
molti . Che poi nel tempio iileffo [uno per gran tempo rimaiìe le mac- 
chie del [angue dì Zacbariafo bene S.Cieronimo , per non pregiuécare zarhina , e 
ailafua opimonejo negasnondmenolo affermano Tertulliano in Scor- jSo'fangul'* 
piaco,al cap. S.un libro manuferitto nella Biblioteca yaticana , de pere- (empi» 

grìnatione ad loci ùnStz,& altri. 

k DÌ queBa fetta d'beretici detti Galilei ragiona anche Gìofeffo nr/ Galilei here 
libro zodeile antichità , al cap.z.ingannato quanto al tempo . Il capo p^' “ 

di quefta fetta è quel mede fimo Giuda Galileo , del quale ragionò poi 
-Camaliele ne gli atti al quinto, quando di ffe, che, Extitit ludisGa- 
lilxusindiebusprorellionisi&auertit populum poli le ,8cc. Le 
':Ì0iaontà della fenttura tfopralequaliGiuda fondaua quefia opinione , rùhato de- 
ebe non doueffe pagarfiU cenfo à Cefare,erano una, Domuwsm Deum * 

tuum adurabis,& illi fòli reruies,ne/ Deuteronomio al feflote Deiteióa «. 
.f àlira un paffodelDeutoronormo al z^.Hon rrit uc^igal pendens^**' 
exfiiijslfrael. Che fe bene quefie parole non fi tuonano nrlla editione 
vulgata', le alfogx nondimeno Tertulliano nel libro de pudicìtìa ,eda 
lui S.Gieronimo neltEpiflola 1 46* Moltiplicò la fetta di modo , che & 
i figliuoli di Giuda, Giacomo, e SimoM , de’quali parla Gìofeffo al 
■‘tibr. 20 delle antichità , al cap. j. per queBa herefia ,fotto Claudio fu- 
' tono croàfifftc&n Egitto i come dice U mede fimo de beilo ludaico, 

< al libf.r, al cap. 1 p. malti per Ui capitarono male . E qiit Ili > de quidi fi 
' dkemS,LMca ale. i}- che PAitui milcuùeorumranguinemcum La»i|. 

• - H 4 lacrificijs 
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Annoi. -Anno 41. 

làcrìficijs eorum , tengono Ecmenh téej^atti degU^poRoìi alfn- 
fio ì&K/tnafìafioT^ieeno tiellibro àéUtipttfiumyeMat^.6j*befogè-- 
ro di queni . in fommatgUft può credere^ che iikuaberefu dtfpùtttf- 
fe nm tanto d Ttineipitconu^cfia y poiché aU* religione fi aggiunge 
PinterfJJe : e (he contro ninna dt fiero mai cornmifiìmi tamofeuere , co^ 
eludei mi. me contro à/jkefia.Teròi Giudei malignifilmi, con occafunct cbeCbri- 
dì^ Jfo , egli ytpofìolì erano, ò fi credeuano nati inGidtlea,cercatowfem’ 
e^tì pre di po<gìihi concetto àTilato,&à ecfore, di heretici GolUeicper 
tool Cjnefìo mofìrarono il tiumifma , e domandarono licet nè cenfum dati 

M Galileo. Ccfarijaii Tìor\^per quello àTilato lo acatfarono,cbt pcahiheottcem 
fum dati C^fari z/irr qutjto bora Samaritano lo cbiamau*no,born 
Cableo ; che tutti doi erano nomi di fi ite herctiche ; per epcefio GiuUru- 
no y/ipofiata , anche nella morte,biafiemmaiida diccua : Vicifti Gali* 
ìee,& altre cofe, che fecondo l’ordine de tempi andaremo dfitoluoff 
dicendo, ‘ 

» 

* OSS El^y ,^107^1 DOTTE^IÌiJé, j 

a*atu fé nia I 1 O» occorre, che daH’bauere Maria Ver^e differito Mandar 

® Tempio fino ai prefiffo termine della purgatione arg9~ 

mentina i nemici della Virginità alcuna macchia in lei : che tutto fk non 
per mancamento S Virginità, ma per abondanT^ d^obedhno^ . E per 
quefio fi uede , cpein quefìo fatto, in poche parole tante uolte mculca S» 
loca. luca mentione della (t^r.-fecundom legem Moy(ì: Sicut rcòptum 

cft in lege Domini: Vt faccrent iccundum confuetudinem legis. 
* lich^**'*** 2 Ter che non paia, che noi fiamoiprimià dedurr e il rito delle no- 

Anni ftote-fire Monache da quelle , che utueuano al frrnitio del Tempio ifappiafi , 
i^n ln‘d* quefta ,Anna profeteffa , Cirillo Gierofolimhano , nàia Catbeebefi 
lo./ad^«»daReligiofiflìmaininoiiiaieiiu v 

DI GIESV CHRISTO DI AVGVSTO IM». 

Anni Anni 

a. 3.4. 5.6. 45.44.4^.45^^7* 

S Eguitano gli «nntdeUaoìtadtChtiftòSigQoinoftro a>4> 
ye 5.Deqaaii,qtramo alla cominnatiooc de 1 Faiti* neir^n 
Ao a.ConfuIi furono Gaio Cotnelio Lentulo, e Ludo Calfuroio 
Fifone : nel 5.GaioCefire,&Lutio£inilioFaolo>nel4.yinicio 
t> acpote,£c Aifioio Vaco: ad Elio Lamia» & Marco SeruiUo 
i f G^niAO; 
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Anni Atmi 45 . 44 .'. 4 yu} 6 47 . 

Gemino: e nei 6.£lio C^o,«SentioS^turnmo.Iv}eli'utino z.di 
Chtifto, che hi dii Regno di Erode il j 1 . egli dadoi fptoni cac- 
ciato» cioè da qùello,che haueua l'anno auauti intefo da Magi,e 
•da quello,che cotitra i Principi andauano reminando gli heretici 
-'Galileijcon maggiore ardore del t'oliio procurò di haueccil giu- 
zamenco della fedeltà da i iuddiii : & * hebbelo da tutti , eccetto» 
che da ^ Fanfei > huomini al'tuu >& arroganti , e fotte colore di 
pietà uerlb Dio»coo poca 1 rinerenza uerlu i Pt incipuNeiranno 
d.che fù quello, nel qtialeda Augurto,oell'anno dd fuo Impero 
47. fù aduptato Tiberio, eiicqdo palTati cinque anni doppoiLcen 
■io di che ragionammo di fopra , dallo ftellb Quirino per ancora 
pcehdente della Siria, fù fatta ‘ l’altra deferittione, che per eifer 
fatta fotte quehi Conibli;di Elio Cato,ediSentioSaturnino 
ull’hora fi dimandò. Nè in que/ti anni altra cofa occoxfe la 
quale à noi appartenendo, in Ecclefiafiicahiftòiia meriti d'ef- 
ieiefciitu. 


a 

Ercxle-iice-. 
ue il giura- 
mmio della 
fcdelit . 

b I 

Fatifei , e 
Tuoi eoAu— 
mi . 

C 

Grafo fecoa 
do di Qoi ri- 
■o £cbcaet> 
to di-Sentio 
SaiuiniDa . 
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» fipiiòintendereUdìJtintìoae,chefÀFUoneEbreOtntl^^*‘*^^ 

I J fioro a.de TetapotibusintorHodl{(^nodiErode,tioPih medrtmpat 
nandolo parte tir amica ,e parte UgitimOj& aUongmdo il tirannico fino èy,nc"u^°d 
all'anno è dulmo che jeinpetegtà Erode per Stnatufeon- ">«• 

fultOyma perche non prima , che neU’anno 3 iMlfnoUegnCybebbela 
fedeltà da i fndditi r per qniiìo tutti quegli anni fi dhnaadano di fria- 
(ipato tirannico y e gii altri feifolameiue di leghino l{tgno, 

b Cornei farifii non uolefseroy in numero di fei mìla^iwrarefti^- 
tà ad Erodey t tome egli gli caftigafsei^Sìo » Ciofeffb lo nana nellib, tale fe^'i^ 
.IjMUeamichitàalcao.ii ' - 

c Terttdliano nel fifi.4.aduerfu$Marcionem,tfi ììcS*, ^*^5* 

10 della uerità della carne di CbriPlOybebbe per grande argomento il 
mandare l’aduerfario alle tauole del cenfo , oue baurebke potuto uede- fcrito“u no! 
re deferitd e il padre , e la madre yeti fanciullo t maglt nacque dub. 

. bio yje forfi nel cenjp pròno di Qmmo /ò{/è per ritrouarfi fcrhtt il no r luogo 
nome del fighuoloy poiché non hauendo bmmto nome il Signore , fe non 

11 primo di Cenuro dell'anno fegueate d cenfo ^ non fiafficm b feper 
ancora in td giorno done fiero efsere Rate aperte le tauole dtlcenfo in 
modo » che detto nome fegli fbfse potuto deferiuere :EpiTÒ prouoca il 
9emi(9 d (p>Jofeguctt$Ct(h e^U nommt iiSmÌQ fiatmnmidoi fiotto^ 

f0tt9 
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fitto il ConfiiUto di Ihì : parendogli t che in ijue fio cen fi almeno non 
doneffe poter effer dubbio , che detto nome non fife defcritto . >(oi , ùt 
contrario , deificando dubitiamo grandemente, e del primo ci accettia- 
mo qnafi. Dubitiamo deificando , perthe fi bene Tertulliano .figue»- 
do , r opinione di /fieli , i quali non credono , che il signore pià didoi 
anni fi ^atenejfi m Egitto , puotè credere , che al tempo del cenfo di 
. Saturnino , egli fife in Trouimia : trouaremo nondimeno noi a bafo, 

- che a (fiefio cenfo egli per anche fi ritrouaua in Egitto . Del primo ci 
j accertiamo , perche fede , che il Signore nifofe defcritto dentro , ce 

ne fimno Giuflìno nelPorationeaiAoioninutn Piatti, Cirillo cantra 

Giuliano, al libro 6 & Orofio , & altri grauijfimi autor i,7qi bifigna 
dire , che il nome non lo bauefe U signore , fi non il primo di Genaro, 
^rcbe non era determinato il Cenfo à douerfi finire l'ultimo di Deeem- 
;; bre: e quando bene fife finito- in qual manierale cofi aquifiate , e na- 

• tenelcenfodilui,doppoilfinepoteferodefcriuerfi,loinfigHalaleg- 

firttta , ff, de cenlibus lofio potrebbe fare in contrarie { che 

iu"pn™ie- ^Ji^eartatetn, ff. de ceofibus//«ede , tfee/a prouinciadeUa Si- 

g.au . na, nella, quale fi intendeua anche la Giudea Ibaueua priuilegio di non 

defaiuere i mafehi inan^i alqMrtodecimoanrio,niUfemtneinanri 
al duodecimo: ma chi riguarda i tempi trouerà , che un perro doppiti 

aqfcimemo di ebrifio fi fatta quefla gratin alla Siria, .. 

OSSEE,y,ATÌOÌiI TEH,L,A DOTTI^ITiit. 

' T ^ "«/o » Trincìpì, 

le obcditi . i 0 buoni ,òcattiui, che fi f croma quanto nella legge di Cbrifio, 
fu ejpt maggiormente abborrita-,à fuoi luoghi lo uediremo . 
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\ 7 .&S.- 48.&4P. 

C Ongian ^imo infieme quefti doi annirnel primo de quali 
Cófoli Furono Ludo ValerioMefsila,eCornelioCinna: 
enei a. Marco Emilio Lepido, e Lucio Aruntionepote: perche 
donando trattare la eflemplariflìma miferia di Erode, la quale 
irmiià> nell anno lèttimo di Chriffo,e trentèlimo /èlio del Regno di lui, * 
*one. nella Tua malaiia cominciò,e nell'apno ottauo di Chriftd.e tròte 
fimo fettimo del tegnodilui, ueilblefetteparcali nella Fua moc 

te lini; 
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te-fihì;ci è paruto beneiino argomento Tok^tCÓ non iaterrorto ri 
gion3menio,amlarconttnuando.Fnrono I le infelicità di Erode i 
quattro , nel medefimo tem*po : in ficmità- nel corpo , afHiitioni 
nell’animo, pertuebationi nello ftato, e difeordie implacabili , & HaVà'dHt^ 
immucialincllafamiglia .* Ardeua tutto quafi di lento fuoco, a 
che fe bene di fuori al tatto non fi lafciaua compitamente feorge 
):C}dentro nondiraenoincendeua miferamenteie niTceretVna vo 
radità perpetua haueiia, per la qualedi mandareera affretto con 
nuoui cibi,nuoui pefiàgrintefiimi: eqaeHi in mille luoghi eful 
cérati.erano di piu da coliche pafEoni tormentati: Tnmidi e gon 
fi) etano i picdi,eperfoprabondanzadi humorilegmarico,àTOÌ 
/à dicrillaili niplendenti,' putride fé gii erao fatte alcune altre 
patti , che , con tnfopportabile fetore, tlermi'àirnille, i mille g«f 
granano : & oltre à tutto quelfo, dolorofa contrattionc denefi. 
ui»e graue diiiìcoltà di anhelito patina : e tale era in fomma,ibt 
non per altro parea,che gli fodeconferuatala oha,chepercon> 
feeugigli la pena.La quale,oltte il corpo, néll’animoda trèpen> 
fieri principalmenteueniua egenerata,emanteniita: Vno,co*l 
quales'ioiaginaua, che ^ dalla grandezza deTuoiprcfcntifiippli l> 

tij,argotQCiuar potelFe ciafeuno la enormità de'iuoì pafl'ati delie 
fi:i’altro che gli paréua, che l'eflere infelice lo fiaceife fpregiato , 
e coiuemptibile:e rultimo,che giudicaua ninno ui elTere,che de* 

Tuoi mali hauefiecompafrionc; anzi, che tutti degl’infortuni) 

Cuoi fi rallegraiVeroidi che uenne egli in tanta rabbia, quaia pub 
molfraxeil rimedio, ch’eijli prefe . Efpettò , che per uifitarlo in «ou» 
Gieticontc conconi fodero t migliorie piti nobili del paele, e rat li pUogaf) • 
aigli rinchiudere, onde non poteilèro ulcire,la fotella pregbychc 
/ubito doppo la morte di lui,tutti gli facefl'e uccidete, afiine,che 
almeno di ùfirana maniera folle la Tua morte caufa di pianto, “ 

& hauell'ero le fiie ellequie fe ntHi uera , almeno apparente^» 
imagine di condoglienza . Pa/Tauano anche male le colè publé- 
chr,con(l che grlporta alla licènza apra fcropre la uicina fperi 
zadclUmutationedello flato: Frà gli altri accidenti,alcuni gio> ^qiiiu d>AtN 
nani , ferocemente pi) , per configlio di Giuda , e Mathia , huo> 
mini per ranuià,e dottrina flimatiffimi nel popolo;di bel mezzo p*, u potrì 
giorno, có molto tumulto ardirono di gettare à terra un’aquila ■'■"pio, 
d argeto , che già loprà la maggior porta del tempio,in maniera kìouibì e- 
•di uoto haueua afiìfia Erode ; Di che egli, oltre modo filegnaib, 
come giaccua infermo , in pubiico fi fece poetare, & altamente 

dolutofi 
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dolut^ del fatto ‘ ponendo alcuni de gli aurori.cJ nV ^?ndettl 
T mingi) il dolorerMa fenza nmedio parcuano lecofc della cafa^ 

» 4 • perdiuerfe occaGoni ammazzare 

fcode^oca dot GghsM altro Antipatro per nome, teneaa prigione, & ad 
Augufto haucua mandato ambafciadori,t quali, accnfandolo di 
hauerecon ueneniinfidiato alla ulta del padre, ottenelTero facol 
ti di poterlo anche con pena di morte caftigare. Haiieua di pid, 
per teltamento, di tré altri Ggli,cbegli rcftauano, inGituitohe» 

tede, centra ogni ragione, il minore, Antipa;& i doi maggio- 

ri, che erano Archelao, e Filippo, leuata quella autorità, che 
loro haneua conceflò il nafeimento ; quando arriuate da legati 
letteredi Roma,cheper uolonti drlj'lmperadore, la elfecutione 
Mi Ggho rimetteuano libera al padre; egli , di quello ralegran- 
doli,cbernmmamenteglidouea difpiacere; anche in Antipatro^ 
col Farlo ucadere, barbaramente incmdell : poi, niuna colà pò- 
. tendogh piacere, nè anche delle proprie, il gii fatto teftamento 

mutò,& al primo faerede,con il fratello Filippo,alcune patri 
del Regno lafciate;fuccelTorc nel Regno nominò Archelao. Nè 
doppo quefto.molto tardò ad ufeire di queGe pene per andare ai 
aec «ti feGìinta e fette, dei regno treni 

cWo , e faci ** . ‘ buomocon i maggiori di feruile adulatione, con i pari 

coaumi. di intolerabile arroganza, e con i minori di barbara crudeltà; 
vgualmimteprecipitofo nei piacerle nelle u«dette:odiofo Prin- 
cipe, e Ipietatopadrere perqueGo principalmente infelice, per- 
che quello ottenne, in cheimaginòdi dou ere farG felice. Mop- 
to Er^e,efopite alcune feditioni , che con occaGonedella moi^ 
il.g» à r” “ nate; non pati però Archelao di elTere ò dal 

Jiw per haue popolo,?) dalrellercito nominato Re.fin che da AugnGo non ne 

“ bauefie il titolo: per hauerc il quale, à Roma tratferito, dal fra- 

tello Erode Antipaftì feguito , il quale in uirnì del primo tefta- 

mento pretendeua il Regnotma di ambi ugualmente fuanirono 
d lefpcranze. Percioche,hauendo fri tanto ‘*tumultuaìk la Giu- 
^«»»e*«*oppoJaq'>i«ationedi lci,hauendoconceGb Varo.pre- 

fidente della Siria, è cinquanta legati de' Giudei , che à dir loro 
ragioni poteGero andare è Roma}queGiàRomaperuenuti,eda 
AuguGo, nel Tempiod'Apolline, prefenti Erode & Archelao, 

4. abroluti; cosi efficacemente contrai! gouetno regio declamaro- 

«1 4 • » *?.°*^bcfinalmeBteAuguGodeliberato, che ninno hanefle titolo 

Oio4a,«Re di Rè ; in T etiacchie diuideà fiatclli laPaleffina ; & ad Archo- 

lao^ 
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iao,(^tooonK diTeccatchia,qu€ll<)tcSce<leichedalpa4fe,cofl 
«Ìtol 9 di Regno.hatieuaoueavto : foggiungando peto, che c^c 
di Regale honore fi ihofiraiTe degno ; Thiàurebbe (ifffiza dub^^' 
paiole p^dioDorcuoh,che.c(cilibtlb?di^«cqi(Mpm pÌ9ne,chi9 di 


. j 


Il ” . . ^ •* •r.A'A * 

la morte del Rè Erode ; aGiolenu in Egiico; apparfb di*notte,& 
foimo l'AngiolAydcyaincvtf cjclpecl^Gutofedi Cl^riAo l’ha- 
ua auuilato , e*che con il fanciullo'^ é eoa la madie in lfi;aelle 


in 
ueua 


Vj. 


là 


* hjlt 

f I u<l« 


l««4c.«o5>.«Jh«?4^9afenv i-v ^ 

iV. ..'.a 

i. ' /‘a'- ‘ ' . .„»i .hlTi-Jl 

a yi ^pmàà di ErotktC auto ^Uo^he di lui habbuano roffd 

I ' ^ naioicbi più aifiplamaite dejìdeia di 
Cìofeffo Giudeo , nei Uh. j ■p. delle antubùÀ, cominàaado dal cap.6.per 

)VA i'J. , OT/1 Aio VZHlO.ia 
b £t er^ i(frp ^he tutti i migliori faceuano loi iVtJtgpfn^, dì che Erode , per 
dubitaua Ero ^ , di modo , dice Ciofeffo , che Con (l^s erat iiuer ui- „ ^ àii 
ros diutnos,& facidicos,opinio; Regem tot modis larfir pietads» 

Peor pten^s^ ex pendere . 

quakdta punito £rflde fofft il i4tìig<h fhe u^giuftamentfi^dfl ^o 4 
Ciadd > c Matbia, perfuafort àdgtiut aTerraatta comf pub, 

cfflfr eju^o tSel'^imk^gctik't^n/occ^mt ^egpr, egli già pnr, 
mp mfemd* f nwiùoudd^fù pur kocciihwde^finwcentUomidHOn 
no£ufibionell‘hifìoria^lib, \ McapA^edutm padri amichi *E eptutHi 
traili doi Gmdat e Admhia, fotfi permle,Ditr>chepet mano AErode ri-\ 
ceuejfero caRigo» perche^ tfftndo creabile, che foffero di quelli,i quali. 
eerttficarmoErodetcbeinBrtbleenknedouetiaMaJcereUMeffuiiaijir- • j 
gni modo a feguitare i Magi non fi mofiinot e cercarlo .* 

c .€ltreAiathia,cGmd4idottoiidellaUggei eperfiufifrìdetiattn- Foiit^ri«a 
prefa i hebbe anche fofpetto Erode , che un* alt» 0 Matina» all bora 2è, * 

Vomtfictt ui bautffe parte dentro i e però delTonteficato priùatolo% • r. 
Joa^aro , finti Uo dt fua moglie gjU fiJliiui , FÙ quello Matbia xpri- 
moto del Pontificato , quello » il quale uiuendo > &■ efieudo Toiueficeu^ 
fofo • uide per un giorno fubrogoi fi un y icario • quando nd tempo dd 
d^no de’ Gmdei temendo nella mite pretedóde alponodeìfacn^ , 
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fitto , oemfit nfa, thè lo rendete ùéahikà poterlo offerire ,péreod 
. giorno filo, a Oofiffo» figlio di Elemojà data poterà, & ordine,tbefit 
€rificaffepertmr‘^' 

d In qitefió fidinone aata m Giudea, effindone procuratore Sabino, 
eprefideme della Siria Fato , dice Ciof^ Giudeo , al lib. 17. d catt. 
j^ui ibni ii.chedafddaH^mamfiablurugia:oUCaneUo dìEmaut iCofacbè 
èifiruiri poi a filo tempo, . 

0SSEE,F,4TI07^I TEIiL^e DOTTIilflyi, 

Uni miferie di Erode, & da quello, ebe tutù i buoni btfiuoi 

•lui nò. gj qnel tempo ne diceuano , fi può affai facilmente raccòrrò fi 
Dio benedetto haUna prodden^ di quefh eofi nofiré , e fi cafligbii 
peccati . Tunifce alcum in quefla uita, dice S^Agoiìino, acciò fi uegga, 
che ui i prouiden^a : ni però tutti pnmfce in quefla uita , perche fi 
ga,cbenerefiaun^altra. 


r*a , *' 
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* ^^^**"**® * 0®“® ‘JcW* foo età 1 (òtto il Consolato di Aulo 

^\| LucinioNeruaSilianotcdi QuintoCecilioMctelioSi-' 
b lano't ** alli lèttedi Genaro , arrìuò il S^ignore con Marig , e Qo- 

^^® i® IfraeIIe»confoiTneaqueHo,cherannoprecedemedi- 
cemtnoichehauea loro ordinato rAngiolo.Nèperì> ardì Giofef 
iodi entrare in Giudea , intendendo, che nel Regno, ad Erodo 
era fuccclTo * Archelao ; maper nuoua reuelatione hauuta dall* 
Angiolo , in ** Galilea parsbioue in Nazaretto habitando,'died« 
occalìoiie,cheilSigDornoRrofblIèpoi domidato* i Nazareo. 

*dX^OTUTlOÌ{^n>E^L,jg HlSTOJ^^Jut. 


c 
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«"■fomafli * t^f^^^*^Pfi<^IffilSìgoorein^ittOìComeuarìanm- 
in^jioo*. * V / *C fono Haufiipputatigh anni di Erode, coti norie opinioni 
ne fino nau*Epffanio aWherefi 58. ttene , che doi anni ui Beffet 
Tqiceforo nel primo della hiftoria al iq, tri: Cornelio lanfenh nd 
eap. lìtdeUaaoncordan:^ , cinque, òfiit UTamùno, nnfdo,Cr 

dtri 


Ii:7 

ai CffR. .C ' DI ATGVSTO IMF. 


éltri altramente . 7{oi,fup(iofi0tche Erode non fm morto fenonnel- 
fottrmo della età del Signórè , e che jittktla» d fitte del medefinttf ga-i 
mt fia tornato di Hfitna ; nel principio del nono ffndkbiamo co» mclù 


b Che egli aUì yaU Genaro mmaffei qnelh tro^o bene lo moSirò chriflo aiu 
U Chiefa ; facendone per tanti anni , in qneUo flejjà giorno Ufeìtiui^ i 
tà f come dicono il Martirologio Romano, fatto kfiute di Gennaro ^ e 
geda,e!rVfiiardo,<lfi'>ddone,etntti^ u *‘“®* 

- • c Ma perche non temè’ vgnabnentt. Ciofeffo di andare bfCalUeat Ciofcffo.pn 
dneero Emde ^ntipa , come di ondare in Gindea toueera Unbtkoì ‘4 Arihe-'l 
Sànaitro caufa ne rendiamo rana , che Archelao ^ come pià benefit 
temo dal padre I era credibile, che fajfe per egare piùinclinato à conti- 
lutare ne i penfieriS Ini yPaltra, che effmdo egli fola, che per le pardo 
d&sAngnfùt fpeTana.ilI{fgnoieglipiùdei^alórieradaeredere,cb6 
faffe per dubHarèdermolii eperfagmtareM da Map era fhto nomit 
nato t{i de'Ginieitla teiera ^perche ntlgoneno dihieraBetbleemme, 
xontra i fanciulUdella (jnale Città , e non4^altra,perredit$o di Erode» 
ft haueua da procederete finalmente, percbe,come fi diria baffoni SnO- 
ti i fratelli egli era il più crudele . 

• d Dne Galilee fandin TnleRìna , dice Cregatioffm^oe^ neSà giium *i< 
Oratione prima tkmtra C^uUanotnna confinante con loìOndeé» e t altri ^ * 

con la Fenicia t che colile deferineCtriUo >AlejfandrinoconPucCiulia- 
no ,aU’Oratìone feconda, fe bene Giofe fio de bello Indmo, al libro j, 
ed cap.%. con altri nomi le fbiama Caldea faperiore ,eCdiUamfa- 
fioretla fnperiore,dice eteronimo, poBa nella Trilnt di T^eplftaét^ 

/(domanda jSalileagentiiff)t f altra poRanella Tnbn di Zabtdott,pi^ 
eiUoiìagno di Gene:^HbJqueila,pueueinneU Sonore., 
i c 7dpnfaUmente7i<o^eo^ibrmndAto‘dSispore,fifa 
fummo chiamati atti not,fincbe prendemmo daonto de Cbri/liom: 
4»dediS‘Tada^gliaftieliO-^ctt*onOiChe,etitiiuCtotCe€t3tNar >>c- 
zar«orO. joM Mete /late cS nome di T^m^arei due fette di boetìdtuna « 

tna-rì * Cbri/lotcbeno lo cognobbett altra doppo lni,tbe c9 la fede ratte * 

netta l'e/fernetme intera della le^e,eom tùce Epifuno aU’berefit 29 . ' 
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ragione di potere agemurre,cbe egti ritomaffe , 
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fuffe par$U,cerc4aio gli bettficitnemci di S.MMtbeo tfitictìfkotà 
a bugu , e loéwrgU la f ede, S. Crifoflonto ntU’bomelia p.inS. Ato«« 
tbfOi dicCtcbe forft aWborabauoig la Chtefa^dcim profeti ^cbantm 
hMHamo^raudtndUonotcbeUltiogoaitato-fdiS’Aiatheoè^èUa, 
•” ouenei Cm^à» di Sanfotte,cdme figura dì.Cbrifìo fi dite , N azarzu« 

'.h' , cric ab utero: dim., cIm^Iìo no«^/atrta> ma JeKM4Ì*Pr«/cri^ 

' fcrtraditionearrÌHatoÀMatheo;.cbtpaÒMndi0k:q\iod{cQptut^ 
v-'i .>■ cft^^quoddidànTeft'talrrric/rc fipigkÀd ttumaodelpiìtfatr ^ad- 

h' del Mum^aàtenUeKdeéEfak fola tOMtdkf-fioSidcxv^ktaim 
* SX/ieronimo, pm accettatain ^eBo» di tMti, dite» che ipf^ 

' SMatheononbaalltifo alle panda d’unptofttattnaalfenfa de molùii 

quali tu diuerfe mamere bamo detto diChrtBotpttUOitbètomieim 
fethima di queRo nome Tdps^io : pertbf fignifiundo rpmda^è 

fanto conM Zain,Sanéhis, eqmmdob^itta con UT Cade, lòmend 
fiudo dilla Croce fihe fifema d Rftvia % Flos sdei primo dtfie Dauitle^ 
Cunuiencrìi Sandhif Sac^rum: edd/ètoado tiqs:ilcttr 
dkectusaTceDdetw^^ivo u i. ... ’ù 

DI GlifiSV OHfUcJ .1 ìVdI AVGVSTQ IM P. 
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.>»»> tì 5l.e^a»r «tì 

. " 1 ó»i ■ ■ ti. ■ V • .t 

Tj^ VronoConfulinelPannb deeimddel Signore FtmòCamH 
f* lo,èSefto Nonio C^^nlianoré-neH’rf.C^SiiIpittoCtinte 
linò, c G.PopeoSabìnorfrècjuanto alPanno dc«mo,cofa occotii- 
(è,degna,a nofttò^topofiiO,di auinenza^.Neirdndecnnò haacn 
^ Jd^Au^ftoGéfareauertiW>,che,"petlegu«VrediiiH,|dni^>m 
di molti -haueanofatto idei» frequente il pòpolo di Roma: eHfhe 
con fettó cìb lieM’òrdineEqaeftre, p«l4rano gli huomirii dell* 
ABRnfto as- berati' di oinere lènza móglie , che gU amogliari ; con orarione 
grauiflTma lodato il matrimonio, e daortato il Celibato, propo- 
tna aireii^- ** P'^ * f^renlio a quello^ e pena a quello . E pure tanta fu hi 

a. . ' reuerenza della perpetua i uirginid,chenon foio dalle pene de 

Z fallì Cdibreccemoch'ipèrjfèriiifinentedelibefàtiadi ènfe^ner- 
J*l7A^|»n gine j ma ai aggiunlè premio . l'il quello ftell'o l’anno,nel quale 
uiodèiuX leuato^ Quitirilio Varo dal PrelidenHKo della Siria, COn podo 
fel cem'utatione per lui,fd'mandato nella Germania, óiiei^me 
b morillè lo diretop a fuotempu, 1 1 \-. : ..... , A 
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a ì^^^yeflabintrìaddCtlibato damato iaAi^fio: e come egU 

V / intcndeffi molto beneUd*ffern:^,chèi fri Utàuereftm^ * 

mo^,6mant»i&Ì mtere%ergmdo nana Dione nel libro 5 6^1PH 
fhrial{pmatia. ^ 

b Iiitamo i qiuflo Varo ma Giofeffó > metitre ftnue che perfeuerò Ciorefo tu 
Trtftdente fili dìe ^ ^ cacàato Archelao : e che Quirino gli ”j "j* • 

fucceffe :li douelaueritaitCbeyaroneU’anno i i.diChriiìo, e (ti 
Augnilo fi trasferito di Stria in Germania , e fucceffore gli fk Ambi- fiTcnde Am 
MO t poi Almo ^fo/ottoii tinaie morì Am^o» • 

• d 

; OSSEnj^ATIOTlI TEK LA DOrTKfTi'^. 

I Fanto è Vm quellotche dke S-Gieronimo contrai^mnianot 

V •/ (dlibroprhnoicheda Ethnioiy eI{omani, e Grecite Barbarit n. 
e tptawìajkronoi fempre fkhauutain grandiffimo pregiata uirpniti. 
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E Ra in età di ii.anni /òtto il Confnlato di Publio Cornelio 

DoIabella>edi GaioGiuni<^Silano'il5ignor^ quido, ha- , 

aendolo Gio/efiò,e Marta» colile (bleuanoo|gni anno* condotto • 

alla feda Pafchale in Gierulalemme;doppo l^llèrliìfì eglino trai 
tenuti quanto^ èònueniiiajnelritotiio appunto* (ìauuidero, che ^ ^ 

egli maacaua di VlFere con loro. E fe bene diirice il uiaggioima 
ginaronojche egli con una parte fode de gli amici, e de'parenti} 
che andauanoinanzkgiunti nondimeno all'albergo, e diligente ^ 

nente cercato,oon uelo ritrouarono : anzicotnattil di &gtientc 
in Gierulalemme,nè qukii menohebbeio hubuaidt lui: infino i 
canto, che entrati neltTempio,il terzogiorno , ^ in mezzo de* 

Dottori k> uidero , che, lèdente , odtua , deinterrogaua con tan^ tori. 

IO lènno, che tutti dupiuano della prudenza di lui. Da quedo b 
tempotornatoilSignorecon iftioi in Nazaretto , fino aU’anno * c 
ficentelìmopriaiodellaruaetà^niunacorafece,! la quale donell I 
fc elfcre fctitta: folamentc atufe ad edere buono , ik ^obcdien- d 
• • - , J tc figlino* 
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c te (ìgliuolo,& à feruire * ì Giofeffo ancora, mentre uifle,& à Ma> 

/ ria : e frecondo alcuni doppo la moneidi luì,i Maria fola . .I^eU 

l’anno inedefimo tmpatb,ma tardi, & ì fuo collo , Quintilio 
Principi hjb 'Varo ,<)ua;nto (ia ucro ,chenélo (leilb /reno è atto i domate q- 
gtii cauallo , nè la medeCma atte è reggere ogni popplb.'peqcio- 
popoli. che con quella feucritè , eoo la quale h^ey.a,humi(i^aia Sirì^ 
S cirarpeiblaGcrmania.’onde ribellati quei popoli,^ coti graq 
rotta diedero all’elTercito Romano ^ guidatq lui, elis egli un 

minor fallo, cbn una maggior colpa uolendocorreggere,' ucci/ò 
fèmedelimo. 




»u!uo*’hrfÌ * fa* ^ dltbbiojepiàrati nel Tempio ilitogbi de gj^ bu» 

parà’itd'huo Ty minìte delle donne, Mcbecon pareti firàme^,e (OH porte ó 
edi do ^ ^ attelta Giofeffo , nel libro de bello Inif^o , (S.'ti/ cap, 

cbtiQo. con 6-&altroue, Eanebecredib^ xCheif/uttitfUifiyi^idpndre ,ò c»la 
nUo%*dd-‘ madre poteffero andare à lor piacere : ma àie per que^ caujajia nata 
GioftBo'*’* ^ fmarrhft di Chriflo , non pare,cbe conuenga iperàre S.Lu- 

Ijk.*. caat fecondo dice efpref^ente, che ‘egli Ji fmoitì » Gonitamnatis 

diebus , cum redttent . Beda in San Luca, 0 He difopr^ ifiene, che nel 
ritorno faceffero dinerfe proceJfoni,e uarij eborije dormefeparatameir- 
te^ glibuottàttt : e àie di quetìa maniera i mentre altri credettaxCbe 
con altri egli foJfe,nafcej}e la perdita :ma,cbe nel ritorno quello fìj^a- 
eeffe , non uerteèprob^ditd ! Hegbo , pOiàte d tefio mede fimo (Ued » 

• cibe,£xiftioaaruot eum eflèiq cotoitatg • efpprreiUnogo, comebdt^ 
hiamofattonelCàmpendiO,^ u . U i;- 

LeggeiMnt b 7>(pttfolo nelle Sindgogbe,xmaancbenelTempioSìeffofi><oaffr0- 

gogl”é*Bc* gauanoi dottori, &il popolo dtrattaredellalegge. TetòS^Taolodkep 
Tempio, ffn nr gli o/ri di 24.Ncque in tempio inuenetunt me, nequeio.Si- 

nagoga: Etti Signore in S. Ciò, al 1 8. Semperdocui in Sinagoga» 
& in iempìo^ilmodo<Uftderuiera,cbeinCaudreJtdeitanoimr^ 
giori : poi altri infcabelii: e finalmente molle popdo in terra,. Sipiigl 
uno fi lemuad leggere impocodella legge, come fece il StgnoreneBm. 
Sinagoga di t^a^reib : poi , tornato à Jedere , nifi difiorrena intortm» 
ebrifto signor noiìro , per fomma modeSiia. Au<ttebat,& inurroga* 
batrd'* iaotabde,che duna ftuporenon fola difdentiama diprudentimf^ 
come quella , la quale due infino , 4 rifioùle , cbefeni^gti anni mmpitè 
bumanamente pojftderfh 

•V . - Sofpe»- 


loan.il. 


mi 
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c sofpendinoHgiuMtioqueUìJquidimrrebbono^bem quefìoluo~ 

?»,(tnno trentefmo boHeffimo detto , ^ non trentefimo primo ; ebe d fi» 
luogo ne intenderanno la caufa , 

d San Luca è queUojil qntde tutta radolrfcentia,e tutta lagiouemà 
di Cbrifìo Hringe in quefìe fole parole : uè egli , ò diro EttangeUSla al- quinta iaH 
tracofanefcriue» “hlpta deuoiamcnte un dottore t che nonhebbeper^^^ ^ 
poco rileuante negotìo il Signore l’effere buon fuddito,poicbe uìfpefe in- 
tomolamaggior parte de gli anni fuoi. 

c ebeti Signore à Giofe fo, mentre uifie,ferui/fe neWarte del legnai- 
wolOie doppo morte di lui la efiircitaffe egtifleffo:lo moftrano quelle pa- di tcgn>iao< 
troie de’Giudeitin S^Marco al 6. Nòne hic eft fabri filius,Mari«,&c. Qjo'Xtfc! 
e Ciuliino Martire nel lib. de uerìtiteReligionis C hvidi, dice che ^ ee.rgiU'u. 
fabri lignarij filius habebatur,ecfccfabrilia£aciebatopeta, ara- 
cra^&iuga conficiens . 

. f Tengono alcuniycbeSJl^o/tffbfojfegìouane quando fa JpofodeUaG^^erà 

Vagine , pache altrimente non baurebbe bauute forre pa lo maggio “** ' ‘ 
^Egitto: e ^jiutore dell’opaadeopetì\i\is Citdinìiibus ,attréui- 
ta d Cipriano , tìeney ch’egli utueffe fin doppo la morte di Chriflonn che ^ 

pare,checonuengaancheS.^gonino,tùlfermonedetempoteSi. 

Tuttauia à noi pare meglio feguire la traditione commune,e con Epifa- 
nio neWbaefi 78. aedae» che eglifoJfe,fe non di to.anni,come 
dice lui , almeno di ad di uecchio : e che poco doppo il ritorno » di che 
habbiamo parlato , morijfe in '^oì^ah . ofia lagna in Egitto i 
pache molti uecchifono robuffiffitniy & ficut dies iuuentutis eorum, 
ita & fencAaus eoram . Catacofaè,cbe dilui aUenoc^diCanau'mont*ài 
nonfifdmentione: Echedaqurflotempoinpoifidice: Ecce mater 
tua , & fratres, eifow fi dice , Ecce pMev.efeuiuofaffe fiato ài tempo 
ebe morì il signore, non farebbe occorfoU raccomandare Maria deio- * > 

Monni* 

g S’inganna Orofio nel lib.óutl eap.i t. mentre aede la rotta di Va-' 
ro in Germania effae occorfa inansfi al nafeimento di ChriSìo, Ben’ è ue- 
rotche mattate furono le calamità é lui,pa gli danni fatti alla Giudea, vuo efpiu 
arr^ d tutta la sirùudella quale dice Velleio Tataculo,<heSmim di- ** *““* 
uitem pauper ingTefluS}diaeStegrediens,pauperein reliquie. 

0S5EI{V,AT10’Ì{t DOTTBJK'^* ‘ 

' I /^^\VantodragionehdamuaoiilibroielDhm\o.StA\iìiXons,eu\,niti%. 
V. ^ quanto falfamettte predicarono i Vateminiani,baeticimira 

1 a coli 
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coli del signore itHfiuRa erdi comeapertamBte moRtano iteneo citr4 
fòerefhclUb.iMlcap.iy’CS'GrifoRomoinGioMl'HomeliajO- 

DIGIESVCHR. «I DI AVGVSTO IMP. 

Anni . Anni 

15.14.15.16. 54 -I 5 ‘ 5 ^* 57 »‘’ 


D 


I quattro anni fégnrnti » {òtto i Coniulati di Marco Em»< 

lio Lcpido.eTitoStatilioTaurOjTitoGiultoGeimani- 

co>eFontcioCapitone.‘Caio SilioNepoteicLutioManattoPll 
comedo Potnpeo,eScftn Apuleio ^Tulcimo /blamente, che fil il 
^ . * felludecimodcila età del Signore hebbe accidenti, che faccioa 

per noi. Con luiconcorfeil principio dell'anno nono della Te* 
a trarchiadi* Archelao,chefù anche il principio, & il compimea 

fium'**’ c to della mina di kii . Perciochehauendo egli con unainfbppoc 
cabile tirannide quafi neceflitatii (uddai àqucielatii;poiche,de 
tato à Roma , non hebbe modo di giudihcai fi , fiìrono & i beni 
di lui applicati al Fi/co, de egli fte/lò relegato à Vienna «Cittì 
della GalliaTranfalpina. Con quella occalionc mutò forma di 
. goiiernolaGiudea:chehcomeiicliamortedi£rodcydaRegno 
W ridotta a Tetrarchia ; cosi nella ruina di Archelao, diTetrac- 
■inda. chia fu ridotta in Prouincia: e per un pezzo quelli {oli lagouef* 

parono,chediRoma,alla cura di lei furono mandati. Colà, che 
fece prendeccocca{ioneàSimone,di{crpolo di Giuda Galileo^ 
uci ani. i|)q(,((^3a]tei-acionecdigouerno,ed’animi,dirÌDOuarelape> 
ile, e fpargere il ueneno deirhereiia , di che parlammo già, con- 
^i^fto,r5 trai tributi. L'aunomedefimo Augufto Celare, quah pre/àgo 
tionr in^r della uicina motte, anche oltre l’ulato, con i {ètuidoti , e con gli 
ndiiauoro. amici Tuoi piaceuoli{Iìmo,con buona compagnia de'Romani, e 
^reci, à llatfi un pezzoàdilettoperlacofta,cpcrrirolediTer- 
xa di lauoro fé n'andò : là doue forte non v’c di liberalità , edi re* 

. creatione,àchenonattende{lè. Incontrata u^anaue Aleilan- 
' drina nel golfo di Pozzuolo, qua/ì pagando fiera jbuona{bmm« 
di danarifrà fuoidiflribuì; con quello patto, che tutti'all'horaji 
aH'hora,in merci Alefsandrine/ìimpiegafsero. Vn'altra aolta' 
frà diuerfì pre/ènti , che faceua , pali) , e toghe ,* cioè uefti alla 
Greca, & aila Romana dotiò:ma('che fd gratio/iHimopa/tateio- 
po) con quella legge s che per all'hora, mutati {^ fé {tellì habi» 
i. • -b lingue quanti erano con luiii Romam^col palio alla.» 

^ Greca 
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Greca ueditiV Grecamente pailaflero:& i Gteci in toga, alla Ro c 
xnana poftilt, t latinamente fauéllairero : he altre maniered'ho* l 

nerti piaceri tralafcib . infino a tanto,che a Noia artiiiato; nella ’ * 

ftelTacamera.ouegià morì il padre; alti ip.di Agolìo, hauendo 
oiflutopreffoa 75.aiini,& imperatopiù-di * 57, finalmente an- d 
ch'cglijChe era nato, morì. Huomo, quanto alle cofe Romane, 
ntlTutu talmentciche lafciò materia, anche a prudenti, Ji potere 
è neiruoa,e nell'altra parte, c temprerò buone ragioni eflrema 
méte lodare,dr ellremainéte tiitnpetare la ulta di lui. Quito alle 
no{lre,fi cpmedapribcipiohebbecordinodioiritidiGierufalé- anò 
me,cheeflèndopaflTato fuo nipote Gaio per la Giudea séza orare 
ftel tépio,egli Ibmmainéte ne lo lodòicnsi lui a poco(forfi haué- 
doplìi aééutataméte letti i libri Sibillini)oosiollèruatorene*di * 
otnne,che& i Gindri in ogni luogo grandemente fauotltecom 
mandò di'^iiì, che nello (Velfo tempto,ogni giorno per lui facri- 
fìd) a Dio li odenlfeto . Il giorno meddfimo della morte di Au- 
guftofuccelfe nel l'Impero Tiberio Nerone, figliahtodilui,e fi- Tib«i« tue- 
gtiodi Liuia : ilqoaleper un pezzo non li pub a balìaoza dit e, 
ijuaiMo cupo fodcie con qiiantaarte,di(Iiinuiando, celall'e i pen 
lièrij&icollivmi lìjoi.'finche in procellbdi tépoiicurezzadida- f. ^'***^* 
to,h 3 hìtodtcOmmandare,jmpoten^dietà,impnod'adèttOv.« ***' 
tiecelfitd di deca fidilo fecero hauecminore,e bilogno, euogliat 
Ac anche hahlitd di ricoprirli. Egli , fubito fifitto lmperadorc,.aÌ 
gduerno della'Giudea' mandò Valerio Oato,cbe poi per undeci 
anniui per(èuerò:Nè mancarono idoiTetrarchiì^ratelli, Erode J^**®**® 
Anripa,eFili’ppto,conelquifitemanierediadula(ioneadi conci- V 
harlil'ani'biodelpuouoPrencipefpoichetadetlèmpiod’Erode '* «r 
toro padre, che già laTorre di Stratone, ridotta tn amplillima ' r.jr.u 
OittàfafnomedtGelàrecoalècrandOtOrareahaucuanomina- 
ta}anchedi loro Antipa.preiro al lago di Genezaitet, in fertililE- 
mo luogo.ad honor diTiberio,la.Ctttà di Tiberiadeedificb:eFi Tìberìade 
lippo, laltru fratello, con uguale emulatione,Panaida, iongìtl *'*'fi*»‘*" 
Giordane,accreldatadi Edindj.CcTarea uplie,cheli nommalTe: Certrea prì. 
c di fMiìiin gratia dr Giulia Augulìa; aBetfaida, cailello prell'o il “■* ^*“*"** 
lago pare di Genexarec , data rormadiCittà ; Giulia la iniitoìò. ^'tòidaìnri 
Iriaurebbero anche imitato il padre neirergere a Tiberio tépij , |iV* ° 
com'egli già fece ad Auguftoa le non che fra le dilUmulationi Tibwiori- 
aeiprioii anni anche quella iiitu, dt non uolece,chene propri) oiuinì. 
Tempi) regUedtficail'eco^aéin aUri/è gli dclTe adoratione . 

l S 
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HISTO^IU, 

A." «no fS * rdegatiove di Archelao ne parla Giofeffo in doi luoghi^ 

«lejjjio. I f ctoèdeMlolHdàico,allib.2^lcap.6'eneUe^ntiMtdtal 

lib.17.al cap.i ^.ma (filanto àgUami diuerfamente, poiché boralame^ 
te nell’anno nono,iomefu , & bora nel decimo comeerto 40R Dkm^ ^ 

nel libro ^6.ft inganna con Ciofeffo i Enfebio nella Cronica fignef^nm 
rità, ' . 

lAuSfrti* ^ Doppo,cbe hi narrato Sftetonio nel cap.^S. in Otti^^ifiedit^ 
domini , t burle fatte da bùi foggìnnfe. Nullo deniq; genere hili;|pcatùal^ 
(Hnuit. ENeramenre douetteejferecosìdifpajfoiluedereall’boraOr^- 
ci con la toga,el[pmanico’l palio, come farebbe bora in una fompa^m - 
de'cittadm , e de’ Foraflieri m Finegia tl ueder uefìiti tutti j-yenetùti 
ni in babbo di Terraferma , e tutti gl* iir omeri alla Finetiana.Certa 
fa è, che ft un Greco , ò d’altra natione fi trouaua , che coniatogli fi 
Tog» , DIO. nomano , di peregrinhd ueniua confìituito reo :&in contrario^ 
mjuii*^ ■ Tlinio nel Imo ^jtU’Epiflola yi.cheà Umani condennmia tOm 

ga fi ltuaua,e di palio, cme di peregrina uefiefi ueSUuano. Cmmifciik 
^ »o»di»ne«o d poto , a poco anc^ fra Feniani poi ad ìntaoiarfi l'ufo dài 

' palio , dice TertulUano i nel bbrode palio ^al capo 3. e non folament^ 
sapone nelGìmnafito lo adofmenaCatonemitore nel TribunafgpnaTÀ 
^ berio medefimo,diót SnttonioinTJferioaicap.i j.che ted 4 ^(f» 49 i 

polito patrio habitus ad pallitiniy&ciepidaS)atquci4t<^ftM9 
*' Ditf^nnìoftrri^petibànfìt. " ■ •uhji/'t.: 

tinguaiaii. aElamMotiom dellelìngw ancoraio^tuadorowiatemàiriimi^. 

Tom^i: Di ^ Fomani, ebe baueuano par Htdigmi grànded’adepiran 

maialtta. altra lingua, che la loÌTO latina i Ttberio,lo ferme SuetoniomTàberié 
al cap.7z.fe bene ^ariana comrnodiffmammekUriffta:Greita>iiimita 
menofeneafienne tanto, ebeunauoba i» Senato doucndatufideiqan» 
fi a noce monopolio , domandò perdono fe ara aftreuo à dire una pae^ 
lafortfìiera : lo Fieffo in un decreto del Senato una noce grdca ,cheyi 
era dentro, comtnandò,chtinuece di lei od unalatinainfitpon^e^4a 
con molte parole fi chconfcriueffeil mtdefiano tt(T àun faldato i tfie di 
nonsòchcingrecouenmaifitert<^ato,prohibì,tbenonr^pondefilt/id 
non latinamente : Claudio , per eptartmrefferifee Suetorm in CUmdki 
. > ali bJtn’huomo principali della Grecia ,perifuefìo falò , che nonfapo» 

ua latinamente faUellare , non fido lo priuò d^offith del giudice, ma h 
dichiarò ancora foraSliero é ilarraCkemc adprimo ^Attieua», 

ncie 
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neU’Epifl. 16 itK Luckìlo foleua dire , che adatte net pattar Greco mi- 
ft h jtua unci finn greche perche fi uedc[fe,chc non era Greco 1 ma Roma- 
no. y aierto M jffimo nel libr.z.frÀ le altre maieftà de Romani narra 
anefia , che non foto nella Città , ma anche in Grecia , & ^fia nonpar- 
lauano mai fe non l{pmano : an‘tri fe bette intendeuano la Ungna Greca » 
uoleuano nondimeno che i Greci , per ittuierprete Romano loro 
parlajfero. 

d De gli anni dett Imperio d'^uguHo già fi è ragionato di /opra. AuguOoia • 
Certo ètcbe quando Cornelio Tacito gli dà %%.annidtlmpetio^ntende:^^l,f^^'''* 
che Mia morte di Ce fare regnò anni 5 j.fei meft,e doi giorni, 

e ifauorUe le gratie fatte da ^ugutìo à Giudei , e quanto bene egli 
gli trattajfe in I{pma , ejuori,ft può abbondantemente in doi luoghi ue fffle à Cm- 
dere: cioè nel Itb. di Filonede legationead Caium :e nella fupplica 
che diede ingrippa allo ftejfo Caio * detta quote pik à bajfo ragionar 
remo. 


«dMichaclem \mperoxoxem ilaquale fttruouaml 3. Tomo iy Con- eoUor*pa. 
edq nouamente imprtffi . Hora di nuouo > per aUra occaftone » ctoè ^ 
nolerelafcrùturaye gli offitij facri in uolgare» cantra la iReJfa ìin~ 
giu infultano gU hei etici de’noftt i tempi , principalmente Brentio mila ^ 

confejftone ymtembergenfe » nel cap.de horis canonicìs: Caluino nil 
abr:%\dtUa Infiitutione , al eap. zo. «/ §. 3 1 • Kemnuio nella effamina 
della quarta fejfione, del Concilio di Trento > & altri . .A quali , quan- Lingw Uri. 
to al douerft hauere la fcrtttura in uolgare , fi rijponderà à [iio tempo . 

TPer bora quanto alla dignità della lingua hoina poltre il titolo della 
SantaCroce « oue con la àrea, e con lagreca ft troua qutfta Lingua utì. 

e fot fi nel p;à degno luogo ;mè<h più che l'efjere per mc^o di lei con- ‘ 

feriti tutta facramenti nella Chiefa l{pmana,la nobilita g>andimen- ciutvit. 
te. Marciano imperatore iquefto è certo .nel Concilio CaUedonen- 
fe , douendo ragionare à Videi ; benché greco f a greci ; ad ogni n 0 lo ^ 
•ìaiftefja oratione prima in latino te poi in greco diffe: I li gali della 
Sede Apostolica , nelle sinodi greche mai non fecero leggere le lettere 
de’ Vontejìci I{pmani fe non in lingua lati a , nè in greco te feci ro tra* 

•durrctfe non pregati da Tadri : come appiue cbittiumetite nelle lette- 


; OSSEKf'^'riOril TEn^LA DOTTJBJTiyi. 
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re di Cele nino , le qiudifilippo legato tortò al Concilio Efejìno tamfi 
iteUe Cbiefe medtftme de’Creci,fàfede lofteffo ì^icolao "Papa ouedijò 
fra , che /ràgli o^ijfacri , e le Epiftole , & i y angeli ; priiiia tu IÌH 
gna latina Mengbmo recitate, e poi in greca . 

DI GIESV CHRISTO D I TIB ERIO IMR. 

Anni Anni ' ^ 

■' 'j7.18.iiJ.20. 1» x.2.5.4. 

t 

C Ooruli furono neH'anno i7.(lcl Signore :DruroCefaretC 
Gaio NotbanoFlacco:nel 1 8.Statilio Tauro e Lucio Libo 
»• Bc:nel ip.GaioCecilio Rulb,e Lucio Pomponio Fiacco:nel 20. 

Tiberio Àugiifto la terza uolraycCecmaoico laiecóda.Etin tu^ 
to quello fpacioditempOjpochccolèoclUGiudeaocfat/croiio 
labili, e poche altroue,apparteuentia noi. Il più,che meriti d'eP 
fere fcricto è la * potellà,che C ufurparonoiPrelIdi della Giudea 
fontifieaio pooteficatorperche de gli anni foIi,che habbi^modettìi 

cMirfli, nel primo Valerio Grato leub il Ponteiicato ad Anano, dandolo 
lliano'ibpra ad Ifmaele : e poco appredo da Ifmaele lo trasferì ad Ejcazarq: 
la**swa ‘ ***'' fecondo ad Eleazaro lo tolfe, & a Simone lo diede ^e nel ter- 

Vaicriò Gra zo fpogliatoneSimone,aquel Giof<tfo, detto CaifalTo lo confiti 
quale haueremoà ragionare piil bado. Nclquale anno 
to, medefimo,per quello,che appartiene alla Giudea, occorlè che ^ 

^ dracchh&opprefli dalla gtauezza de' tributi iGiudei^querclan. 

xo^omcScé. dofene predo aTiberio, ottennero, cheGermanico, a comporre 
^Germanico le cofc dell’Oriente fé ne andad'e . Del rello,nel Iccondo dique- 
te,'“ di quattro anni, che anche fu fecondo dell’Impefodi, Tiberio^ 
c I egli contra' Indouini, e. I Magi fece nrueri(Hmeleggi:ne)teii- 
Magi Caccia zo purgò di nuouo ilibri a Sibillini: nel quano per editto pu- 
) d ^ blJco cacciò gli ) Hiftrioni di Roma :& ordinò, che inanzi a 
iBdoAinicac dieci giorni non folferoedequitele * fentenzede condeanaùa 
^ «aorte-. . 

Sibillini Ji- '.j, . . : 

sMi^cilf^di HlSTOKl^, X 

morcMionf! ,, 

a^!^a'n*li 'V ^ Erode cominciò quefla Tirannide {opra il Tont^catoJuÙ 

it^e* rUno ■ J e0èndofì,inuHa Torrc prefjò aUemMra,confertiM, 

vf^ipa%ic. ta la Boia Pontificia ; tofio che egli fu impadronito del I{egtio , anche 
Torre,elaftolafiapprupriòt delle quaUj^ellaridottaiumigliorfor-^ 

ma. 
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DI AtGVStò lMP. 
Anni 


ftti , dal nome dell'amico ^atonia la chiamò :et{KeRa dóndà^chi àò^ sioU^Óbìì^ 
ieiia , cominciò à conferire egli fólo,& à lenan la digtdtà Voìdtftcdeì 
Lo imitò poi Archelao, e lo fegnironoi procuratori della Giudea così rode; utie— 
CiofeffonH iS.delleA'ntichitd,alcap.6. ‘ 

b QutRo folto IdnarraComebo Taàto,nelzAe gli Armali: t che fncutnoA i 
Tiberio anch'egli , comeAuguifo , foffefauorclijjmo à Giudei utiere T.SiVo 
/ìpMo wF</o«e delegationeatlCaium. uonfceicia 

' c TerqucRe leggiicome feriue Cornelio Tacito,nel z.degli Arma Mtgianiina 
ii, rumati furono ndmedefmo artho l 4 boncDrufo,Lutio Thu<tnio,T$i- ® nlnrioni 
òlio Marcio, & altri . ' ' quale uno 

d In queRo anno e^ere flati cacciati gli hiflrioni, tomofira chiara-^ scmraM dà 
mente Dione nel libro <7 i che che oé dica Tacito, fotta il Cmfulato di ®*»‘* 

.’n* 1 ) giorni rido» 

AfmtO,& Anttwo . ■ . teda Tee- 

e Ampliò il tempo dquefloEdittoTeodofioAugufio imperatore 
Chriflianotil quale, come fi nede nel Céà.de p«nis nella legge Si uen- 
dicar , d ^ogiorni ridujjèla effecutione . In che merita correttione Si~ 
donio Apollinare , nel libro primo aW EpiH S-oue tiene, che il termine 
di 3 o.giomi fojfe ordinato nell'Editto di Tiberio V -j- 




'^OSSEIlf'AriO'^i TEX la DOrrii/1^A.~ 


Dine può effere, die htBéhiebub faccia miracolo c^ueUcheBa ^j4**deui 
uenutadel quale paro,fbeuighmo da fuperioreuirtài^et- Migu. ' 

*lì in fin gli impdikdòrt EthriiR à tacciare le arti diabolitbe i 
• i' * a Tetebe non poflìno negarci f autorità de'libri Sibillini i noflri ne- ^ 

mici, per queRo doppo làpurgatiene d'Augufloseccoli di nuouoptOga tnì. 
fida Tiberio . • 

■ 3 EfraCbriBiamfitrMouac^yuoleinognimotktglilùflrioni, Huinonida 

' iiigiiis. 

DI GIESV CHRISTO DI TIBERIO IMP. ' 

Anni Anni 

31.aa.2j.a4.2y.25.27. . Ili y.5:7.8vj^io.ii. 

S Adde ftinailCon(ùlatodìGiuIioSiU 3 ao,.èdiNo<l>aao Tiberio r» 
Fiacco l’anno uentefìmo primo della età del Signore:nel ”* delie 
Tiberio, c6 editto degno di Chriftiano frenò nocabilmérc 
la troppo fcorlà libidine delle dòneRomane.Ma nel medelìmo «au^diKo» 
té po(cke che xie folle * cauli^cótca Giudei elalperaiO|tutti di Ro 2 




DI GIE9T GHRISTO 

Ànnì 11.22^25.24.25.35.27. 


AVGVSTO IMP, 
Anmx y.6.7.8.p.io.ii. 


iMdtTibe- ma li caccib:e 4 i loro aaattromilagiouani, (òtto (bette dj mili» 
Tibw'ocd.- tÌ2, ma t;pn ifperauza.chc il cielo gli uccideire,nclnfola di Sar« 
twOiode». dignadeftinò;ncco’Giudeifiplacò*’findoppolacuina diSeia- 
Crt-ninico **o*Morì iicl medefimo anno Germanico :ucci(ò,comc (ì Crede, p 
naoce. attedi Pilone Predde della Siria: e ford per uolere de* maggioti 

' di,lpi.Certa,coraèchencllamortediquello,quadlcuatbrarg(< 
£ ne, & il ritegno,con impeto sboccarono! aiti) di Tiberio. L'an- 

no fegìtenie a x.di Chriilo, bebbe per Con (òli V alerio Mafsàla, 
z Si AurclioCotU:& il 25. 1 Tiberio la quarta uolta, e Drulò li 
c (èconda. Tetto il qual Confulato morì ‘Quirino; quello (òtto il 
Ccnlo del quale fil deTcritto il Signore : nc per quattro anni fc- 
guemi 24.25.25.C 27.de! Signouiodro , altro uid, che fcriuere, 
lenon, perrontinuationede'Fadi,cheCdnToiirucce(lìuamente 
futonoGaioSulpitio, e Drufo NatoripfGaio Adnio, e Gaio An- 
tiftio :^Cornelio Cethego, e Vitellio Yartooe; ColTo Cocnrlioj& 
Adnio Agrippa* 


^ 7 ^ 7 {OT^TIO'hiJ HlSTOTfJ^. 

Giudei per a F c^$ifa la nonaCiofefo, nel libro i S-.delle uintklfitàtal co. 
di Vom^di I ^ V 5 cioè per lo inganno fatto da tré init}ui dottoii della legge 
bdofaitaa Pnittìa gentildona J{pmna,Q^eSU e/Jòrtatala a mandare 
s det iog inna oknne cofc pretiofe al Tempio GienfoUnutano, afe fieffi le applicato^ 
Komani?* ridetto da, Saturnino, marito di Fuluia,a Ttberiofà laufa/ld 

lo [degno di luì . Certa cofa é,chela pena feguhche oltre Ciofeffo,ingan^ 
nato tjitanttfol tempo; il medefmo dicono e Suetonio in TtbM cap,^ 6 , 
e Tacito folto 1 Confali Stilano, e turbano . 

CÙdoppoù morte di Seiano, tornale TìberiofauoreuoUatìit- 
riama iGm- dàjo due Pilone de legaiione ad Caium . 

‘ . c Della morte di Quirtito, e delle effeijuie,uedi più diffu fornente Cor 

nello Tacito, nel ter^ de gli banali , [otto U Confulato di Tiberio la 
quariauolta,e Drufo la feconda, . r., 

OSSEAVulTlOì^l TEE^IA DQT.ÌFKI'K'^- 

■ ' ’ _ .1 • ‘lo: > 

Libr>» iaiho I T L libro intitolato Aéia Pilati, fatto fare da Marmino Imperar 
Ll.'fdu».*'' 1 do e,contraCbrifio,r còtra,iCbriUtant,ecco iome permife Dio» 

che dafe Steff) portafft in fronte la fua falfitàs.poìchs» come bene aur 

uer- 


DI GIESV CHRISTO 
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DI ATGVSTO JMft 

J i - ; Il " .< '15 

^ WTtìfce Eufibh net libro primo deUVfi. d e»p^.^ tgli tnetu rptt^ at~ 
^i*ti4^ilato, come fatti fono al Confutato iti TibenoUt tpiarta Molta, che 
fàuìnno j.folamente del fuo impero : e pure chiara cofa è , che Tontio 
“Piloto non fu mondatò in Gittdeafenon tanno t z,det mede fimo* 


■**1 

- ..-.4 
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Dp TIBERIO IMP. 
Anni* 
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^i'a.nno del Signore 38.6 di Tibéfìà ia.fo’ttoì ConYòli Lé- 

tulo&ntulico, e Gaio Caluitio Sabino, quello nel quale, 

;eflbre ajff^erio Grato, nel Gouerco della Giòdea'fò manda a 
tìSPohcfo Pilafb.’^I^efti anche la *■ moglie cohdottóU<;Rontar- 
dh' mollo a d.ic caparra ai Giudei drtlainiquilàxlel'ruo Sicuro yo^piuw.^^^ 
^eaerno:«(come(lmce)anGhenalcendd piinfela Ipina.Perc^ to inCiude* 
cfaii portati di' notte, e copertamenteenrroa Gierufalemme, • ò 
iùnulaori diCefaro,*ò feudi con-titolilenomi dedicatici lui, tut- 
te cofe I repugnanti alla legge , Se abhomineuoH al coftume de 
Giudei i di mezzo giorno , al publico palagio, già di Herode , li de imagmi 

fece appender«e'tjoatul®,concorfa gran moltkudiùe di popolo, ; 

con preghiere , é con fuppliche, con lagtime,e conogbr atto di 
humiltà , procurò di addolcirlo ^ e intenerirlo; egli' fèropre più 
arpto, più' incrtttabile, ingiuriò, minacciò, pòco meno, che .m . ;..vxi 
non ferì ,«St: uccife: nè mai a leuare lefòpradettecoft fi difpofè, 
finchediRomanonglineuennecommàdamento'erpreflò.Vn’i^ ^ 

altra cola fecenónineno empia deH’altraj che Jellàcro chelbitx 
di Gierufalemme, «letto Corban, idabaci ad<alcronoii dedicàti,<riliio, dmt 
che al cultadj Dip;in Tuoi pto^i captioci cDtmeftì:oioèa:tira-''',„*"|'®^ 

re per jp ftadi) lua’acquedottoeepeithè tumohuauaiioaagione-.pr«>f«> 
uolmcme i -Giudei } cacciaci tràioro foldati iraue/Hti',con ludi fanu^da rua 
lòtto , Se a colpi di alpte percolTeuoigendoli in fuga , cagionò, * 
che molti di loco opprimendaun Ifalcrojiella preci pitoia-fiiga,. 
mireramentemoctdèi:o.L*anho medefimo per occafione di certe 
querele conztaBErodeAntipa fuo rio, a Roma andò Agcippa fi- 
glio d'Ari(lobolo,già occifo dal uecchio Erode. BlebenedaS obolo.cer. 
Tiberio non furono riceaute le accùfejtuttauia in Roma tratte- 
nutofi Agrippa i à corteggiare hor quello, hor quellode mag- 
giori auei'e: ma principalmente a fetuiie aGaio figliuolo di Gec 

manico. 


Inwndio ia 
Jltfiat. 
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manico. Segui l'anno I9.del Signore,(btto il Conlulato di Mar« 
co Licinio, « Lutio Calfurnio ,* quando à Fidene ruinato il thea* 
tto, cinquanta milahoQmim oppcclTe : e in Roma il MonteCe»> 
lio qpafi tutto ù abrugib . Ooppo ilchenotabilifEmo/are'bbe 
l'anno irét«(ìmo del Signore , le ai tale anno credesGmo noi con 
molti, che egli folte (lato battezaco:ma poiché quella attione per 
molte ragioni crediamo.che non prima auDcniUe, che nell’annp 
al. ‘del ftà di lui; però di quedo bada àdirptC^beperConfuli 
hebbe Giunto ^ii lanose Silio Netua . 


:.W‘ 


TEn Ljl HJSTO^^. 


rilito con- 
(^crli mo. 
BleiaOiu 

ie«. 


I 

^ a- ; He Tilato conducete la moglie^ ialTEumgeli$ ijiejfo rì rkfé- 

- j tteil^aiO.EnonèmataHÌglia,pmhefe^e(omefcrÌMtC 0 e' 
nelìo Tacito^ tul ter^ degli ^AnhàU, tjuatiro anniprima Ceèinìpi tga 
I srauifftimorfitionelwieacerfatodipGtfi4adereimdecreioj>crluijii^ 

' le mogli miàbaMtffetod'coHdM» fi daGoueinaiori nelle ’Prommcifafh 
piatfio nondimeno • che» orante in lonttano Faletio Mefiàlaj.on Libbt 
effetto il koio dì Ceunna. 

jGio^o . e b j Habbiamo detto arme 1 òfiudhferche fé bene nella fofiAÌ(a eaef» 

iMrdf. ' uengono, aonémeno in quella circo» ftauT^a, & i» molte abre,narroH- 
do ifueflo fiato , fono molto difeordi Géftffo nel lib. li Jelle ùiniichitd» 
tUcap.i-e'FilonenelbbrodelcgiXÌotìeodCiìam^i) ...u . 
chrifto . in c intorno altipo del battefimo del Signore , deL^aU dke S. Imeà^ 
graraS^bit! ìeùis eratincipien$qnadannorumtrigima{rr^opfwon> 

trzuio. prtnctpali ni fono fiate : una % che éfeorda tul giorno» e mefe ìiCa!b- 
tre dne» che fi bene del gù>> no accordo, enei mefe^ fono nondimaio 
norie '■ tfnanto aU'anm w - Epifiaho neWbertfi 51 jtiene , ebe il Signor e fi 
battegaffè :nril\t»m trentèfiifto della' fm^ età» ma tjnafi finito; cioè aM 
6-di 7^ttembfe»etbeptrò dica SiLMCt»cbeeTatqaz(i antiorum tri- 
ginca ; cioè che era uicitio dmenodidoimtfid finirei lo^anni.M* 
tjuefimpfmione in ninna maniera fi tiene» tome rep'ugnanteàtnttaLt 
traditio»e,la quide hà fimpre tenuto »the olii 6- diGenmofoffe bate-* 
goto chrifto de coti atu ria anche Eufibio ae/l'£piA.ad.Marinura; 
augi la medefma fchuola Epttia» che fi accordh ben Eptfanio nel garrn 
no delia TdaHuità ».difcorda in quello delbattefimo. La feconda opi- 
nione ha haumi molti figuac’i; cIk Chririo fia fiato bat tegolo nel pai»* 
apio del fuoanno trentefimo » alU 6 di Cenato : coti T ertuUiatio » jdfi. 
fricano , Lattautio , Gr 'igene , Eufebi» » Gierommo » & altri : l. quali 
.»•- I efpongono 


I.UC. 




• 4 ^ 

•ir/t ut- 
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Anni ^i. . • Anni 15. 

tf^ongcm : Etat qua(ì trìginca attoonn^ cioèÀpena comìnàand» 
l’mno trentefmo : Et il maggior fijniLmento > thè bàhbtano ^ è « che Si 
Igtutiotmiichiffimo > ad Trallianos dicono t fbe dieétfJtn&um tri* 
gl tua annos agemem baptizatu m fuiflV à loanne . Ma fe nùram 
meglio noueranno , che U (or fondamento è contro di loro tptrcbe nd . 

Greco t e nelle tradutàom pm corrette t il luogo di ìgnctào non dice ign>tio,« 
.Trigefìmoanno,macxpietÌ 5 tribusannoain>dec^ibus.£^cròi cotica?*^ 
nofiro giuditio molto meglio Itanno tenuto-S- Gri foliomo, Luthimiot 
^ altri Crea: e frà latmi Btda , S. Bernardo iti Lirato > ^ altri ; che 
d- Signore^omp'uoj che btbbe i trentanni, nelprtnc.pto dtitrenttfmo 
ftimo foffe battevo y àtli 6 .di Gennaro . Confi» me à Ho ctaono i 

Greci in un loro Canone, 20 Jn aréne .Si quis j0.a;ta^s annos non 
impleuctit, prcsbyter non ordinetur ; quia & ipiè Domiiuis tri* 
gblimo annobaptizatus cft.Ordo 'Sjova&nmJibro antichiffimo tie- 
ne lo Htjfo: Coti Jtlbino de Ofliti jr Ecclefiafiids : £ costxoncorda lo 
Euangehlta, thè ciò fia (lato tanno qtàutodecimo é Tiberio .. T^bfo^ 
gna dire, che S.Lucaéid:qu»ù.aaao[am ui^iatx, perche ejpòràth 
moid pena compiti gliatudjoV ■» 

■ ■ *4 a li- • ■ 

OSSE^^F.4TJOr^I DOTT^IT^^» 

!.. 

I ^*T On wfultÌHo ifiiÀ ^rheretitùrnoderni cantra tufo JàntiJ^mo Xmtjtni a- 
i, ^ delle imaffni , per che foppiamo molto bè.^e le éferertì^ frà i “* ' 
tempi inondi à ChriHo , e i tempi doppo Chrifio t& altre fobuioni ad- 
éurremo d più proprio luogo . • 

5 

DI GlESV CHRISTO DI TIB ERIO IMF. * 

Anno • Annoi V / 



P IÙ longo degli altri btlbgnerlpet forza > che rìde» queft*^ 
trattato deil’anno t i.deliaetldiChrì(lo,e i^.dell'Impero 
di T iberio,(bito il Confa Iato di RubeUio, c Ruflb, ambidoi Ge- 
mint,perduecaufe: Vna,peTthein lui (che però placabile, &An»e n.« 
accettabile fu dmo^ cominciò il Signore con la luce della lùa 
predicanone afgombrar le tenebre deli*oniuerro,&aconfcr-& accctubi. 
tnarae la uerità c6 poco meno, che innuinerabili miracolile l’al* 
Éra,perche trattando t^oi di quello anno folo;ad ogni modo fror 
cetemo fino alla Pafcha del acntdùuofecondo; lì come allunga 

remo 


t 
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Anno 31. Anno ly. 

temo il 33. fino alla Paieba del 3 j.e ragionando del trentefialo 
fetzoycomprenderemo quanto fi fece fino alla Pa/chadel trente 
fimoquaria Solamente nel trentefimoquarto tornaremo à con- 
tinuare per Icmpte il coftumeufato fin .qui. di terminare i tratta 
ti de gUanni all'ultimo di Decembte^ tutto>come gli imeoden 
’’ ti haaranno già auertito>per conformarci in quelli tré anni eoa 
^ diuifioni pigliate dalie Pafche> ne i raoti Euangelifti . 1 quali 
retino , che Euangelidi; poiché con perpetua alliftenza dello Spirito fantOh 
"c roaggior parte di quelle cofe hanno dette ; che noi per alcuni 

feunaxe. anni habbiamo da riferire; certa colà è, che il dirle diueifamenr 
tejfarebbe fallita :il narrarle nel medelunomodo; fuperfluiti; 
il credere di poterle ornate^ uanità : e finalmente ramplificatlf 
apportarebbe fallidio., Se il rilltignerle , confufione . Però à noi 
ballerà, per continuatione della billoria, accennare quello, che 
da loro è fiato difiufamente narrato, fenzalcendercà patiicoUr 
ri , le non doue di annotationi hilloriche ci parerà,che facciadi 
a mefiieri.£ quanto all'ordinejnè da. tutte* le.hatmonie EuangeU 

che, già fatte ci difeoftaremo, ne ad una fola delle coocordaozè 
ci appigliaremo:ma di ciafeuna di loro fcieglieremoquel tanto, 
che & alla uera mifiira de i tempi, & al pcopofito nofiro credere- 
' mo, che ferua maggiormente. Nell’anno dunque Ibpradetto, 

trentefimoprimodiChrillo,equintodecimodiTtberio, elTeq- 
doTetrarcha» di Galilea Herode Antipaidi Itrurea,e della 
b Traconitide Filippo: e^ di AbilaLifania: mentre, chein tem- 
porale gouetnata era la Giudea da Pondo Pilato, & in Ipirituale 
c Principi de Sacerdoti erano^ Anna, eCaifallb, ecco, che per 
X Ipetialecommandamento di Dio, partito dal defèrto,! ooe ha- 

^'c^tda- uc^^^°>pcc uifi'uio GiouanniBatt*lla,& alle ripe del Giordane 
■c . Dcnuto; ** quiqi , aufterillìmo e nelle uefii, e nel uitto, predican- 

d do, e battezando; multitudine grandiUìmad’huomini tlaheua; 

a quali nó folo fanti infiituti di uite proponeua , ma facea di più 
chiara tellimonianza del Mellìa già uenuto , troppo maggior di 
fè;e di quanto più eccellente del fuohauelTe ad efière il battefir 
rao di lui. Quando frà il numero di que'molti,che ueniuano per 
chriftobai- battezarfi,* ccco uenireal medefimo effetto Chtifioifiefib. Al 
.. ^ quale febene da principio modefia refiflenza fece Giouanni,tuc 

' iauia',all’uldmo,*obedendo,allifèidiGennarolobattezò:e 
nello fiefib tempo non folo fcefe fopra di lui lo Spirito Tanto , ia 
forma di Colomba, ma la uoce del Padri Iddio anche s'udl,che 

della 




14.% 
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«hUà naturale figliolanza di lui fece ambii lllina fede. Dop^Hj 
battefimo, entrato fubùonel deferto il Signore; per quaranta chriflotai. 
giòrniinteridaognidbofiallcnne:Én cliehauendofame,&pft:‘* *■ 

^ con uarie maniere tentandolo il'Diauolo » da£e ultùbamen- 
ceconfulò lo fcaccib:do ih uece ^ luiiidie lo tentauatcon troppo; 
«nantagiora.matatlone,di/cefi»o moltÀiÙTgeli à fcguklo.Ven»' 
nero poi , inaódaittduSacerdoti> eLeoiti Gierofbliinitani, aletta 
ni à Giuuanni) interrogandolo 2 fe egli foneChtiAo:alchenon 
folodi nb efpceflàmentc rìfppfefma con quella occafione del ue 
IO Melila uenuEO, hiioacrelìimoniofece^ìeconil ditoiHelTolo 
accenhb . llmedelìmo fece il giornafeguente, Potendolo alcu- 
ni déTuoi dilèipoli: tquali perb poHifi à feguiureClicillo > e da 
• • ' ^ \ndreauifùcon 


g 


lai amoEcuolmeinc rioeuuti;poco a 

dono anche$imone:al quale pronohieb ilSignore,clie j Pietro 
iàxebbe nominato:e da Filippo il medefimo fu fatto con ^Nata- 
nacle. Il terzo* giorno comincib il Signore in prefenza de idi- ^ 

fcipuli a dichiarare Ponuipoienza fiia;quando inuitato adalcu- chriuo ^le 
ne ‘‘nozze in Cana di Caldea, emancandoiui il uino; egli, ‘ftu- Sa!*' 
pente rAtchitidino, e quanti ui erano; aqua pUrainperfettillì- h i 

mouinotrasformb. Stette poi alcuni giorni ii^Cafarnaumine»' 

£n che foprauenne la fefta Pafcbale.Pcr la qualein Gierulàlem 
menennto, enerTempioentraio,poiche alcuni ui uide,chepo- Chrfftou 
co religiofamente ui cóuerlàuano,fauo di picciole corde un fia-i 
gello , tutti ne li caccib:& interrogato intorno aH’auttorid, che emù . 
baueua di db ^ejmilHcamente alcune cofe del fuo corpo, lòuo 
metafora di tempio, ci fpofe: per lequalifimarauigliaronoglt 
Ebrei , come nn Tempio, che in ^ ^^6. anni à pena era potuto 
farli ; gettato à terra , in tré foli giorni , doudlepotetli redifica- 
re. Molti altri miracoli in Gierufalemme con quella occafione 
fece il Signore, per gli quali» Irà molti altri, che crederono in 
lai,uenutoui di noue anche Ntcodemo,pfincipaiillìau) frè Giu 
dei, di molti imponanti mifteri della fede li parti inllrutto. Nè 
per aH’horaufd così predo ilSignoreoU Giudea:roafermaioui- 
£ co’fuoi dilcepoli, e ^battezido alciooad£non,ouebatteuua 
Giouanni, macon maggior concoefo di lui; mencrecon il loto 
Maedro fe ne querelarono i dilcepoli, nnoua occafione prelè 
Giouanni di celebrarlo, e di magnincarlo . Poco doppo , Io ftef* 
iè S. Gio. andato in Galilea, equini alpramenteripreloErode 
Teuatea , perche conaa ogni ragione godefie " Etodiade ,4 n 4 
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moglie di fao fcateUo Filippo ( comei/bno tal'huta^e tenere Ib'dL 
Oio.BtKifta tecchiedei Prencipùeluhrìche le mani) in prigione lo fececaoi 
ikctxcere. Erode. Il che inte(ò>che hebbeChrifh\i;olendo anchedo*. 

clinarelaioaidùi nalceme dbFarife^di Giudea" in GalUeaia 
neandò:econ quella occafionc^pailàndoperSamatia; altiflìma 
ragionamemu nebbecon una doona^iaquale^ comedi Giudee^ 

0 da principio ne * fchifò la conaerfatione, eòe accètti, pot la con 
ueriìone. In Galilea giunto, palfando petCana^ouegiàfecedì 
acqua vinO) nel figliuolo di un Regolo fece on notabili 01 mo mi 
racolo. Indi non in Nazarene, nèduta iuaPatria^.mainCafar'^ 
naumme feimatofi , cosi fpc 0 b ui predicò, e unti miracoli ui fe* 

Abgaro.Ki ce,che pet tutta la Siria0 (parfe il nomedi lui;in 6 no ad^Abga* 
di Eieffa. to,Rc di Edeflfa: con il quale non gii Eoangciifti , ma altri dtcoi 
P no,chepa0a0èro lettete,e che il Signore gli mandaO'e la iùapto 

^ pria 5 imagine.Alttononmancaua,renon checollegio 0 abi|e 

di fermi, & permanenti difcepoli hauePèil Signore. Il quale po« 
róda due naui, nel lago di Genezareth due copie di fratelli afò 
' chiamò:Con i quali rientrato in Cafarnaumme; nella Sinagoga 

1 inregnò:poiundemoniacolìberò;poila fuocera di Pietio,etan^ 
tialiri,cheperlo concorfo,cheui ù faceua, per all'hora di Cafàr 
naumme tifolfè di partirli . £ così la manina fegaente io una 

.' *■ ' naaeenttato;prima una lìeri0ìfna temprila con il fòlocomman 
.dimento racchetò : poi nelleterre de'Gerafeni peruennto , doi 
' demoniaci curò, Se a molti demoni, che in alcuni porci entra0è> 
co diede licenza: fin che,impauritti paefani; apaxtir0 da loro k» 
predarono , come egliy tornando<ht Cafarnaumme fece fubitQi 
q . Qmui raentreiiTunacafa inregnaua,pergli^tet(i mandatogiil- 
un paralitico ; da luì furiibitamenterifanato . E pocodoppoT> 
t fcendo;pcr iftrada, Matheo* Publicano, dal bancoairApo(lo< 

Mtiteoc«n- latoconucnl . Lo pregò anche un’Archifinagogo, che uole0è 
auuio. {occorrere ad una fua figliuola , utciniflima al morire : alla qua.* 
le mentre andaua ; da Una donna, che patiua fhilfo difàngoò 
toccato folamente,la rifànò: che poi * una ihiracolofa (latua, di* 
cono, che gli erede: & alia hglia- dell’Archifinagogo arriuaxo» 
{è benemorta la rìtrouò,echegià lugubri ^uerfi fé le cantaua* 
no intorno; ad ogni modo con la diuinafuapotenzaperla ma» 
no preraIa,damoiteauitala richiamò. V/cito; refe a doiciew: 
chili uedere: edoppo quello, hauendo cacciato da iin’obfèflb 
un demonio mòto ; non potè più conteuerfi, ?he non erumpclle 

lainuidia 
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U't$tU^isiF^n^>ica:ed:<Meprì(nà, "intcw haucaanò haoùtil 
lidiamente la maligtiità \ in quedo micacoio cominciarono i ^ 
Icoppiare incalonnie* & à direichcegii in uircù de'demoni cac- 
i^auaidemonù 
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1 Veìiiicbe poferOffà fUdio à formare harfaonte à condor iati- . Hinnom'e 

V I ^e,oSre uogUamo dke^quattro Eiuwgelij: furono U primo 
Teofih yefcoHO oindocheno > come atteHaS.GierommOi nella Epijlo - , 
la ad % 4 lgafìam : poi Tatiano , poi Ammonio , poi Eufebio Cefarienfe, 
tradotto dallo Sie^o S. Cierommo , quali tutti parla anche Fittore» 

Vefcouo di Capua, neUa prefatione alTbarmoma ìi Tatiano ..Et àno- 
Sri tempi pure ui fono fiati ingegni , che nd medefimo hanno affaticar 
toifrà gli altri eccellentemtnte Cornelio lanfenio ,huomo dottijjtmo, 

Vefcouo di Gantes. 

> b 2(00 h uerOiCbe queflo Lffama (offe fg^o di Herode maggiore, nè » ***' 

meno é oirchelao ; onT^ non è pur nero > che quefìo fta quel Ltfania > 
fgUo di Ttolomeo Menneo,del quale parla Ciofeffo nel libr. 14. delle 
a^tUhitd al cap, 1 ^.perche lo Ueffo Giofeffo nel fegnente libro 1 5. id 
cap. 4. moflra com’egli /offe uccìfo per arte di Cleopatra ; e noadime^ u 

no quando S. Lucaragiona dilifania uiuoigià gran peT^ Cleopa- , , 
tra eramorta. Crediamo dunque, che fia un figlio di quel Ufania, 
di che parlaGiofeffo con l’ifteffo nome. Tqè qua fi piglia Tetrarchia 
propriameme per quarta parte di un dominio , ma Tettar cha fignifica Tetnrci fi. 
fimplicemente signore : E quefìo in tanto era Tetrarca, in quanto, co- ®oif/ogò' 
me dice Tlinio nella hifloria naturale, alUbr, ^.alcap. li. era Signor Sitnote. 
red’una delle Città di Decapolco,in Tale/iina , detta .Abtla : nella 
quale Decapoleo ; di dieci Città, dieci erano Signori, e tutti detti impro- 
^iamente Tetrarchi. 

c Come foffero infime Trincipi de" Sacerdoti Annate Cai fi , non <•«’ 

refla così chiaro : poiché certa co fa è, che per mun tempo ft usò mai iomé ullie. 
ne prima , ne doppo , appreffo à Giudei , che ui foffero doifommi Ton- * • 

tefici infteme. .dbiatarre ,e Sadocche foli, uno creato da Saulete Poniffieiifi 
l’altro da Dauid, furono una uolta infime fammi Pontefici , peradem- 
pire una profeiia fatta da Dio ad Eli : del refto non fi troua ftmil ca- 
farnai . Come dunque erano infume Anna , e C affai Alcuni di co- 
no, che uno era Vicario deW altro :mafappiamo,che quefio offiuodi 
V icario non fi coneedtua ,nèfi conceffe mai ,fe non una uolta , quan- 
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*o"hrtUv 1 * ^ Mmia , fomm9 fiuerdote ( lo dice Gtofeffo nel 1 7. delle 
ctfio una fo tà , d cop. S,) pet Ma foU mattina fu foihiuito Ciéjeffb , figlio 
UuoUt. £Uemì. Duono'atcnnijchequefU dot non erano infime Tonteficitms 
à mendalo erano , un’anno per uno:nè queiìa opinione può fofienerfi » 
poiché per forT^i nel tmpo di uno di loro foto haurebbe cominciato d 
predicare S.Ciouattni e non fub Pomìfiàbui^ ,/dtri tengono t che in 
quel tempo ogni anno fi uendeJfeilTonti fiotto t e che comprandolo ho^ 
• • ra Jlrma , bora Caifa,deJfero oceafione , che fi dicejfe , che tutti quegli 

” armi erano fiotto uinna , e Caifa t ma anche queSio fi cognoficefialfi^f 

mo y poiché da Ciofiefio medefimo , nel libro 1 8. delle anùchità al cap, 
6. fi raccoglie i che Ctùfiajfio yfietn^ cedere ad alcun’altroyfiu dieci e 
anni continui fiontmo Sacerdote. Fna rifipoHa mfiarebbe pìk 
Capi dcué propria : cioè » che trottando fi 24. Claffi de’ Sacerdoti , con il fiuo capò- 
in ciaficuna , e quelli chiamando fi anch’eglino "Principi d^ Sàcerdoti s 
non è marauigtia fiemunofiejfiotmpo , tU doi Trinci^ de’ Sacerdoti fi 
può far mentione : ma fie erano 24. perche in particolare di .Anna fiotti 
con Caifiaffia fi ragionò ì La ueritd è , che di tutti i Sacerdoti > unfi>l 0 
primo capo ni era yòfiormo Pontefice t e quefto era Cdfiaffio: riera- 
no poi Principi di Sacerdoti , confiomi alle 24. ClaJJi ; ma di piè», 

fra tutti i Sacerdoti fiempre fie ne cauauano 72. de’ quali fi fiaceua un 
conrìiio de* Concilio da loro detto sinedrimy confórme d quello 3 che commandò Id-* 
Principe dt* dio à Moiré nei T^umeri all’ II. iluefio CoUepo de'fiettantadoiiba^ 
Sacerdoti il , pgr dk COSÌ , il Tribunale della Inquifiuione , e dello fiato > per* 

■eXaiK***’ cbeàluifitrefieriuanotuUelecaufiedi^fUgioneìe di più eglifiolopo* 
teua giudicare il I{è tonde dice Giofieffo nel iq. delle Antichità 3 A 
y cap. 1 7. che inan^d quello Concilio fk citato Erode . E quello mede* 

fitmohaueuail fio particolare Prefidentet e Principe 3 il quale 3 &ìi 
fiómmo Pontefice ueniuano adeffiere come Moiré t&Aarotme: e co- 
sì Principe de^ sacerdoti per antonomafita era il fiolo fiornmo Pontefi- 
ce : Principi de’ Sacerdoti più largamente erano i 24. capi delle Ciaf- 
fi : ma quando doi Principi de’ Sacerdoti fi nominauano >}cn^it altro » 
fi intendeuano il fiornmo Pontefice , & il "^efiidente del Concilio di 

* Seitantadoi. Quando Ciouatmìuenne3 e per molti ami fieguenti 3 fiom* 

• mo Sacerdote era Caifiajfio, e capo del Concilio Anna : e però fub Ptin- 
cipibasSacerdotiim^»ntf,(^C«//<». Quindi paauenturanacque 9 
cheiMinilìrÌ3prefioChrilì03fiapendo3che fi trattaua caufia difi^- 
gione,di longo lo menarono ad Arma : fie bene egli al fommo Pontefi- 
ce deferendo » tanto più , che apprejfio di lui era congregato il ConciUo~ 

^ fiubìto À CaifiaJJò lo mandò • ’^iegli Atti degli ApoQoli ancora , otte 

fitrat- 
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fiMttò della leigt^forft fèt la CMfa ditta di [opra ,prim diede U 

^oto^nna^pOtCaifaffo.'.Mad&tfaeiloiM'beià^ tiou. 

d TfètofefiaarraaotfaÀipermoBrareraufleritddiS-Cìouami, 
lahédKtatioaeiUkeHitOf&iluiuo. DeWbaktatìone : come fofjeper 
tetulattone trouata da un uecd/io» babitante nel Monafiero deU’^b^ 
bete Eufiorgiojo rtferifee Sofromo nel Trato fphrituale, al cap. primo . 

Quanto al uefiito ; che di peti di catnelo fi tefie fiero gii i cUidf; fi Gio.Battiitt, 
eaua da Taolino Troiano nella Epifiola 10. ad Seuerum » oue ra-\ clo^Bràiìu 
giona di Melama gentildonna Romana . Ma intorno al luV/o; cibe «(ùouìiiq. 
eofa fo fiero > U ma filneRre » e le locufie , de' quali fi dice > ch'egli tri- cun«!*' * 
neua , non è così chiaro. Beda per rtìatione del Fefcouo .Arcnlfo , 
ne' luoghi fanti al cap. 1 4. tiene , che le locufie pano animaluteì » de' 
quali foghono uiuerei poueri in Talefìina : E gii > che la locufia fia Maa|. 
animale comefiibile tlo mofira la fcrittura » nel Lenitico ahi. oltre , 
che di locufie fole uiuer e alcuni Ethiopi, lo ferine Strabene nel libr, 16. 

De' Tartbi : dice Tlinio il medefmo nel lib.2.dell’Hifl. al cap. p. De' 

Libici S. Cieroniwo in Giona al cap. 4. il mele filuefire poi dice Beda * 
pnr.di relatione del medefmo f'efcouo , che non è altro , che un fuco , ^ 
Uqualeefce da certe foglie itarbori di quii defato ,fpe:^ 7 ^dole t e 
firopicciandole conte marù. Ma m contrario tiene ifidoro Ttlufiota , 

nell' Epifiola ni. del libro primo : cioè » che mele fduefire è quello , 
che fanno ente api ftluaggie , amarifiimo > e noiofifimo al gufio : e ebe 
non fono animali le locufie j ma cosi fi thiamanale ponte , le cime tC le ^ 

fommità dette fiondi , e deU'herbe > che pa efiae un poco più tenere 
del rimanente t fi pofiono mangiare: e (Ix di qHcfìe,e di felnaggiome~ 
leuiueua S.Giouanni. 

- e Come il Signore fofie batteo^ato alti 6. di Gennaro , dclTanno fuo 
3 1 .contra due altre opinioni dinerfe,fiè mofirato di fopra, nella anno- 
tatione c.dell'anno $0- 

f Qrxfio 7 qatanaello,efiere fiato il medefmo uipoftolo Bartolomeo, Naunaello 
totietie l{uperto.Abbate ,e doppoluiil Cianfenio y & altri . E ««■<*- 
mente pare , che quella gran tonfifiione , che fece Tfatanaelle , Tu es 
filius Dei 9 con miritafie,ehe egli fofie tralafciato fuori dii numao 
degli .Apofioti. Che fe S.^gofiino , rultrattato 1 j-fopta S- Gio. di- 
te , clx fu tralafciato non per altro , fe non perche era dotto ; gii bab- 
Inamonói Dionifio ./irtopagita , nel cap, i. della mifiica Tiologia,il 
quale atte/ta , che Bartolomeo era dottifimo. Certo è^, che ne i Cata- 
loghi de gli , 4 pofcoli, Bartolomeo, e Filippo fimpre fi congiungono 
iufKme,(meglialtri tcbeinfiemefiaono ibiamatiiér inGio.al 21, Q'm-nu 
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'tuedke (i TtfiOtcU^ ignare t Iteniih CatàinifeAm^perUpm^ 
icerum>/ì tiene , c6e/« mamfefiatione ftfaceghàgU Upojioti t é pure fi 
dice s che crìm Simpn Peccus,& Tii<^mas,& Natana^ 6c fìlijZe- 
. bedei. CbmffèyCheindettùlmgOtfràgU^ofiotififn^chùtfif^ 
natile ; e non bauendo mai gU ^tn EtmgeUfU ffotìaio. di -T^^ar 
naello ynèmM S. Giouanai^ Bartolomeo ìft può credati che d 7^. 
.< tanaelio di S^Giouannii& il Bartolomeio de gU altri fojjiroilmedefi- 
' ^ mo . Ttuiauia quefle non fono ragioni » che tomncbìno: e s„4g^fìino 
tiene il contrario . * ' . .. . 

3 Tiene Epifanìonell’haref$$u che il miracolo delTacqua in nitn 
€he iwinpo foj^ fatto alli6-di Centiaroyinquel giorno, nel quale leniamonoiicbeMO 
nijfcro i MagL-e cbedoppomoùiannifoffebatie^toilSignore.Euerru 
menteanihe la Chiefa nel giorno diEpifania canta, Hodie uinum ex 
aqua faólum ed: e molti Dottori pare,cbe d quel porno (rfcriuino U mo 


fttio. 


H*ggi*fi'h' miracolosa quanto «Ha Chiefa i ^aft di lei è quefla: Hodie fa- 

queiio, cioì £lum'cd,uo^>liodie ettis facU memona celebratUE; &"i Dottori di^ 
_o$gi fé fif n^Huamente dicono , uelChriAum hodiedella ducei gentibus 


qu 
BO 

fi mtinotii. , , . . - 

adoratutn,uelinuicatum ad nupuas 3cc,Comunque fta;SSgoiìmt( 

nel Sermone iq.deTempore,fid le altrepremineK^ della Dorùioica, 
?a* qù" n Sr tnctie che in Dominica Cbrifìo fkbatte^alo,& in Dominiea mutò Ìac\ 

nello ftejfo giorno, quéfie cofe non fwrono-.quando duit- 
quando inu qucfianoo fegjientc^’Ptìma fe U fei di Gennaro un'anno fà in Dominica^ 
uiDa “ Tanno feguenie non ui potè ejferr.E poi ejfendoquefle due cofe fatte ina 
, r(ì d quella Vafqua , oue il Signore cacciò i uendenti del Tempio, fe 

ueffero bauuto frd loro b fpath di un’ anno-, bijognar ebbe, contro tutti gU 
Euangelifli, aggiungere alla predicatione di Cbrifìo un'altra Vafqua, e 
fare, che egli haueffe predicato più di quattro anni. Habbiamo adulta 
que d dire , chela hejfoanno ìi.di ChriSlo dalli 6. di Gennaro ,fino 4 
Vafqua, in una di quelle Dominiche occorfe quello miracolo ,ermnd 
mede fimo giorno d’Un’ altro amo. 

CToZuanfEc h T^nhd fondamento laopitiione,cbeinquefieno7;7^ bfpofofojft 
}ò*'^o(b°dT' S.Giouanni Fangelifìa , e che da loro chiamrOo , uergine ad ogni mod» 
Ca^na uaii^ fi conferuaffc : perche in quei tempi più proffimi al fatto , non trouiamé 
mai nè che gli heretici io fauore delle notc^ aliegaffero quello ,nècbt 
i Vadri noflri , parlando del celibato di S Giouanni ne faceffero mett^ 
tiene, il luogo d’onde fi è canata Topinione, è é Santo ,AgoÌlino,uel^ 
la prefationc in San Ciò. oue ben dice Santo Agogno , che il Signori 
z' loannemde n uptiar u m tem peflaceuocauit: ma de iiOe»» 

dcre,ebe uocauecii cum duxtdct uxorcm^nMine uoquam duceiec* 
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^i(ieeforo nell'S. delle hìBorie^ eap. 3 o. liwe, che fpofo « qiufle - 

[offe simoneCtoitmeo, detto il Zelate, 

i E da notare Pufam^a degli Ebrei mtomo aW,4rchiticlino, ò mat- 
Uro del Triclinio , che uogliamo dire : della quale fi mentione S. Gau. 
ientio , yefcouo di Brefcia , contemporaneo di S-^mbrogiò : cioè , che 
ukunque fi faceuano no^e , fempre fi deputaua un'huomo d^ordine fa- 
eerdotale,praùco, e prudente , d qtudc haueffe curatcbe tutte le cofe re* 
ligio fornente , e modeflamente pajfajfero. 

Jc Tengono qua fi tutti gf Interpreti, che i Giuda del Tempio redifi~ 
eato da Zorobabelleparlafjero : il quale dicono , che fi bene con qualche 
ÌHterrompimento;nondimeKO in q6.amd fi edifici . Ma à noi non pare 
che eglino potejfero raponare di dato tempio, perche dice Cìofigb 
Mede jtntìMtà, al libro t^,alcap.q,cbepiErodehaueua gettatoi 
terra tutto quel Tempio di ZorobabeUe , e ne haueua eéficato uno lui : 
Solamente afta, che Gio fifa é'ce, che il fuo lo finì Erode mottoanm. 
madicendoil mede fimo Giofigo in un’altro luogo , cioè nelle antichità 
al lOuU cap. 2.che fino à perone andò continuandofi l'edifitio di lui,per 
for^q bifignadire,che in otto anni fi fecero le co fi pià principali , ma di 
e^ ficare non fi ce fio fino à Tenone : di modo , che al tempo di Chrifio 
•fabrìcandofituttauia-,quandoi Giudei dicono, Quadraginca fex annis 
ardifìcatum eli Tcmplum hoc-, non intendono, ebemqóMni foffe fi- 
mto,ma che pi fògero q6.amù,che ui fi fabricojfi intorno . Et U nume^ 
ro degli anm toma per apunto fi noi facciamo, che Erode nel i^. anno 
del fuo Eqgno cominciage il Tempio. Che fi bene Giofigo dice,che b co. 
’minciò nel 1 8 d’vno,e'f altro tempo fi può faluare,ficondo i diuerfi pria 
àpif del Eegtio di Erode,poHi da noi di [opra . Cominciando dalla Vit- 
toria Attiacas fi qmndeà anni doppo, Erode cominciò à fabricareH 
Tempio , chiara cofa è, che nell’anno trentefimo primo di Chr 'iSlo , ap^ 
punto erano q6.anni,che ui fi fabricaua intorno. 

1 Che Cbriflo 7q.S.cominciage folamente à batte^p^e, e poi facef- 
fe battetef^e da fiuoi difiepoli, b moHra la fcrittura in S.Gio.al lo 
tengono tutti gli Interpreti.Ma quali fogero i battetti da Chriflojo ferì 
uè Euodio Vefeouo (^Antiochia , regerente Tqiceforo nel fecon- 
do della hiRoria,alcap. cioè, che CbriRo difua mano non batterò 
dui, che S. Tietro , dal quale furono p<ù batteri Andrea Giacomo , 
e Ciouanni , e da quelli gli altri.ìl medefimo agema Clemente nel pra- 
to fpirituale di 5ofionio,al cap. j6, e del bèute fimo de gli ApoSìoli 
tratta Tutulliano , nel libro > De baptilìnjite , e Santo Agofiino nel- 
VEpift.lOi. 

K 3 Che 
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di quelli. 


* 
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fi dichìno e Ghfe0v,egli altri di Erodiade^ìa tteràd 
effa era figlia di ^riSìobdo , forella di ^grippa , e marnata d Filippa, 
tino de'fuoi :^if ma ufwrpata daW altro de’ , che era Erode U gioitane . 

rtnefp^Ga* ” QMnto fi tratteneffcU Signore hiGiudeadoppo la Tafijua del filO 

uotù^Snoì canareda 

mezzo No quelle parole, che egli in uiaggio diffe à gfi ^poHoli : cioè V os dteitis; 

aJhucquauuormenfesfiint.&meffouenic. Si tratenne dunque 
tanto , che non auarr^auano pià che quattro me fi per arriuare alia mef- 
• fé: ma quella in Giudea foleua effere di Mar:^o , perche nel Lenitico al 

cap. 3 . fi uede , che in tal me fé fi offeriua il primo marupulo di fipiebet 
dunque almeno fino à me:^ tiouembre fi tratenne il Signore in Ght- 
dia. 

Samarìuni o Erouoi Samaritani quafiheretìci prefiò iGiudei,percbeJi bene ol 
tici'da GiT legge ojjeruauano: nondimeno ambe le Etniche fitperflà. 

Oà- tiotii r aliene nano , Oltre che hauendo eglino nel monte Gari^m,im 
tempo prima edificato da Samabballat ,epoi amplificato da Manafih» 
fuggito di Giudea , e facerdote Jthifmatico , fempre fi dtfputaua m 

• qual Tempio [offe la nera adoratione ,in quello <U GierufiUemme 
nel loro. 

Abgaro , e p Le due Epìflole , che pajfarono da .Abgato à Cbri{lo,e da Chrifip 
Irriui^da* od .Abgaro ile traduce di Siriaco in greco, e le riferifee Eufebionel 
cbnfto. primo deWhiHorie, al cap. 13. £ neramente GelafioTapaneldecre- 
to [oprai libri, le rigetta frÀ U cofe apocrife ima fihà òt intendere, 
che non le accetta per canoniche , non che le bandi fca per falfe : Certa 
cofaè , che gli antiqui le accettarono, e pene uatferó: "F^efà mentione 

• Dario Conte nella Epifiola à Santo .AgoLlino , che è fra le Epifiole al 
rum. 6j. e più fù Effrenmo Diacono , della Città di Edefia , della qua- 
le era E} .Abgaro,nelToperetta intitulataTe^zmentam £phren.Ce> 

Abgito tt dreno anch’egli ne tratta, & altri. E quanto alla Imagine : che il Si- 
d"n*gù'(U * gnore à detto .Abgaro mandaffela imagine fua propria , impreffa da fe 
Chimo. i„ fffi pannicello ; lo dicono Euagrìo nel quarto della hi fioria , al cap. 

26. aggiungendo di haueme trattato net Concilio Tqiceno : Gio. Dama- 
fieno nel quatto de fide ottodo\2 , al cap. 17. T{icefotonel fecondo 
della biflorta,al cap.J. Confìantino Torfirogemto ,appreffo al Me- 
ta fraRe, fatto III 6- d.y4gofto: Gli atti di Smone, e Giuda, pur prefi- 
. . fiat Metafiafte , fattoli 1 5 . iti T^ouembre : Et il Menologio ifieffo de* 

Greci , alli 1 6. di jlgofìo : Oltre, che anche fra latini Had>iano Vo- 
pa , fcriuendo à Carlo Magno , ne fà mentione: e da Stefano Tapa 
nel Concilio I{pmano , la bifioria di detta Imagine fu accettata per ut-^ 

ra: 
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rrxperuera la nofirano molti miraeoU fatti àgioria della fieffa Imagi 
ne:de‘quali Euagrio nel quarto della btSlorìaM cap zÒ.e noi à fuo tipo, 
q Mofira queflo luogo quello, che è ueriffimu : cioè , che [opra le ca~ 
fé de’Giudei non fi poneuano tegole à coprirle, ma ui erano loggefcoper- 
ta Jaflricatet con balaufiri attorno, come anche hoggififàinGenoua, 

&Mtroue, ‘PeròfidicecbeDauìdDczmh\iìab»titìlohiìo,cBer‘fenV 
fidfeeìzazhitCtìn folario.' E Cbniio dijfe. Quifuetit intero; 
non delcendat . De’ balaufiri, che ui deuejfero ejfere lo commandaua 
laleggeiHeffanelDeutoronomio al 2Z‘ Con quelle paroleCumxdifi- 
óuens domum nouam,facias murum te<ài per circuicum» ne ef* 
fundatui fanguù in domo tua , & Cs tcus labeme alio, & in prz- 
ceps ruentó. 

r QuaUfi>Jferoglioffitifde’pttblicampreJfoà^pmanì,cìoè t 0 gerei pobii««ni 
Tributi de’ judditi, e formar letauole delle profiffioni,e dei 
dicono y biòtto , Caio , e Maniano nelle le^i , prima fE de publica^ 
nis : 1 6dnde uerb.fìgn. eJr ultima de pubnc.r che in tali of^ij fi im- 
piegaffero principali Cauallieri I{oma»i,& che in B^^aipuÙicatù 

fojfero inimati bonoreuoli j lo dice Cicerone nel libro delle Epiftole 

famigltari , fcriuendo ad Marcum Brutum , deTereniio Vallone, 
ut^oratione prò Plantio ifuorinondimeno , in Creda , & in Ciu- io à Konu- 
ieaaaoèdofiffimoilnomede’Tublìcaniiequeltìdd paefe mede fimo, 
i quali a’ Rjtmani fenduanoinquefto^offitio ,publicani ancb’effi detti, 
erano tenuti infami : Tanto , che fe bene per nome ordinario da Ebrei 
uenìuatto domandati geébeiegabbain (onde fitrfiènatoil nome di ga- 
bdla ) nondimeno perodio li domandauar,o ancora Tarifim , cioè la- cibeiia. e 
droni. fuoEùmo. 

f Dtqnefla (tatua eretta à Chrifio dalla Emoroiffa in Ce farea , parla EffloioilTa,e 
Eufebio nel libro fettimo della hiftoria , ed cap, 1 4. il quale attefia , che ^ ctóui*'** 
a fuo tempo era anche intera, e che l'herba,che ui nafceua attorno, 
tojto , che or tiuaua à toccare la fimbria della fcolpita uefte di Chrifio, fu ** 

bito riceueua uhtà di fatiate ogni infirmitd . 

c Quefto cofiume pudmco, di far cantare uerfibgubri intorno à Eflcquir.có 
morti ; anche da dofe fio Ebreo fi può cauare nel rer^o de bello lu- Kr*òtcffo“* 
dzicO, al Cap.t 5, Cmdei. 

u Ter quefto ancora dice Epifanio, che il primo annò della predica- Acftmbire 
itone di Chrifio , da Efatafà detto accettabile perche in quell anno pa- 'òo** deiu p?é 
rena , che fen:^ contradittione ogniuno accettafie la dottrina di lui: efe ^ 

pure Hifàquaicbe picchia rifia', non cominciarono paò tatù per quel 
tempo iFarifei nè ad ingiuriarlo, nè ad inftdiarlo» 

K 4 0^-^ 
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> 

OSSE^y^dTlOTit Ljt DOtT^ITì^^ 

w ti"^Gia I He dkaHM tpiA i buftmtori della lùta moru^cairacconofié 

Bifùfl». V V tglinc ancora Gionanni Battifìa per capo de’MonaàiTS' 

le certo lo cognobbero,eU> nominaror.o S.Crifofiomo m Marco^’homt 
Ha prima: Il mede fimo nella bometia de loaone Oapófta; S.Gieromnm 
ad £u(lochtum>éT4Ì!rri. 

n in j”ch 2 Se quello non fojfe fiato il tempo prenuntiato da* profeti alla uè- 

quello era il tiutu di CbfiSìo conu hourcbero mandato i facerdotit& i Leuiù, huomi 
ni domneUaUgge^ cercare da Gio.fe egli eraCbrifìoi 
ophat vuol 9 Cephai nella noce Siriaca non è denomìnatiua parola, ma follanti 
«a ) e ftgmfica come apprejjo 1 Latini petia , o lapis : ata^ non ognt 
pietra fignifica,ma la cote, duriffimafrà tutte le pietre : SicbepromU 
fe il Signore à Simone , die uerrebbe chiamato pietra, f^greco am» 
torà ò pecros è il mede fimo i che pietra : che fe bene il latino bd tra» 
ricm,pic - ^Qtiopcttasihdperòuolutointenderetantocomepetra: E feunde* 
nonùnatiuo haueffe uoluto formare i non petrusi ma petreus barn» 
rebbe detto . ^ 

vedoue pof 4 DepraHono,& ufuTpono quello luogo i hiontaniltìf i quali per fa 
fono timan- fjgfffia dcUa Monogcoma , e moftrare , che una uedoua nom 

può fem^a peccato rimaritar fi ; fingono , che Filippo foffe morto , e che 
non per altro da Gio. Batttfta foffe riprefo Erode ,fe non perche una ue» 
doua haueffe tolta per mogUe : Tertulliano , infetto della ifiefftbere» 

V ' fia; quando difputa con Marcione , nel Ubr,^l cap. j j^jmcb'tgli ufiur» 

pa,e Rorce lo firffo luogo -, però con i catoUci , auando tratta della fief» 
fa materia , nel Ubtode monogamia , non ofa a ualerfi di coti aperta 
fraude . 

imigioi Cin 5 Da quelìabiftoria dijibgaro e da (pidla,cbe fi dicepiàbafib,dd 
**' la liatua della Emoroiffa , comincino pian piano à cono fine gli ber etid 

fepìaccinoUimaginidChrilio. 
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Anno 

■r 32. 


DI TIBERIO 
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IMP. 


S I auidnaua la fertiuità * Pafchale dell'anno 32.di Chrifto nft 
to,e id.di Tiberio RegnamCj loKoilConlulatodiLoginoi^ 
Quartino ; quando tornato il Signore in Giecufalcmme, 6 t all^ 

proba- 
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brobitica piróna hauédo rifanato un'infermo^cbe già j S.anni 
inutilmCTue ui haueua dimorato { perche al roedefimo, fatto fa- 
tao, elTcndo fabbatocommidò il Signore, che arreccatofì fuolec 
to in collo, fe ne andalTc} di giii prclerooccafioneiGiodei diin^ 
colparlo come tralgreflbrdella legge, c niolatore della fellaJ^i, 
à mitigarli badò un'Apologià ftupenda, con la quale egli altilE 
inamente traicb della Tua equaliiàco’lPadre:Tantopiiì,cheiui 
à pochi giorni un’altra arcione uidero,non di lui,ma dc’difcipu- 
li fuoi,che hebbe molta forza di confirmarli nello ftelTo pende- 
zo;cioè,che eglino non (blo in on fabbato fìmpiice,ma in un lab 
bato doppio, per dir così, da loro chiamato^ fecondo primo;n5 b 

fi erano adenuti da apparechiare cofe pertinenti al uitto ; men- 
cre,chepairandope'leminati,alcunefpicheconmanihaueuano 
cotte, e dropicciate, per caiiarne lòdanza da mangiare .Vi fd di 
piiì,che panato il Signore di Giudea in Galilea,*anche quitti en. . 

(rato in una Sinagoga;pure in giorno di fabbato rifanò un'huo- 
mo d'una mano arida : di che gran romore ne fecero i Farifei in 
particolarctegli £rodiani.Nè perb poterono in alcuna patte le- 
uare il credito alla grandezza di luiranzi da ogni banda così gri 
de era il cócorlb de gli infermi, deiìderanti almeno di toccarlo,e 
de dcmoniath che, anche riprelì,lo grtdauano figlio di Idiojche 
egli , per fuggire la oppredione , e la calca , in una naue entrò: e 
da inniimecabili turbe, che ad altre naui falirono,accompagna> 
C0}all'altra ripa dei lago uallicb. Quiui lafciate nella ripa le tur 
be, e con i diufipuli foU fopra il'monte l'alito, é tutta la notte da- 
to in oracione-,la macina ,* di tutto il numero de‘difcipuli,dodeci 
con nome di ^ Apodoli elelfe , l Pietro cioè , e gli altri , à quali c t 
autorità,epotedà grandiflimaconceire£on quedi fcelbal pia- 
no;alle molte tutbe,ché auidamente lo efpectauano , coroinctb 
i predicare : così altamente,che in poche parole cuna la /òmma 
delia uera beatitudine ridrinfe; adoperando di più in molte cofe 
la legge,& infegnando bora à fiiggire i uitij,come auarìtia,^ ira, d 

anche nel cuore , e fimili : Se bora a regolare gli atti della uirtù , 
del le elemofine,dei digiuni, delle 2 orationi,& altri. Allepa** * ' 

iole fuccedèro ropre,& alle prediche i miracoli: pcrcioche uic- ^ 

cefliuamente quiui un leprolb mondb:in Cafartianmme un lèr 
uo d’un Céturione infermo rifanb;& in Nainno un figlio d'una 
ued*ua,già morto, fece rìnifcitare. Colè, le quali hauendo 
fentiteGioaasniBattida,ia caiccrejpecreruigiode'fuoi |)to* / 

c pnj 


e 

f 

Madalena. 
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{ irij dircrpoli t uolie,cheanda(Tero eglino ftcflì ì ChriAo : ech« 
o interroga (Tero fé egli fbA'e il Meilia,b nb: onde hebbe egli oc- 
cafionedifarein prefenza loro nuoui miracoli ;edoppola loro 
partita, di lodare danna banda S.Giouanni, e di bialimare dall* 
altra la oAinatione di quelli , i quali poco credilo haueano dato 
'alle parole di lui .Fdpoi inuiiato ilSignoredaSimoneFatifeQ 
à mangiar con lui:& egli accettb l’inuito , come quello , che /a« 
peua quanto illuftre cibo,troppo uario da gli altri,ui folTe appa 
tecchiato . Percioche quiui fd, oue uenuta * Madalcna, all’hora 
peccatrice ^ con alabaltro d’unguento in mano; di lui i fanti pie 
di con ungoento unlè,con lagrime laub,e con capelli ralciugb; 
fino à tanto,che ottennero da lui qucAi fegni d'amore e di dolo^ 
re;perdono,e remiflione delle pallate colpe. PocoapprelTo, ua’ 
indemoniato liberb il Signore , che era di pid e cieco, e muto.'di 
che Ce bene ne arrabbiarono i Farifei, e lo calunniarono di nuo> 
uo , come, che in uirtd di Belzebub caccialfe i demoni; ne lo lò^ 
db nondimeno unadonna con altilfime noci, ftd le tutbe;domS 
dando beati & il uentte , che lo hauea portato , e le lànte mam« 
melle,che gli hauean dato il latte. Lo Aedo giorno,entrato egli 
in una Nauicella; alle turbe reAate fopra il lido, con diuerlèpa^ 
tabole, altilfimi mi Aeri predicb . Poi in Nazarethe.fua patria tir 
tornato;perche nella lorSinagoga,un paAb di Ef^a moArb,che 
era adempito in fé medefimojcon ingratitudine horrenda, dalla 
fommità del monte lo uollero precipitare iNazarei. Nè però 
hebbe eAetto così fcelerato dilfegnoj che egli alla rabbia loro 
IbttraAè femedefimo.E quindi hauendo compalIioneaiPnpu. 
lo Giudaico, che quali gregge fenza pa Aore eraji dodeci Apo A07 
li diuili per uatie Città della Giudea , à predicare comraandb» 
che andaAero.'cosi perb,che oue eglino andauano^ahah’egli po 
co apprcAb feguiiaua . , 

f 

a On dice efprejfamente , chefuffe Tafqua S.Ciouantti: tua che 
^ etac dies fi^us lud^rum, quando il Signore ritornato ite 
chriAo fe |j cierufaleumefece d miracolo del languido alla probatica pifeina , E di 
pm 5. GnfoHomo , Cirillo ^lejlfandrino , & altri l>anno prefo occafio- 
ne di credere, che quella ftfta nonfeffe la Tajqua dell'anno 3 i,di Cbri 
Rojna la Tentecohe del } 1 ,Terò dalle cofe dette di fopra fi uede ebia~ 

n. 


frAa era 
falcila . 
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tO’iChenonpuitffat'tpercheioppola'BAfqm del j ihabbumocon- u. i. 
.tbiufo I che il Signore non fi parti fino al T^paembre, quando Òffe, che 
mancauano quattro me fi al uemre della meffe : di modo t chete perla 
Tentetofie te per li Tabernacoli dd ^ i .non era ancora partito di Citt- 
dea , e per coirfegueta^ la fefia (dia quale egli tornò , doppo effcre iiato 
un pe^p^p in Caldea tnon può ejfere altra t che la Tafcba del j z- tome 
chiaramente ni fàfede Ireneo nel libro z ad cap. i o. 

- ' b otnticha queHione è queHa nella Chiefa di Dio, del fabbato fecon Sabbaio re.. 
, do primo : delia quale interrogando S-Cieronàno il fito maefiro Crego- m^,che aZ 
rio 7qa:^n^o , & ifiriguendolo per aueiitura piùt che non conueni- 
ua ; grattojamente tifpofe T^a^tn^o: Docebo ic apud populum» 

.ubi acclanTaatibus>& ap plaudeniibus cundis } uclis » nolù, co- 
geris nobis aiTcmiri . Sabbato > come ognun td , fignifica quiete: e sabbato , e 
però {abbati fi domandoMano i giorni delle fefie > ne i tjuaU commanda- 
ua la legge , che non fi operaffe . £ neramente il piu proprio modo di 
intendere fabbato è , quando fignifica il fettimo giorno delia fetthnana: 

Tuttauia /abbati ancora fi domandauaco altri giorni di feiìituiti ; co- 
meàl primo del me/e fettimo, il giorno dellapropitiatione, il primo, & 
il fettimo de gli arimi , il primo e l’ottano de’ Tabernacoli, e la Tente- **^*>**® 
code : Con quefla differen^ ; che ne i /abbati delle fetttmane rmna non idmet. 
opra fi poteuafare , ne anche di quelle, che apparteneuano al uittoiU à'^anehél^ 
doue nelle altre fefie , dette fabb(ui,fi ce/faua dalie altre opere, ma non pertin;ii 4 
da quelle , che fpettauano al uitto . Onde degli .Ao^i fi dice neU’Ef- ue^èV*.^ 
/odo al la.NihiloperisfacicusineisjC/o^nr/pfmtog/omOyenfi 
fettimo, excepiis bis quz ad uefeendum pectinent . Srdibato anc9~ 
ra fi domandaua talThora tutta la fettimana, leiunobtsin labba- 
to: e fabbato ogni giorno della fettimana; Vnai'abbatorum,fiM 
impropriamente . In propofito noiiro ; Sabbato fecondo primo , nel 
quale i difcepoli colfero le /piche, dicono alcuni , che fu il fettimo por- 
no degli .At^mi , come farebbe 4 direl’ottaua , che uiene qua/i ad effe- 
re la feconda della prima fefia .Ma non può fiore , perche , come Ab- 
biamo detto di /opra , in quei giorni , che non erano propriamente /ab- 
bati , non era uietato U far quelle cofe , qii* ad uefeendum penine- 
barn: e però non ne poteuano congiufio preteSio effereriprefi t difeepo (ì potniano 
ti . Ter potere ejfere ghtiìamente riprefi bifognò , che quello ò faceffe r^'"? 
ro inanT^i al fecondo de gli a^mi^nan^id quale, non effendo ancora dodejUA- 
offerto il manipulo 4 Dio, era probibito U cogliere nuoue Jpiche: ò ue- mnipulo u 
ro , che in un fabbato della fettimana lo faceffno, nel quale la opera- 
tione anche di quelle cofe era uietata , le qu^ ad vefeendu m pectt- 

nebant. 
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nebant. sanGrifoHomo dice bn^nHo^he fabbeti fecondo primitr»» 
no cpuUit nei quali, infieme contefftre fabbato di femnuau, eoncorrr- 
ma alcuna altra fefiimtà ; n^iungo io, è che ueniuano fra tl corfo di ai^ 
tre frfiiuUÀ , come il faÙraso fra ifrtte giorni deglia:(imi ,ò fra gli 
otto de Tabernacoli. Efecondoquefta opinione paiamo motto ragion 
rrfte;chei neuolmente tenere con ifidoro Telufiota,che qneHo [abbaio [eco»- 
nitì'di B° bi pf^tno [offe il fecondo j^mo degli .AT^imi , che queU’amu) doueae 
Ionia probi- abbatter fi d cadere in un fabbato hebdonudario . Se già nonuoleffr- 
frftrnòGfl lofciarfi muouere dalla debole ritrouatadi quelli, i quali dicono, 
^t^deidoppoilritomodiBtJùlonianoH perni fero mai, chef e fio * 
l»oe uaoi principali fi facefiero in ff omo immediato inanT^ al fabbato tonde uo~ 
tittouau . giiono ancora , che la Tafqua,nella quale fàcrocifijfo il signore non fi 
facefie in yenenÙma di quefto poi , 

ApoGoii ha c Intomo À qutfto nome d’.Aponoli,è da notare,cbe anche prefihà 
a*fommo fa sj* etichi bcbrei era confuetudine , che il fommo facerdete baueffè 
^ Collegio é certi principali facerdoti, chepureficbia^ 

* ' ” * mauano StpofioU'.de' quali fi ferùua d trattare molte cofe, le più impoi* 

tanti , e per mandargli legati d latere fuo d reformare gli altri facerdor- 
ti, d uifitare le Sinagoghe, d correggerei coRumi, e,fe bifognam,d ca- 
fligare,edeponereglialtriminiflri.ynodiquefliudieraquelciofeffo 
,Apofiolo,del qualetratta Epifanio,parlando contragli Ebiorùti,nei be- 
re fi trentefima ; an^ durò il mede fimo Siile, in Oriente fiino d tempi de 
^Imper adori .Arc^o,&Homrio,d}e di quefti.Apoftoli mandati tU 
Vatriarcbì d far coUete ndle sinagogbe,ragionano nel Codice,al tito- 
lo de ladxìs. 

d Ter intelhgen?^ di quel luogo, oue efidgerando cantra Pira il Si- 
Caaeitii <ii- gnore, mette tré gra^ di punitiofte; reus iuditto,reusConcilio,reus 
gehenn* ignis;^(/a fapere, che in tutte le Terre de‘Giudei ut erano 
dot Tribunalintno , che fi domandaua luditij crium uirorum > ò ne- 
ro Mammonoth:r /'a/rro , che fi domandaua luditij niginti triam 
' uirorum , ò nero Nephefoth . il primo Mammonotb non poteua. 
eondennare fé non in perù pecumarie: Poltro Tfiephefotbhaueua pm- 
teftd di dare ancora ^e capitali. Ma oltre quefti in Gterufalenme 
'■ /bla ui era un ter^o tnbunale , al quale le caufe capitali più mporuat- 

ti fi referiuano , che fi domandaua, come dicemmo di fopraConà- 
SynHrim, ]iuni feptuagntta duoramrÒNn'amenfrSyncdrìm magnumddif- 
rato.Coan- frrenTfii di quePo uiginti trium , che qualche uolta fi domandaua aro* 
io»’ ******* SyneJrio» ma pztaum.Bafta,che lafciando il giuditiope- 
cunuii io i in noftro propofito , caufe capitalt non fi traltauano * fe non 
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tu doi luoghi y cioè nel Shtedrim piemia y e ntlgrande» de quali il pri- 
mo ft ehiamaua ludicinm , &ilfecondaCoaciìmm : yuol tnoftram f- 

di Signore , che ogni peccato di ira è colpa capitale ; e peri dice ychifà 
cosi y cA reus iuditio : chi cosi > cA reus concilio , tutti tribunali ca^ 
fitali:t finalmente chifà così, poiché non habbiamo quà Tribune^ pià 
borrendiyche il Concilio, éremOycbe, ed reus gehennz igois. 

. e In S- Luca all’ottauoy fi famentionea’unaMaddenay alla qua- 
le in Galilea il Sirnore haueua cacciato fitte demonù d’adoffo . Ma- MidaUn* 

». j 1 j in tutte le at 

i7(t,qua;uocaturMagdalcna,dequaiep(emdemoniaexierant; (ioni chefì 
in S.Luca al fcttimofiragtonactuna peccatrice y la quale in GaltUay 
in ca/a di Smone Farifeo , molto tempo inanT^ alla pajjioney onfe i pie- iS*. “ ““ 
di al Signore. In S‘ Matteo al 27. fi dice y che frà le dorme yle quali *; 

haueuano fieguito il signore di Galilea ; una fìt Maria Madalenas 
Jn S. Giouanni ali2.fi referifee , che txangiando il Signore in Betha’ !<»• ; 

nia , in cafa di Marta , fei giorni inaridii alla paffiene , Marta forella 
di leiy con T^ardo pilìico onfiei piedi al Signore , e che Giuda fette 
fcaniùli^tln S. Matteo al 26. & in S. Marco al iq.fi legge, che in Mait. tc. 
Bethania yin cafa di Simone leprofo ymangiandoui il Signoreydoiffor- 
IB folamente inamtf d Vafcbaiuna donna con Tqwrdo piftico onfe il Man. xt. 
capo di lui y &i difcepoli ne mormorono : finalmente tutti gli Euan- 
geiilìi atteiìano > che una Maria Madalena trouatafi alla paffione del 
signore y portò unguento al fepolcro di lui per douerloongere . Cer- 
chiamo noi y fe quella da chi furono fcacciatiidemonij fu la ftifpi 
peccatrice y che onfe i piedi in cafa del Farifeo <d Signore: efiendo la 
mede finta ; fe fu lei quella , che lo fegut di Galilea in Giudea : effondo ' ’ ' 

la Sìeffa ife fu pur la che gli onfe i piedi in cafa di Marta : efien- ** 

do non altra , che lei fe effa ancora fu la medefima > che gli onfe il ^ f * 
capo in cafa di simone Uprofo : e finalmente fe queUa fola y che fe- -4 

ce tutte le fopradette cofe yfit anche quella , che portò unguento al fe-, -j » 

pokrq di CbriSìotE quanto alle ontioni ; quando una fola fialaortgi- 
trice ; cerchiamo quante uolte onfe , cioè yfe fono urta fola , ò due , ò 
tré le ontioni narrate da gli EuangeltFU . Quanto al primo qurfito; Madalena 
non è dubbio, che quella peccatrice, che in Galtlea un fe il signore fi chifu*iS 

la Sìeffa, da chi furono cacciati i fette demomj. Ipfa cA , dire San no ciroaiii 
Geronimo, fi qua lèptem demontaexpulerat,ut ubi abundauerat. 04!* chc*^ 
peccato m «faperabundacet de grada. £ perche affai legiermenttf^^f^*m 
oppone uno, che non è da creder e, che fia fiata liberata , nè inangid- , *’ 

la oratìone , nè mentre unfe, nè doppo tbauere unto : non mangi, per-> 
che ail'bora fi farebbe pentita yC non farebbe perftuerata peccatrice} 

non 
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mn neirMiamt » pertbe S. luca mn Io dice: non ioppo, perche ef^ 
do iti gratta > tnn dotteuano poterle adoffo i depionij ) t ijpondiamo noig 
che in eiafcwio di tjaefli tempi è potuto effnefete^mconueniente, 
Tuò effere • che inan^i foffe liberata , e che nondimeno per aìl'hortc 
cosi gran beneficia, non baSìaffe à farla rìfalnere da domo ; là doue» 
penfatotù mtglio.fi rifolneffe finalmente, e uenijfe à Chrillo.Tnò fffire, 
che mi rimettale i peccati, cacciajfe anche i demoni, nè paò lobabbut 
detto S-Luca , poichenè anche quando parla di quefla bbaatione , dica 
• f ure in che tempo feguiffe: E può effae,cbe,anibedoppoeJfae in gra- 

tin, la affliggefjh opa un pt^oi demoni/ ; pache non farebbe qui fio 
il primo effanpio di pafonefantl/fime, le quali il signore ha permejfo, 
Madaien* affliUe hi qutJU uùa.E dunque la medeftma,cbe fk libe- 

la medeC- rata da demoni/, e che unjfe in Galilea . Ma fk ella quefla medeftma.cbc 
con altre dome di Galilea lofeguì m Giudea,minifiradogli,e fanidoloi 
Galilea in Jo non aedo,chc alcuno poffa confidaare igran benefit ij , che riceuiJa 
** ' peccatrice neU'tffae libaata da i demoni/ , e dai peccati, & U ftngolar 

amore , che con tante lagrime moRrò d ChriRo, e poi pafuadafi, che 
uedendolo fegtàtare da ^re donne-, effa foffe sì ingrata,& difinamora- 
ta, che uolt ffe reRare, e non feguirlo , Oltre, che U Teflo dice,cbefrà le 
donne , che lo fegmono , ui era Maria Madalenate noi moflr aremo pik 
baffo , che la peccatrice ,ela Madalena è la ìRcffa . Dunque già ; quel- 
la da i demoni/, quella, che unfe in Galilea , e quella , cìxfeguì in Giu- 
dea è una medefima. 

Ia*mfd'rf * htan^i : e quefla fu ella la forella di Logoro i quella • 

ma fn U fo- che in cafa di Marta unfe i piedi dCbriRof qui giace maggiore dtffi- 
w’ro he i'n olPoutorità ; Origene , Teofilatto , Euthimio , e S. Gri- 

a tilt. JòRomo tengono, che altra fio la peccatrice, altra la fonila ih Lagih 
di à“chilla ^ • S.Gieronimo , e S. ^mbrofto tengono , ò ebefoffero diuerfe , ò che 
diuerfi foffero i tempi delle untioni ; & in queRa feconda pat te ci ae- 
?c,'che*‘uM corderemo. Ma in uniuer fole, oltre Santo ^goRino, S. Gregorio , a 
^aMada- molti -,hora tutta la Chiefa tiene , anche per le traditioni di Marfiglias 
che la ftejfa fio la peccatrice , e la fonila di Lag^o . E fe bene alcu- 
ni inquieti , d téORri tempi , hanno detto in contrario ; nondimeno ojfer-^ 

'v , mando altrimente ne‘ fuoi ojfùij fatua Cbiefa-, pericolo fa, e temera- 
ria èlaopinione. S.Gio.qutRo ècetto ,nel cap i \.pa4 udodiMa- 
ria foreUa di l4^dro>(/<cf >Mariaautem erat>c|ua;unxicDoini« 

, ^ num ungaehto,&eaierfitpede$eiuscapilJùiuis.}y(^^<^M4 6;yà* 
gna dire , che qfttRa untionef^k quella > nella quale la ìfiefja in cafa di 

fuQ 
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fiió fratello , unfe poi CbriHo ; che fi bene non era paffata althortiu 
.pajjata era tiondhneno quando S-Ciouanm fcrijfi il Fangelo: perche 
fi uede» che S.Cio. mette quefto figno della untione tper f^d M- 
gno fiere Maria: la quale fi non fife fiata fola ad ungere inqitelU 
maniera, uano farebbe, e confufo U figno .Ma dicono ) fi tra for ella 
di Labaro , e per configuen:^ , Giudea ; come era meretrice i Che già Demi. u. 
Zappiamo , che la Ugge commanda, theNon (it meretiix ex fìliabus 
Ikael . Tr'tma diciamo , che il Teiio dice peccatrix, non metetrix; „ 
nè dobbiamo credere , cb'ejfa foffe profiituta pubLca ,maincontintn- te(io,chcfo( 
te,euana:E poi,commandaua anche la leg^e,che non fi rubajfe, 
e pure ui erano de’ Giudei ladri. Che meretrici uifiano Hate Ciudeei^^’f'^^j- 
fi uede chiaro oue fi dice , Non offeres mercedem podribuli : oue 
Salomone giudicò fià due meretrici : oue fi commanda al Sacerdote, 
tl e dacat axottm metetncem:& alti oue. Ma, figgiungono; fi 
era nobile, e fignora di Cafielli; come era data ad arte sì infame i 7{pn 
crediamo noi, che foffe fignora di quel CaSlello, ma natiua, come 
Tìetro di Betfndaiegià habbiamo detto in che modo fi dette credere 
il peccato di quefia donna. Ma fi era Giudea ì come fi trouaua in Ga~ 
lUea i Quando la admetteffmo per meretrice affatto ; non farebbe « 
gran cofa, perche Salomone nomina la meretrice V agam> quietis im- ^ ** * 
patientem , nec ualentecn domi conllftere : mapuò effere, cheta 
foffe maritata: può effere , che ui haueffe hahitatione di piacere , ò 
che ui foffe pertranfito , ò in cento modi, E quanto d ricercare co-' 
me era tornata in Giudea igià habbiamo detto difopra,cbefàuna 
di quelle che ui uenne in feruitio del Signore . I{efta un fot dubbio: 
ma perche fi clàamaua Magddenai certo daMagdd,TerradiCa- lì chuma- 
liUa: dunque non era Giudea. Q^à con U dire, che diuerfa foffe la 
Madalena fi faluarebbe il tutto ima noi diciamo, che la medefima 
forella di Las^ fi chiamaua MadaUna: E che fia nero; delia fa- 
fella di Lao^o diceChrifto. Sine illam,ut in die Àspulturae mez fet 
uet illud : e quella nella quale fu adempita quefia ^ 0 fetta , di porta- 
re unguento al fepolcro , tutti gli Euangelijti la dimandano Madale- 
na , Ma perche i fi potrebbe dire, che da un’altro Magdal, che è ; 

nella Tribù di Giuda , forfi fi nommaua tale : ma meglio diciamo , che 
quefia era dmominatione , non dal nafeimento , ma dallabMtatione, 
come 'bfa^eo di Cbrifto : e che effa Magdalena fi domandò , perche 
in Magdal eh Galileaòhebbe marito, òbabitò qualche uolta ,ò beh- , . 
he cafa dt piacere, ò altto. Bafta,cbe fin quà ,lamedeftma tortila 
fb‘ iM^aro ttroumdofi peccatrice, e iademeniata in Galilea 
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^rv liberata ^ i piedi' gH unfe : poi con lui tornata in Giudea ^ e nella 
propria ca(a-conuuatoloiun'altrauoUagli usò lo Rtffo obfftiuio. 
u^mede?* ^ ^ nuoMO hi Beil.anìa ; in (afa di 

na unge Simonc leprofo j doi giorni inan^^i alla paffont , con T^do pìrico gli 
Miìi^di Si ” fantiffimo Capo i 1 Greci pur Urgono di nò imam uno ò que- 
mone . fìa untione fà la medefima con quella , detta di fopra > in cafa di Mar^ 

ta ; & in tal cafo non è dubbio , che la medefima fà anche la vngente: 

■ ò fe furono due untioni } quella ileffa , dice S. Gieronimo > che prima 
ungcua i piedi , arriuò ad ungere il capo : ano^ quella > tbc fentì mor~- 
V ffiorare y perche baueffe untai piedi ( delitia non conofeiuta auanti) 
Suoiu .* *'** prr leuare lo fcandolo , unfe il capo : e così tutte le untiorù da una fo~ 
crehe’ioci^* /irdoflo fiate fatte , E ragioneuolmentCj perche ^ come dicemmo. 
Fi di Simo- quello file di urlerei piedi, era rarijjimo:^ pena %Atheneo lo at~>. 
trtbuifce ad alcuni delitiofifjimi in %4thene,&inJ{pmailprtmoche 
• lo infegnajfe fu Otbone d “J^erone: di modo , che cofa così Sirauagante, 
da più perfone non è da credere , che fojfe fatta,ma da una fola : Oltre 
che , quanto d quella ultima untione diffe il Signore > che di quella » la 
quale ungeua , fi farebbe predicato il nome per tutto il mondo : ma di 
niuna ungitrice fi predica il nome,fe non della forella di JjK^aro . Dun- 
que la medefima liberata da demonij : unfe in Galilea tjeguì ChriHo ito 
Giudea,unfe in cafa di La 7 ^o,e fe la untione è diuifa-, unfe anche in co* 
fa di Shnone leprofo . 

Madiiena U uederc fe queila medefima fu quella, che portò Vunguen- 

ma'^n'ò'i' ^ fepolcro.E di ciò non ni può ejj'er dubbio; perche della forella 
angurnto al dt La:^ro diffc Chrifio . Sine illam , m in die frpultiirx mex ferace 
poeto, dunque la forella di La^ro fù'quella , che alla fepoltura di 

Chriilo portò l'unguento : ma la medefima fonila di La’^ro è la Ma- 
daltna , la medefima è la peccatrice , la medefima è la demoniata , la 
medefima è la ungitrice di tutte tròie uolte , eia medefima è quella, 
che feguì Chrifio ; dunque da primo ad ultimo in tutti i fopradetti 
luoghi,quella,(he fi nomina, è fempre non diuerfa,ma la ifieffa , 
vnf o cji ri- Hora poiché la ungitrice è fempre la medefima; quanto alle untio- 

una uoi ^a^ > fnrono elleno una , ò due ,òtrèi k'na certo non puote effere , per- 

che frà la prima , e la feconda ui fono tutte quefie differen^ ; la pri- 
ma fù fatta in Galilea , la feconda in Giudea : la prima in cafa di Si- 
mone, la feconda in cafa di Latino : quella un’anno e mes^inan:^ 
M^rdiTli" pafiione , quella fei giorni inan 7 ;i folamente . Ma d: quella di La- 
to, e di Si ino ^ro , e di Simone leprojò , che diciamo i le cotiucnien:'e fono molta: 
me epio o le ^ fatte m Giudea : tutte duein Betbania : tutte ette 
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mino aUapi^fme: tutte due etm nardo piHico : tutte due fiimate tre- furano d««.. 
cento danari f& in tutte due ui furono mormorationi iti ^pofloU. Ala ^ 
fono anche molte le differente . yna fu fatta fei giom inanri alla 
paffione te l'atra due runa in cafatiLa:^ro tl'^tra iti Sànone lepre- 
fh: in una ft unge il piede inelTaltra Ucapo: drin una mormora Giu- 
da yneirJtritiuttiidifcipuli. Quelli tcbe difendono tcbefoffero una 
JHffa,fimuimonoiperchedicono,che nello fieffò giorno non baurebbepe 
tàto &tfda partirai dal cornato , e trouare iVontefici nel conf^Uo t cbc 
fi fece btduo àncepafConem . E però , che egÙ fi parti dal conuito * »• 

ebe fi fece etite fex dies :nò altro fenefèce . Cbefe Mattheo yC Alar- 
to lo narrano bidiio ante paffionem ^ lo fanno t dicono » per tecapi. * 

talarioneih , e per ripetere la eccafione della uenuta di Giuda . S 

E o alle altre differeno^e » dicono che U conuito era in cafa é sb- 
tt (he S. Giouanni non idee , che foffe in cafa di Marta » ma che 
t miniftrabat. 'Dei piedite del capo dicono t cbtnelmedefimo ^ 

luogo unfe fimo e f altro- jnrimai piedi, poi il capo :e della moimo- 
ratione $ che Cinda infolentemente , egli altri modeSìamente marmo- 
YOrono . ■ Chefebene fono ingegniofe Jòluthni ; nondimeno non douen- 
dofifem^neceffitàfiiraccbiareiteffi,& hantndo molto bene potuto 
Ctudaitello ffeffopomo ufcire del conuito di Bethania , e uenire in Cie 
rufalenmeda' Tóntefici ; crediamo noi, che non due , ma tri fumo Qa- cif 
fettuntiohi: efernpreunaQeffaimgitrice,Maria Madalena,f 0 rella di noticwnji- 
■taTaro\ediMaru. «-ccunaio- 

'• i Che cofa foffe dabifflrotfi può uedereinVlitùoMló.dellahifìo- AUbiB», 
ruttolcap.t. Etìn'EpifanionellibroDemenCum. Quanto ptetiofo '***' 
'egUfòffe ; lo moftrà Herodoto nella ThaUa mentre , che da Cambife, ^ 

'de' Terfr, 'dice , che , còme cofa ffregiatiffima , al deU’Ètbiopia fì 
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' j CcOtTietro nel Catalogo nominato il primo-perche^per etàjp'tà fi*« 

17^ uCccbioeri lAnirearper a ffrùtà i cogrtati erano i figli di Ze^ 

1rideo:per amóre ff amalo era Gìoùaritù . 

z Tercbeneiroratione,ebeinfegnòil signore, egli dannaffeilmol- 
t’tUquio , non occorre , ciré ne cattino gli heretici arme cùntra le nofìre 
fantrffime Salmodie: chela parola Greca , dicendo non Tolylogian, ma M«t *. 
Eatiologian Ji uede , che danna non la proliffìtà, ma ìauanitàfuperfti- 

'' tìòfadì^ or ottone i • • „ 

^ L DI 


I • " 

DI GIESV CHRISTO 

Ah N Q,>- : \ 

f ''''JJ»..- >1. i:* .t»i 

*'i ! ...\ «1 




DI TIBER4.0 IMP. 

M.. ‘ 'VI 

vi.. )‘l 2 ’wW vhl‘». uiY 


%'i' 


i... 


Erode ponto 
dalli memo 
lia 

Ballili ». 


H Onédo coQulto fiì qucllo^nel quaJ< per cel^ire il giop{ 
no del/uo nafcimétp, uicino ajla j |. 

B de) Signoce,e 17 . dt.Tibcfio > fòctb il Coi^/ulaco 

belio la quinta uoha , e di -Elio J$ereoOa fece £j;pde;Af)'**P% 
b TerrarchadiG 3 Ìilea:poicheil-£unplice richieftad'una.lafciufctii 
faltatriccafutta troncar la teda a Gio.Damda;epfjqia coSjlf 
Ciò. Battia» uifta di lei fcontaminaii gli occhi deX^onuiui j {celera,to pcefente 
ne fece pocodoppo, alla fanciulla • Dalla quale riceuuto il dcy 
fiato dono Etodiade madre di lei } in uarij.mo^i dicano, ebe 
fiiltb,& al capojdca quella facra ‘ lingua,nd.per al^ro odiata» iib 
c non perche haueua procurato di giouarle : anzi fatto gettatoU 
fJiuaic'^ redo delCadaoero»che idircipulidilui»regrctamenteccdto»fé^ 
di Gio Barn pelìrono poi; ti capo dìcono»cheeira nello del& Palagio /òttex* . 
radè «Scaltre colpe aggiungeife appunto uli» quali** ja pena» 
che in queda deOa uita le lègui « diede ad intendere. Erode an> 
_ ch'egli.da ini^etiori ftimoli cacdato,aocbe motto Giouanoi; co> 
c>o. sìprefencegliparead'hauere»che*ÌDtefi Blcuni eccellcnit mi~ 

“ ** racoli » fatti dal Signor nodro in quei tempo ^•qb’egli Gior 
nanni , ritornato in uita» comincib a dubitare. Tornarono fi^ 
tanto gli Apodoli , già mandati da Chrido apredicare: co’ qua- 
li entrato in una nauicclla » edi là dal lago in,un deferto andato^ 
poiché non per quedo abbandonare lo uolleto le tur'bcfpnm» 
con la predicatione le pafcctte »,epoi con cinque pani d’orzo 
doi pefciarelli foti,abondantlfifìmamentecaub loro la fapre.Mj^ 
racolo ben tanto grande«che potè facilmente con l’òccafionè'del 
concorfi>»chein quelle parti facciia la uici^anza della Pafiqua; 
empire i Popoli del fantp nome dì Cbtifio , 8i oprar^di maniera» 
che per lo cfpettato profeta^ molti lo nominaficto . Vi fià di più» 
che cominciarono à disegnare di f^rlo Riè ÌI che fentitOjtl SI- 
gnore,auIatifi inanzi gli Apodoli,con tina nauicella all’altra ri- 
pa^ egli deliramente IburatjLofi allo Turbe nel più folto del 
monte fi caccib ad orare . Sotlè» ^n quedo mentre » fièra tempo- 
fta nel lago sl>che uetló la quarta ùigilia della notte, per adbgac 
fi quali daua la nauicclla de gli Apodoii;quando appar/b loro il 
Signore : fe bene per la nouità del cam ino Ibpra londe» à prima 
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tratto (v ne /gomentaroao;pocoappre(n} nondimeno rincuorati 
da lui { chicle in gratia Piecto di andarlo à trouare Copti il mare: ri«m> Topn 
&. hebbc licenza »& ufcl di naue,e caminb fopra Tacque: fé **“•**• 
bene un poco di timore ui pari>e perb agramente fil riprelo. Ba- 
fta, che in naueambi entrarono poi : etuttiiofiemein Geneza- 
cette arriuati; quanti infermi parla fimbria diiiù poteuano toc- 
care,tuttilìriranauano. L’altrogtoraoinCafaraaummCjnaui- 
gando >palsb. il Signore : ouecon occafionedi morder le turbe» 
perche dietro i lui non altro maggiormente le trahelTe>che Tel^ 
fere poco prima (late pafciute di quei peCd,e pani» da quello pa- 
ne terreno al cdelle pane alzb il ragionamento ; e cominciando 
ad aprire il gran millero,di douet dare la fuapcoprìa.e reale car* EanoflU.' 
ne à feruice per cibo,& il Tuo nero ellìmtiale (angue ad ufo di be- 
uanda ; tellatono di cosi nuouo Tuono , e sì attoniti molti » e si 
fcandalizatialcanidi loro; che infino de’fuoi propri) ^ difcipo- f 

li lì rttroub » che li pani da lui; percheà gli Apolloli uoltatoli » e 
domandato loro,lè anch’elIi>lèguitando TelTempioi uolelTero la 
(ciarlo; Quello nb(rilpolè Pietro per tutti) polene; E dachi,lè 
nó da t^parole haueremo noi di uita eternaPda te,dico,Signore» 
il quale m Chrillo» figliuolo di Dio utuo . E già $b io»replicb il 
Signoresche quali tutti uoi od mi abbandonarete: ma perche bé 
conofeo , infino dentro à i cuori , quelli, che ho eleni \ io so an- cìikU. 
cora,che infra di uoi , uno ue n*hà,che piti tollo è Diauolo , che 
huomo. Nelleiftelfe parti di Galilea» e nel medelimo tempo 
vennero i Farifci à dolerli con Chrillo » che i fuoi difcipoli così 
(buente» mangiando, non laualfero le mani, cornei eglino era- g 
no foliti di fare : à che rifpondendo egli , centra le uane,e fuper. 
Aitiofelorotraditionieifagerb; &in poche parole diede ad in- 
tendere quali quelle colè fodero, che fole haueano forza di ren- 
dere Thuomo immondo. Palsbpoinellepartidi Tiro» e di Si- 
done: oue dalle importune preci di una donna Cananea;a libera 
te un’indemoniata, figlia di lei, finalmente li molle : E ritornan- 
do uerlò il mare di Galilea {mentre per g li con fini di Decapoli ca 
minaua; un lordo , e muto, toccandogli con lo fpiuola lingua» 
xniracolofamenterilanb. Prelibai mare giunto, nel monte fall.* 
oue molti in fermi curb: e un’altra unitale turbe con pochi pa- 
ni,e pefei faiib . Diqulpernaura Magedanne palsato;caccib 
da fé con valide ragioni i Farifci» che da lui celeAi Tegni ricerca* 

L i uano: 
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aano:e di nuouo entrato in barca » poiché la follidtudinede'di* 
ifcepoli, ÌMOmo à certi pani rìprefe^in Bethf8ÌdaarrìoaFÒ,'«duil 
cieco , prima: confnia , e poi difHnta , e chiari£Bma luce reftitali 
h Quindi in ^ Celarea ; Torto la Tetrarchia- di Filippo oenneta 
X foli difcepoli , doppo la oratione , litiratoTi , dimandò lo» 

ro, che opinione hanellero gli huominidilui. Al che refcreado 
gli Apoltoli le naneiciancealtrai ; quando ri Signore à lordo» 
ri«ro,e fu» mandò il ioroparere;Tu.fei (rirpofePietro)Chrifto figliuolo 
«onfcOioiie. jj £)jjj (jìgo. Euì^ gli dilIcGhrifto,ò Simone , beato lèi, à chi 
diulnamente è ftatorioelato ciò, che naturalménte non poteni 
* fapere. Mora, come promifi; E tu fij ‘ pietra :& io in qqefta 
^ * pietra a fbndarò la mia Chiefax lo faiòtalmcntc, che tutti i*^ 
configli diabolici non poiran pteualereconttadi lei. Cominciò 
poi il Signore ad aprire loro lcarprepetic,ch'egli haueaada pa» 
tire in Gierufalemmeriche per mero amore opponendoli il nte- 
1 defimo San Pietro, una gran * ripreaiione ne toccò. lui à otto 
giorni làn Pieno, & i dui figli di Zebedeo , quefti tré IbHpre- 
fi, e nel* monte Taborreialito; conucmitiuiMoÌ5è,&£li^ 
in loro prelènza traifigutandofi ; più , cheSolefi fecelncemeti 
uolco di lui , e come pura aeue iluclUmento . Difcefo ;il giorno 
feguente, un’indemoniato curò, che dfcgli Apoftoli,riccucre 
non hauea potuto la liberaticmexbe però da lui di poca confidi 
4. za ne oennero notati . Exuttania conuerlando per laGalilea, 5 e 

à gii Apoftoli la uicinanza della Tua palIìoneinculcSdo)oo gior 
no auuenne , che da uno de'iilcuottturi del cenfo, permczodi 
j Pietro , fù richiello il Signore , i douete 5 anch’egli pagare A 
n douuto*didracma:ii quale molhò egli prima,cheda lui douutci 

nò era:tuttauia nella bocca d’un pefce,da Pietro fteflb fece,cbefi 
crouatfe il pagaméto,e che al tifcuotitore folle per lui,e per Pie^ 
no datojattendèdo egli e fri taoto,e lempre alla inllitutiooedc^ 
Tuoi cari Apollolijefirà l'altre cofe,ad inlegnare loro qu2to gto-' 
uafie l’humiltà: comedoueflèroorarenn che maniera baueflèro 
, da fraternam£tecorreggere:chegiuditiale autorità haueflèrodl 

ligare,e Iciogliererquante uolte Tingiuria douelle eficrerimellas 
o quanto folTe graue ” la pena di chi ellendo debitore del molto,Ac 

aggratiato del tutto;creditored’alcDoacofa, nóuoleliètimniec» 
re li poco , & altre cofe finiili: fino à tanto , che foptauenendo la 
Frfts de’Ta- Teda dcT abemacoli ; egli di andare in Gierulàlcmc fi deliberò, 
kcrntcuu. Nè fù otioib il uiaggio:chepet iftrada, a' Samatitani,che nega* 

togli 
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to gli htueuano rAlbergo;e6pttamfente petdonando,iiiregtib ad 
e(Teguire i gii datiprecctci : e dicci leprofi , che da un caftello gli 
ulcirono incontco , mandatigli i faccrdothcelè mondi . In Gie* 
rufalemmeperuenutO} lo (lelTo giorno della feda» nel Ten^o 
afcelè , infegnando egli > & oprando molte cole, e molte cole di 
lui oartamente ragionando il popolo. Fiì nel medefìmo tempo«r 
che alTolfe una donna adultera t e che poco apprelTc^uolendolo 
laptdàreiFarirei>uicldclTeropio,e A rititò:fe bene anconel 
ritirarA »co£i tanto alta fece, quanto A\ il dar la luce i un cieco 
nato : co’l poctii fango A>lo Ibpra gli occhia e co’l mandarlo alla 
pifcinadi ^ Siloè. DifegqbpoiilSignore,olucidodeci Apo- 
lloli, altri ^iettanta doi difcepoli; cheidoi, idoi,i difpone- 
re i Popolidi quei luoghi andailero, oue egli poco doppo haueP 
k hauuco ad edere- £ qucdi cosi felicemente il loro qdìtio fece 
ro ; che ritornati, dlhauete bauuto imperio An ce i demonij^deflì 
A gloriarono: fé bene il Signore di queda loro gloria diuinàmen 
te gh morti Acb . In Betanià «negli (leffi giotni,da Marta fù al- 
logiato , quando Maria , aiSAtgli à* piedi , con molu deuouonc 
fenti le Aie parole. £ di Betania partito ; mentre bora contra la 
farifaica giuditia diAxitteua , Aora d doi fratelli preganti, nega*- 
uadi uolere diuidere la loro heredità,e coTe Amw^ecco che die- 
de nuoua di alcuni.Galilei, fatti da Pilato crudelmente uccidere, 
roentrefacrìAcauano,edi una torre caduta, che con IcAierui^ 
ne, diciotto huomini haueua opprefli, emoni . Onde di nuouo 
ptefa occaAune il Signore, contra i uidj Giudaici fece grandi in* 
uetdue.E poco doppo hauendo egli in fabbato riAinata una don 
na attratta;qeUa'Sinagòga piti rabbiofamente, che mai , A leub 
contri di lui l’ÀrchiAnagogo; fé bene da uiue,e potemilAme ra* 
sioniiteftb predo confu/o . Vi fu anche chi l’luisò come Erode 
lo uoleua uccidereii che rifpore egli , che fuori di Gietufalem- 
me non era ocdinato,che morilPe . Sanò ne gli dedì giorni, pure 
in fabbato, un’hidropico : e mQdrb,che non per'quedo,uiolato- 
cedi fede poteua ragioneuolmente elTer chiamato. Nè dette 
molto iAipraueniceneluernol’altrafeda Giudaica de gli Enee- ‘’Heitedegit 
nij:per la quale fililo al Tempiu,e nel portico di Salomone paf- Cn<cF>i- 
Ièggiido;poiche lapidare per indottrina Aia lo uoHeroi Farifei^ 

4i li dal Giordane A trasferì; oue molte parabole rune piene s 
di miderij raccontb re latremenda hidoria di Lazato,e dcll’Epu 
loae.FattiAdipidcondunealcunifanciullctti;le mani uipofe 
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ibpra.’C con occafione eionanerìcco , il' quale^ intefo » che 

bilbghaua lafciare ognlroia, fì ijx>glib Tubitp del defiderio,che 
r hauena di fegiiirlo; le * difficnltà naKÒ,che hanno i ricchi di en • 
trare in Cielo» A Pietro poi,chein nome di tutti dimandaua qua. 
le forte diprcmiodoueiianoarpettare gli Apo(loli>che per lui 
tutte lecoié haueuano lafoiarejpitiflimi guiderdoni, inBno die4 
terna uita,promife. £p<rrche à propofiro haueua deno, che al- 
la fteiTa uita eterna moiri erano chiainan,e pochi eled^petò rom 
ftupenda parabola fòggiunieidi alcuni operarì,chtamati à iauo, 
rare in una uigna;iqiiaii,pm'echeopnRotà quale bora li uoglia» 

T checoaiincino;c 6 rinuÌdo hnoalla hn del giorno,lbno certo pa* 
gati.'mafeociolinoh entrano nella uignà,colpadi loto è, che n 6 
Scudo muo habbiàn meccedere quedòquanto à noi. Quanto alle cofe de*Ro 
f mahijinqucfto’mededffloanno^cé^orfelamortediSeianotdel 
Sciano, e quale' quatti pià alta et»;(lata>la falitajtanio più precipitofa fù 
fùoi cofiu- la (oina: Huomojà chila natura,e l’occalìone diedero molto ar- 
dimento , e tahta potenza hebbe nel Principato, quanta è forza, 
che habbia,chi lonrahendo le orecchie del Principe alle lingue 
di tutti ;folo rimane à fetuire con curri per orecchia,e per lingua 
dello ÙclTo Principe. Inrommategli,hauendoà luoiconOglt 
nnchiufoiivCapri Tiberio Imperadorejquafi per cambio ; ha- 
ueua à lui data*! 'irola,dC à fé tolto il Mondo: Nè contento di ciò, 
al Cielo afpirÌdo;già facrihtij epatiua,e uoleua,che fé glifacellè 
ro:quÌdo in un tratto dal confulato tratto alla catcere,edairini 
perio uano alle Gemonie; Si egli,e ligli,e quiti ui erano de* fuo^ 
tutti per mano infame di crudcl manigoldo, e > quel, cheèpeg- 
gio,anche applaudente , e giubilanteil Pepolo., pagaton con le 
Sciano nite il ben douuto 60 delle paflate aire. Fra le altre cofe,fu Seta# 
' che i^mira noinimtciinmodeGiiideK&èpòflìbilr.xheiacagionefQirepcc 
ecGiudei. che eelino,ftatue di lui,acnoleflero'ergerc,nè adorate.- . tl 

' ,iu 

' ’ ^7^7{^OT^TJO?{^r TEIi LU HlSTOHJJl. • : 

■ -r ' . 

Ìa°’e'fcjf' * Okfic^wrbhlcunoy(b0 della detcìUthmediS.C^ 9 .tattì 0 ai 
delia rea de- fióft Ukinò àUa'lSafeba^ à 29- di iA^afio fefacàk la fok» 

pci'chiVo'n «if d : ttrtbìtnÌM folèndoftg id ìraltairfeSit dt’ martiri prefjo alla Ta* 
puffo i paf. fchà;a quel giorttó ne ha trasferita Santa Cbiefa la faUnnìU: tatuo pià, 
che tn quel giorno concorre la feconda inutntione fatta della Tefìa dtOt 
fitjjò Santo t tome pidfiefamememiMartirologij, 

■’i . ■ !•: 
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b infino à 'Rfitna foUuano i Giudei , che uì habitauano, ctlebram il 
M4ftimerUo de'lara Erodi . Onde fcrìue Verfmki cura tro4is uen^c 
dics i cofa infoUta,chefie i fonuitifiadvtettejjero lefaltatncit 
polche aonfolode’Greci/edenefà Senofonte nel Shnpofio:ma, de Giu- 
dei ancora t narra Glofeffo nel i2 deUe^nticbità>alcapo ^.labiììoria 
d'un Giofefo, figlio d$ un Tobia fil quale, in un conuito,d'unafaltatricet- 
ta fùncapefirò . Vinfoìito, & borrendo di quello Conuito fu il dare 
apoforeto così a u iele, quanto era la f efia di S.Gio. Batti ffa :clfn_^ia 
doi foli effempi fimili nelle biftorie Bimane , fappiamo quanto frano in- 
fami : uno di flifnto Flaminio Troconfule , che in "piaccKi^a , per com- 
piacere ad unarea donna, fece yin nitida il conuito, fono gli occhi di 
lei, dal Manigoldo , dar morte à un condennatoie l'altro di Mario , 
che fpinto dalla rabbia delle guerre ciudi , d'un fuo nemico portatogli 
la tronca tefla, mentre egli mangiauayron fi potè ^eneredalftrfela ap- 
preffare,e maneggiarla, -, 

c Scriue S Gieronimo nell'apologià eontra B^$no, t^efrd gli al- 
tri infuUitcbefece Erodiade alla Tefla di S- Ciouanni j con uno fcrhni- 
valegli forò la lingua rrtendettafimiUÀ quella diFuluia eontra la lin- 
gua di Cicerone morto, 

. d 2^(arra T^ìceforo , nel primo della hiHoria al capo 20. che fra le 
altre difgratié che hebbe Erodiade in quefia urta ; grandiffitna fà il ve- 
der e co gli occhi proprij la crudele, &ejfemplare forte di morire, che 
toccò alla figliuola faltatrice. La qu^e pajfandodi Femofopraun 
fiume geUuo,e rompendofi fono il ghiaccio s con il reHo del corpo entro 
afi'acque fommerfa ; con foto il capo , ò poco piìt del corpo dalghiaccio 
ratlenuto quafi fofpefa,e quiui con la pendente ulta dimenandofi;la infa 
me dam^,caufa di quefla pena, tornò in memoria à chiunque era prefen 
te:ein queflo modo fini , infelice , i breui giorni fuoi. 

• c Tare frana, che bauèdo operato prima tanti miracoli in Galilea il 
Signore: ad ogrù modo Erode non fappia,chc egli Umede fimo faceffe 
quando uiueua Ciouanni , e lo tenga per ciouanni rifufcitjto . Forfi fò 
affente quel tempo, & impiegato nella guerra comra ,Areta , della 
^tale parla Ciofeffo nel is.delleantubità ,al cap. y. CheErodenel 
procurare di cognofeere Cbrifio; negligentemente fi portaffe quello ^ 
chiaro : poiché concependonejnfino a queflo tempo,defiderio , come di- 
ce S. Marco ; ad ogni modo , un'anno doppo , nel tempo della pajfione, 
quando Tilato glielo mandò, ferine l'Euangelifta , che egli non l'hauea 
Ottforueduto. 

f Fno de* difeipuU, che fiparùrim, ferme Epifanio, nelherefi^i, 
s . L 4 che 
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« con jii cbefì S-Matn; tptelmedeftm, cberithìamato, dieeegU, da S.Tktr» 
tornò ^ ai Hifcipulato con maggiore or dòte, e fartffetin’Euatigelh . 
far'irri”e|l.' 8 Ottrt,(btfuperflitiofamente,ettoppejpf£è nobe,Hell9roma»- 
ro'u”’jn<£ g!a>e fi lauauano le thanii Farifei; ferine di pià Epifanio tteltherefi 17, 
fopeiiiit. i0fQ^ pertjueUothiamatiHemerobaptiftitper necejfa- 

rio allafatutep-edicoHano ilbatteo^arfi ognigiomo:& tenia eptottidk 
raiàuanda credeuano di ogni giorno puf ga> fi da ogni mac fina . 

Ccram pii. h il^effa è quella Crfarea,la quale prima ditemmo,cbe era Tanca 
Tc.J^ì^tó àe > nel dominio di F:lippo Tettar ca:e ebe da lui f per adulare iCefare, 
“**• fì amplificata, e chiamata Cefiirea.La medrfima J'eruì doppe molt'are- 

ni alTadulatione d’un^altì O : perche ^grippa , in giatia di Tenone la 
thiatnò Tqeronia Cosi Ciofeffb nel uìgefimo deUeantichiid, al capo 1 &. 
iipinoiogic t Ccì di /opra nelTanno ^i,habUamo detto, che Simonenonfi^ 
fc'duimE* chiamato Tietro , ma pietra , e che Ophas nella lingua Siriaca figui^ 
fica pietra durijfima . Che f& Optate Mdemtano , & abrr, hamé oMcba 
dalla Greca etimologia uoluto cauare . che Tietro foffe chiamatòcapo% 
apotis chcphalis; non dine parere nuoue,perche altri telebratiffitm net- 
la Ch 'ttfa di Dio hanno ufato dà difeorrere [opra noci hebree da etimo- 
,, logie Greche.Cregorio Tqao^rn^eno.neU’oiratiene feconda,De peCchz- 

li noce Hebrea Tafcba, ò T^fe, che in qui Ila lingua uuel dire tran- 

fitoiegli dallaCreca deducendola,pa(fione ueUeche fignificaffeJlmeda 
fimo feceCiuSìiiio Martire,del nome di Chrifto, nella oratiene ad g«i- 
teste lo fìcjfo effere Stato fatto molte uolte da’ Settanta interpretijo at- 
tefia Origene , parlando di quei doi arbori di Danielle Trino , e Sclnno, 
fìtno pietra Bella CO fa è, ^ il nome, che dà il Signore à Simone;per tetimo di dot 
* ■ bngue, pietra lofàx capo . 

Pone òoc ^ Habbìamo fra gli abrifen fi catholici,ebuoni$deOe porte dell’Io- 
Ciudiiij. Ti <ferno, adoperato queSìouhe per porte dell’ inferno , fi intendano , tutti 
i configli > e dijtgni , che fanno i Diauoh , & buemini diabolici , contro 
la Cbiefa , Tqi è cofa nuoua , che per le porte s’intendano i Giuditif , I 
Tribunali, i Configge fimili . Non confiindeiuc cutn loquetur ini- 
tnicis fuis in porta , dice il Salmo Spe£tabilis in poita : c^«n cat- 
to luoghi • 

1 Terche nella riprenfionc, che fà Chrifto à S, Tietro,egli h nemi^ 
)M S ara n ;non però lo uuole notare di t oRumi diabolici, come quande di 
«alt i«. Giuda diJfe,Vaus ex oohisdhboììise&'.mafngliaSaiUn per appello 
Satin , cioè fiuo, non proprio nome : cbefignifica aduetfario:quafitiica:7qoneffero 
ìuiL^la.*' SatanòT'tetrOiCkè rum ti t^crtoppooered mio fante Htdert, 
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tn Qufflo monte Taborre; (^ofegb nel <fnarto^ De bello ludijico, Taborrc ne 
àt cap.zJo nomina Uabhton. 2 ^ ragiona f. Grerommo De locis Heb. j*’ **** 
r nella Epifiola 27. narra il concorfot iheviè di molti per deuotione : e 
Beda , De lods f àndis , dice che nella fommitd di lui , pa alludere À 
quello y che diffe 5. Pierre, Faciatnushic cria (abernacula , n form 
edificate tièCbiefe . 

n il Didracma, dì che fu ricbieflo il Signore non crediamo noi che w m« 
foffe altroi fé non quel mt^ Siclo, che nell'Efiòdo al j. fu commandato c^ftX -d* c 
« tutti ^ Ifraelitl , da vtnti anni in tu , che doueffao pagare per temif- 
fumé de‘ loi 0 peccati , in vfo del Tabernacolo : poiché do fi ffo nel fetù- 
tno De bello ludaico, al cap. 26- attefla,cbe l’ufo diquefio pagamen 
to fino d tempi di l'efpaftano perfeueròine’ quali ejfendo ruinato il Tem 
pio t à dijfipato il Giudaifmo yfà ftatuUo y che dai dudei il medefmo 
didracma , che prima pagauano al Tempio ; da indi in pollo pouaffero 
ogni anno in Campidoglio .alcuni credono , che queSìo didracma foffo 
ilcenfoyche alThorai Giudei pagauano i Bimani yperebe il signore 
dice . R.eges Gentium &c. ma augi queRa fimiHtudine moRra il con- 
trario : qua/ì voglia dire ; SicomeaUi l{è del mondo »i figli nondann» 
tributo ; coti à Dto, che è mio TadrCy non dourei pagare io U didraciM 
del Tempio. 

o Da quelle parole della parabola del debitorey oue fi dice,che il fuo Deuteri da 
rred/Vore.’Tradidiceum tortorìbus, qtioadurquercdderet veiiuer» * 

rumdebicum} civiene raccordata l’i^n^ antica, che era apprejfoà Mau. n. 
Bomani, come fi caua da Liuio nella prima Decade al lib. i,& ó-cioè, 
che quando i debitori non haucuano da pagare, veniuano dati in mera 
potejli de’ loro creditori, che gli carcerauano , & afjìigeuano d lor pia. • s 

cere. .Am^Dionifio nelle hifo'ie !{pmane,allib.6yaggiunge, che anche 
i figli de i debitori veniuano conceffi à creditori . T. à crudele in quefto 
fatto era la legge delle XI l. Tauole, recitata da .Aulo Gellio nel Ub. 2 ad 
cap. I . la quale doppo mille ftratq fatti à debitori; finalmente gU faceua 
morire: e quel, che i peggio; fé doueuano d piò d\no; in tante partigli 
facea sbranare,quanto era appunto il numero de’ creditori, E benché da 
quella horrenda legge fi afienejfero poi i Bpmani;nondimeno fino a’ tem ^ 

pi di ConRantino , gli batteuano almeno afpramente i creditori con le 
piombate: fino d tanto, che conChrifiianaconfuetudine Collantino prò 
Libi, che nè anche quello flratio a’ mìferi debitori fi faceffe . Giudei ^^Ctaddaj. 

poiché con leggi Ramane viueuano t che il medefimo douejfero fare > lo ctaiiinano | 
moftranole parole dette di fopra. 


Oltre 
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suoi p Oltre tpfcUo, che dcUa'hldtgtorìa Siloè nana S‘ eteronimo ìhS* 

^ae. * fiàa,al cap. 9 .dice di più Epifanio, De uira,& in^eritu prop|ictarum( 
éd, cap. 7. che quejlo fonte , d preghiere di Efaia nacque , mentre ajfe- 
diata era la Città : e che, con miracolo grande , à noSìri fcatwriua,& < 
nemici fi focena tronare arido fempre: fimile in alcuna cofa al fiume Sa^ 
Sibilino 6u batino, yedutogià, come ferine Gioftffb De belio ludaico, al lib. 7. al 
nìri 'conui ^ yefpaftano Imperadore . il quale con perpetuo, e peculiare 

rullio . miracolo, ogni fabbato è pienìffimo di onde, e tutti gli altri giorni relht 

afeintto . Tutto contrario à quello, che, ingannato Vlinio, feri jfe nel ^ i, 
deWbiiìoria al cap. 2. cioè, che egli fempre corrente , fola il fabbato re- 
nana inaridito . Comunque fia , non tratterò io mai nè di fontana si- 
loè , nè di ciechi illuminati , che non mi venga in mente quel cieco, delU{ 
nofira età, che rimanendo cieco ; per fingotar dono di Dio più vede, che 
non veggono i vedenti.Tarlo del mio Signor Mario de Curtisgefuil’huq 
mo (che occorre di rado) dottifftmo fenT^ fuperbia , & doqueruiffim^ 
fem^a vanità. Didimo de’ noHri tempi: con tanto lume nella ragione fa» 
la,qnmto hanno gU altri compartito frà Canima,efrà il corpo. 
s^tinudai q Settantaduì effere Rati i difcepoli ; tutta l’anticlrità lo afferma: a 
che Adorni San Gieronimo , che alle volte gli nominò Settanta ; ad ogni modo nel 
daD070. teSlodiS. luca, corretto da lui,lafciò il tmmero di Lxrtii.Cbefealcit- 
mli nominano fet tanta ; lo fanno per bremtà : in quella maniera , thei 
‘ Lxx 1 1 . Interpreti ; alle volte fi nominano i Settanta. Et appi effo à I{p. 

mani, il Collegio di cento e cinque huomini, oue conueniuano cinque bua 
mini per ciafeuna delle trentacinque Tribù ; ad ogni modo per pigliare 
Sctfinudui pi*^ compito; il Colle^ de 1 cento fi domandaua. Sertanta- 

domaodiii dui fuTOno ftn^a dubbio i difcepoli, come yz. gli huomini eletti da Mo- 
Slfce^u!*" ponendoni Eldad,e Medad: e fettantaduii Sacerdoti del Concilio Si- 

nedrim: fe bene il fare per appunto il catalogo de i nomiloro,non è quafi 
poffibile , perche con loro fi mifebiano i difcepoli di San Taolo,e di San 
T 'utro . E pure vi è tanta differen:^ , che per diSìinguere Jafone, vno 
delti Settantadui ; San Luca negli Mtti al zi. lo nominò amiquunj 
dilcipulunL/. 

Cimclo per . j Tercbe nel narrare le difficdtà,chehanno i ricchi nella via del àe- 
fa i . lo ; vso il Signore quel prouerm; Facilius eit camclum tranhre per 
Min. 1*. forameli acus j cercarono molti, che cofa egli voltffe dire : & altri 
dicono , cheper camelo iutefe una fatta nauale , e per l’ago veramen- 
. le vii’ago } altri per carni lo vn vero camclo , e per l’ago vna por tetta 

piccola di Gièmfalemme , che fi domandaua acus : altri altrimente , 
' j . Caninio 
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Cttninio in k noi pince piu : il tiH<de dice a ehe v/aio pronerbio di 

Oindeierapermofiraxe impoffibiluàil dire., FJcpbanum perfora» 
tnen acus : e ebeti Sonore fhittò elefante in camelo, cerne amnalepià 
comfeiuto. ; < 

f la morte di Sciano ,inquefìoanno rfftreoccprfa j lo dicono e Dùh 
fie nella biRoria al Ub.it. e Cornelio Tàcito negli Annali, al 5 . onde fi bio ÌDioma 
"pedono gli errori di Enjebio nella Cronica : e di Orofio nel Ubro 7 . al 
eap. 4 . dx ambi tengono , Sciano batter Jopraniffnto aUttm anni al Si'- 
gnor nofiro . 

0SSES{,VAT107{1 D0TT\17^jl» 

1 \T 7^a forma, & va modello della celebratione ie^ fanti Conci- Conciiiì fi- 
l^ fi può cattar di qttk : doppo t or ottone, congli.ApoSìolifo ^ * *"* 

U t qUeRione grane fi propone : fi rifiutano prima gU errori, e poi fifla- 
biUfee la ventò : la quale detta da quelli del Concilio; del Tontefice "pii 
Ite confermata . 

1 Della fondatione della Cbiefa [opra San Vietro,& del primato di 
lui, ad ogni paffo fi potrebbono fare ojferuationi : ma noRra intentione 
è di cauare principalmente quelle, che non pendono da fcrittureCanoni- 
che-, poiché aei fondamenti canati dalle autoritò delle firiUurefaere;no 
fono piene le conlìouerfie.-i 

3 7{on cauino di quòypir adulare ÒTrìnàpitglibereticìicbenon fta^^^l^^'^’ 
no efenti i chierici da’ tributUchegiò moRra il Signore d^ejfeme efente : tributi . 
e J ole per mifterio, e per non dare fiatidalo gU piace di pagarlo , 
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OEgoitaTanno, noRsbfèioinirlica del Signore, b del feruoj 
O della vira, b della morte: quello cerco, oue per dar vira al (èr» 
uo,prele morte il Signore: dell'età Tua j^edi Tiberio Im per. 
jS.fotto il ConlòlatodiGneo Domino Enobarbo,edt Vitel» 
lio N epote, b, come altri vogliono, di Camillo Scriboniano . In 
queBo , poco inanzi alle felle Pafchali , per ambalciata clprc0a 
uennedallednelbrelle* dìBetania, Maria, eMarta, auilato il 
Signore , della aggrauata, e pericolofa infirmità del lor fratello 
Lazaio : della quale deliberato egli di douetG oalerc à dichiara* 

tione 
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tìone della gloria di Dio ; non prima in Betania uolle arriua 
che Lazarò già'e morto fofTe , e ben di qiiarcro giorni . E nor 
meno alla iepolturadt lui fatroiì condurre; in prefenza di me 
chedi Gieruialemmei confolar le donne uì erano uenuri ; 
nna uoce fòla, il quatriduano morto, e già fetente, fece ufeit 
la morte,e dal iepolcro . Colà di cosi alta marauiglia* che à j 
A d'un gran fuoco, illu minb,& acce/è: illuminò le menti di 1 
ti , che però à feguitaril Signore fi dtfporero : Se accefe quali 
fo la già concetta ira, & inuidia de’ Farilèi: in modo,cheopn 
tendofì pili rattenere nelle anguftiedei petti loro, in effetti n 
tali bifbgnò , che feoppiafTe . £ però congregato il lor Conc 
de' Sacerdoti, doppodiuerfi ragionamenti; nnalmenre cosi 
qua,e barbara conciufione fecero, quanto fii,che ò à ragioni 
torto, Chrifto douelTe morire. Ma non prima ,che à Palcba 
il Signore deliberato di uoler morire. La onde hno à quel tei 
in Efrémme, T erra uicina al deferto ritiratofì; quando fi app 
fimòlafolennità, all’hora prefi Tuoi dodici Apofioli ; uerl 
città , e la morte incaminandofi; di quanto nella perfbna fu 
uefTe auenire,gli auisò . Riprefe anche i figli di Zebedeo, la 
dre de’quali poco opportunamente cbiedeua pteminenze.E 
ma ,cheàGiericoarriiiafre,terrafràil uiaggionofta;un me 
cante cieco illuminò;anzi doppo haucre nella ftefla Giericc 
Zacheo allogiato, e parabolicamente difcorfo;nell’ufcire < 
città, pureà dui ciechi reflitui la luce. Arrìuò finalmeni 
giorniinanzi Pafcha,che fùin giorno diSabbato,in Bet: 
oue con Lazato cenando, e miniflrando Marta; ^ Maria 1 
conda uoltà con nardo piflico gli unfe i fanti piedi . E perch 
la ftefla Betania,non foto per ueder il Signore , ma per cur: 
ancora di rimirate ilrifufcitato Lazaro,inteferoi Farifèi. 
molti concorreuanoidi uccidere anche Lazaro difègnaronc 
tro giorno .quinto inanzt Pafcha , prima feria all’hora dop 
Sabbato, & bota giorno di Domenica;intefofi in Gietufalei 
che quel.gioriio ifteflò artiuaua Giesil Nazareo alla folen 
prefì rami dipalme,ecantando*Ofanna,unagrandifIima 
ritudine di turbe gli andò incontro; fe bene egli al trionfi 
fchiò le lagrime :& in ** Oliueto arriuato, uedendp la c 
c piangendo; predilfe nna gran parte de’ uicini affanni d 
Entrato nella città, e nel Tempio; per tutto il giorno à rif 
ecorpi,& animi attefè: fin che hauuto ououo teftimonio d 

lo. 
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lo, per atta uocé, che di lui dille j B elarifiaaù , &iterum clarìficor 
^v^nalmentéuccfola fera, ad albergare in Betania feae ritor« niur^fiba. 
Xib, La marina Tegueote, quattro giorni manzi dPafcha, in (e* | 

conda feria , pur uenendo , fecondo il Tuo lbUto,al T empio; per- 
che, fri camino una pianta di ' hcolIerile> e fenza frutto gii ^ 
nenneueduta ; non fenza' gran miliero , tnaieJicendula , la fece 
inaridire. Equindi aGienifalemmey&al iTcmproàrriuato,' i 
pena li pub dire , doppo hauere dì nuono cacciatone fuota comi cacci^i«en- 
ptanti,euendemi,qoanteEtticheuidurb>lànando,& infegnan- 
do,* e quante controueriìe ui hebbe con uarie fotti di gente;fe fof o 

fé lecito date il ^cenfo à Cefare,b nb, malignamente lo interro* j 

garono i Farìlèi , e gli Etodiani: Inquale potcdàégli operallìf 
uollero fapere daini i Principi de'Sacerdoti: Della lefutrcniqiic 
de* moni lo richieléroi^aducef:: Qualfofiéil maggior prec^to 
dellaicgge, un’altra uolta tentarono di fapere i Fatifu : e molte q 
cofe limili .Tutte da lui iti. manieia tale djchiarate,chee fc (fcBo 
dalle reti llricaua, e nelle ftelTc reti cacciaua aniblie iioltei caccia 
cori.Verlbfera,lodblauedoueila,che nel Gazolilacio offerì i doi 
danari: &ufci rodai Tempio, con occalione, cheidilcipuli, del* 
la bellezza di quciredifitio flupiqano; quelle cuinedi lui comin ^ 
cib a predice , che giiHUo poi fopra l’Oliucto ,’e uerlò il Tempio 
fèdendm non Iblo pili minutameoccdicfaiarb;ma'al Giudico Ifef p . , 
ib,&allaliii del inondor, pref è ancora occafinne di riuòkareil 
fuoragiociamcnto;:Aggiunrediphiequiui,ein Betania, equel .Marte ni 
giorno , e raltro(terzo inanzi alia Pafcha , efetia' terza ) alti Hi- 
mi documenti, e parabole milferiofillime, come delle dieci Ver- 
gini, de’dilfribuiti Talenti ,& altre : fin che fattoli giomo;loj„fy4ra7i- 
mattinadella feria quarta, doi giorni inanzi a Palchaj'eglidin»''*^^'»* 
- nuouo,agli ApolfolifpecificatamentedifTe, che doppo' doi gioo 
ni, nella Ifelfa fella di Pafcha hauea da elTere crocififlo. Mangiò 
quel giorno il Signorein Betania con Simone leprolb ; e 'Maria 
Madalena, la terza nolta pure con nardopihico,nonipiedi'Voii4nctci- 
gliunfe,mailcapo. Di che (degnato fieramente Giuda )òcca-“' 
noneprefediincaminare il fuateadimento . Perdoebe hauend# 
il medelimogiorno fatto configlio i Principi dc'Saccrdotàdbprè 
il mododi uccidere Chri^;òcheGiiida lo fapeffe, b nb a& b 
che arriualTe nel tempo del configlio, b doppo , che era finito ; 
certo di Betania in Gieroralemme pa(l'ato,e con iSacerdoti ragio 
nato j per SucDca argentei uedde il Signor fuo, e di darlo loro g 

alla 
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alla prima occafione nelle mani (raccordò^ egul l'altro giorno* 
feria quinta»^ Luna quartadecima,c primo de gli Azimi ;nel» 
la fera del quale doaendoG per * la legge occidere l'agnello pa« 
fquale» e fare la cena; il Signore> mandati doi Apoftoli , Pietro* 
e Gicruanni ad apparecchiargli una ’^cafaià quello effetto * in 
Gierufalemme ; uerlb la fera > à hora debita ui uenne: & ì qael>_ 
i’hora medefìma , * nella quale tutto il rimanente del popolo lo 
lisce ; anch'egli la cena palquale cclebrb:li pofe, cioèsnel “ Tri- 
clinio con tutti gli Apo(loli,ma con Giouanni in feno . Mangiò 
con le cerimonie legali l’agnello pafquale:” poi fololeuatofì* 
e depofte le ° uedimenta}! tutti gli Apodolii piedi laub.Ri- 
pnduiì nel Triclinio>e l'altracenadegliAzimi cominciando; 
liipane, & il nino in corpo, de in fangue fuo tranfodantiò : 
c.doppo hauerlo oderto al Padre; di patticiparne l tutti gli 
Apodoli , infino à f Giuda, non fi contentò; che nello dello 
tempo diede loro di più potedl di fare il medcfimoi&indi- 
tuendogli Sacerdoti, di douer celebrare il Tanto Tacrìficio del- 
la meda . Finiu la cena,parti lo fcelerato Giuda,& andò ad ede- 
guire il tradimento. £ Trà tanto accordata il Signore non sò che 
contentione,che i frà gli Apodoli era nata , e predetto loro, 
che tutti ftà poco tempo rhaufeuano da lafciare; doppo un'altif* 
lima predica, & 1 uiThinno deuotiflimo; ruoraedella'cafa,e 
della città co' Tuoi diTcepoIiuTcì :&in un’horto uenne, oue ben 
fapea Giuda , che egli la notte ad orare era molte uolte folito di 
uenirc . Quiui, otto de'Tiioi dilcepoli in dilparte lafciati ; con tré 
foli , Pietro , Giacomo, e Giouanni (i appartò : poi da quedi an- 
cora per un tiro di pietra fèparatofì;' ad orare, pieno di dolo- 
re,e ditimore fi pofe. E mentre.quafi agitato legno; hora à de- 
darc , i dormienti Apodoli fi uolgeua , Se hora à ripregare il Pa- 
dre, che. Te poflibile fofTe, la indante paflione piacede di leuar- 
gli; in tanca agonia caddè; che con Tudore di fangue bagnando 
intorno il terteno;per confolatlo,un’Anglolo da Cielo conuen- 
ne che feendede. Venne frà tanto il traditore Giuda; da folda- 
«i, da armi, dafude, e da lanterne accompagnatore con il Tegno 
del bacio fatto conofeere ri fùo maejdro ; non però lènza uolere 
di lui ded'o, prendere lo poterono ifèrgenti. Egli medefimo.di 
bocca loto faputOjche ceticadcrd;una uolta,per dimodrare l'on- 
nipocenza Tua, tutti rouefei gli fece cadere : e l’altra , per dichia- 
rare la Tua patienza , diede lor Jibettà , che Io pigliaiTcro .Sanò 

ancora 
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•Hcor» nello ilcflp. iena po un-leruo*, t thijS.Pikcro la deltra prec-i 
oliia'hgaeua.tn>ocadal^apo;e6nalaicntei iuggeoce cloftdfo 
Piétit>, e tdttigliraltn difcepoli : ànzi lalciando *'imo , per f>oter 
fuggire, la ftndone, di che folo era ucfliio,, e rimanendo nudo; 
teltb il Signore, perche cosi uoUe, prefo^olegato in mano a Tuoi 
nemici w 1 quell ad ' Anna prima condottolo , e poi a Caifaflu ; c 

nientre, che quiui uarie & incerrogationi , e burle le gli faceua- 
oointornojintrodottoSan Pietro da 8>Giouanni oeiraccio del 
Pontelìce;con uarie occaltoni in poco tempo tre uolceilfuoMae 
ftro negb : ho che " una, & altra jiolta hauendo cantato il gallo; U 

egli di quello, cheli Aio Signore gli hauea predetto,raccordato« 

A, & anchedalul AelFo elleudo Aato rilguardato ; uA;l deiratrlo, 

'& amariilìmamente pianfe il Aio peccato « Caifallò frà tanto,an 
che con giuramento hauendo ricercato dal Signore Ai egli era 
Chrifto,.figliodiDÌQ, bnb; poiché di si lènti, ch’egli rifpolè; * % 

Acacciatelì le udii; £ che bilogno , dille , habbiamo d’altre prò- 
ue^£cco, che ha biaAemato: cheuipare? ^ CheAadegno di jr 
morte , dilTerotutti gii altri . E cosi diterminato, che douefle 
morire;di darlo a Pilato per la elTecutione A rifollèto. Cofa; che mo° df ra" 
ioAnoaGiuda ballbafarA cognolccre per horrendaiondepiù 
toAo dilperaio,^ chepeodto,* riportati i danari a Principi de’ Sa- 
cerdoti, c con capellro * punito le medeAmo ; eglino dei Aingub z 

noA>.prctio, un campo adulo di lèpeliteiforalhcri necompraro 
no. Pilato, poiché déntro ai pretorio, per non contaminarA, 
non erano entrati quelli yche il teoglihauean condotto; a loto i. 
ulcitò; di non'uedece càufa in lui, che (offe degnadi morteidc ef- 
A>ftandoli>che ellidalè Aéffi lo uCcidelTero;hebbeciljpolla,che 
aloto »* non era ledtodi uccidere alcuno; ma, che certo,morr 
«e meritaua egli molto’ bene, perche anche di offeAr maeAiera 
reo; hatiendo e A;dutii popoli, & impediti itiibuti, e procurato 
ditate fé ftelIoRè. AqueAo AionodiofTefa macAàcommoflb 
Pilato, di nuoUo entrb e nuoueinterrogationi in queAa materia 
fatte t nè coAtttouando, che haoellè pure apparenza di uero;co- 
me nelle dolè difficili Araricanoi deboli uQlomicr fé fteffi; lòtto 
Ipctie di corteAa , e pretefto, che foflè .Galileo ;ad Erode T etrac- 
CAa,che opportunamente in Gietulàlemme per la Palcha A ritro 
uaua, 4 o mandb . Erode di cib rallegratoA , e ritornato amoreuo- 
le a Pilato (che prima cosi non era ).poiche interrogato di mol- 
te coA:Chiifto,rilpoAa alcuna non ne potè uarre;pcr pazzo Ipac 
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b datolo > c di uefte bianca- ^ ^ fattolo ueftire j a Pilato idicde ordia* 

ne, che foife ricondotto. One proponendo Pilaio i Giudei) & pe» 
la folenniU di Pafcha, que(lo,’b Barraba uolctiaiio, che folTeWl 
rimefTo ; Barraba co’ loro uoti aflbl(èro,eChri(lo condennaro* 
no . Procurb in altro modo anche, Ibllecitato dalla mogite,di li4 
berare Chrifto da. morte Pilato: cioè proponendo di caligarlo 
cc atrocemente co* * ^ flagelli : ma quello ancora non gioub .Xè 
onde lafdatolo prima in balia de* Ibldati on peazo; che licAiiolo 
di porpora , e coronatolo di fpine, mille crudeli beffe gli flette-i 
d d ro facendo) Analmente al popolo prodottolo , ben fi ^ " laub le 

mani Pilato in legno, ch’egli non haueua colpa di uccidere l’In- 
nocente; ma ad ogni mode il cuore infàiiguinb,*pronontianda 
lacrudel fentenza,egiudid[do,che foirecroceAflb,come egli flef 
e e lo ne** fece pur relatione a Tiberio. Lo prefero dunque i mania 
ff goldi,eriueflitolode*ptoprijueflimenti)laiflefla^^ crocei nel-» 
la quale doiieua elTere amflb, fopradilui medelìmo «aricatt./ 
uerforinfameluogodelpatibuloloincaminarono. Periflrada 
Simone Cireneosforzarono a folleuare in qualche ptfrteil pelo 
della croce del Signore : il quale a donne, che per lui piangeua-i 
no , raccordò quanto più conueniente fo(Ie,che per fé (Ielle pia* 
gneflero , e pe’ Tuoi defcendenti . E.pecche era ufanza , che per 
pietà, e rilloro de’ dannati, giunti che erano al patibolo, uino^ e 
del meglio li delTe loro a bere ; con il Signore quella crudeltà' di 
gg piùufaronojchearriuatoinS* Golgota) buero,oltte il «ino ^ 
hh mirrato, anche uino con Tele gli onerirono j ò nello (lelTo uino 

della mirra gittarono del fcle^* ondcgullato c’hebbe il Signor 
re il fele, non ne uollebere. Lo fpogliaronodelle Tue ueili ^«c* 
fto è certo) i manigoldi : e diuile qaellcjche patinano druinone) 
ii fopra la * * inconlutile gittarono le forti . In croce poi lo fllfe- 
k k co con tre, ò ^ ^ quattro chiodi : e Pilato fopra ii capo di lui un 
1 1 titolo defcrilTe in lingue * * Ebrea , Greca , e Latina . Crocilif- 
fero dipiudoi ladroni con lui, uno alla delira, l’altro alla lini- 
Ara : e mentre i Principi de’Sacerdoti, e quei, che pallauano Id 
buriauano, anzi infin uno de* ladri lo lcherniua)egli bora perii 
crucifìllòripregaua,'hora all’altro, ladrone promettena il de' 
-lojdehora a SanGiouanni la Vciginefua madre raccomandaua* 
mm Vetforhoralèfta,eccliirati infieme centra ogni ordine “"‘ di 
natura la Luna, eil Sole)tenebre (opra tutta la terra dettero fi- 
no all’hora nona . Intorno alla quale doppo elle Jì deu'otamente 
( doluto 
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éolatocol padre tii'qiiellc-pirok.i;// ti* U>i4^ba(afù;p^chc di 
più dtifexi'iiantr gxaalirtetcxutleiì i m.-Tiugoidt,(ppr& iin:^ canna» 

rpogna d'aceto, c Kiflòpo piriuLgli offerirono > Dille egli 
tU‘hora,che conlwmatc erano tutte le cófe : e finalmente racco- 
taaiuhnchaii tuo fjiinto al Padre , & inchinando la diiiina ceda , 
qtialihaomo'tnortale (cofa,cheà penacpM penfiero |iuò alTcguit 
fi^mori il hgliuol di-Dio , ciftrAòDio ; noU’anno, <omc hab- 
biamadecco ddlYtàibiirQana fi{*,trente/ìmaquanOihcl terzo 
ii\e(*d,docaietto4iiaedi>Mai2o,ui n‘^'gioencdii^u«i<;coc,b l'cfla 
tirìa,ibe iiogliam.dire,tmòmo alla bora ama del gioréo . Si 
iquaccib nei médbiima tempo da alto à bafl'o tntto il uclo dei 
tempio: terremoti * ’fiièiuironograndifRmIf fèpolturefi lùidoi 
roda fé rtefi'c aprire, morti rifbrgcrc»<;dn tanca ruidenza di mira^ 
eola^che ®*)ilfmginp'(IenCiirione,thUla grandezza loro conuiu-n 
w?qdc<b»cÓBÌefeNe(?er)5 nerantencc il figliitoldi Din » ^ìra-,- fxh 
carico, doppol'hora>nOrta delia ParafceueincoiriihciaCQ il iàliba' 
IO : nel qual giornOromandando la legge, che corpi de'croci filli 
non rmunghinoin croce , ma che atlanti al tramontai: del Seie 
I* (èpcitfchino ; per finir di Icuar loro la uita con il rompimento 
deilegambeutFneroi roIdati:& a’dui ladroni le ruppero: ma out 
iTttuati aChrifiolo troHaton già mprto; «fi rompimento non ui 
fiì m<ftieri:rolamenteuno doloro, anche nel ritorto crudele, eoo 
colpo di lanciagli pafio il jjletio , onde fangoe ,& acqua fi tiiddc 
Icatudre. Etin qticfto mentre, haujcaidoCiolEftb ab Arimathia » 
hauuta do^Pilato liccnaadi pigliare il fàcrofànto cadauero;dì 
Croce lo Iciib ; con ben cento libre dj mirra , e di aloè lo condì : 
tafindancj&i rudarijneoell«rijaggM>nlè;<S£ in unafuanuoua 
lyolrora,intagliata nel uh/tì Iviiroilo repdU Che non baftb pe- 
BoaPiincipt de'Sdceriiori^'per fiftirczza,chc il corpo non Foli 
i«i<éiJacoda’difcepoii ;nia ortemircignarde da Pilatovftrcnil- 
Aittecudodieui tennero Femprc intorno) e infin la lidia pietra 
iiggcllarono: fineiidofi di quello modo quella pallìonc, e fcpol 
cara del Signore »dclle quali, mal grado de'nemici del filo Tanto 
ttoime.;anc'hoggicgli ** flromenti con tanta riucrenza fiat-» 
ftodifèonoi&ii^’ giorni eoa canta anfteritadefìdigiunano.Paira 
80 , dubiti il labbato , eròe doppo l'Itora nona di lui ; Maria Ma* 
daI(^a,M aria di <jiacomo,eMariaSoIome, donne dcuotidime j 
«care Jifeepoie del Signoi'é,aromati comprarono, con animo di 
4ouereil giorno feguente , il già condito corpo , di luiouu riun> 
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gere,e ** liconidire. Ne àpenaiì aoIcÌDàua il dorno,checi&po» 
h«(i in camino, poco doppo il leuar del Sole alla fèpoltnira ac 
rioacono: ma non il morto, che ceccaaano riitouarono { petcio- 
che già prima nella iftefla aurora gloriole , «trionfante eri 
rirurcitato Chrifto, doppo hauer tocco, come hauea pr»< 
detto , di tr 4 giorni , e di tti notti nella fepolrura: «doppo la re> 
fnnettione di lui >'di(ceib un'Angelo , con terremoto si grande 
haueariuoltalapietr 8 ‘del fepolcto,che sbigottite cedale era** 
nò leguardievefnoridilè medefimc ; Quedoroedefìmo 
Angelo da altri accompagnato, alledonne'guardaoti nel fepoLi 
^ > >cro , diedela rantanuoaadelrilbrgùneotodi Gbxidoi eimpolè 

7 " loro,che il medefimo à tutti gli Apodoli rìfeiillero, ma in parti-^ 

2 colare à 1 Pietro , 1 1 quale udita la £rlioc tiouella , e con Gio* 
is uanni al repolctocorlb;petche vuoto anch^egliuedòtolo iène ri 
K)fnb;a Madalena,che n fermò, prima doppo li madie (-che co- 
sì'deue>crederfìi ) le comparue il'Sigoore rii come anche ad altre 
Zietr* W dorine, iilcontrate in idrada «quid l'ubito doppo, (ì lalcib oede- 
re . Ftà'gli huomini{il primo , che uedede il Signor rilòitO) ere» 
chiiflo diamo c|ie fofle fan Pietro; certi di quedo , che il medefimbgior> 
*"• nopcimadcl iabbato,chc bora c Domiriica, egli à dui difcepoli, 

c e e che andanaho inf^f Émaus, lòtto forma di peregrino G feccco» 
gnoG;ére:iqualtalIlegriinmi della grada hauuta«lùbito turnid 
in Gicrufalemme,mentre à gli alui Apodoli narrano^ li UiGahei 
& edi all’inconiro Tentone quello ^cheà Pietro è occorlb; ecco^ 
che con le porte chiufe , in mezo à tutti loro preferititoG il rifu-' 
feitato IotoMaedco,,conuarie maniere della ucrità della Tua ri»> 
Girrettione gli aincura,& il gran dono fi loto j.dell’autoriii 
diIigare,edialsoluereda’peecati. Solo Tomafacongliatr 
tri Apodoli non 6 ritrouaua , quando quelle coGs occorlèto: tg 
onde per lui folo, un'altra uolia,ott<^prni doppo,pure in Do- 
mÌDÌca,e con Ifc porte cbture,àgli ftclfi Apodoli,ma con TonuM 
' £> , ritornato il Signore ; anco con il uilb , e con il tatto 'certifri 

catolo, fermi llìtno in fedelolafctò. £ perche dalie dorine erti 
rv no ihuiauifati gli Apoftoli, che Ibpra il monte di Galilea, àlo^ 

I 0 >& i gli altri difeepoG erail Signoiepcc fare una nobililSmA 
»v manifeftationedileroedeGmójperòuer&IaGalileaGincamin* 

* . tono , & à gli altri dilcepuli douettero fare intendere , che cjjiini 

tnch'cin quanto prima Gcongregalslro. Il che mentre ueniua 
fauo, andati fri tanto à pelcatc alcuni degli ApolcoG}eccQ, cho 

al ixiare 
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«ImatediTibcriadeapiMribiorolISignoreLcoa il miracolo di 
una Au penda pefcagione fi dà à cognoÌcece:e con loro màgiaro, 
à 4 Pietro neUo ftelTo tempo la uniiierfale cura di turca la Tua 4 
gregge comoieue; aggiungendo 5 e di qual morte egli folTe final 
mence per morire^ e quanto diuccTaiuente haaeuano à Tuccedere 
le code deU’amato (uoGioiia^oii'Conuenuti pocodoppoi dtfce> 
poli tutti nel deftinato moncej ad un medeluno tempo fi rittouaf 
noianumerobendidnqueceotó'K^^fcatellr, Equiuicomeha* ggg 
tteoa pcomefib,ai»pacroilSignorc;rautoricà concede allafiia 
lènta Chiefitdi^ infegnar à ogni gente la dottrina , e di ammini- 
fttaceilfimtoiàcramencodel battefimo. Doppo il che tornati 
gli Apoftoli in Gierufalemme;mentre maogiauaAoinfieme>rvl 
àmamanifeftacionereguUnellaquale mangibancbcilSignorè 
in prelcBza lotò,e di due altri eoiellencilEim doni arrichì la Tua 
Ipofa : cioè j; dellh aeraitueliigertzadeilelditture» e della rea- j 

lèoperacioae dei miracoli . i<^uiadii fuocidiGiecuralemme>in 
Betaniacondotcogli,.nel monte 01iueto;.alzate !'\*'Ìc mani^ hhh 
prima lor benedille : poi , liedendolo tutti , trionfante , e glorio- 
fi/Emo le ne alcefe in cielc^lafciandoqier maggior miracolo, nel , 
luogo d'ondepard ,.Aabili(llaiamente imprelu ambi i uefti- 

gì de'fiioi lanci piedi;' Tornarono gli Apoftoliin Giecufaiem- 
me: e fi come haueua loco commefio il Signore,che quindi,fiao 
aUaueaatadellaSpicitolanco,nondoaeirero partire, cosi per 
died giórni interi con Maria Vergine«con altre donne, & alui di 
lcepoU,fino al numero di cento oenci,pecreuerando unitamente 
Ìaoraiione,nellaiAe{ra^‘^*'caradimocarono. Nella quale oc- kkk 
Corfe,che haueodb Pietro Principe de gli Apolloli propo(lo,che 
in luogo di Giuda , un'altro fi douefiè eleggere ; polle le lòtti 1 1 1 

^^>cadoidiloro, Barnaba, eMathiàjin Machia riulci la eletto- ' 

nere poco apprdTojdilcelòda deio Io Spirito Tanto , in lingue di 
fuoco;lòpradalcunodilorocaddè:e tutti ne celiarono pieni. 

Bea giorno di Dominica , quando quello occorfe : e la pru ramai 

ma grada dello ftefib Spirito , che eglino Icoperfero , fu il dono 
delle linguetperdoche nfdd in publico,e cominciato ad annoor 
tiareilnomeglorìolbdiGiesùjàquandlefennuanOfà tanti nelr 
|e idelTe loco linguefifaceano intendere, Parti, Medi, Eia- on* 
filiti , Mefopotamt , Giudei , Cappadoci, & altri . N è però potè 
miracolo si grande faggire,che da'mali affetti non folle in mala 
paneincerpretato : innno cd^il direi che eglino pieni di uino era 
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A^^o j4i\ 

ik*>^IS;:ubmclitf Aiciie^anPieui><i;QniirpFÌtno> pi'diHl darm 
l^lhi . E nuii iìilaaieste con apdib^mVti penda moUnò-, dia 
lèiidòfeilaiicjvou piùvoiicls ‘‘;Kua iiura dei (gtom>o*poi( 
èia poflìliiltr, ciic già m3Q^laio>c beouto hauciUiogli Appftoi^ 
ina ciipidcouqudiauucalionpconatodragipiurih Cdiniin,* 
di iDauiddese couifparato ^ ^ ^.dlifepolcfo diepicOn alla£cÌMC>ceti 
tione di quello jcaìÀiitatueme txa^tòi; cijcben ri^miiaiixrifn dei 
quella fulà«cft{òiiodoiui<rtì,dea4)CDnchinKcgQd loeoic ndtiott 
mèdiCluttlD àba(ccxaiil.''£t.iuipcéil:ei^O'M»dauadatàjujàiAS< 
publicadd Siguoce^ uixicndofiicciitredomì'in.luii(ion ibnitnì 
unitd,e <onimuntù^é focendulit^iii giorno per uianode:(cti.A« 
poAuti ièi;i]i;e.inicncoligrandiiItiui . bei gJialiiiiiinda^d^inu 
l'era alliótdiionedeiriiòta biiKÌiui'icTrOicGiuuanin>ucubtl 
tehipio , e ibuo il ipoctica di Salomone : pteilb alla 'porta ,detu 
Speiiura^omandadùlbro4a cieraolina uno dal iiunu-rdelia itua 
drc cosi lciÀ7artve ioppo,che reggere u) alcun raodo'nnn£'poté.'> 
ua in pictlì:^rgeiuo,&:oro,glldiHe Fietro>noii ho ìo,nuqucliB 
■che po<h> da rette lo dò: in nome dt Cbrillo licuiti e caminavNà 
à pena hebbe deucv chshì laumcoit tanca mavauiglia, e concui 
iodi pojKiloj \‘he'e Erució nunuaj occàiione hebbe di predicai 
iÌrhniìo,eidi\:aÀUo(rtiii^tiiu cinqucraill. Ht i ìiacesdeui voh'giitil| 
n co‘A«dug«i()niKH)o Regnai Cmmulicxo, chcieglinoia rdiirre«4 
tiontdo'inord/e 'ChiMtoprodicatÙèro pieni di iutare,eiU^« 
dd orberà carcere il £ececoc;uxiaxe^l; cerio f medeifmi via niai* 
tiua il’ghetedl toro coàcil^: nel qnalc adnieliianche i dui Aj>od 
Unii ù div kikxd ragioni:; rubdiLConfiiti rluia&ro^^rrabbiud i 
OludU': nowdihiÌHO,.pcr {lauta del pdpnloiiiu lòto non ardirono 
di uictcct iT»ar»a;&ciiidùi,-àlriinhii«ntcili;-J iiicrb colkgip^itbc-i 
nati; mentre le col'e obàiirib i idnrdrejgraudi/Jima o macaiiiglia'iii 
com'oiatlonediedciti àgli.dlolcaatr.ÒlcllallcUb tnnpo>ppneq 
dolida'dii'icpoli ngnicutàmeonamuor; an<i>ed*arnaba'^'i*M^Ì 
irOtOcnduti liioi poderi, x ’ 7 piedi dc’Santi Apoflòli nrpplbil 
stjnjoiCi- j,fHne,cbctiecrtiidoil loro parere, diHhbidrén e; icytlèn» 

e clemoiine C'(>ra^uiieSahi:aj/d{ Anaiiis non i'ecero:cbe perù- 1 
riprendendoli S.Pictb>*iiiihnu|tii morte piacqite-à iJio'^l hdi pii 
nirgli . Si come dàli^itco cacto: iLmoltria nitii -, per gU 

Apoiloliicon miracoli grandi neniua data. £ dtS.rirttoi'i{i pini 
colarc,cosicragradelasatnà:chcdiltii p lombra lolariianaun 
^rinfeemi d ogai incorno. DX che Idegnati di auouo i Principili 
,1 il ilinuo- 
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a nuouo catcetaii gli Apoftoli,*poiche,per configlio di *** G*ma fff 

Heie,più oltre non ofarono di procedere; almeno flagellati g li la 

/ciaronotfit elfi di cominciare à patir per Chriftr^allegri oltre Bit .> 

fura.fi partirono . Nacque nello fteflo anno un poco di nfla frà i 
Giudei habitarori della Paleftina,c6nectiti aChrifto,equelli por 
Giudei,i quali, habitJti in tetta de’Gentili.lo fteflo Signore fcgui 
«aulnorparcdo à quelli, che nell'eleggere donne uedoue.le quali 
al feruigio ordinario delle tnenlè attendelfero, poco conco uenif 
k fattoflelle loro. La onde prefo fanto configlio i dodici Apofto 
li, e conuocata la moltitudinejfettc Diaconi eieflèro di probatilfi 
mi coftnmiji quali il carico di miniftrate alle méfe** ecommu- tn 

m , e facre , appartenefle . Frà quelli Stefano di unta dottrina • 
era,c co»! gran miracoli faceua,che arrabbiati centra di luimol 

ti della Sinagoga ; ad in ftigatione principalmente di Paolo T ar 
fcnre;fuori della porta Serientrionale, “““ alli zó.di Decembte non 
io lapidarono. Alliay.creaiofù Vefcouo di Gierufalerome*** ^ 

fan Giacomo,fratello del Sighote: 5 : alli ag.ò ap. folamente può 
tiGamaliele ibttrarre alia rabbia Giudaica il corpo di fanto Ste «li gì«u1»u 

fanof il quale potuto in una uilla filai DJ honoreuoli IO eflè- 

quie ui fece fare ; non ceflando per quefto nel fine di quello 54. ' 

annodiGhrifto,unahotrenda***petfecutioneconttaChriftia- 
ni: perla qualeiuttii credenti. furono coftrcttiadufcirediGte- ! 

yu falemm e, dalli fòli Apoftoli in poi» ^ 

i. •’ " 

n, ^^lonatdÌ4moi$oicheBctania(idomadicdIìellodiMam,edi „*„*•*“•* 

Marta, perche eUeno ne [afferò Signore-, ma perche nefoffe- le nu naiiuc 
Ì9 nMtiue,ò Hi balHtaffero:in tjaetiamatiierayche S,Mattto,e S,Lnca do- 
mandano Cafarruumme , e Ì(^arerto cittadi del Signore, e Betfaidafi 
éomandacUtd di ,Aadrea,e "Pieno, deppo.chc quella parte dt^ 

Giudea fk ridotta in prouincùhfi può credere , che nort JologU altri Gin- 
éei, manèantheiTenartbifnedefimi,Hctode,efiLppOiTU€ntffero "Z 

farticolaregiurifdittione di cafìtUo alcuno. ^ 

b Cl>eqHcHaumionefudiuerfaèdaqueUa»cheftfecegiiinGaìi- 

Ua,e dall’alnj ihe fi fece poi in cafa disimoiie Ltprofoffempn però dd 
la ifìfffa ungitrice 1 affai tbiaramentefièmoiìrato di (apra , nell’anno 
3 ijtel Signore ,aUa annotai ‘one.E. ^ 

•• « fra UdÌHerfefignttnationiifbeutngmo date alla noce Ofanna-, la 
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fin comnttMe è, ebefìd tanto come dite . S ilua quzib : in qutUa nuH 
mra» cbt »<IU fefta de* Tabenacolì, ptoeedendo ttato^popolo co» 
rowii rf * erbon ia mano j ad ogmatclamatìone de’facerdoti, nfpondeu» 
■U molùtudiaci Ofanmtt faina t\ìixCo^Mamqkelìo luogo ^ quel dor 
tiuo agg iuuto { Qfan fU Elio Dautd ; pare, ebe rumi il feufoi non ùo^ 
tendo fiore pnpriamente qiuflo modo di dire : SaJua quaifo hli^ 
Dauid : però alcuni congiungono il Elio Dauid con il dicentes: 
qnafiuoglia dire Dicentes Elio Dauid Ofanna ; dr altri dicono , che 
fi fott’intende , uhi dicimus: c/W,Salua quzfoa tibi dicimus-Etio. 
Dauid :o/rrr in altri modi. .4. noi piace la ejpofitione del Canini^ 
che Ofanna (ìanon due , manna fida noce, fignificante rami de fialide 
fe bene alle uolte fi pi^ia per ogniramo d’arbore: e che OUnaa.filiot 
Dauid Jia tanto , come direi rami Elio Dauid. Honorenon folit» 
ad ejfere fatto mai da Giudei , fe non à Dio :al dx aUufero anco gli 
Scribi , quando differo} Audis quid ifti dicoatì cioè , non feruitu^ 
che ti danno bonari diuini i 2fiun 1^ de’ Giudei entrò mai in demi, 
falemme con ftmil pompa . I{ami ben fi portarono, quando Simeowa 
purgò i caHeUo di Oierufalemme y e Giuda Macbabto U Tempm,mdt 
in laude di Dio, non mé ad altro ufo fi feruirom di fintile pompai 
dudti . De’Greei è uero, che ne trofei ufarono rami di palme i E da là. 
ro (dice Liuh nella Decade i. allibro uxin fine) clx tufo ne daiuà 
à i Bimani. Comunque fia^quamo d noi:notabile eofa òqutUoycbe dii» 
drillo GieroJòUmitano nella Catechefi iecima:cioè, ebefe bene neU’af^ 
dio di Tito tutte Calne piaateuUineàderufaUmmefiitonoiqgliate; 
per diurna prouìdeno^ nondimeno, la principale palma, onde furono 
canati i rami, de’quali rdt^ionianK) j refiò intaUOt e durò uiua anebépet 
molti fecali. 

d T^ptabil cofitfcbe dal mede fimo monte, oue furono i fnantì £ Cbri 
fio, cominciarono le nòne £ demfallmeipoi che £ce Giofeffo De hd^ 
lu 1 tid aico > nel lib.6aU cap. f.cbe nel mrmte Olmeto appniao la primo 
nolta fi accamparono i Bomam,quando uennéro aU’ajfe£o di lei, 

e Fico fi £ceancora,chefà Carbore, delta quale prefero foglie .^do- 
mo, & Eua per ricoprir fi dopp» il peccalo , come fi può uedere nel Itbk 
l. delle Epihole £ iCtdoro Telufiota,alla epifiola $i.e ficoaiuor» 
fu Carbore , al quale fi fofpefe Giuda , £cono Giuuento poeta , nelTlÀ^ 
fioria EMongetica alhb.^e Betta De locis fanQis,al cap.qutffemuoh 
do.cbedetta pianta, anche d tempi fuoierauiua.Cheuon èmaraiò- 
gUa,p9icbe Ufico^fottoal fude furono educati» I^omolo » t B,cmo, ferir 
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■ie Cornelio Taàto^llib*tiJegli yinmditdie non prima fi feccò,' ehi 
d tempi di "Herone . 

f v^heconoeeafione di domandare fe fojpi leàto dare U cetifod 
jCrfaretinè , dueP£uangeliiìa,cbtmoflraroHO àCbrtfioNumifmA 
-<enfus ièda notare, che queili danari da pagar fi nel cenfo gli faceua. 
no faregl’Imperadori medefimi , di quella u<duta appunto • della quale 
ouÀeuano, che [offe d cenfo ; come chiaramente fi caua da Elio Lampri~ 
■dio, nella ulta di ^lejfimdrolmperadore. Queflo,chefu mofìratoal 
Signore di che ualutafoffè, non può cori per appunto decider fi: Ben 
viene lodato da Dione nel libr. 5 5 . della hiBoria .Augufìo Imperadore , 
perche per rifare U Vala^ abrupato non mett^e tributo , ò taglia 
maggiore , che di un denaro à particolari , e di uno feudo alle commu- 
rótdi 


Hmninni 

de’cenfiiche 

erano. 

Maihat. 


g Che fomma di danari faeeffero quefH trenta argentei; Suerfi di- Math.a«. 
iter fornente ne raponano^lcuni uogliono,tl>e ogni argenteo ualejfe die 
ci danari:in modo , che con trenta argentei , Giuda appunto di qua tre- che etano. ’ 
€ento danari fi rimboyfafie > i quali egli mormorò , che nella effufione ' ‘ ' 
dell’unguento fìgettaffero . ^Itri dicono , che furono trenta fidi com- sidi dianfi. 
■muhi dargemo , la fomma de’quali baurebbe importato quindeci fiori- 
me & altri ; che furono trenta fidi argentei , ma di quelli , de' quali ut 
me fono anch’hogp à 'Parigi,e d Bfima, che hanno hnpreffa da una ban- 
da la faccia d’un’huomo , e dall' altra un fior e, i quali non afeendereb- 
heto à maggior pretio, che d fette fiorini > e , quanto alla 

^ualitd della moneta crediamo facilmente che lo tborfo faffe fatto di 
qudii fidi appuntOycbe form à Varigi , e d I{pma: ma,cbe dì quefti ta»- 
si nefoffero dati , che afeendeffero edk fomma di trenta argentei : e che » 

■queàa foffe molta pià, che non fono nè fette fiorini jnèmùndeà, ne tre- 
Xento danari . E bifogna perfori ^ , c^ fila così , poiché di queUi foli 
danari, efferfi comprato un campo per U fepoUure de' peregrini , lo di- 
tono efprefpmente e tEuangelo, egli jlui degU^pefloli : e pure non campo 
effere pofifile,che un campo per coti poca fomma, come dicono quelli, 
fi poteffò comprare, ogniun buede: tanto pik aggiunte le circoflan-^'* ** 
die icbefeguono,àoi,cbein’Paleflinale terre erano cariffime, e do- 
ueuano effere , non abbraccutnio detta proumeia , fecondo 'Plinio , nel r 
hb.^jdeàp.fj.piàcheottimtamigtia,&hauendo innumerabile nu- ■* 
Inero di hobitatoritebe concorrendo in Gkrufalemme ecctffiuó nm- 
mno di peregrini ; bifognò , che il campo [offe affai pande ; che detto 
campoera nei borghi ifieffi di Gierufalemme,oue dice Giofe^o De “ 

^Uoìadùco,alLbr.y.alcap.i,eb(lstemer4HoprttÌQfSme:cbe 
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'fra tutti i campi , che eroi» ne i iorght: qneflo , dice S. eteronimo, che 
era contiguo al monte Sion : e che uendendoft auefto non al fedito degji 
in i 'altri , che , aniuando al ùiubileo , toraauaro a padroni , ma per fcm~ 

, , pre ; molto ingordo bifognò, che fòffeil pretto . ,A midu»if»e piaceU 

■ di/iintione di Elia Lenita Giudeo, nel libro da lui.inùtolato Tifebi: 
Argenteo fi <<»' mente (f altre Sabini ancora dottijfimi dice; che cjucfta uoee 
gnitica diucr Atgenteo,iic/ "Peutateuebo fempre ftgnifica felach , cioè un ftcloi nei 
renmroco'I Sìtrìm , cioè una libra d’argrntoi utili igrografi C onttr 

nei r tofeu,t'tìm, cioè un talento : mas. Hatbeo,oue parla di tjurjto argenteo, lo 
concorda d ditti de^ "Profeti, écendo : T unc implctum etl , quod 
■«lidiuin eft. Dunque in cfuelìo luogo per trenta argentei deano intett^ 
■derfi trenta libre d'argento: che faranno preth proportionatoal tam^ 
po^childema. il mede fmo conferma ^rias Montano nel Ditttonor- 
V: '< rioSiroCaldauOtnellauocfCheCephiaiubecoHautorikitfaltrip^- 

m,&Ep!fanioifieJfo,Htllib. De menCatÌ 5 ,coiuiiene qua fi totalmente 
in qurfla opinione. 

»»rebi , e icf h Terche quello pomo , nel quale fece il Signor la cena iolcum h 

demandano Tafcha , tdtri inam^ Taftha : alcuni primo de gb 
altri precedente gli .A^mi : aUitni Varafeeue , altri inam^i à Torio- 
■fceue , alcuni luna quartadecmai altri' quintadecima t alcuni fciìau 
' altri precedente la fefia %àuoi pare necejpuio il fare qud una dicldara- 

ùone de" termini, feruenteiqueflofoggeltoi dalla quale fi racc<^Ue~ 
rà,cbe la fieffa fera della feria quinta , nella quale il Siguore fece 
la cena ; con tutti i nomi detti di fopra fi può ragioneuohaeut nomir 
Mare, ^ ' ■ - 

niìki.qur- Tjfcbadunque,queÌiauoze:, fi pigliala molli modi: alle uoUe per la 

qnjnrt'iriodi/'”’*» ^ mangÌMua fognc Uo , che era della luna 1 4. alle uob- 

sp<|i>ak 'te per il primo giorno de gli tra la luna i^, alle uolte per 

tuttalafolemùtà de gli .Aj;imi, che durano fette giorm dalla 1 s.luna, 
r fino,ìntlufitMamente,allaziJtUeuolteperl'agneUopafcbalemedefitmot 
alle uolte perii pani a:i^mt& aie uì^te per tutto quello, che fi math 
paua in tutti i fette giorni.de gti ascimi, "ì^pHadduciamoefièiMi, per- 
che in alcune oceafioniàbalfo, gli tffmpi uetramiodafeìieffi:malm 
Cena Si-fropofito nofiro diciamthcbe la feraattUa quale il Signore fece la cenau 
Min f »fthì‘ Tafcba,&hianì^ Tafcha t Tafcha, pigliandola nel primo fignifica- 

Ci miou ftCtOjptr la fitta della 'mmolatìone : & inam^ à Tafiba nel fecondo $ dai 

Alimi nutnifllfnv ^ 

Co G oli jt^^miognmno si, che tominciauano d mangiar fi nella fera Un 

UiqJuiM,yuadofiamma:(;ì;pmPagnello:efiatidauaMmangìaao 
. ' dofint 
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4 b fino alla fera efdufÌMammetielUtUiitdii.clH erano appunto fcttt 
.giorni interi, E Meramente il primo giorno legale de gli ^^mi era A«iai, «io». 
daU’hora nona » della 1 4. luna , fino aU'hora nona della i j . Tuttaniaf 
^me ufutmo ancora noi nella Chiefa t che fé bene cominciamo le Jo- 
iennità de i Santi dal yefpro della uigilia;non dimandiamo perògior* ^ena ft fai 
tu di tal faniOf/e non dal nafceredeljoleuosìd primo de gli at^imit «f ncipiimo 
lo domandauano ordinariamente gbHebrei la quintadecima luna dal’' ^'uAximilec 
l’apparir del fole fino à notte, il che Sìantecosì,fikede come Infera 
■della'ì^. fu primo de gli a^rmt& inondi: primo de gli asciugale, de gu axì* 
-tua mantf à quello cbciluolgo dimandaua il primo degliai^mi , 

Tarafceuctcbe uuol dire preparalione,propnamintenon era idtro, »*fafttuc, 
jche la ftjìa feria precedente immediatamente al Sabbato: coti detta, ‘‘**“** 
ifiercbe effondo uietato dalla legge il fare alcuna opra feruiU in fabba- 

10 i ne anche il cucinare; ncceffarioera, cbelapreparatiouefifaceffe 

11 giorno auanti. E coti propriamente niuua parafeeue fi trouaua fi 
non la fella fi» ia: tuttauia , per modo di dire > anche i giorni precedati 
ti alle altre feHefolemi fi dimandtutano par afieuittun fimpUcemen” 
te ; ma Tarafccui della tale » e della tal fifla : e quefla non perche in effi 

/offe neceffario f reparare il uitto j che quefìo nel filo fabbato ,&itt . ì 

NÌ«M altra fella era uietato il farlo, maper fmplice abufo . E peri. * 

da notare , che quando fi troua quella parola parafceueParch* j in 
doi modi fi può intendere : cioè ò per il giorno precedente alla Tafcha, 

•ò nero per quella fefia feria , che ueniua à correre fra 1 fette giorni de «» • i 

^<etimi,laqualeàéfferen:^adituttelealtrefeSlefer'iedeU’anno,fi 
dimandaua la parafeeue della Tafcha . In propofito nofiroi effeudo c«n fati* t 
fatta la cena in quinta feria, e quartadecàma luna; quefìo giorno era, q 

e non era parafeeue .Tfon era parafeeue , pigliando ilpornodalna^jccu^,^^^^' 
feer del fole:ehe di quello modo , parafeeue, del fabbato fi il dì feguen^ 
te ima era parafeeue alla legale ,fonmmdoil giorno da una fera all'ala 
tra:& era parafeeue di Tafcbafin quanto precedeua il primo giorno de 
gli a^imi detto Tafcha. 

Che la mede fona fera foffe luna decimaquarta,e luna decìmaqu»- CierBo ìm 
ta,gid fi uede comeima più minutamente Jn tré modi facciamo i giorni 
de gli HebreiìCr ogni co fa farà chiara: Ciomo legale, giorno nata- *"**"“. 

fole, e giorno artificiale . Il legale commeiaua datl’hora nona ifun ' ^ 

^rno,bno ali’hora nona dell altro: il naturale da una me:^ notte 

all'altra : t artificiale dal nafeere al tramontar del fole . La fera nella ‘ 

fiale il Signore fece la cena; di ghrno artificiale era fine della luna de- •) 

urna quarta t di ghim natarde, gii maacatiano none tòdkàboreà ^ 

finire 
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onafan* finire la luna ipuutadeehua: Ina diurno legifera principio delld bo- 
quintadecima : e cosi era per Twij rifpem, tcpuatadecma^ epòatr^. 
**• decima luna. 

in ttttthefefla, e nonfcRa: perche quanto al pomo artificiale età 

«c8a. nonfefta: ma quanto al legaUt era principio di tutta lafefia degli 

siùt che duraua fette giorni: an-t^ principio del primo pomo degli ,A:fi 
nùjl quale, el'vltimo eranoipiu folcimi, cbéfofferofrd i fette. Le altre 
cofe appartenenti d quefio, vedremo à i luoghi loro. 
dafca *eo * Òl*n»lo alla ceUbratione della Tafcha Giudaie^i quello , che nel.. 
fi ceicbnM! ^Ejfodo,ol I i.fù commondato,era : che nella duodecima luna di Mar.. 
ajo; ciafcun padre difamiglia,doueffefarfi condurre in cafa,e proUedere 
é vn’ agnello: thè arriuata la quartadecima Luna; la fera ciafcuno 
doueffe ammaccare, e facrificare detto agnello : e fé in cafa non erano 
tanti che haflaffero à mangiarlo tutto; tanti vicini doue fiero conuotarfi, 
chehaRafierotche detto agnello arrofìito, e non ltfio,dourfie man- 
giarft, sì, che niuna parte ne anam^afie : e che nel mangiarlo iconlere^^ 
ni àtue, co’ baRonì in mano, co’ piedi cai\aA > e Rando in piedi , lo do^ 
rafebabaac (ht di più nella iRefia fera,doppo il mangiar dell’agnét- 

u\ due Co^i. lo, fi comincia ffe inoltra folemiitd de gU .Ajimi,nella.quale,da quel~ 
"ò!egUA^- ^1^0, fino aW bora iRefia delU vige ftma prima luna, per fette giorni 
ni. _ interi, altro pane non fi mangiafie, che .AT;imo,ne pane fermentato fof. 
fy^ad^tiòf^P^'^l‘‘i^^*l^l^>*^^i”^ofa:epieRoquantoallal^e . La confuet»^ 
TafchVcM "renne il Signore , era tale , .Apparee^ 

quania*off(ì thiouano nella luna decima l’agnello : e nella quartadecima lo amma^ 
Mi« *»eiu* K***^®» offeruan:^* ^ quefio numero quattordici;che fe altu.- 

14. Luna, ni per e fiere immondi nella quartadecima luna del primo mefe, non po- 
teuano celebrare la Tafcha ; non prima , thè nella quartadecima del fe* 
tondo erano admefii a farlo come vedere fenepofiono l’infiituto , e /’e/> 
fempio ne i T^umeri, al g. e nel 2. del Taralipomeno, al jo- L’hnmolac. 
tione dell'ape Ilo, non la faceuano facerdoti foli , ma ciafcun’ padre di 
famiglia in cafa fua:eper hauerloà mangiare tutto ; d dieci , à dieci 
faceuano i contubernij , cosi da loro chiamati , come lo fcriue Giofefio • 
Eilcba eri- ^-7-De bello Iudaicoaa/r«jp.i z.& 'd libro antiebìffimo detto Pg 
li canari dal tuale, ò Ceremonialedegli Ébreiriferifcetmoilrito difiintameTae,cb$ 
biro*'* * ftrieuOno nel celebrare la Tafcha. Lattauano i piedi, dice, ò fi lauauar» 
Fafcha tutti prima chtentrafiero al Triclinio: poi nel detto Triclinio diCcucnbc 

gia'ua^pibin bint; pctthe febene fù commandato , che ftantes* in piedi man* 
ptedu come fialTero la Tafcha : nondimeno . ò auetcommandamenio <U fiore i nott 
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hrofèmutatMdobpoU ritorno daUacapt}mtiBalHlomea.GiaecÌMtind 
Triclinio, del quale parlaremo più baffo\con fretta mangiauano Raffili- 
lo Tafcbale , E que fìa era la prima cena , pertinente alla folenmtà Ta- Cene due 
fcbde : finita la quale, per cominciar l’altra fpettante d gU ut:^nù ,eda e ^Vgli 

loro detta cena parai tomauano d lauarjii piedi : poi l’^ra cena comin Asini 
àauano: nella quale, intauola, quattro Jole cofe vi erano : mr^o dpa- c»> K'mÌ,. 
ne ,A^mo {coperto: il refio del pane ,A\mo coperto da vn teuaglmolo, 
inan^ al padre di famiglia: vn’intingolo di lattuche agrcfli, & tl vino , 

Di quefte cofe,prhnal’a^mofcoper(odo mangiauano intingenddo nel- 
le lattuche, e beueuano : e poi, nell'vUìmo della cena, il padre di fami- bcnedinioni 
glia cauaua di {otto il touagliuolo il rimanente del pane Sd'gimo,e lo he- 
nediceua, e,fpeor^olo, ne mangiaua lui, e ne daua vn poco per vno À ^ 

tutti : e pollo vino nel calice lo benédiceua , ne beueua lui, e ne daua i 
tutti .Et è da notare, che le benediitioni del pane ud^jmo,e del vino,non d* cena e» 
^ano le communi benedittioni, che fi faceuano altre voUreallemenfet 
ma per benedire il pane, diceua il padre di famiglia : I fte eli panis x- ^ 

jumnx, quetn comedecum patres noftri in Aegypto,&c. Et d’iè- 
na diceua: Benedi^is es Dooiine,qui fru6lu ni uicù creadi Scc. Co- 
fe tutte Je quali chi minutamente confidererd;grandiJfimo aiuto riceue- - ^ 

rd per la intelligenza di quello, che è oceorfo nella inflitutione fatta dal 
signore della fantijjima Eucharifiia . 

. k La cafa nella quale d signore fece Ut cena', Cedreno ne gli Anna- a 
li tiene, ebefoffe é San do. Euangelifla, e T^iceforofcriuenteil mede- 
fimo, nel libro i- delia biUoria , al cap. zS.aggiui^e , che quella cajd |-uc- 
la comprò del prez^ di certi fuoi poderi lU Galilea, che eglivendèi ‘**®‘‘** 
Caifaffo : che fù l’occafione, per la quale egli eiat notus Pontifici. Saa 
deronimo • dall’altro canto , dice , che egli era amico di Catfajfo per la 
fila nobili d : ne però può negarfi , che egU foffe pefeatore, come fi vede 
in Uatuo, al 4 .fe bene ricco pefeatore doueua ejfere, poi che San Mar- 
ta, alt. dice, che nella pefeagione vemua aiutato da fuoi feruidorimer- 
tenarif. Comunque fia: che egli hauejfe cafa ÌHCierufalemme,uella qua- 
li riceuejfe la tergine, doppo la ’PaJfione del signore; quello lo tenia- .. , 

mo per fermo : ma, che in quella cafa di lui, d signore facejfe la cena, 
non à pare verifimile , pokhe egli fiejfo fù mandato d cercare Ut cafa 
ton San TietrOtOue hauejfe d fatfila cena. E tanto òlongi,che gli fof- 
fe detto , che pigUaJfe la fua propria » dx bifognò dargli fegni , afimt 
. che conofcejfe quale hauejfe ad ejfere. Crediamopiùtolio,chemea- 
fadtll'aitroQiouanaififfe celebrata la cena, di quelb, cioi.fei» j<a2'u“.£ 
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®f* •*' ® '«* WM Mona, cógiwtmutÒMwrtOt iti qiuie rggiermo S, Luca ne gli A% 
co. **"* tì^l 1 2. f S.Taolo nella EpifìoUà Colofjenftt aliata cafa del quale af 
ferma hfiejfos. LncOtOuedi /opra, che doppo la Tifone era quafiil 
ficetto degli ^poftoli : e della mtdefma , infume con quella deW altro 
, Chuanni, ragiona Gregorio 7 {^am(cno nella Tragedia di Cbrifio pa- 

• - tiente: In quefla,comc dìco,pare veri fimile, che fi facejfe la cena : e coti 

tiene ^lefiandro Monaco^ negli ^itt di San Bamaba,referito dal Me- 
tafraHCi folto il giorno vndecimo di Giugno . 
no"fà ^ signore faceffe la cena quella medefima fera , nella quale 
quidoUfi. douettero furiate la fecero tutti i Giudei, cioè la fera della quinta fe- 
I a?u«?H ** u ^ ^ vogliam dire, che era luna decima quarta, ma quan- 

ktt deUi'i4- to alla fefliuitd principio degli ^'^mi 1 1 delia quintadecima; quello , 
*“"** oltre, che Santa Cbiefa lo tienc,efpreff<mente ancora lo dicono gli Euan- 

Mati. ti. gelifli Matteo, Marco,e Luca . San Matteo a/ 2 6. Prima die azy mo- 
rum accertenint difeipuii ad lefum, dicentes : Vbi vis paremiis et 
Mu<.i 4. bicomedevcPafcha^£pocotfpprrj(Jò: Veipereautem faÀodifcum 
hebac ciim duodedm difcipqlis fuis . San Marco al 1 4. Prima die' 
azymornm, quando Pafeha immolabant, dicunt difeipuii; Qub 
c*Di*,*idueVÌs eamusjdcparemus tibi vt manducesPafcha^ San Luca al zz>. 
^iintomo'ai azjrmorum, in quo necefle erat occidi Pafeha, & milìi 
tipo di lei. Petrum,& Ioannem jd'cens : Euntes , parate nobit Pafeha, vt 
mandiicemus. Tuttauia non mancano altri, i quali tengono,cbe étm- 
fi fiffi ^ giorno, nel quale celebrò la cena il Signore, da quello,nel qua* 

^ . le la fecero ijucU’annoi Giudei: e quefio in due maniert; alcuni dicetidot 

che tutti i Grudei fecero la cena, come fi doueua, nella quartadecima La* 
na, ilgiouedi fera, ma che il Signore baueua anticipato , e già l’baueua 
fattala fera auanti, del Mtr cordi , nella tert^iecima Luna . ,Altri 
affermando, che il Signore nella fera del Giouedì,in quartadecima luna 
la fece , ne Ha quale anche gli altri ladoueuano fare , ma, che queli’anuo 
i Giudei per qualche caufala differirono fino alla fera feguente del ^e* 
ver dì, in luna quintadecima. 

ccntferòr." Quelli, che tengono la prima opinione, che il Signore anùcipaffe la 
•"«‘■■'pj»» etna, facendola il Mercordi , e che egli foffe croci fiffo d Giouedì,in qnav 
c f.iu nella tadrema luna fono Eoifan 0 ali’berefi 5 1 , Euthymio in Matteo al i 6 » 
txi-a 1 j. j* snodami: i quali dxono, cite effendo Cbrifio agnello: volle in per 

fona fuaeiHpirela figura della immolatione dell'agnello: e però lo fhffo 
gio rno,d}.' doueua amma^^ fi l'agm Uo, volle efièrammaggJto lui t 
t . . .. . meBaLuna iqatniuipaudo^gliperquifiola een*iegale,t facendola^ 

il giorno 
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l^/p<:8if (iwWii /oWwtoiW»» </*f J*w jg- o*i^< (amoom'f^afaifif^ì 
fb^ penò tn^pKlÌ4 Luh4, i^. <p*ale non exi ancora aari 
fiato a umpodcg/i^Tjnfiìfi'JeiK-oeiitrgche^f^irfff noa fofjjéto mUa 
wtu/j :e£Ì)t-t^U.Honin ,p(r ctm/iguch^iinfìMuìfiè tajaaa m^f^dciji 

Eucbaiifiifi, tmùkpane fer/tmUiito: foji t^mo frfnole, quanto fujcfi>y> 

; pmhC^atf^4^iligMiie HollentÙq fltffo giocnci 
lì-mico, atnma-s^arc l'agntlloligitkippt-Mar oOMtpihUvf aaUa {oggetti , 

mila $g^irepot alla W-^w^dip, Q^.il gkn no ffgkgnte i;io ,b ,po 

^ UwoHe iffiiìijjòi àg>uUoEu4^ifito,«!n(i»Ugale.{tlicfebingg^ 
glibantffeaHiUipaialui,cna,ef.ftli{lail^iiìtmdi,adogni ìnodo/cfoc- ,'i " o ',,'1^. 
^ farebbe la coqtfgiiens^a'dii pane famnlato ypttche fe igli haueffe ' *J 
, amicipala la foita^^cftdxnn ebbcauoo anticipate le cUcolUtu'^-: e facM>* 

4o laeena in^diHoriiikili,qk(Ua«>àHKral'hai<rtbbe faiiOt thè in Cio-^ ^ 

ftedi la facClunpgUtiltr^^i<i^eof(*l mangiar d*gìi,<f4^mi*Md quetìa atft:. r li*» 
litnici^tàone non liefie admtierjÀUvrtoffk , tben4 alcfine autorUÀ^ Iciohcitiin* 
cbei^Jr%iUevaw ifattbJIÌM/avwil<{i>rlfponi(e.San Otenànnii ditonoM ■'^ 
tapi i 3 . pattando dclìaLtttobda ^'pje^iClje^occOjtJt ntUa (p/ta i da che^ ip«>v.U*;( J 
^ Amcilicm tellmM'Àlèciix^ dunque imn^i alia Luna rii) -> . '• 

fpviiutno. noi $b/à^ì alla i %^pev^Je giorno ftjiiuo di.VafcbaJnqHelluo^ ■' 
gO'fi piglia ffir tip» imo de gH^xi^ifn Utru. i ^.tlMera eot},i'ukinto)f 

ft^ifvàitkoi^tiitjbjò^^ degli Hf^giA 

cofoiituaCò quando * (tendeifaceiianoia cena s-per che qutjioè ucro dei 
gioivo-.legple.: raa SanGionànni ha pMÌ<Uo, fecondo l’ufo comnlUHe^ 
dei gioì no Arni ficiaU- dtntendendo pu prirn& giorno di TaJiltA» br lit^ 

N# i^dait»a}critd{trainoni4n del Sede. llntedtfmtoSauGmanmai loan.iw. 
tapu ìij.lt^ìnifgwofdmindaH^^ ntlqnaìe fàcrocifijfo.U'si’- 
gmeriiÌ4eAtaemy4ioiì3itiltt»qkefà mc)ji^ nella iq:Ìnnay ihciod 
mixinan^ aHaeXafchdi ebeera iniK cnerdi, uf quefio dièumifbam^^ 
dd.1* dtilinùvieiloia da rrt^di foprapteiU aunotatume. tìabe^Atiti éub 
V^icha: ìrnòLi^t la' fetta feria, cl^e corre frà’i feteegiorni.de gli 
fniiii ckefia ilviro\ là medefima, rhè 'SanCiimamà ba mmìnatapwa . f !’- 

fttai- di Tafthìtt poca ttppré^Udiaianda para feerie di fabbatOydke»^ u . . 

«krMkici.x( i^goiquoniani pxraicene era; jvtnon feinancùcùtt 
4ÙIIIÙ: corpofi!! l^bvhplùnkln oimlgc adducono pnr di SvGlouattit 
PitOÌi y.ouediièdo‘dsi^^re'àCiudaf^itoà (»cìa,fiic óii\fSsfoggium • * * il j* 
jfgrl’Enangdtfìa ^iteidifitpoii créde» otto IcheilCignorahaktfjevohilO 
dire: Etne ea,qujropiis(dnt uobts adiiicin fcftum : tua Jefofjè fiat ,ij ,;;h 

do il Gioucdìfera,già farebbe cmiaeiaia k legale : dunque non 

baurebbe 
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hàurebbe ^uHtCiuda mmare cofaalcuìu . ^ìh(j , dittamo noi t Ali 
commciatè U Tafjualegalet e pure nello fieffo giornoìlelUTajUM^ 
thè era mvetierdì tbaueua Giuda da comprare le eofeper lo fib^oj 
non ejfendot come fi legge nell’Ejfodo «/ 1 iMetato in aitai fi voglia fe- 
Hajacomprare afe da mangiare » eccetto, che nel fiAoato . utUumal.-. 
pi argomenti ancora apportano , i iptali, perche fono communi all'dtrtt 
opinione; ppò di là ragionaremo^ma. 

• Clf altri duiu[ue,i quali tengono, cheil Signore faceffela cenati già» 
uedì,in Luna iq^ma circi Giuda Patferiffao à fare la cenala vo~ 
nerdi la fera , doppo hauer croàfìffo ChriSio , in Luna i^.parduedi* 
uerfecaufa dicono , che coti occorfe . ^Itri ,pp potere cruàfiggere H 
signore: perche fehauefiaocormnciatigliJto^mi ; bifognauapoila^ 
fcutr finire tutti i fette giortti,comehaueua difegaato di fare Erode 
grippa intorno alla morte di S’Tietro, negli ulttial 1 2. >Alni, perche 
dicono, che doppo lareFlitutione deltempiofk fattoun decreto , chela 
Vafcha nonpoteffè mai celebrar fi in fefiaferia,e quefto per non congùm 
gere duefefie appreffoM '? 4 cha,& Ufabbato,con neceffità di fiate àd 
gionU, fenga potPe apparecchiare cibi. Mala prima confa è nana, e la 
feconda è un fogno , f^ana è la prima, ppche pur Poppo chiaro fi uede, 
che i Giudei non baueuano in materia delia morte di ChriHo quefii Ut- 
mài di renane: e la feconda è un fogno, perche non fi imai trouato ap* 
preffo ad autori grani fatta menthne di tal depeto, E poi mofirano que* 
ai molta ignoranza, quando dicono, che fe la Tafcha,& ilfabbato fof* 
fero naà uiàni, duiffomi fi farebbe mancato dd cucinare t peràocbe 
neH'Effodoal iz. fi dice chiaramente, dreniuna feSla haueuaquefia 
prohibiponefe non quella del fabbato .Viè dipiù ,dje fegliEbreinoa 
bauejfero fatta la cena nella 1 4. Luna, non l'Iraur ebbero manco potuta 
fdre neUa qmntadeàma : ma haurCbbe Infognato affettare fino alla 1 4. 
dà fecondo mefe : che così fi comanda ne i T^umeri dg.e cosi fi uede^ 
che fiutò nà tempo dà Rè Egechia,nel fecondo del Taralipomeno , al 
ter^pcap.Equefìanece^à dà farcia cenainLuna iq, è fòt fi quella, 
che accenm San Luca nella parola neceffo ; quando d 22. cap. dice^ 
Venhdies Azymoram , iir quo neceflc erat occidi Ptfcha. fjfi- 
no , tuttauia , per mofirareiehe quando il Signore fu poàfifiò fin ua- 
nerdi j non baueuano ancorai Giudei fatta la cena ; e che queli’awtà 
haueuano Pasferkala "Pafcbad fabbato, fà ò fttte ragioni allegar 
no ,alle qudirifponderemo di mano inmano. Trhna in San Matteo 
d iZ.fiuede,dK baueMono deliberato dinon prendpe,ni ammao^ 

o^e 
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CbriHo nelgìormMTafcba,ì^onìndic(t&o:Enerc$ m4ptf \ 
quefiscau/afolaìNefonetumakus fier«inpopulo:«/^4w<^p‘^ 

Giuda troMÒ modo di farlo fatT^ tumulto notte, e fuori delta cktii ; 

tumbebbero più cwraiGiudàfefolfefifU,ò nò, iApprtffoM fatici^ 

Monni al iS-fidice , cbelamattina del uenerdì « Non introìerunc in loia. 11 . i 
prxtorium >ne coman>ìnacentur:IcclatinandiKarentParcba: 
dunque non Ixmeuano ommaTi^ato l’agnello aRCorio. Tajcba iaquefio 
luogo, come babbuanodettQ.9ellaafmotationeH,frf igUapa tutto quel - ■ 

lo t che fi mangiauain tutti i fette giorni degti^itmi.'PÌH oltre : oue 
S» Ciouamà parlando diquelfabbato,dice^tot enim magnus dici il lou. d. 
le (zbbethiipareefpreffo,che in lui fofie trasferitala Tajlba . Grande 
aa, perche correua frà i fette giorni de gli , non perche baueffe 

eortgiuntala'Pafcha: come altre uolte dell'ultimo giorno deliafcetu^ ,t 

padicepur S. Ciouanai al fettimo: In nonilRtao quieta die magno ioaa. f. 
feùimtztìs. Ma fe era giorno di Vafcba,quando fu ucci/» Cbriiìojog- 
pungono quefli ; come in tal giorno fecero concilio i come cruci fiderò» 
éf ammaccarono ? come comprarono agrum RguliìcomeCiofeffoat 
^rimatbia compro e findone^ mirra,& aloè per la fepoltur a f Quanto 
al concilio , diciamo, che viurie legge uietò mai à Giudei il far con figlio ' 

in giorno di Vafcbazanp nel fabbato medefimo fecero configlio per 
domandare d Vitato cufiorti per la fipdtttra. Della crucififfonediaa- 
1ttO,che però anche per quella confa differo, Nobis non licei intcrfi- 
cerequemquam: & intutta quefia attiene ,niuntìudeointauenne,iovu s». 
Ina Ttlato folo,& i miniflri di lui . il campo del figulo/iiuno Euangeli- 
8a dice, tbe lo compraffero quelgiomo, ma de’ danari, che quel giorno . 

tiportò Giuda à Sacerdoti. Vià difficile è l’ituendere conte Giofeffo db f 

atrmathiaeomprafelecofeperlafepoUura,nontantopereffereT4- < 

fiha , quorao perche le comprò doppol’bora nona del uenerdì artificUr 
tfi, tufqual tempo eragid cominciatoil fabbatolegtde . Tuttauia anche 
i quello ri/pondiamo, che le opere della legge non erano uietate il jalh anfó“f ^ 
hatoze però fi come in fabbato fi polena circoncidere, a>fi in 
fi poteua fepelire , la legge illefft nel Deuteronomio al 21 . co- »*■/ ràbba^ 

mondana ,cbe cfn moriua nelpatibulo,fòffe fepoko il medefimo por- ^ ‘ 
note queflo , dice 'Filone Etelpecialibus legibus , fi faceuala fera: , 

dunque chi era fofpefo , ò crocffifiò infefia feria , perlalegge medefi- • 

ma bifopuata,cbe fi fepelifje doppo l’hora nona di quel giorno, già 
aonùndato il fabbato legale: fi che in fiébato potè Gioftffio fepelire^ 
ame in fabbato fi legge , cbefepeiiua Tobia .MaÀcbiè conceffa una Toh. z. 

attione. 
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gttione tconcejje fi inUndonotntteìe cofe «(ccfi.uu .1 iUtt.uittio»e.S 
Scelto fìi però à Ciófeffity à cl/i fu lecitoli fi pclir ìh iaLj^wwClA-isìoiucl^tctle^ 
fabbato ù"fif»otempo no» potè efiheuietaio a comp>M\ek cefcìiuegimc .i/Ufit> 
jaif. poltura,come fuulone,mirra,aloè,e fimtlt , ... • j 

Tiiciimo è ni T^onv'èdubbioaUuno'ichi-qnidùil 

Giudei mangiauMoappunto alla fi^nutia , giacendo nei th{Ilm,‘eoa 
le Meni cenatorie , co» le untioni , elauande di piedi, CTaltrexxvimo* 
’rùe .m nato il Tefiamento motto non fi tntoiu 7Hj$dat0‘, che/deri 
fedeffe à fattola, ma fempre fi ufxno le uod l>iicuti»bfr«,rMnMnh 4 Te< 
Sic. La Afadalcna fiondo dietro à Cbrifìo in piedi , gli baciauiìipieò 
di, che non fin ebbe fìatopoffibile, fi Cl/riflononfofie fimo giactndk 
nel Tricltnio / In quefia mede fimo cena , gli .Apofiob , mandarti ad ap-l 
parecchiarloifi dice , r/ArfìontfioKoCa’iiaciiluin granJcJìranifiW 
SanCiotionni, dice il trfioEuangelicOyclfe nella ceno Recuntbeh:n in 
'finti deb ignote icl^e fedendo non farebbe pogibilc :anagiacenilo net, 
(hccoiarti. triclinio ; hi tanto tecumbeb.it in fimi,/» quanto gli gloceuj .lUk 
deftra . Di modo , che quando fi ripofouano /opra il cubito fìniiirO}tipf, 
punto ueniua fanGiouami ad egetc in finn C hrifti : Che già in liidòt 
al lib.t 9. parìante detta donna , che in Viacen:^a mangiaua con Lucio 
Quinto Flaminio, fi caua tfpregamente,cheTeeaxnhe\eitifrnrttèf 
qUem , & in eius fimi , è ti mede fimo . In fiamma \chc àumfìolit 
Chrifìo,i Giudei ,<ome i Romani, mangia/fero nei fricUiiiah-lt'tfi^ 
di quefìo non u^è dubbio : ma oueaUunt dicono iChequefiaufimr^n fi 
rcniuiHo era introdotta in Gì.- dea da quei tempo folamente ; dal quale erano 
H'ò 1 ^ìaJei fi*^tì tributari! de'l\pmani . sA noi pare , ciré non fia cofttamfi , che , fi 
comefertue Fùlofiràto de gli Indi; co figli Ebrei fet^impiroi lo dtf 
gf ni i* R.'o~ Romani, ddfi fleffi anticamente fo fiero fempre foliti di cbfi fare ; 

xomiuiodii>ffiuer<t,in kfitrre,'al printo ; eertacofaè, chefigiat/fim 
ili letti trtetiniarij ,'perchek Scriltnra'dicefi\jpet led«tnsaui-eo<>'?^ 
argenteos de‘ Giudei medefmi, Afi‘nmen$'Sarrt«el Saiilt‘ai * 

fi éee. Se pnernm eiuSj duxit eos in triclinium . ES Tobia fi feri. 
ue,cÌH quando gli ucnne'Tutoua del Giudeo uccifo , Accnbucrat «pò* 
Wang/arc /»imi»n(iifo;F.trurrexicdeaocobitlifiio. v • 
tauarei pie n Credono oleum, thclaLtìumda de'. piedi, il signorekt facefiefit» 
fnani'r«na ì/m cnttalo fifl Ccnacolo i prima , cbe-fi comiHti^elacem dtU'^* 
tXomtai.i< —fiiQ £ iierattrente,nà/r'è dubio,rl>e & i Romani ydr 1 Gntdeìf 
fempre tnanxt la cena fi lauauano 1 piedi . De Romani , p a moiri altn 
uièiUuogoMvlauto : Lociis liic tum ili: acemnbe; iVrre aonam 
, pedibus : prxUa tupuer.ifde' (fiudei,lomofìranp quelli-. panile di 
I .w Chnjlo 
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CbTÌRoalFarìfe 9 ,mfan IjicaaLj.ìnttim in domum taam,aqnara 
pedibus meis noadedifti.7*«tfWKM infogna rac€0ri*rci,cbe tjui non dur uolie i 
fà una cena foky ma furono iue:& inauri d tutte duefoleuano lauarf$ Jitu « 
i pie<U gli Ebrei, come habbìamo detto nella omMatione LChefe tu cer^ J4-^| le due 
ehi', per qual caufoidi quelle due lauande più tallo lafecondajnano^ al ’ 

lacem de gli a:^nù uolcffe faredi franano il Signore, che la prima 
inan:Q alla cena deU'agnello ; ballerà, che tu u raccordi quale facror- 
mentohtquefta feconda ceno foffeinllitnito,e farai chiaro. 

a Dépofe il signore , dice il teRo, e fatta Ulauanda,ripiglii le ue- 
ftimtnta fre. .A quello propofro b da notare,the fi come i Etmani cr- i Romani 8c 
nauano in u^i cenatorie, che erano fmpUci uefli fopra il nudoiche jno- ‘ • 

re fané ueggono auc’hoggi le imagini piote , efcofrite ; cosigli Ebrei 

■ à tempo del signore faceuano ilmedcfimo. "Per qutflofà ripreso co-^ 

lui in fan Matteo, al 22.il qudlefeno^ la nelle muoiale i era entrato ***•*• 
allacena:enell'hortolafindonefoprailnudoficrede, cbefojfelacena- ■ \ 

toria,la qucde fan Ghuanni pieno di dolore, neU'ufàre del cenaccdo io*n. 11. 
pfoffa fcordato di mutare . Gon tutto ciò fidiceitheneU’ultimace^ 

M il signore depofa, e ripigliò le fueueRimcntaiperchceglipamo- 
Sirare,chtquellanon era cena commune,mafacra-,uollenmatiere con ià*c"?*uiri. 
stelli non femplicementecenatorie.E così crediamo noi,chequddo Lutò "’** 
i piedi iaU’hora fidamente , refiajfe in nelle cenatoria : del rcRo Rejfe 
ueliito con i froi ueRimenti . 

■ p Se bene SAAgofiinonelTrattato 6 ljnptnGìoarmipare,chetenOmàtt^.^ 

ga , che Giuda foffe già partito , quando il Signore communic ògli «i- a,» . " ** 
tri .Apofioìi -, nondimeno egli medefimo altroue dice il contrario , cioè 
sul Salmo 10. e nella Epifiola i6j. £ di qui fla opinione, che Giuda 
nceuefiè la fantiffima Euchariftia fono fan Gio. Grifolìomo ni ti'home- 
ha Di Giuda traditore : Cirillo Mlcffandrìno nel cap. liidifan Giouan- P^ne iminto 
m,Cmllo GtorofoUmUano nella Catechefi i cr altri grautf/mi au- d, non fìi.’ 
' tori . però bifogua tenere , che il pane aT^itno qioliato ntli’hitìn- 

goto, e dato à Giuda con quelle parole iCAìipanem iniwCkampot.- 

Kiero,fòJfa l’Euchariliia: perche dalla noRia amotatione, cbab- 
biamo fatta in quello ifiejjo anno, fatto la littera I.' fi può uedere , che 
prima fi mangtaua laTfrno intinto, e poi itrefiantedeU’us^mofibe^ 
nediceua,. ' 

q 'DcWhinno che ^(.Signore dìjfe doppo la cenajcriue fant'^golli Hinno dette 
MO ad Ccf cciu m , nella EpiHola z^^.cheà fro tempo uno ne andana doppo ccn*. 
per le mani de gli buomini sfotto nome tfi effere defjo : ma egli medi far 
.... *• N iwa 
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me atmertìjlfe, che era impofìtna de’ Trifcilliamfìh e vi fcnopre den- 
tro errorihro , Sitale Ebreo fivedr» cbecofa fokjferoeamart 

gb Ehnidoppolacotapafcbde^degU av^ucioèil S^o ii}. Itr 
de AgyptOfetalcMtù altri Salmi pià breui.CQmurpte fiat 
(UMnu' fimliffima canfuetudinei deriuata da ìptefhi di rendere pratie doppo h 
reficiamenii , il che come facefferogb Orientali lo dice S. ChrifofionKh 
neWhomelia $7. ad populum Antiochenum 
neritrouano ne’ bbrirituaUpiii antichi di Santa Cìdefa. > .1 \ 

Oiafcòe nel- x 7 {cl luogo, oue orò il Siffunetdìce San Cieroràmo De lucìs 
u^on^lxò^tùcietcbeunabtìlaCbiefavi fièedificata, EBeda pure De Inàs 
dei cap.ó.dicey che nella pietra fopra la quale fi ingmoccbiù il 

i«gnodc’gi signorerefiarotào impresele forme delie ginocchia di lui: e che perèi 
^ gfffi impreffa pietra, entro alia Cbufa, in luogo patente coflocata,dv 
tutti, àfuo tempo poteuaeffer veduta. ' . i. 

D'frq»'". f QueRo^be fuggì, tengono S. odmbrofio, e S. Gregario, e Beéai^ 
fette fGio- (he foQe San Giouanni,e fe alcuni tengono in contrario , forfè perebài 
non intendono, come egli potejfe hauere una fola fmdone fopra le nude 
carni. Ma, come babbiamo detto di fopra , crediamo noi, ebehamndU' 
douaani pià degli altri nella cena imefo tl tradimento di Giuda in tam 
to e lìupore,e dolore cadeffetchefen::^ raccordar fidi lafciareiaveflti 
eenatoriaiveRitodi leifola,fenevemjfeaU’hmo. 
che Viiffo’r ^ * foldati menajfero t briflo ad u/nna:pàfi è detto 

fe condotto altrouei cioè poche effendo egli quell’anno capo del concilio de’ Set- 
CKftflo . tantadui, nel quale fi trattauano le caufe di religione, e di Rato ; d lui 
crederono, che apportene ffe il giuditio : egli nondimeno d Cmfajfo la. 
mandò fubìto, e per portargb queRo nfpetto io caufa di tanta imporci 
tam^,e perche già appresi di Caifajfo japeua .Anna, che era congr^' 
goto U concilio, >( 

eatlieinio u Ladiferenga,eonlaiptale,degUEuagebfti,Matteodic*,ATn% 
fMmo.o dui galJus carnet: e Marco; Antequam bis carnet,/! accorda fa 
Mu.<4- cilmente da chi td, cbeilgallo canta due voUcAca che per eccUen^p^ 

gallicinio . intendiamo il fecondo canto. 

X Sappiamo , che eraufanga degb Ebrei, oue fentiuauo , òvedt- 
nano cofa cantra tbonore di t^OfiURracàarfii le veRi . InGieremùfy 
al} 6 .viene biafimato il I{J,cbe bauendo veduto gittar ne/ fioco il U- 
• bro profetico di Gieremia j non fe nebautffe fquarciate le ueRimen^ 

ta : come fece Ei^cbia nel quarto de' I{egi’^ ^ lebiafìenh- 

me di face. fappiamoS pià, che per queRo di non hautru 

fkacciatcfileveRituelfeniirfidarebomiduàuiifì cqfiigatoErod^ 

* ' ,4grippa. 
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^grippoy ne guitti al ti.MafappìmoMcorMtd>eé Sacerdoti m stneciwcie 
partUÒIare era metato ijiéeflo atto M liracdarfi le vefù nel Lemico d ‘ 
iO,& alzi» Di manierai che Caifafft per udere aggrandire il difetto Man. ac. 
di Cbrifto, e far credere» ch'egli baucjfelnaftematOtfececofaimqtttf- 
fimaiejàil pruno facerdote» che fi fappia» cbecontrail comandamen- 
to di Diofifiraéciqfiile ite/tt. 

Y £pmefeaVonteficUÌue>tgaVbamfetedifanguehMmano,ec^ TMteficiGé 
dannate con tanta aniditd bnominiÀ morte, infino da Tontefici Etnici Sino” 
fi potrebbe imparare, i quali non condanuamnomaihiiomim a mone. "*' 

Onde ferine Suetetùoin Tito, al cap.9. che egli per nonhaner confa 
di condannare a mo> te, nè anche queìU,che Ut merkanano ; nelle effer 
fatto “Pontefice Maffimo . Ecco MPoppoftOi il Pontefice Gentile non 
lutole condannare icolpeuohx l'Ebreo condanna rhmoceme. 

z Da Papia dicono iThaner canato dlcnni Crea, àoè Ecumemo ne gìdC« re m« 
gli .Am, dlcap.i. Eutimìo m Matteo al x6. e Cedreno nel compendio-, ^ 

che Giuda, fe bene fi fofpefe,non però morì émeUo,mafopramffnto 
alcun tempo tutto gonfio, e pieno di ogni male i finalmente òiun/ne 
aampOtpaffandouiadoffo vn carro , crepò contanto fetore, chefen- 
■S(a turar le nari,mai più fi è potuto pajfar per quel luogo. Tepidi que- 
àa cofalafciamolaueritddfuoluogo.Equantodquello,chel'arbo- 
re, al qude fi appiccò Giuda fojfe un fico sgtÀnehabbiamoragionat» 
difopranellaannouitiotuE. 

aa 7<(pnitaendonoqHÌ,dinonpoter condannare imortesebedigìÀ Gio*d^cfce 

lo baueuano condannatoma di non poter eseguire fa codemiatione,per diìrao li ^ 
già entrati nella foleurutd Pafcbale. In quella mamera , che per 
lamedefima eaufa,«egltuUtial i2.feJpefe,ediferìilfuppliciodiS. 

Pietro, Erode .Agrippa.Cofiefpongonoquelìo luogo fanioutgofiino ^ 
in fan Giouanni al trattato i i^.Cmlioin fanCiouanràlallib.iijdcap, 
dJCbrifoSìomo nell'bomelia ^z. in fan Giouanni-, & altri , * 

bb Che quefia uefie bianca fiffeuefieregaleià noi non finìfee di pia Vette bixca 
*ere,poiehe anche fri gli Ebrei , come diceGtofcffo nel i ^deUe .Ariti- 
cinti , al up. j 7. di porpora erano le uefti regie . Tqotano qui gli in- 
tendenti, Ùh U uocedeU'EuangeURap'é tojiouuol direutUt ffden- laM». 
éda , che uefie bianca : e la ifteffa noce in fan Giacomo , d 2. fu 
rfpoHaptrcandida,quandodice,\u3Luttam3inaulum ha^s io ue 
&e candida: nel^udluogoeranocptdUyi quali credono, ch'egli parli 
di anello di quelli , che fi portano in dito . Perche fi come nelT^odo, al 
}8.yì<//cecÀrRauonale(lringebatur annulis aiiteis» fibbie 
d'oro i cofi fan Giocomo mofint , che i quel tempo , le ueSìi degli huo- 
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^ tmm pmàpditcrm umdìdeton fibbie ^ro:ami^t<beqMflettBi, 
ìiefli non le porta ffero fe noni parenti iti ^}tlo ferine (^efeffo&it^ 
deo,nelij. delie ^ntiqmti t ai cap.i. Di una di quefle crediamo noit 
vefli DMf cbefojjenenho il Signote . E ccìtofugraa mi/iero,che foUndoin quti 
<undannii'. tempo i rei di peccato capitale comparire injgiuditioatratit cioè ut- 
'pófiò biici* ^ t.come fi caua da Ciofefio nel 1 4 dille Antiqua li ,al cap, 

] j.enel 16 ah a-c nella ulta fua:aà ogni modo CbrifiOiComtiimof^ 
te»di candida uejie ueSiito mene rimandato a Tdato , ■ v\ . '■ - n 

rigcHi.co> cc lHdHtmaràereapreffoal{prnanifiufaMauoiflagclii:aUeu<dtè 

prcffo“» Ro ^ douenano efftr fatti morire , i quali fempre fi flagelUh 

tuìoi. ftano prima : alle unite con altri , che non meritauano fupplitio di mar^ 
tt',fe bene conua quelli tali alle uolie cèfi crudelmente fi è proiedad 
, to , che alcuni di loro fono i flagelli fono morti , come fi caua. dalla ie^- 

ge S.flf. de poenis . i tmnifiri poi , i quali erano adoperati a flagella^, 
re, dicono, Fefio Tompeio neUapaiolaHwtisLoit&^ulo-Gellionel 
ìo.alcap 3. che erano Cakbrefi; come qutlliiche per baue^ 
^no Chttj.g ribellato da‘ /{omani ad Annibale-, furono condemutù a fegtàtart 
iprefideuti nelle Trouinciepet cofiinfameoffitio .TuttauiotcbeCalar 
brefi foffero quelli , i quali flagellai ono Cbrifio , non dobbiamo afferà 
tnarlo } cauandofi anco da Tertulliano nellibro De corona milit. id 
cap. li. che a quefio 0 fitto , tn quei tempi , ogni natìone indifferente^ 
mente fcTuiua, 

iiuirlema dd Queflomodo dilauorfilemampermofiraredinonbouercolpa 
e'riSfì'innol nella mina dclfinnocètCilo douette pigliar Tilato da'Giudei medefimis 
iò"f ilaio d*» iomandato ,cbecofi fai e fiero > nel Deuteronomio al zi. Et il 

GisUci. Salmo ui allude > dicendo : Manus fuas lauabic iuBus in fanguine 
peccatotis . Or/ refio;uarie nationi , uarij riti per quello effetto ha^ 
ueuanouome quelli, i quali ferine Clemente nel fecondo delle Condb- 
tutiotti,al cap. 5 6.cbe in fegno del mede fimo, alitano le mani uerfo il 
ritato enb Soh . “Piloto , certo ,granaemente errò : perche fe bene la fentem^ de 
uJto*dì fiata giuftifiima ; non doueua effeguirla cofi fubho , ma 

buio . ferbare il decreto fatto da Tiberio fieffo , pochi anni prima , del differi- 

re le eficcutioni delle iètltte capitali per dieci fforni;come ne fanno fede 
Sucionio in T iberio,al c.7$.& Dione nella biHoria I{pmana,al lib. 5 7^ 
ritato . c Tua ee Egefippo,nella fua Anacephaleofit,'De morte,& cenuredione 
Ttbcuo! * ChriBi y mette la relatìone iSieffa di Tilato j equiuocando però ndla 
infcrittione , perche la intitula a Claudio, oue bifognò, che fofie a Tibe- 
rio . Della mede finta fa mtntionc firegorh Tfttoaenfe nel z . delle tó- 

ftoric 
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09 ne , al cap.t^ E uermentet fe quefta relationefia la ifiefiat è nò; 
à noi non coniùene il determinarlo . Crediamo ben certo $ e lo coniamo 
da Tertulliano^ da OroftOyC da altri, che cofa tanto ^aue , Tilato non 
tnancajfedi riferirla aWlmperatore . Giufiino Martire nella 

^Apologia ad Anconinum Pium ; pronoca i Gentili à vedere ne gli 
atti loro il proceffo iftejfo di Chrifto , per mano di notato , mandato da 
Tilato d l(pma . Bifogna nondhnenno effer cauti , perche ACtz Pii ad 
due uolte fono fiati datifuorafalftfjhm : una uolta dagli beretiei Quar no flati dati 
todecimanì,come tefiifica Epifanio neltherefi. 5 a£ raltra da Mafjimi 
no ttramoyil quale, per permiffione di Dio,in qucfio fcoprt lajuafalfità; 
thenotò detti atti con anno tde,ched queltempoTilato non era peran 
coro fiato mandato in Giudea. 

f f Tare Urano che Tilato, condannando il signore d morte, elegef 
Jèper fupplicio quella della Croce: perche condannandolo co me biafte- fiipplicto a 
motore-, per le leggi d^Giueki fteffi doueua effere lapidato,e non croci- 
fiJfo:& il fupplicio delia Croce, dice Luciano , che i Ramani non lo do- 
nano fe non d ladrite Filone nel libro Oc fpecialibus Tegibus,d;ce,clrff 
da-Ciudei non ueniua dato fe non d micidiali. Ma Chrifio non tra nè la- 
dro, ni micidiale \come dunque lo condannarono alla Croce f Altro 
non fi può dire ,fi non , che quando eglino pofpof^ Chrifto à Baraba 
ladro , e che feditiofamente baueua fatto un’homicidio j non b^ò loro lui ; date a 
di far morire Chrifio per Baraba \ (e nonio faceuano anche morire di 
quel genere dì morte, che per doppia caufa meritaua Baraba. E che ^ ‘ 

m nero ; mai non parlarono di crOcififfione,fin che non hebbero detto; 

Non hanc,fed Barabam . Althora fellamente domandando Tilato, (oan.it. 
ma di Gkfu 7 {a:iweno , che cofa haueua d farfene i tutti gridarono 
Cruci figatiir:ff/d miftero grande ; poiché non falò frd Giudei mafrd 
Gentili ancora, fempreilfegiìo della Croce fàfegno di folate. Frd He- crocf.an- 
^ trei ad Ezechiele al 9. fu detto , che quelli haueuano da faluarfi , che Gè' ili'^ai 
fòfferofegnaticonilTau:eappreffoagli Egittij fcnuono Ruffino ne/difaiuie. 
lib.2.deUabifeoria,alcap.zg.Socratenel ^.al ij.e Soti^meno,e 7 {ice 
foro , e Snida , & altri , d gieroglifico della Croce fignificaaa uita . 

gg II monte Golgora,deito Caluario,nel quale fà crocififjo il sigrO 
te far^ Agostino nelfermone De teinpore.7 1 . nferifee à'bauer uedu 
toferittodafanGieronimoycbe fà quel mede fimo , nel quale Abra- 
mouolle furi ficare ilfigLunlo, K neramente, che la cofa Jtia così-, la 
paiitione de’ maggiori lo afferma: ma ouelobabbia Jcritto fan Gie- 
tommo/ion fiitruoua-Je già no» accettafjfimo per opere di luì, che atra 
mente non fonoj Commtntaiij fopra Sm Marco : nel 1 ^.cap.de' quali 

N q è nero, 
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i ucro > che tal cofa ft ritroita feruta . Del re fio } per qual caufa lo Jleff9 
monte ft chiami Caluario , qua fi tutti i TaUri dicono il medefimo : cioè 
' pertl>e nello iìtjjo luogo fu fepolto il capo del gene» e humano Adorno: 

& U cranio ài lui tfpogUato d'ogni carne ui fù ueduto , e rifepohouofi 
TertuUiano,nel z-contra iiarcionCt Origene nel Trattato 3 5 .in Mat' 
teo } Bafilio nel Lenitico al cap. 5 . ^tanafio De palfione & cruce» 

. Epifanio ntU’berefiqó. CnfofioUlo nell'homUia 84 in Cioanni i jlm- 

btogio nellib.^ aU’epifioii-^.^goflino nel fermane 7 1 .De teenpor^^ 
e nella queflione fopra il Cene fi 1ÒI.& altri. Solo S. eteronimo nell’ex. 

. piflola ad Ephefios , al cap 5. & in fan Matteo al 27. non conferite* 

Cilutrìo, 8c quefla opinione , onT^i la impugna, dicendo, che Caluario fi dotnandauì» 
s^' G?eton 1 -' luogo da » Capi di quelli , che ui fi dccollauano ,eJfendo egli luogo 
no ioiemo patìbuloie che in luogo che doueua cfferpatibulo , non è da crederct 
che fila flato fepobo Mdamo : tanto più che la fattura ifleffa , in Cio^. 
fuèal Indice chiaramente oue fojfe fipoUo Mdamo ,cioèin Ebron,- 
2 {pi a fan Gieronhno, & alle opinioni di lui portiamo quella riuerewt^ 
che douiamoytuttauia le ragioni da lui addote non ci i fot T^no a dijfetM 
M*non**aà “Padri . “Perche quanto all’etymo di Caluario ; non è - 

molto in a. daaedere,cheda‘decolktifiaiìatonominato,nonefiidoall'horapief 
CiuSei?" ^ fo a Giudei in ufo il fupplicio della decolUtione . 7 ^ è abfurdo , thè 
Mdatno fila fiata fcpollo oue doueua far fi palibulot ejji ndo il luogo me~. 
defimo , oue doueua rffere fodufatto alle Jue colpe , e redenti i fuoì po* 
fieri . Quanto al luogo di Ciojue , che dite , che .Adamo fù fepolto in 
Ebron,non è da credere, che tanti padri, cofa tanto patente non hauef-^ 
fero uedutaima haueuano ueduto ancora,che non del primo ^am,vut 


loraci4. 


Adain.tmo Mdom figliuolo d’Enae, di fihpede’Ciganti , efrdglialtri 

Gie ”n ri' gcandiffimo , fi ragiona in quel luogo. E le parole lo mofirano:! “ 

poltoin £ AVono>c/^e Adam maxinuis,ibiintcrEnahìm/èpultuseft. 
bioB. ,1 ij.ìn f 


h h “Pat leremo poi dell’aceto , che dierono al Signore i Giudei foprà 
vino Bint- la ffogna , quando egli in croce dtJfe,S\i\o : Ter bora trattiamo della 
*®' bcuanda , la quale gli dierono prma, che fojfe cracififfofubito, che ar- 

>uk.ii. riuò in Golgota. S.Marco al 1 ^.éce : Et dabant ci bibere myrrha- 
tumuinum,&nonaccepit. £ J. Afa/reo a/ 2 7.£tdederun t cibi- 
beccuinum cum fcllejntxtumj&cumguBalTct ncluh bibere; 
còdennati a Trimieramcnte habbiamo da Japere,chequtfla era conj'uetudinc ordir 
u° patito!" quando i coruiannati arriuauano al patibulo Ji daua lo, 

beuciian oi ro , per rifloro uino da boe-,come fi caua dall’ultimo capitolo de’Tro^ 
" uerbij , e del 2. di .Amoue l’altra cofa, che bifogna intendere è, che irt 

quefto atto di compajfione , ft daua ^ro de’miglioti nini, e più dtlieatit 

(bc 
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ehe potefjero troHarji , il chefiante coti; dicoyche il vino mirrat», ercit 
in <{Hti tempi, delle più nobili beuande, che poteffero ttoHarfv,così det- mo. 

IO da certi vafi mirrm,ne'quali egli fi condiua conaUuni aromati, che ' 

lo faccuano & odoro fo, e dolce, e delicatifiimo al palato .E che firn ve^ 
ro, lo moSìra Marnale nel i q..de gli Epigrammi oue dice:Si calidam 
potas, ardenti inyrrha falerno Conuenir & meltor (it fuper inde '• 
taeto. De’ tnedefinu nini mirrati, come ddicaliffimi ragiona Vlini» ’ 

àel I ^ della hifloria,al cap, 1 z. Vlauto nel TerJ'a , & altri molti : di 
modihche t’ingannano allo’ ngroffo quelli i quali credono , che il vino 
mirrato f offe amaro :/tn:(i era dolce, e delicato, E quegl’ altri ancora ce.tc eracó- 
piglianoerrore,chedicono,cheil vino mirrato cauaua di di mente:an~ 

0^ ,Ateneo nel libro iz.al cap. ^o.mofiracon autoritd d’.AriflotHe, 
che detto vino difendeua dalla ebrietà . Che cofa foffe la mirra , iella ** 

quale fi faueuano detti vafi,Tlinio nel libro $ y.al cap.2.non pare ,cbe 
fi apponga:& boggi dalla efperienga crediamo,che effa non foffe altro 
^che quella gomma d’arbori , che hoggi gli Indiani chiamano Sentii; . -i 

poiché ilvinopoHoin vafi tali ,riceue il fapore, che fcriuono gli anti- . ^ 

Chi , che haueua quello . e quanto al uafe , in fe, appunto è macchiato 
come moSiraMartiale, che era lamirra, dicendo: Ploraterosquo- 
ties,niaculone pocula myrrhx lnCp\c\t,ComunqHefta;alSignoire 
dunque; come àgli altri condannati, fii apparechiato uino mirrato eC' 
cellentiffimo . Ma come dice Matteo , che era uino con fiele i In uno di ^‘|*** 

doi modi rifipodocò uero,che hauendo i Gentili,dato à Chriiìo W/^ mìr comi hVbbe 
rato-, gli Hebrei,per difipregio,gli dierono uino con fide : ò nero che gli 
fiefisi Hebrei nel vino mirrato cacciarono naficoHamente del fiele.Certty 
fe prima gli fu offerto il mirrato, e poi quello con fiele, da notare è, che 
H mirrato delicato,diceS.Marco,cheil Signore : non accepit: la doue 
dell’amaro, dice S. Matteo, che almeno guftauir . 

ii Errano quelli^ quali credono,che la ucHe inconfiutile,fioffe uefie 
paetiofiatangì di wlisfime uefii deue creder fi , che fi feruiffe quello , il r« cn'. 
fKo/e/MNeiM delio: Qui n)ollibusve(liuntiir: in doinibiJsRe-iaan.it. 
gu m funt : Ifidoro Telufiiota nel libro 1 . all’epiHola 74. ticne,che 

di tali uefii non cucite, ma teffute,come le noSìre fichiauine, fi feruiffe- 
ro in quei tempi i fùà poueri della GaUlea . Ben fà pretiofa qurfia per veOe incoi» 
due caufie : perche laj^rtò il signore ; e perebe deue raffoneuolmente S*» 
trederfi che foffe te fiuta di mano della gloriofia y ergine ; rffenao vfian- 

dell’Oriente, che le donne fiaccano te uefii àglihuominiiondenel j. 
d’Efidra,al/t. IplxfaciantRolas omnium hominum. Ene’Vro- 
«er/iyaa/ji, Confidit in ea cor diti fuiafpolijs non iodi gebir. £ 

. N 4 poco 
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: Domenici dustieftm funi duplicibus. i 

Bj? quattro tbioditjjerefiato confitto il Signore; oltre moUìa 

tu . gomenti , che fe ne potrebbero fare j lo tiene Gregorio Turonenfe De 

gioì, mìct.al cap. 6 . 

Titolo della ]i futotiolc tré lingue fcrìtteconrordìnet che anc'boggì ueiìam- 
jl, , . ■ nel titolo, che fi [erba in f^ma: cioè [opra tutte la Hebrea,poi UCreta ^ 

^•‘'nrTtiloiJ Latina: ma non già ptnbemente di Tilato fofie di dare aliaber 

ha il piu ile- brea il piu degno luogo : ar>:(i ifiindo all’Ima la latuta Ut piu iihnattk 
gnu iuoj,o. habbiaiHO detto nelle aiinotationi dell’anno 16. a lei tntapnò di 
dar Tdato il pritno luogo, poni dota piuuicina al capo del crocifijjo ,pin 
commoda per la uicinità ad ejjcrc U’tta:e qua fi nel piu bafio luogo , che 
è, d piu hob.le del tlteatro Tot /opra lei pefe la grecate finalmente, quaji 
lingua da luì SUwata bai bara,ntll’ultiino luogo pofe la hibrèSt lentamf 
fimo edatlatifiadiCf)riJio,t dagUoiibi de'rijguaidarti, 

Ecctio: dt* ■ mm “hlpn pojfiamo imaginarci come Origene nd trattato ly in 
tutto" irocn 0 babbk effemato, che l’ecdijfi fatta mUa patfitone , ofeurafft I4* 
Giudea fola,poiche egli mede fimo altroue,cioè coiura Cclfiiin,ii//r.i. 
dice il contrario-, che tutto il mondo ne reiìò ofiurato, ne cita il te 

flimonìo di Flegontejiberto di .Adriano Impeiatoreàllufìre Cronogre^ 
pbo,nel 1 3.0 ir^dibro De tempor bu$. Il mede fimo, con H medofimB 
tciiimonio atufia Eufcbìo nelle Ci ontebe , Tertulbanonell’,Apfllogtth 
co, Luciano corina gentest e Dionifio ^rtopagùa ad Apoilopha-; 
n€ai,ne fa fede di uedutaioUre quello,che ne firiuor.o S.Gieroninto m 
Gioì le,alz. S..Agojiino m l libro delle quefiioni del nuono Tefiameme^ 
aUa q.to^. e nella epifiolaio.& altri. 

Aceto, hrfo- ; n n Ter intendere a qual ufo fi trouafiero nel monte Ctduario, Cacti 
canna,^ che toj’bifiopo,la fpogna,e la canna-fi ha da fapere , chei Giudei defiderar 
Ca^uriio >*‘f”o,cbe i crocifijii uiuefiero afiai , perche patifiao piu lungamentf^e 
limf. per batter' poi loto a romper legambc,come fecero a’ doi ladroni : e jro» 

mebaurebbero fatto a Chriflo iSìefio , fe non lo hauefsero ritrouatogìi 
morto . Ter queSio ufauano ruttigli argomenti,eremedij,che potcuanx 
aflagnare iljangue,che dalle piaghe loto ufdua,affine,che la foutrebm 
Aeeto^ hifi». euaiuatione dilar.^uenonglioccidefse.Macbel’aceto,l‘bifopo,e lafpfii 
uittu di tìagnareitfanguetqueflo è tbktisfimoJìelCaein 
i^Hc. ^ to dice Diofioride nel bb.^.al capit.quattordecì. che beuuto,bà nutraià» 
gliofauirtudiFlagnareilfangue.Dclla fpogna,cbedafefìcfiahabbitk 
la nefiafor:^afi caua da TertuUianotnel bko-de’ fpettacoU , al capita 
Z^JEta gladiatori feriti,fi sà,cbe fukito fiporgeuano fpogne, perche fi. 
flagnafseroil fangue» come fi uede pur andrene inumi antichi. Kc. 
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fbeUfpùgn» pieweé\ucet9 oper'^rHmedefimopià efficactn^m$ 
piado le piaghe; lo dice Tlim nélltb.^i deWhifioriid top. i{£ fiftid 
mente di tutte tri le cofe^pogrut^Éteto» biffopo,fi ha vn beUifimo Ihó^ 
delh^effo Tliuio nel Itb, zi -al cap. t.verfo Ufiae : (medicea che l'aceto 
eSditg (on bi ffopOti attiffimo dUagnarfanfftet òche fi dia d bere, òche 
pofìo /opra fpogna, bagni le piaghe. Ecco dunque à che propofito ef»r 
no apparec'cbhtd fpogii'à,aèeto,e bifjópo . DèU* camuc,' ognun vede,cbe 
fi adoperàua per arriuate aWake^^ del cotpo ’crocififfo : e però nói Spogoaoffer 
■non aggiungeremo altro, /e non che crediamo certe,cbe quando i crude UDgof» 

li ^eriroitoiafitogna alia bocca del Signore;gid fette fojferoferuitipri 
. mà « bagnar le piaghe ; poiché anc'boggi nelia'Hrffa fpogna t ferbata ufu 'n*s« 
eulia^filjcalateranenfe, fi veggono fegni come dtfangue. BÒrion'roJt 

~.fmch in qtule anno delia etdfuamorijji il signore, varif varianUnte ch!e di im- 
jtebannoraghnato . alcuni errarono così ali’mgroffo , che dijfero lui f;hri(»o bo- 
ibauer patito ntU’anno della fica etd quarantefimofefto , non con altro 


Jtini. 




fondamento fe non che il Tempio, figura del corpo diChriHoàn^6. iou! 
anni fojfe edificato. Mtri dicono , che egli patì uicinoatetddi àn- 
quant‘anni,per quelle parole, dìé dtfferoi Giudei: Quinquaginta 
annosfiondum habes . £ dicono , cbediquefìa opinione fk Ireneo; 
cltei vero, che rosi fi truoua fcritto nelUbto z^di luì,al cap, iQ,mafi 
vede xmcora,che è aggiuntale falfificatione,paiche egli mèdéfimo ntUh 
liefiò capitolo , fi uede , che dice cofe , d quefìe dei tutto repugnanti . 
Tertulliano aduerfus Iudaros > al cap.%.tiene, (he Cbrifìouon baueffe 
piH , che trent’anni , quando fù ooófiffo :' errore introdotte prima da 
Valentino heretìco,come lo fcuojsre Epifamo uelfhtrefi $i.CltGnoftò- 
et , d Chriflo federo etd di trent'un'xutno : .^poUsitare idocficeno- j 2 ; 
altri aUrmente,de‘ quali non uogliamófermariìd èottfutàre le opirdth 
ni: folamente perche una gran mano ^ dotriffimi,e piffifinù ‘Paèrì tie- 
ne, che il Signore patijfe fióùto l'anno d tanti me fi del a, diciamo^ 

che tutti quefli fono quelli, iqùali ingannati da un fialfoteho di S.ì^na. spitelo, è 
tio, dicemmo dt fopra, che cretkronOtcheH'Sigporefofiibatteti^àtofinii <“o luogo 
ioti uentefimonono,nel principio del trentefimoanno . Contrai qucJt bd 
uendo noi moftr(ao,ibew»gi da Ignatiofi caua tuuo il contrario , cioè 
che il battrfimo occorfefimto il trentefmo, rul princìpio dei tretUe fimo 
f^imo ; con l'auantagffodi cpteiìo anno del battefimo ; fiwta anche 
Caccrefcìmento quanto alla morte ; e diciamo , che finito ugg.d tanti 
mefi del li^.iu croci fiffo. V 

pp Quanto al mele;pochìffimì fono quetfid quali tengono,cbe il ^ Mmo 

gtorepeuiffe di ,4ptiUitutùffi altri tengoùo,iebeéMan^. 
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qq ìipn chiaro i (piantici MarT^o : tmarna molti t^oiÌ9, 

Chnfto te fhcaili 2 itM lu^^cCTto^ohu hobl^mo moftrato eh foprg^tl 
Vìtìo^ ^ 4«norafto«f L. il giorno della Visione fk lafe'àaehTafcha ,che 
cbriiiò piti qtuìl’amo cor feinqutlgiomo della fettimanat che i Giudei cbiamana 
m fcft» f^’fe^fadel fabUtù,i GMÌliyenerdi,i Greci Taracene, & i Latini 
feUaferia, 

it Cheti signore fojfe eroàfiffo hwn(i all’hora fefia fi tana chiét^ 
cw^fi jo ^ EoangeliSìi > mentre dicono ch'egli era ffd in croco v 

inizrtirbo* quandet sib bora fexca fa&a; funt tenebrar 8cc. ma la decolli giace 
lioie^aiuer- *” ^neJlo,cbe S.Marcodicetcheil Signore fi crocififfò bora tertia;e pie 
ieins.Mir- reSanGioannidice,cbequandoT^o lofenteotiò ,hotzerzt quali 
con*cL°no5 Ter intelligeno^ fi badafapere,cbe i Giudei tficomefirtgeuana 

M uc. I s. fempre la notte artificiale A' dodici hore,e la partiuano in quattro uin~ 
Mure glandi uC , dttrèlme l vna’icosi (come dice CenfonnOyàe dieNataii>«/M;p’. 
]uè?oie"*^Ì parabola dclli operarij in S.Matteo, al 20.) ancbeìt 

at. giorno artificiale lo hna^auano fempre di dodici hore:e lo dtuideuanu 

ht quattro fiafiorùyb quattro bore granditche uogliamo dire , Di queSic 
alcuni dicono » che la prima parte la dimandauano mane ; che duroua 
fino all' bora ter^'la feconda * che cominciaua dalle tré > la dimanda* 
nano feHoye duroua fino i dì : la terq^ perche commciaua dal- . 

la fella 3 U dimandauano feUa , e durano fino alla nona : la quarta 3 Ó* 
ultima 3 perche cominciauadaìla nona, la £mandauano bora nona 3 e 
Hora fi deno dwraua fino d notte . Ma akriyd giudicìo noSlro,dicono meglio : che la 
denomuatione non fi pìgliaua dal principio deU’bora,ma dal fine:e che 
^o, n« dal però la prima parte del giorno 3 perebefiniua nelle tré bore 3 fi doman» 
Te^’quet- dauatei^adafecouday cbc durouafino d me:^ dì, perche finiuaneL- 
hoie "c ^ domandano felìada tero^ ,'percbe finiua nella nona ,fi di- 

evai r aiué. nuButiua nona : e l’yUima vefpere •, e così l’ bora feda finiua d 

dì 3 e la nona comineiaua d di . Cofa,che può anche cauarfi da 
Adii. San TietrOyVegli ^iti > oue iftufagli Mpòdok dalla elnrietd,per effe- 

re non più dell’hora ttrqa rche fé la ter^a , come uoteuano i primi, du- 
rale fino d meo^ di i non farebbe fiato iuaedibit cùfa ,ched meo(!^ 
dihauefferobeuiao . Hora dando cofi la cofai quando San Marco di- 
ce, che lo crocififfero aU'bora ters(a,uuol dire nello fpkare delibo^ 

. ra ter^iiome farebbe d tré bore dtgìoma, E quando San Gioanni di- 
ce,che la fenxeni^ fu diUapreffoallhora feda iVHol dire poco inaridì, 
che cominciaffe l'bora feda-^ome farebbe a due bore,e digior* 

I no,poi(he finite le tré , fubito cominciaua la feda durante fino d meo(- 

' . ^di,& aU'bora entraua la nona, £ di queda maniera, tutto Cordine^ 

deUe 
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delle bore ua così . Che à due bore e me^a di dì , «eW bora ten^a, ma " j"?, 
ya'poco inan^i alla fefta, fJk datala fentei^a : à tri horrdi dì'iiiel finir àtuuDi, f-itte ^ 
della ter^y fu croci fiffb: nel eomiuciar delle ftattro , tornando àmmàò xa, e morft 
thora fefiayfi eedifsò il fide : e per tutta i'booafie^ durò feceliffi,fino i «i* ciuia»». 

dty quando cominciò l'bora nona i alCarf iuar della cjaaleyappidt 
lo à mcT^xp dì; quarido comiacìò il /abbaio ledale, refe il Siffiore rtfua 
fpìrkoalTadre. 

I if Dui ueti cimo nel tempio, come teHimorùo di iteduta ne ì Ciofef *“* 
^ 6» De bello I odatco^ cap.6jtno, che diuideua l'atrio dé èata 
^:l‘dtro d Caaùi dalSan^a fanéioraai-, quello detto uelo efiérh 
re,queHo interiore « Il ueloy che fi fquarciò nellamorte del signor m- 
itro fiil’enerwre:&EfiTeowSirOynelfermoneDe pa/Iiotie Domini c*iób 7 ft|- 
^e pure è autore di moltAoutìituà i dice S.Cìenmmo De fcfijptoci-: *|" 
bas'ecclefiafHcis) afferma,cbe nel medefemo tempo, nel quale fi fiptar mone 4ei si 
età il uelo; fò anche uedutauolare fuori del tempio una eolonfba. » 

tt.Del terróuotOycbe accodò nella morte di ChriHo; Origene con- 
tra Cel/Oyd HL 2 .& Eu/ebio.nelle Cromche,ne adducono, olir e i noHri, **ch,iao!* 
andie il teftimonio di Flegonte : Tlinio,certo,nel lÀella bifloria,el cap. 

S4. dice, che fiotto Tiberio , in ,Afta dodici citU ruotarono di terremo • 
totememionenefanno di piò Suetonioin TiberiOyfd cap. 48. e Dione 
nellib. 57. QMnto alle pietre, che nel mede fimo tempo fi jpaccaronoi Pirt« 
éee CiriUo dei ofiolimitano , alla cateebefi che le fifjure del monte Matt. *j. 

Golgota ne fanno fede: fi come in Italia ncflra la traditione ci infiegna, 
thè dellamedtfima caufa fiano effetti le fpaccature del monte delia ^ 

Férna, e quelle del promontorio di Gaeta . San Cieronimo nelTEpiflola 
hfo. alla q.S. dice che nel medefimo terremoto cadde il hmhmredd 
tempio, e che furono fentite noci cT.dngioli,cbe ufeiuano dicendoeTton 
feamus ex bis Ceàih\ìs:cofa,cbeanctfeEufiebionarra, comeauuenuta 
nello ifieffo tempo; fe bene Ciofeffo ò ignorante in quello, ,ò maligno-,ad 
dtro tempo procura di farci credere,dte auueniffe , Tacilo Sìeffo tempo 
auuenne quelTaltrogran portèto,cbe cauato da Tlutarco,riferifce Eu- 
febio DeptxpoTiricme,dlib.ijilcap.9.Cioèchepaffandoalcunima riDcmon». 
rinari preffo cùle Jfioie Echinade, una noce fentirono,la quide al nocchie 
,rocommandò,cbe.oueegUuiàno foffeaUatalpalndo,doueffeamun- . 

• mare, clje Tane era morto ceche ÌMHendodnocclyiero ubidito ;d tal ^ ' .-i 

nkoua fi fentì fubito da ogni intorno tmgrandififimo lamento d^imàfibÌT 
lipiangenti. E certo fe per Tane piamoli noHro l{edentore; htue~ 
nano caufa i demoni) di lamentar fi, poìcb'egji con lafua morte Matte . < 

Ita totalmente la lor tirannide, . ! 
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liginoflU ao trroMxfueìUjiifulufegunàofa^tiapom^^ 

Cntsuioa*. gmo /òffe un f0Ùlatociec9t che tm lancia apriffeH petto del signerté 
Longino, come ft uedenel Metafrafle,fotto Ugiomo 1 6 . é Ottobre,fò B 
»r. Centurione^chedifej VecèliliasDeiecit ide : che feguìualorofo. . 
ia««c lafedediCbrifio, e fu martire glorìofo . Dì lui un’altra noUa ra^ 
gionaremo a baffo stella tmnotationeddd. 

** Dtlkfpme,deUa colonna, della catma,deUafpogtui,che futno-jU 
ae racieieii tocongrandi^maueneratiooeconferuate, lo dicono Gregorio Turonen 
sudtóa. >**pegIoc. m^tt,àleap.f.eBcdaDe locis ùin€tii,alcap. 20 . DeìU 
tunica inconfutile., che fofferifnffa da’ faldati, e /erbata con il medrfy 
Velo di vt. **** lo dice put Gregorio Turonenfe ,oue difapra,alcap. g. H 

lonTc*. ' f>t^io, chefa^a il capo del Signore,fà poéo,dice Beda, che è rimaflé 
come /aerar eliqiùa: e cofil’altropannodiBerenlce,ò Veronica, che 
uogliam dire ^nel eptale reRò hnpreffa la magme del Molto : del quait 
fanno fedcyoltre le tradhioni , un libro amichifjimo nella BtbLoteca Va 
tìcana,che moHra come fit trasferito a J{ptna : eMcthodio Ve/couoy 9 
Cronografo , preffa a Mariano Scoto, nella Cronica . Della /anta Croce, 
n- tptnftritenendo augumentatiua uhtà, ogni giorno fa ne Icui, e /era- 

|un)ftatiaa. prertfii; lo dicono Taolitto 7^olano,ad Seueram , nella epifìola ii^e 
fòats"puM ^lUoGiero/oltmitano nella Catechefi i<x La Sindone fìupendamente 
del fé l*i”t*ginc del corpo del Signore , la /erba anc’lxtggi 

poicro mira con riuerem^a,e fplendore conuenienteal merito di lei , & alla pieti^db 
coioli. jf medefmoyil ftgnor Duca tU Sauoia . Che piu i che la fola terra uicùia 

«/ Sepolcro operaf/e fanationì, e miracoU, e che di lei fcbiacciatelle fifà. 
cejfero a aueSlo effetto; lo dicono S^gofhno Della emà di Dìo, nelik 
broiZMcap.i.e Gregorio Turonenfe, De gloria mztt.alcap.g. > 

m?iro" a de" yy /*• tnemorìa detta facratìffima T^one,efferfi anticamente fem 
l‘t fettimana inam^ à Ta/cha,che, maggiore, ò peno/a, ò 
fa’^f^Jj <l<>'Mnda ; lodicono Epifanio netteherefi inclemente nette 
Confiitutioni,nelUb ^.alcap. 29. Tertulliano aduerfusP/ychicos, 
alcap. B.&^.Dionifio >Aleffandrino nel Canone i.in fine, preffa a 
Teodoro Brdfamone,Trocopio parlando di Ciuiliniano Imper udore, 
Digiuao del cSt altri . che tutto l’anno, in memoria detta iHeffa TaJfione,fafa 

f*fta ferii*/ fottio di drgiunarfi la quarta, e la feiìa fèria i loatteiìano il Cano~ 
ne de gli ,Apofìoli 6% • Clemente, ouedi /opra: Ignatio neU’epiflola 
od Philipp. Clemente ^hffandrino nel j.dcglistiommati, oigofì 'mo ' 
netta epifl.$6. Qtigeue nel Leuitico,al cap. 20 . Tertulliano ouedi 
/opra, & infiniti, . . 

b . . Quefia 
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tàottìtliruoUeuoite conunguenti, tiJf 4u^matt^iaprefetatfUEb&i'iìi$ffi mau. 

Egtttif ^ome {ipM canore da Canelid Tacito Ifel Ubm^tOie gUiAtuuSi 
p da quello , che fi fece pure i/i Eghtojmrnoal corpo dd Tamar (a Òit 
(Obbedì Geaeftal cap. f o. 'Scrtue's. ^gofUno nel jèmone tio, ' Do c« 
^otfis,cbe eoa quefieam»^Ii Egitti rtadeaapoiimcadiutrì,qi^ S 
brò»^,e gli chiamauan Gabbaraa^ .jii.i bioozo. 

ìrtoaa^ 1hitenad»/av<fdn/i M»co > bota ai 

ZucajeCmdKiiidicùMythe ledoimeuenHétàalfnonmtatoUìiiatth 
'^'ideila Dotaemea ;c Matteo dice ytbe uemasro u€(]>etcTabbiithi > Mau.ié. 
IjUAc lucefcit in prima iibbaibi^ I^omfio ^tffaadrino nella Epifio’ 
taad'&i(\\ìdomtS.jigo§ììao Deconreufu £ua^elbl. o-^Mau^g. . • 
finodoitel Canone ^ojengosonebeper acfperé £»bba(hi^y9 IM- ' ’ “ ^ 
làida jI tempo ytbe è>4oppo la mesyi nmu iulsabbàto-,wàfiiidoìà 
■Oomkdca Gterommo alcune fiau,dijps yibe non una uoltà tétta pfl^ 
ttoUeuennao le donne ai monumento s altre uolte nellà EpiHàlà dd 
Uedibiam^Z/it q.r^,diffe,cht quel uefpere (àbbathi, doleua 'dire-feto 
ióbbathiiÌB octtemo temporelabbathi;cio^iie/^tnrdr^(iM)re dei 
Sabbatojnel cominciarfi del giorno arttficiale della Dominica : in quella 
fuaniera , cbe altroue fi dite > Conuertentue ad ite(perain'>rù)^^ verperadcl. 
innoui(Iin)is^eniporibtia. yn’alhaopinìonerche'ei piate affai y è', ia^baTo* cito 
abe in quefto luogo V erpero figmfithilaJieUa Efpeto « ò Lutifero^ ebe ««r* i> ' 
nafee poco Manti giorno . il thefiamt cofi ireflartbbe una foia dif~ 
fkidtà ; come dunque dica fan Marce , che uennero orto Sole : ma Ut 
ftUuionefacdiffima babbiamo accennata nel te fio : cioè t che fi par»- 
tono nelfboratcbe dice Matteo t & arriuarono al tempo y cbe d/<f 
Marco. ■ ^ .i ■ 

. .bbb ItttarnoaWbaratallqquée rififftitb il signore fe mede fono) 

Gregorio iqiffèiio neWOratianeftcòda DeteCutte&ìoneitUceieÙeqnel uhtS^, 
lofoloUtsÀ^einleiriforfe.DhmfioMleffdndrhtoneU'EpifiolazdBA-' 
6 ìideaì,lafiftafiHodonelCanone 90 .etHUÌiGrtciaffermartb'quello, ' ' ^ 
ebe è ueriffimoi cioè t ebeti signore, al fieurOt non r^rfe inan:^ alla j, - w 
me^j notte. S.Cierommo nella Eptéoia od Hedibiam «dilla f» 
tiene,cbeegli appunto dme:ifa notte rìjorgeffè. Tutiauia fanta Chiefa . ; 

tjpreffdmente canta , che la rffunettione fk nei cominciarfi del giomó . • 

artificùde della Dominicale quefto neU’bmno Aurora lucis 
lat»&c. il mede fimo afferma S.Mgofiino nel filma 58 .e««/ 4 .dcTri-™‘"'“ 
aitite.LofìeffoficauadallibroìntitolatoOtdoR.ominas.E/ant’h ' ; 

gaatioferìundo à TnUliant,diee eofit UhiccfccotcDomioico die, •> 

“ xefui>> 
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tì^ptluónetaijttbb^toin, fepulniram ; Dominictudiesrefnrtv. 
aioa9m,_^.^Jo[it£»fitm Marcofatt, che lo die* h tpuUep». 
KP/f;Surgenr kotem m«nc pdma fabbati apparuit. Se bene quetìh 

V, V . dMtengoMcomrnrUoph$i(m»moknunioiitefio,uoÌ^Otcbeftdic*t 

\i ^i*S*^^*attmxfoidoppoUmrguU»UiDe primafabbati appa- 
tuie. ” i 

■e^ eo - 1 Stme^é^propofitìoneiche U sìgme fui refufàtato la Domi 

/mA*/# nelfepoUro ui- 

ttègio«i,e°^*‘“*‘*“*»^tril>usn<klibm,cMÌ bobbi* tocco di tré giorni tedi 
M ilt u.’ "om.M* bifogn* raceordarfi quello, che babbum detto di fopra,dtf 

Gio^ leg<di,enatur*li:chefe beuei Giudei coimncìau*no igiomi legali 

* “*• <W megp giorno: i naturali nondimeno ti comhtciauano dalla mega not» 
queSoluogo habbiamo à reggerei per giorm naturali , e dire cho 
^ndoChr^ofbfepoftélafera del yenerdt, mancaua à finire d yen» 
didrefinnte di qwl giorno arùficude,e mega la notte feguente. Toic» 
luipcMUa il Sabbato,cbe durano il reHaute iti quella notte tutto ilgior* 
ho infino d mega la notte feguente : poi cominciaua la Dominicai 

flff f^‘Mdrtfio della notte d giorno t&c. Egli dunque net fepoUro 
••(ì f'^^^daW bora della fèpoltura fino al tramontar del 

vi ;k.' ^'^^^[f^^!»f^delyenereddtramontardelSolefinoallefeihores 
^cotuttoil giorno tCtutta la notte del Sabbato alte fà bore, uenendo 
la Domintea t toccò la notte della Domìnica , dalle fei bore , fino d gior^ 
^it^ftòilpornodelUDominica: ^enelcominciaifi diluieglirifor- - 
fi : dunque toccò tré dì, e tré notti,è Bette in corde terrae tiibus dio- 
bus > 5c mbuc nodtbus . 

GuardcaiG! furonpoBe al fepolcro',capofàd Centurione 

CpÉ^^oCt quale habbiamo parlato di /opra nella aunotatione.yy, 

altri faldati furono con danari corrotti , e dijfero , 

ST foi^noB ^‘‘^fi^^diChriBobaueuano rubbatodcorpo di lui ; filo contra- 
^oi^iedùu diffefemfie,ennfefiòhfantilfituarifurrettione. Onde cadde in odio 
Mttui. trudelijfimo de’ Giudei , comefipuò uedere nel Métafrafie, alti 1 5 . di 

Mai gp,nel 6Jonm del Upomano,e nel x.del Surio. 

SioMM che ' *** bmaut già era Bota terramoko nobile , ma pochi anni iruta^ 
2Jc.*4. ^ cefifeg^ di certi l{pinam,cbe ni furono vc^, yarrone , pre- 

fidente della Siria la fece aUnugìare, come ferine Gtofi fio rul libr. 17, 
delle ^tiebità, al cap^ 12, Coppo l’eccidio di Gierujalemme , i l{o- 
^edefani la reedificarono , e chiamarono Tqicopoli . Sogomenu 
hauc nel j , delia lùfièriaal cap, aò> fcr^e , che quim era un fonie , che mi- 
• -- tacolofa- 
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nKÒlafiMeiue rifAnatiamfermieàtc^eSì^ iUrtà ni iucjk€ 

reti ^i9nore,nel uiatgw, (he fece inforna diferegmo» lanatomden- fhe iiu«» 

trtfifuoifampicii. 

<ff(, •Perche fan Tomafo non foffe con gli dtriMundioU Signore donò ^ p««b»ì- 

hroÌ’aiaontàéiligare,edi fùogUereimnfaferquefiotcbeancb’e^' Tomafò ricÉ 
gU aonU ricen^e. Co*ì tieiT<(umeri al u.febeneUtldad,eMe-'‘^l 
%d non erano eoa gli aliti à fare il numero diftHanta quando il S^ h 
gnore Sede loro lo f parilo delia profetia j antb’ejfì nondimeno lo rieene-" Num. m . 
rono,eptofetotono. ‘ » .lii io»»- 

•ggg iiuefiamamfinationenelmonteSOaUleayficrede.tUfo^ J^xVcx!ì 
pad Taborrex eChefta quella, della quale dice fan Taolo d Coriotb^ C manifcttò 

Deinde uifuseftplufquamquingeniisffattibus-fimul. ^ 'f.cor.*!f. 

hhh Eraanticaufam^deghEbteìilbeneSre,d7^doUmamaf **“*'“^* 

fece jlaro* nel Lenitico al ff.con la fHffà'Mìanie faceunnaùmira- Jixando lé 
Cóli Moiè t € 3 r ^aron, nell’Effodo , al i.<é qtmS bamo'cauato 
ftianiil beneSre fendendo le mani, ma S più formandone ima croce. . Lue.a^ 
iii QueaomhacolodilafciareimpreffiueU’OliuetonieHigifi^^ SiSTclri^ 
re,che lo preSceffe Zachatiaal 1 4.W11 quelle partde ,Subont P'deai^jmpKfi. 
eius fapta njontetn 0 \\\xeù. Certo, che co fi foffe, fed^ cene famo 
grawfftmi autori : San Gierommo De Jocis bebEaidsi •Paotiao T^pla- • 
no , Optato Mileuitano , Sulpkio Seuero, Beda,&dtri. Et igran cofa, 
che effondo in quel monte flato accampato tutto l'effertiendd Pigmatù; 
ad ogni modo impefferimafer ole mede fumé orme. 

kkk Quefiacafa crediamo,cbe foffe qUelladi GiOif^ £ chic 

to Marco , della quale habbiamo pàrlato anche difopa , nella annota- (, B»«te 
tioneKxdella quale fiparlane gli .Atti,al M.llmedefrmo Sconogli 
idtti S Barnaba, ferini da .Altffaadro monaco, preffo al Smio, al tomo 
3. oue fi uede ancora che di quefia cafa fi fabricata la bellifpnia cbiefa 
é Sion, oue Sce fan Cieronimo nelTEpiiìola nj.chefd poi collocò la , 
fiera colonna della flagellatione, 

111 Quello dofeffo cognominato BarfJui , è da auertìre, che non èUciokEo.tU 
mede fimo con l’altro dofefo , detto Bama^ì ni con talnocognomi- alno Baiu* 
nato Giuda, come uedremo p/ii baffi. Del rtQo, quanto alte fornì 
Dionìfìo .Areopagìta De EcclefiaiHca bicrarchiaatfiitf p^Jtej.olLiànaiio. 
tap. tiene , che per forte fi intenda il modo, quale egli fi foffe, cc^l 
quale la Suina prouìdenv^ fece huìdaeal Colle^ ^pofìtdico la elei 
tione di Mattia. Tuttawa fi pò anche concedere, che uerameute con 
fòrti faceffero queBa elettione, pSehe non era per anche Sfeefo lo Spi- apoftoU. 
rito forno, ni eglm tentai ono le forti, fen^bauerpima fatta cal^ 

■ daora- 
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?o«ttficei 8 daoratiòiUt&aU’hora fi MfaM»€be firA fiuerìdoti fi cautfft d fiorii 
fi l’Smo’i dcHeffe fcTHir nel tempio , come fi cairn da fan Luca medef^i 

forti . Ce Don fflo j OMO tallona di Zacbwria : fe bene mai non fi è trouato , che il fom^ 
Witiofi * *** Tonti fico fia flato tleutt.,ì forte ; eccetto' una uolta > éee Cioftffo 

soiù^rei^- De WelloIutiaico>nci/<Ìrr.4.rr/ai/>. poco inanT^i alla mina di Gte^. 
Stforie'uie Tufilemme yiUcerti feditiofi„ ^n :^ , che anche preffli à'ìCeatili fof* 
?a*Gemat prohibito l'eleggete facerdoti , ò a forte ,ò per pretio ; amore ne. è 
sonet DiomfiioUUc<irnaffc.o%neUabtil<iriat^nanaiallibr.i, Jlndauaahd 
uoke per le mani degli huomini un Ubro intitoiaio Soctes Apaftol«^. 
A ub diw’ ™‘" * dichùuò apoaifo , nel capitolo famofo , San- 

€tiRocti»nzixcleC\o:ficoiueunfo)tilcgionotninatoSoxteshn£to» 
tatti fu dannato nel Concilio P'iennen. al cap. 16. e ueU’^urtlianenfe, 
alsz. ... .1 

fmecoiie mmin che il giorno di TentecoHet quell'anno cadeffeinDominkdi 
3 !fe chrifio’ ^ perpetua tradithneilo dicono ancora Cleméte Promano nel qm» 
moli fa in to delle'jCouBitutionial cap. ultimo : uigoflino nel fermone 154. De 
omiuca. ixoneTapatidDioCcotam^tll’EptHola 1 1 ìfidoroDe 

QfHc.EccleC«/ Cap.z^Ja 6.Sinodo « al cap.%. & altri . Ma fi può a»- 
dje moflrare per ragione : perdocbe ognvn sà> che cinquanta giorni ba 
ueuano da efferefirà Tafcba > e Ventecofle , e che quelli fi haucuano da 
cominciare a numerare dal giorno immediato doppo Tafcba , nel (pule 
fi mieteuano UjottjJi per orróre ilmanipulo al signore : come fi dice 
nelLeuiticoal zj.ndl’Effodoid i6 ecomeatteiiaGiofeffo nelltbr.i. 
delle Amichiti al eap,‘io> Ma t’annoi che Cbt^o mori »ejfendo cor- 
fata Tafcba in Venerdì ; primo giorno doppo Tafcba fu Sabbato .nd 
^ qftale fpeàalifftmainente era profubito il mietere > come fi uede nelC, 

Effodo I d/ )4. e però non fi mieterono lémeffi, nè fi offerì ilmanipuìoi 
fenon la Domimca « quel giorno iUrflò , che rifufcitò CmiSiocueto ma- 
'■ mpulo 1 dice Epifanio neU’herefi 5 1 . Mora dalla Dominica tfe tu nu-. 

meri cinquanta giornidroueraifen’^ altrOtcbeàl cnquantefirno èmùo^ 
imtàca. 

Ltegne na- onn Tré modi Ut fonoUatidi efpofìtiotti ìnqUeflamatqrìa dellelm 
hct>^ro*^ii * Mcuni beano dctto,cbe d cta^no ^poHolo,ò difcepolo fu data 
ApoftoU. ima linguaidi.modttCbe d cento uenti^be all’hora fi rinouauano m quel 
la capti cento uenti lingue furono date; coflTaciano SimpIic*»rfT 
l’EpifloU 2 . ^Itri ttngono,.ihegliApofìoU non parlaffero fe non neU 
la loro propria lingua, ma ebe per miracolo diuino.,d ciafeuno de gli 
afeoltantiparcffedi fentire lafua propi ia : che farebbe , come dite &e- 
' giHio't(pz;fMj^emu4UoraùoneDel^.etaeeoRc,piitofi^ 

•eltfh 
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^i Grasv^CHUTfro o iDi TiBEuro imb. 

Amno J4. Anno 18. 

■èkn tchtne^li jtpoftoU. FàulmetitéloStffbGrtj^orUtOue àifopm, 
'fm CbrìfoHomo , t tutti i migliori tengono . che i ciafamojipofloìo fh 
fotta gratta di poter parlare in /piante Ungue fono nel mondo . àia 
fkantefianononieosì chiaro , esente .Alejfandrìno nel primo de 
gli Strommati dicettiie alami Gentili da libri de' Gmdeì ^ cioè dalle 
ip^jtnìme,€be éfcefiroin Eptto>teaiiaronot che le lingue foffero 75. 
"^li difuaopimone tiene > ehektugucfemplidnon fianOtpMcbe ji. 
eebefe altre ne ne fono,ftano tnìfle di quelle ftnipUci . Tengono il me- 
éeftmo Epifanionelbb.De menfuci(>& póderibus , e S.% 4 gofiiuo nel 
46 . De ciuitate Dei, cap. 6 CSTì ì ». Cbe/èTacianotJette,cbe/ia- 
fio cento uenti t nafee da tbauere egli falfamente creduto » che non piu 
àtueal>nguapfopria,dciafcnno de cento uenti fòffe conctjfa . HutL- 
lo t che ha da notar fi qud, è, thei Qiudei fi tnàrauigliauanó anch'cffi nel 
fentire • che gli ^pofioli pa»laJ]'ero nella loto lingua Giudea : onde fi t4- 
nàttheiGMileihaueumo lingua diuerfa dalla Giudaica t con forme-d 
quello' i che diffel’o 0 ariaà "Pietro i Nam & loquela tua. manifo- 
ftamtefadc. 

000 Direuamo di fiipra nella annotationel{ì{. che fecondo quelli, i 
quali credono, che la tery^ bara duri dalle trijino alle ó.non farebbe ua 
lido quefla ectettiont di 9 .Tietro,perche non farebbe copi abfurda , che 
gli rÀpofioltà me^ dHtaueffero mangiato. "Pigliando Vhora terja dal 
mrfeer del S<de, fino aUa quarta parte del ff omo, che fono tri bore di 
pomo neU*Equinotio , e piit iterate, e meno d'inuemo » dicemmo , che 
Pargomemo haueua piàfors^ ,percbe pareua troppo dt buon*bora per 
batter mànpato, Tuttama efj'endo,come era, di efùte;non farebbe nè dn 
Aecofial^itrdo^ebuomini affaticati, epefeatorihauefferoà queWbo. 
tqmanffoto^ebettutoi Sperò fortifidtiamoiaecceuione di fan Pietro 
httttmddtro auertimento: che, come fcriueGìofeffo , in uitafua era coà- ■ 
fttetttdine , paffttaquafi in legge preffo i óiudei, che il giorno dellafo- 
fianonfimang^ffe prima, AeaWborafefla,cìoè, à dhefmPie- 

tro con quefto argomenta, che non hab^no mangiato,poichtnondenno 
batterli per eofi poco rdigiofi, che in feUabaueffero mangiato, inaa^ , 
bentheàfefia,maàterga,‘- v u 

ppp Gran cofa fk, ebe qaeflo fepolcro di Daiàd, fattogli da Salamoi 
tteame ambi furono fepoltì, con tutto f eccidio di Gierufalemmef atto da 
Tito i ad ogni modo (lo dice Dione Caffiano nella aita di ^Adriano) re- 
cinterò fino al tempo diluii antp è da credete, ebe ne anche aU’bo- 
ra foffe totalmente diiìrutto , poiché fan Gteionimo nelfEpiftola 1 7. 
ciwéadMarccUam , ferine fcbeancbeijuo tempo, faceua alU utdte 

O oratione 


tifine M 
monde qat 
te (òno. 
Gindri come 
C mtrtiiiglia 
afnn.chrgli 
ApoDoli pu 
laflcre Giu* 
dfo. 

Aft t. * 
Gaiilei lin- 
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dalla Giu- 
dea. 
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Mora tersa, 
come nò era 
hoja peri 
net bene' 
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Mora nefl*- 
bòra rrflafa 
lameme dià 
giaoatio 1 
Giudei la fe« 
at. 
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DI Grasc e HRISiTO t IM TIBERIO IMR 

Anno^'54. .^Anho if. 

mttìone in Maaibleo Diiuidii .* féintf (Softffh ne^fMiUe 
ititi d ct^MÌùm 't che in tpteiiifepolcro smmone bauemtéfcofli 
mèui ihefoti » e ebeUircano neUnò pòrte per éfenderfi dn^ntheb^ 
^ao "I*dI l’a$MritU di Etvde 4 noler fanti medefima: mt 

’ ("tmtù afeoftament* , ni ^trouando danari lufcìdipià magra» fia»^ 

nadteuccifeddàe'ferMidorifinì. Ond'tglì pentito àtlU9emernà,ftr 
pUcarcUadMt4U,qMeiH^,»eite»tratJ'ddMai^oleofeeeuaafQmMoff‘ 
ftmafabrica. • \ 

•oiwiuei Va) lata particolare la hijiorìa, di Barnaba, perd>etf,li,c9nie 

■m concca. r/ceo^i pofetut pretto moUo'»otabde.Cofidiee^leffaadromom 
€9i preffo d Mttafrafte, Jotto tundechno diCntgno: & ag^gne, eba 
erà €ip^ lotto, hdfitante in Gierafalemmet e fatto Gamalidecondifcd^ 
polo il Sttfano,e dt Smlo.yennee^tà Cbrifìo con Cmanni figlio M 
Maria , detto Diatco.fno cugino: ^Eafebio nel z.deUa hifioria d capt 
t.&' Epifanio nel Idb.i.d cap.^i.lo pongono fri gUamidndifca^ 

> poli di Chriflotchefe prima non baaenarinotttiata^nifuafaaoltdìnè 

anche Ciofeffo ab Arimatbìa thauena fatto : perche il detto del SignO» ' 
rr»Sr<]iiis non renunciaaerìcomoibus,qucpodi<iett&c.c«lf 
fettodeirammobaHaua,che fi adempì fft. • n 

efclama Vor firio coatra Sa» Vietro,.ebeean troppa grSéè 
^xo< crudeltà, per piccolo delitto, oedde0èA»ama.l{jfpo»diàt»a»oi,Xhg% 

’’ delitto non fk piccolo, tua grane per fintione,doppte7^,e r»a^imdam 

dinoto , come dicono S. eteronimo neU'EpìSiola i. èda^mh apprtffp 
eri Agostino De uetbis Apoftolt,a/ a 5 Athanafto fermoneàn paA 
■fionern^SXiregorionellàepiSìola<}^.Ó‘altn:Diciìmjo dipièicheaaà 
c^rei DM n ^he i piccioli peccati nel principio duna EepuUiea nafeeaUdatuo effk 
Jie* f^^^'dente edìigati per ejfempio dtnàieome à tpafiofie^ prop» 

iia grauemé fito lo dicono Caffiano neÙa coUat^jtl cap.t < .& Iftioro Velufitaaaeel 
limo non l^bpifiola ili. del primo libro . Fmalmente diciamo , che noni uero^ 

' Mccifc ’ cKii che Tietro tuccidejfetloriprefe , eomedoueua:& U StgnoreuoUe, ch£i 
■ non potendo egli foftenere la riprenfione,fe »e morifiè . Cofi Origene ad 

Trattato S.i» Matteo , e San derommo-tme di fopaa ,&\dtri'uafi4 
Origene uuole,cbe la mortegli feruiffe ad tfp'tatioaeéd pectàtOi 

**• fdute. • v.V.'j '• U ;ir-v'> 

ch^uM Gamdìde pi Cbrìftiano,mi per esilio deglìApofidìtm 

etcuiio. deftmireftaua occulto, per giouare alla Clùe fa , come fece iKleonfti 
sho de* Sentori : che così afinma Clemente nelUki, delle Bsrtignhio* 
Giroiiirie’ »i,dcap.p.& \o^Ebafftuede,cbeperfeuerò»eUaCbieJa,poicbei 
fo*ìrì iV «T^C 6 n/tew lo fepdirono priffo d wrpodifmtp. Stiano. Onde ferim 


Di GlISV CHIUSTO DI TIBERIO IMP. 

• 'Aiino -34. Anno i8. 

Mithmo pf€teneUa muetoUtie di ftm Vtfa»» cfcr tafìitt<mto af- 

pftfftilctrMdiGionatkleigiifMfK^^o. utr a. r 

•' m >)ijfifcequeHión€Ìmrti 9 tillemenfct^^idlinùfiilramit»tfet dì«o^ 
ì0 DUcoHiJe fecero eimmnhòfaert é Mattìpa^arÀAxI^ 
ènei tempi » della quale babbiamo parlato di {opra nella- annotatione ^ 

l. trouerrt fiMtOycbe le iflefiy erano e le communi, e le /acre: e che 
fi-come il Signore prima fece la cena commnne deWagneìlo,e polla /d* 
era deUàéucbarifHa ; cofi per un pe^o nella prmitìua Chiefa y pti- 
ma fi cenaita eoutmunemente , e poé'fi faeeua la faaa communione, 

DeUa cena commune dice fan Taoh nella primaà" Cortntbiì aU’i i. ‘-c« «• 

Vnufqu^fq;cenam fu»mpr*famitadmaodBcandom 
(r«,Quodefìnimq; manducabitispaoem hunc,&cJ Ùiacom erano dì»«bì «tié 
pefettiaUe menfejn generaU : e però non foto alU cene comnmi , ma 
aliefacre;cbe cbene dicano alcumiiquali dourebbm conftderare , dcauu». 
cj^fradio'panis , nanfignificala cena commnne /rdamente, ma la fi- 
enmcoratonde/anTaolo , Panis.queaa ftaDgimus,nonne panici- i.c<u.ifc 
patio eocporis Domini bieche per attendere d menfe cmmum/oi. 
kmente,non farebbe fiato mefiieri Veleggae con tante circoRan^ 
buomim delnumero de‘ fiatanti^ »plenot rpiricu,& fapientia: 

^ orarenelUeletthne laro ì Se imponete ds manus,e tante cofe» 
OUretcbefamò lgnoM,buomodi queitempi,lo dice e/preffamente 
«die £pif}o^ ad Trailianos t dead Neconem. hiuùfirauanodun- 
fuepriucipalrnenteallemen/efitaeiD'iaeoni. E quatto alle commu^ v 

m, dminitìerialorononeradi feruireintauola,madi farcia difiri- ^ ^ 

butione della elemofmà , fecondo il Infogno di ciafeuno : che gid ne gli 

, 4 ttt fi dice , Diuidebatur (ingulis > prone cniq; opus crac. £ che 
■fia durata un peo^o queftaufaa;a,cbei Diaconi hauejfero ofitio •*** 

éfienlarebenieccUfiafìicittelimiomf nefono fari Lione nelfermoue i^eni cecie* 
de fanOo Laarenno.SJProfpero,patlando di Tko.Diacono,fan Gre 
forio ndlibr, ^.oWEpiHola 241 fanderonùno inEXfi^hia, al cap.q», 
-efantouimbroftonellibro De ofUcifi % al a^.ukimoé era co- 
fi propria à Diacorn la omminiRratione de'beni eccltfiaHià, che quan- 
atounyefeouoglibauegèmtdejpefi^àloro toccaua ad opponerfi : co- ^ercoiri^fe* 
«^MtfiiV effempia notabile, S Honoratot^rcbidiacono della Chiefa 
-S*letnttana,prfJJò fanGrtgorio,uelI{egifirOfallibr. 2 .allaEpinola cccicfi<aifi. 

Ben'èueroychein quefii miuifierif non erano folti Diaconi , ma 
fitto' é fe baueuano norie forti di cooperatori, e tooperatrici, come 
U nomina S.tgnatio neltEp^ok 1 1. oue , perche fià gli altri nomina 
edeuni buomaù, detti iobotiaxtes, & alctine donne nominate diaco- 
«**i. j ' ' 0 2 mflxi 
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DI 6IESV CH^ISTO •' 

Anno J4. .fAN.No;.i8. 

rbVmVo"’ Q*fMloàlf>r^iit{aptri,ée^aì^i^nitsa4m^HeUi,Ai. 

^ ftpdÌMtio i trorti } ihe co fi tfpone Epifanio, ntl Compendio , peraltm 

’ " nome dettilfojfarif t-eotMtfiHedeiteU'Epiiìok 3 id R^(iicamNubo~ 

A# Wui ujBif "*" ^* *” *» 9olt Ut op^e di fanGietonmq . E quanto aUeDùò^ 

fr. epnìgèidtuaiho t (he olire U domandar fi. fubdiatomffe ,e diaconi^ 
qutUitifuimarttierariofiittifMlrdìatoni/idiacotUjdi pìà y*eta Vor^ 
^ dine dtUe Diaconiffe tttUa Cbitfa : non però » thè miniiiraffero ad alto- 

ri , nè [opra dt loro fifaUffe ìmpofaioue dimani ; il éoncflio ì{ù‘ 

uno t àlCaUi ig,le rifonofet; per merjc ìateesma perebe erano eleht 
te J Suerfiferùigi neUa thiefit^ come quello , che dia CUraente nel 
diUcConììùutìonif al cap.i yibeenm iliuAiinanturmu-lieres iEpif 
feoput ungit ftontes , & Diaconitl'a abdergii : e molti altri » ebefi 
. i^onoprtffoad£p!fMniotneU‘beiefi7A,7qoncofiqMeUet<àefido^ 
Xgiboj^^ mandauatto Presbytetjc, Se Epifcopjc, le quali niuna fumione bauen 
uam nella C bte fa » ma epi ftopx fi ibuunauano queUe% i età mariti età» 

•I • no fatti epifcopiitpiahfteiacquelleje quali todall^etymodrinomeo 

fi die DiMOHìffe etano le prkuecdie » ò deUe qualii manti rffanio folti 
facerdoti;eJfe menauaao ulta celibe. Cofele quali tutte fi banroia moti 
ti luoghi, ione nel Concilio Tunuenfa ixd capito» in un decreto fcrittp ‘ 
d mano, di Zacaria "Papa: nel Concilio ,AUiftodorenfe al Con, 21 . in »4r 
tbanafioadVitgìnem,&altrouefp^ffimo.- \.j 

una Del tempo della morte dì fatuo Stefanotdiuetfi hanno diuerfth 
fnetae fentito . ^Alcuni hanno creduto, che egUJoppo, che fu fatto Duà^ 
cono foprauiueffe molto poco, e foffe lapidato aìU ì,d‘»Agoflaim 4 
queHo non può effere , perche doppo effatc Diacono , bifagnò , che uir 
ueffe piàfc douette poter fate,cnme écefan luca , Hgna, Se prodigi^ 
multa in pepalo. ,AUri,cioè HippoUto Ttbano,& Euodio ttm» 
nero, che egli doppo effereDiaeorro uiueffe fette anni: ma quefio nom 
può ilare con quello , ebeferiue fan Taolotnedefimo deUa fuaproprÌM 
noe ottone èfacil cofa^ebe quefii habbiano errato, dicendo, cbt 
dalia TdUnofie fino alla morte fumo paffati fette artni,uolendo d^ 
rifettemtfi. Tipi tonquafi tuttiiPadridi fiata Cbtefa tengbiamty 
ebe foffe lapidato tanno , che morì il signore, aUi 26 . dtDetembre» 
tbc fet ondo Peti farebbe il primo giorno deU'aano 1 %, di Cbrilio. tUt 
. ^^^^••*'^n»i,tbelite)miniamc al pròno di Gtmmoilo poniamo ntl%r^. Det 
^d4iv. * luogo ouefà lapidato. fit uede ogni miuutia nella relatione di Camalio- 
t>> le preffoi Luciano prete. Scriuono ^uagrionritbifloria,e Martefa 

vi«r*,coB u lino nella Cronica , che nel luogo della lapidatìone fabrieò EudoffìM 
«i4i« A iaft yingufla unafupaba cbiefa e una. delle pietre (Oa la tptele fi lapfa 

dot» 
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JUl«UES?irC«lU«STO ^ 


feti t’IBÉkiTd'lM'P. 


Anmo jaf.» Awno i8. 

'St^noipmrt^a id Uiu«n)f>f6fai^ ancora ma chiij^t f^* 

>fài^e^eycomtm fmKtòféie i >Ma» titvf^'anticbfie Sti/fg«fihfò àac<h ^ ^ 

’• ‘ 'v“ = " 

Uh «iw £/k^ lyMB^mbfc, ^tCmno medefimoifah'PìeM 
fi conjecrajje Fefcouo di GiemfakmT)iv,Giacomo di Idi fronti èhefuffia- «o«o d • oìe- 
gf^i alLt tùnfecrauone foffnoiGio«ivil^& Oiacomddi Zehcdcò ; to di- p^eito.*!* 

/<MM Saa Grìfiiìomo /dCMW»*i étU^homeliìì iy: ^nadeté Hdtepi fiala 
ad Epifcopos Iealw,dr. EnfeiAonei'i.ikllahifiormral cap. i\/^àmeh 
^Ufitmioaltìn^>aMfaéfiixl}èitckr^f.fgmiriédicetebe slffiw mimi- vcVcoui”^ 

ri f . Stefano di un giorno inan^ » che S> Giaconufojfe fatte yefcnmt. 

M^à queli»rtfionSamo\ djenoitfkinttmieiùentei che Sé Stefanogli ’ ' ^ . . 
ìhmiflrafft^cbepimai che fiffe Vefeom , come ifiattUò dél signor- •; s 

tX»^&buomotemaoioiin.da'nemù di'Untafaniitd t che j tóme fa^e 
Egefippo inEufebio }iieliibr0Biedcap>'i^'ìblMÌfitofìemttentiui^, ‘ * 

(èflWlra/MMéhranàtiàhdorain -'* • ■'= _ ' '■• -'■ ■’ 

•éi-yyj i^fioèfàcae pUa^m Caper eant} cioè fdr^èjfiiptjé!dh run^iam À 
de due Gamalkle d quefiò ifteffo ptopofito ri*Ua epiflola di'^LÙcia- SvqnaJ* *“ 
Md) £cjbtiect-ilHplaodum.ficti,dt«bus £rpcuagintài^|H’arcépt AA.t. 
mei$,uc quxctimq; necciTatia erant prò eius pianólu, de meo da^ 
tear>Sm<ìktmitipttfUaapiftolayud]ìialatàÌìfJiiordine>auertìfceil 
Mrdr//«a»'^plìui^snan in pbngóiù'uTn.cxa«}ihationè>Ted 
in pompa fdaenstmelligendtisefi^ , ^ >t S ■(. 

zzs Horrendafin^dubbhffii^eilaprmaptrfBttnìohetnetlaqMa Hieaaota 
i/fdkutùitogVwnoiChemoriffe anche un'altro Diacono iCoè7(icamre: 
ielqiudemiaofareiaffermarqutflotpoicbeilAfartiròlógiode'Crecile^-. 
fà moriremCip*Q,à tempo di yeJpafwio.Ben’èuero che molti Chrifìia éù! 
ni all' bora furono occifie ?(icodemofùanatemat^ato,ebk»dite:malb « 

naol/eOanudielOtComefi uede prego 'à'Lmdttno ode di fipra. fo- féM tèn » 

imente dubbio» come egendo cacciati tutti iebrifiiani-^ refìagero foli 
Ìl$^ppSÌ0liinCierufaUmme.^lcunfdicono»dìefàperoprà4iGamt^ 
lieles^tri per timore,cbebcbberoi Giudei del popólo.Cérhè,{hejH per | 

ftouiden'ga di quello,il quale ftatuic mare^quafi in dtre, e sàfar ar^ n 
ne inftno allo ftegomaretdi minuta arena. ^ 


:• « S SE \ Vji Vi Of(I P Lo4~D 0 T ri{,r7^.d. 

aUi.-Kt ■ . , ' ' . iCt'i . < » 

Ik 'l"- .Aeotetionenacqite f che ^i./tpofÌoUuidero preferito Ghuab pie„o^ 
A - L» ni ÀglÌMUrìt& wdaUrtntoUa pttre fi àdiràtono i mede firn j «oi‘* 
i >. ■ O y peribe 
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DI- GIESV-CHR-^^STO . DI TlBEKrO 

Anno J4. < Anno i& 

JXmaHÌ ^ ZehcieoiMhia» cfr< ifigkfim pteuifffkm 

ac filejair« gtoUrìMa^rM cofaicbe ttuinà ft trMerd^chfglt^poRoU fi JdejpHf 

aa gii Apo jaofmbeaTiUto [offe data qnd fi H9glUpnmntH^,òpimaUi-^y 

prmatolohauti$afpogbatoit signóre» ' 

Ìi,Vte’*ert“ * llift^donodtligar€^JchgUere,€blvMldiretcbedoppogll>4, 

Mii a chicQ. popoli min fi intenda donava fucceffiiri loro » Infogna anebe %be dk»n 
tbecoulamorteiUgliu4poflolitmofita(l»ejkdtDio^ i-t 

firn» doni ' 4 Zt<*'PiciiOjolokdd:iheòenfiiitde»cbeiiMamlobaMiJiiiodél^ 
ll^l^^'^*^' d:Put,o<^iomrHKtdeongUaUrii)noUo hmtÌMfafnto farfitmeè* 

dere. < n. . . i, 

«ia*?Dic^i* ^ DotìcofipropriediliuUaCbkfa^rMaiiieraìtiteUigen^xdifiik 
■ciua delle (NI ebapootto < fiere t ferrea amforaurfi co‘1 feafo delta Cinefa i ne ntd 
"* conftmuttione itatira dourinatcbedùpieilatdttk. 
^’muicoti.CblsJd,afainabéblHapotMlofitreiairafoloreaU* nmt 

RoiecaaoDt 6 Ben diix S-LtonVopattel fermoncj. De momafkpnmìemè^ 
Giifi^gPittiiìtiiti buoni Jche trouaronogU .itpefhliael &udai[i^ae^ 


.. ni nueSìo delie dìuerfe bore delCotaiione%ibct»oi cbiamiaMO Hon t 
mcbcrn 

Piedi baciali' 7 “Pure a piedi dc gli ^peBotì , per n at itut^fi^cimmanoifidet 
•> '»p*- fin’aH'ltora :&boggi ni i i chibapercajà si nnaUaTtfftutrfiipkÉtÉd 

fucctfior detPrenuùe de gli ^pofiedi. , ut 

^ 'EccolapotefidfommagmdiàariaktS.Pietro, wj \ ■ ‘ 
Pietro, lon- 9 2 i(on è ftns^ nùfietbgtande^he l’onbra di T»m« hditna lafitf 
^pkmo «B ^ ^ Molti fuceefibndi Im non banmilaiflefiafimà 

«abra rana, diri ituuauia pertÌK rdpprejentono la nteàtfitma petjonatbatme It 
tfitfiaautot'tti. . : I. . 

£uo>efie^,efnmaU^falit0ttkppokmorttde[Sìgn9ni 

lihLlaaefli ■ ■‘•‘r- *1 ; «A 

“‘sife^ic^* G1£SV CHftlSTO. DI TIBERIOvIMP^ 

^aDtoaali» AnNO . ANNO 

ehe neM* 

CkieA. 3S* ' ■ *9» 

_ ...i .IT' Ut. 

T orniamo , per non matarlo più , all’ordine di prima : dot 
à numerare gli annida un piiocipiodi Gennaro ali’altro; 
c ragioniamo deU'anno ; 5 .deirctà dclSignore, folto il Confol* 
Oil^oae todiSuIpitioGalbt ,eCoinelioSilia. Inqueftoannocacditif 
^«ciuittu- (^guaci (li Chdllo ( la gU ApoAoli io poi) di GMtufaJIme; quafi 

fecondo 


/ 


I 


2»5 

®|,^€reSV:GHJBL: a O f DI TIBERIO IMP. 

ikNNO A ^ AKHO 

|«e<U)doième>ineBè aboBdmtt partunrono di C hr (iianki . In 
Giirdeà*in Saatarìa,in Fenicia, in Cipro, io Anrìochia,inCappa< 
4 oda ,in Ponto , in Galada ,inBiiinia,in * Alia, in numero di^ 
Iko 1 5000. fì andarono Ipareendo . E (e alcuni di loroafcoltar 
■Htnte etano rìmafKìnGiero/alemmetdaSauioTarrenfe fiera- 
ineoceperfèguìtati *edoDne>&Buomìni,'pnredi parùrfi al fine 
l^^ono cofiretd .Fra gValtfi,arriuatoin ^ Samaria Filippo Dia- 
cono, con molto fnmorEuangelica dottrina predicb:& hauen- 
'^nebaicczatimolti,fràquefti,anche*SimoneMago ui fù:huo 
ano^tl quale eoo apparenti miracoli, cosi haueua prefi gli animi 
qu« popolo, chedidtuinititolihonoratolo,niunacora più 
iiaacuano à cuore,cheil retuirlo.Nèperb à chi haueua barteza 
«'diede Filippo il facramenio della confirmaiiòne;che quello fa 
|moa ^ 1 i, nella Cbiefadt Dio, à ordine maggiore appanenetfi: 
asa datone conto ÌGierufalemme; nel Collegio Apollolicofù 
conchiufo,che ì ^cofa di unta impottanza,non alni,che l*i(lcfi> 
ib 1 Pietro,e con lui Giooaniii,in Samaria andafifcroiouc perne- 
puti,e per gii banezati fatte calde orationi{non prima con la iro 
pofiiioue delle mani, a il làcramenro loro conferirono ; che da 
cklo, aifibihBente>lo(lcllb Spirito Tanto rkeueuano.Cofadisl 
alto stupore; che ritornato al uomito Simoqe , con oro procurb 
d'acquiftate autorità ApoftolicatTc bene alla impodente richie- 
^,Tirpoùa fi Icuera diede Pietro,quamo fi conueniuaalta teme 
rj^del richiedente. Toroasonopoi,pur predicando Tempre per 
uiaggio,inGieruTalemme, Pietro,eGiouanni:efrà tSto,aui(ato 
4 a up'AngeloFilippo; poiché incontrato per uia un I Eunucho 
d^^ndaoe. Regina de gli Ethiopi, con occafiooe d'un palTo di 
E!Taia,rbebbe catechizatoje battezatojdallo fìefib Angelo rapi. 
tO',in Azoto fi. ritroub: e quindi, predicando, andh in CeTatea. 
Fù quello il medefimo anno , nel quale a Roma , ^ centra Tot'- 
dioe Senatorio lcriuono,cbe aTprillxmamenie incrudelì T iberio 
Ìiqperadoce:ache alUTucfclfione dell’Imperio cominciò à in- 
(aminareGUrò,0^ fuo.ni^ie: fbifi con lo RefiòdiTegnoi 
che altri habfic inlui}CÌoè^eg(i l^avtlTe iofamu |1, paragone^ 
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Saulo T*r. 
fnire pnre. 
(tiiuiClui. 
uuai. 

c d 

F.lippoOit* 
con» IB 
maria. 
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Siamo Mi>» 

|0. 
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to 
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Fietio In Si* 
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Spirilo alta 
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X:l^ 

.Dii G(^HSna C«IWSTO D 1>TI BERTO 

.GaUtic>C9ppadoaai,Alì«i&6itlT}^« E 5.Ciaiomo ton-éfneUeA 
■M^,DBQdecitaTrìbubus»quaf funtin di(pcr{ioor»(jiluteai. 
fappimtìUoUcbeMìtbeuuacQ tHa mortt di StefanOop€rtMdtt, /juafn h 
pitti ddwtmdfk fi trokatuuià Gmdehcome lo ferine Edoae oeltalegtóééL 
nezdCMumitnaqiuJiitfOV» pertUtù^JMbitaiimofnori-iìttiim 
cncciati diCiaufnlennueTtofi,ben poinano dinundarfi'co^ooifdt 
kidigeDa«l.W 4 nontUrp^et fionis > ò uenex difftètQonei!B:p.àolo^fir^ 
rnndon GalAù,mojlra^ckevttgma fpmtfuei6ùidei,tbeueUtidi(ptrfkf>li 
memerb iuCnlatiatpmdo dùd: Oinfei]((UÌGalat(r,quis ooc 
muh non credcre.acrìtA(i^te qnonuntociilo&ChnfluS'pro/tf 4 k 
ptut«ft> &in ufdiis ctaoìiixas ì -Jatfutknj^effa'difptrfipn’^ffpii:^ 
Anania ia Anania tu Bamafeo % tUéC rntfolfi una chwfaiU Cbrtjh . 'l^eÙ»mtdof(i 
mattediamt^L(a^Jiiùddina.JtiartaMoci&nie Mdgknìtto^tE 
Mana^aza mnooivuii DÌO ,ttel difmnattmuafJdo'^biarfi^M cipitnjlJiitpfétlf^ 
nò ”"MaTfi' edif-lakàeìmh cipfeffèabìoiriauahìaì di frana* pafitn ktmgkiltm 
'radunò pa^fft-amiglw Ulta, intni > ■ i.i-j.t .j . 

Gioftffij ab ■ b prace^tS4l)apotefprioeJftrtlaNtifiHHdÌ€ÌtnHaiGikdeiéi/j^ 

iÒ’rWw?* I fi »■ toìtfiderando tcbe 4‘ tinìjuecentd ‘patéHi epparuo tbkito frinuti 
Difpei^ àiaxbeàndaJIJein atbi-ikpfk't^itfttnfiM*e,‘t^ nila fe'tii'-ipptfiihotfé 
ti erano f^ì'^kltrii^H^ 

ia nagitfpò fot io iipmkodi'Sfal&ptttkW'tyn^Jb^ 'datf'd- mòlfiìnt^ 
tb'ni^SHnitìt liiòttuipf^apià^iinkviil/lk^ dkeltófàl 
g ts >a Hgtobam t ‘oródemiti W i n ' Domi no nra Iti rado inrof u m ^ ifè 
mMb(rtm!bo^rr,MuI(iIillt^btitUr nMétUs (lilcìpùlòflmi 
ruùletn ti4ldeK<'<(/^7ÌBrf/f 

c 0h*^ktiapHn*ferfé(iM)t6itheRfau^nfttcóntthCliniShaik 
Aft i. pwd_om<}ribrt4t«il& 

Samaiicani • > d ' Ttft^'fii^ffpdi^à d prtiditi^ht fdniiiritijttiitper peìió'èfU^ 
Cairo .'modo yó SkH LkeO^ iheM'^^,AttiàU’i ìMéé[theptiìi délfà éjphrfhnei*^ 

G ud^"*' ’ ' predicatotHffiyróòèGindei} tìiiinoi fMwitàKÌyiil tompàraTml^ 

Aiiit. dtf Gmdti,<3ttUiU,p^far_agoni\ì ijgtètitijSHÌ^iin ifiiiBà ftimìeki^iil^ 

•*'• l’iffmUo,pdrvgoìiaWi‘ioì,fipttòl^fi^^i>iiéj^Uirk 

no intofnfarktioiirm tW® m ^ooid nj j e ì -b 

Ainione Ma- * T^acqueqiieHo Simone Mago ( lo dicono Gikfìino nell’oratiem 
go. e rupi co ad AikoHrabniV ùàf^eJf^fhRiifSmOddi S*“ 

A^. , , .. maria , detta Gitton : e fu fi temerario ,theardì di pedicare fé flffia 
/ per figliuolo di Dio tS" iw«')WW«fi)Wtórpér 
aUrc xktojimf* v<^hdiuìrtltiÌ\àH^rpi'àà^^^ 

~ 4, (f - Difcipidi 


miia./i' 

^ id 


|eife>|vaà«a« 


JHx«irEiS.«riCHRj a 

A»wooj 5 / A 


CIMI TIR* ATM lUMW 


t>ìfàpvUUkbf,yaxf^e 9 Ì(i^efaseylap^lMiti^twttir 

BafUide , Cayp9crate, Cerintho, Ebione, Ttlicolao , Cerdone, Materne, 

^ nitri: Q>tefl0 mdefimo Siììt9nt>credkmto\tbeff0ìn^^ 

Hfire.,,fS^Uqre 4 fl •i.*nvh*tu *t 

fApi, it . 

ev f-^,o! 4 mnte di'grvutiiRrfi 4 Ìmf¥>rtfl!^^ ^ 

Sanuriunl . 

JmWo .E ^ wdÌ4matfb«. it Sfi»re parlmdoaHt^tnarittnu j mto. 

h\Spmi Si^«kcséott<«»»> 4 ®»^> , 

P^Spkkwltl)eifp 4 ^«:rp\ritibiJA*i«rjiateo>poreetadorùVc 

yre 9 dfff, 4 ^^l\.uip 9 Hj^J»l^MldÌ 0 ^ihef 9 jfetìiferba^ o,n 

g Erra, fen:^ dumo, Èufebifinel' 2 .ÀeUaln^orià,alcap.i.t]uand 9 ^ 

Ìice,iéi VEnwiho ^Canóte* traGentJtì pmòe.tgli/i battilo *'^-"^*11 
prim4 1 tbe^JfaapfirtoM portA dflk Chiefai'Omtili.’ibepoi da P/«- f 
ptiMom7wn^(\dolk\VtiejA laprimotoitiaperfa al €fiuurio^^^»i*o 
neiiQffyffa,E/Al'EtiméA prt^cttf*.«< 4 /«CrwÀiÌÉÌpN^ * 

iaifmo, & in CierufaleintHe,per lafejìitmtà pafebate era uenuto. ^«J.hiopi lice 
tf!» trprtfuiglìA £ ffpiclfe gIC.Etbiopi M:gU EgitHi l>cMV 3 Ciudi v kirrono la 
mentre iiauan» ùt Egitto , baueffero riceuuto l’ufo ieUa cireonciftonei 
lo dice Erodùtto , referente Giofeffo , nell’S, delle ,Antieb^à , al cap.^ "’^È'^nó*"* 
Dice di più Strabene nel libro 17. intorno alla Beffa religione de gli tn- 
StìiiopiTcbe egtnP i^iki^U>iÌiMdciMnfyì^làv&-^nm0dte^ 
tbe ^ìà fijto’-aéitoeptriitnefyrttnel pettadell’Eunucbofiù , u uno 
mePUk ueritÀ àel^aiatnotiutourtì^l^ Het > che ùtEthiópia 
lmiegHano\itiOAidatiJidomìandakr\’^atao aUEwmcbo; 
in Ednopia toi^o,predioifftlafedédi ChtiSio,nonfolo huptdlapro-r Èo^cho^'^ 
tàncla,mkintuttekmàne^&infinnttiUàTàprobimaìfede ne fanno Iji t* 
Enfebia 

Stnòliiu iÌ>*jri"),^tO<i ctt^iisri r^-> ’t-fimn <j .^p^r <nti 

r: bb Li erndoUd^ Tibét» centra Stnahnj^amm Corndio 'Fini 
tanti 5 J^ti-jMrdk Dù>ncntilib:'iB.e Suetìfnio'ìrrVibmo, al eap,^3t!^y^ 
tiiMa Oroftonelltb)0j.alc»pr,^agpunge^^'^fffftiniétadi 
feée patire i Senatori, percHe hauettdnptopi^ Tibeno,pér la relatio- '^Ifc che V 
nedt VdatoJeChriPodoueffeeffliteafmménùmetodti^gHT^ Ién«o’^ 
pfpof:dSttmfihinemftfecc>t^^nv,^tp^'> ' ^iuwob tOi •. jfiè U /ijofc. > 
olfij/'-' OSSE^; 


4>70SIIP»I#|*« ^ r#vy^*»*tv alBl 

NO isd \s€opi,del bkro’z^ChiUa neUa Cetetbefi' k7.'^(i«(^ora^fobaa^ 

, àUfpi, ók'etfiGieronimeinEfióaul:^ flèhrabéonellaSìtnp^''^ i 


^ 

' DI GIK«V<^HRIST0 

Ah h a- A NH oo 30/' 


jti># óorrX/i'c^. ' • 

. \k ■ ' ■ . . 

Miarfatoer. I- jPCktnM.tf9f^ade*m9derm heretiei, metifr^ é'c<m,ri>efeT*ìtfr 0 
Mi^ohtìl » ^/5 matida6i0SanMi(Ì0Ìagli^pofiolì-, dt0f>^rfi9Hnaviagg^ 
re iegli^/ipofi9tiiitup9nif»n9Hdtmena d hMOlui'fchtofat pen^ èi’krL 
gomehtù thr/Mteuaìi^gli .^rnuMì) ^tianéo é>retiatH>,€be tt-Fi'glio 
,t,, . nm eraitguéfe «/ “P»éreypmbe eré nuadato dal "Padre . la- Ctitjite'ill 

V 29-.da*:GiiideifihnandatodgraaemprefaPt)iàfe,d)eerateakr»pim 
àpe fi^. tutti . La Chief* ^^atioetm mandò "Paolo > e Barnaba in Git-, 
•* rùfalenmeteCiofe^ntliQ delle\Amkhrtdideap> 7 .Hjrtatcbed 0 
ciuiófit mandato J Roma per tiegotif ijmaele lar fommo Pouttfieei 
wf animo pio doureléet wrgontentandoht eontrartOi dire: Trìmu 
herefiàrca del mando fà Smtm Magò: durufuedpfimo del coSegit dò^ 
**• tteua opporfrgU, che era SimonPietio. 

M *■ ^ difì'mvove Hìerarcbiea nella Chiefa ; ecco il facramentd 

foli xv^to- della Confirmatione: & ecco, thè Job gli %/fpofì<di,cofi alPhora lo diede^ 

. rotcome bòra À foli iyefamì appartiene il darlo.CoritgnatiomUaepifi» 

' if.Ciprìanonella jj. (Geronimo eootnLMcifetunos : e 

;-.r. 

DI GIESVCHRUTO DI TIBERIO IMPì; 


Anhó. .vAwno 

*' 36* iO. 

.5? , ii 3 ' ^ ^ 

QOTtoilGrnifglatodi PaoloFal>ioPerfico,ediLucio VheMi» 
^ NfpotCkiicH'aanndiTibrrìo Impcndorc 30* cdi Chrifto $i^ • 
2 ^nornofh’O cofa notabilìilhrvaoccorlencIlaChiefà.Saulo* 

b e Tarfrofe.rhe poi de tto ’* Paolo,huomo di età ' uitile, c di mol 

Stalo fi con» it atuorìtà , e di dottrina finpolàrfj tilt di f roce ingegno, c gran 

*****'^ perfecuioredr’ rfgiiacì. di Chrìflo; mentre alli^ a di Gennaro, 

^ con iettere del laSinagoga di Gicrulàlemine, conte * altri ad al- 

j tré, cofi 3. cjueUa'xidèDkinalco andana : e fpitame , fi poi) dite, 

minaccìe,e morte; ninna colà haneiiapiùàcuore.chedi malcrat 
tatui la ancor tenetaChie6,mcolta d«Anania.£cco,rheda ina 
-5 prouiralnceabhattmo>,& accecato^&dacelefteooreaiieitito^ 

che qucÌKt era Giesiì,the lo uolea per fe,e rbecontra lo flimuk^ 

SioleiaDt- troppo era dtTracofàilcalcitraTe;humile,&obcdiéteà quella fot 

■ufco. za'fi rend$;che con il «incerlo lo Tacca uincitoreiQuindi à mano 

f ^abamafcocòndotto;e*^tregiornicÌBCft,lciiaaf|ir,pigliar cibo* 

. 0 effendo 

nm * * 


JIlfGIESViCHlUSTO OTOlTirBERlO IMI». 

Am HO jó. .oAMNoào. 

•fodo ftaio ; da Anania fifitlmente por iCMiunandaniento^iiai. 

«io fù enei corpo tininediatamemè,«nriÉ‘aiuma co'i meco d|«l 
•battefimo illuminalo . ti cgL cefi gran dtfrnfcre del non>e fan- 
«flimo di Chrifto diuenoto,quaot6airódie»n«iniron€ età ftato a- $»ui« pwd». 
nanti; prcdicandoin Damafco comincib ldirooftnue\ che quei 
campi.oue alte, r folte li iieggbno i'ortkbe, fé uercan coliiuatùe 
ièminad,oèliuinili»nèraricicef»<letai»uoigrani. * 


0 ^^mOT^riorn TB^LU.HIST0’1{,I^ 

. • , .‘I ‘ ‘ j t‘'". 

« EOÀpatrìa di S. T'Mh»dice S.Gmnmwf'ndUbto de*faOt*- tiolo chef* 

‘ J j rieceUf$aiiutvHacofaj(be4ijSicdwrfUeptiòfMjl}tJleft:cioè,'^*^ 
tbe egli nactpie in OifdMiUttiTra. della Giudea tTUttbe effcndoprefe 
tìfàtaU (US^omamtfoMciìiUo anfora i coni parenti fmiipajsà ad lut- 
hàare in Tarfodi Cdui^ • Ctfibak jappiamo» che erain CtndeOt e tan^ 
to forte , cf ^ , come fcme Cioft ffd nei libto 4. De hello ludaicu . af - 
eap. 4. Tito htbbe^ fa» e i p> erMrla. Ma.fapptamo «iena »(ba 
iuOHì^dtfuena guerra di Tuo t la Giudea non fumai turbata da’ l{p^^ ^ ^ 

manitfe non da Tompeo, tht la foggìogò . Da quel tempo fimtà T >iè 
mn ut fé guerramattmalàguerradiTompcofit folto H Confidato di 
yintonio, e Cicerone» nouantèfei anni inondi d ^fio anno . Di nodo « 
efce fe VaolatetìThorafmftuUofof^fuggittibifog^iadarglihora p>ìt 
di cento ami dietà ^La.ruina fattadaTitopoiognìun si»cbejéqu^ 

r aranta anni éoppo queSo tempo . Come dunque puoti efferefanchtU 
in quel tempo S, Vaolo lin fomna lo RefjoS. Gieronimo fopra Pepi 
iloladiS» Taolo à Fìlemone, nomina tptefla opmonttfauola. E però Ut ' < 

patria diTaolo» da altri nonlayogliamo noi fitpere, che da Taolo tfief- i 

jf^ il quale ut gli uditi al tx,ntWarattone»c^feee publicameute »eU^» A&|a, 
figo^m oir lud«us.j}a(ua JatCo'Cilicic.nauitus aumn ìbUv 
< nùtate.feciis pedes 6a(Aalielis etuditna. . 'a 

b interno i^mutatimte del nome di Saldo Jn Taolo iuarie fino lo Sudo 
èpìnioni jde’ Dottori, Si Jdmbeo^ nel fermane i.neU’edàione llpwa- 
ga:eS, udgoiiiM nel ttauatù jis fopra TfaLtengono che nel batteft- 
modauinania mefiefimogU fpffe mutato U nome di Saulo fin Tardo, 
S>GrifofiomoneU‘òomeiiaD€Conuei&one Pavìi, tiene t che da Dio 
immediatamente foJfèJattaquqfiaiputatioiK de’ nomif come àSimonO: 
fu pollo nomeTietto» à i figli di Ztbedeo, Boanergts» e fintiti. Origene 
natia pre fiatone detta Epìfiola à f(omam , tiene , che l’Apofiolo » come 
Giuicedxmeffe nome Sudoifome àaedm BfimaootTaòkrx che qna»~. 

~~ dace* 


•-’i 


>tì 


f 
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thcomoeiòÀ predkarti^^mtiU^fi JtmiJjli pià Molon$ùrìiM wmiK 
nomano» par iapiare apprtjfo lUbro benatolàt^n. . ^.cinommb tidk 
E^HoU »i PhUeajonem» dicei thè fi come ciù uajtt L‘Vifriea »fiiéd. 
'■ • ’ mandò ^kan»iidàVjlfixt.AfiatUo itftmiliitosì'À’iÀpotìaio iopt. 
pohameconuertUo inCìprail proconfide Sergio'Véda,dàppa cotica- 
r toio hi Ukre,e mirabile uittoirìatji dimandò Taolo: che anche in hbreo uuoldi\ 
^ neramente ebetuHe'fmttiire appare» che appunto cÌl 

i6 rmnàò à domandar fi Taolo doppo la conuerfione del proconfide . Ma * 

che e^ fiprendeffirptefìntilol(i'da/i,perikmtotiuÌUOiff6 Itp^ nS 

‘pare conforme aU’hutniltd Chrìflana di 5. Taolo. E però più toiio fi po~ 

-i • taeidtedireobefi come inpmaiiit^lord liberti Jòleuanffdànanfil^gim 
me delleloro famiglie; cofi ièrgh proconfide, in. merAona.ieì benefici» 
TÌcemUo,uoleffe,cbe Saulo aecettaffeilfuoproprìocognome di Taédoit 
r«oi« in II- ebe Taolo non abboriffè di farlo, uedendo, che qneflo frACeutili poieiià 
lo ip|Mrt:ne aprirglèJkadaipiufacUe predUafiòne Euangetka. Diieagnome'di 
va agiiEnu ^aoìoiCerjoicbejtdUpiccole^^d*rì>*^»c <kioiktn^i,tdegf’S^ 
mdij appartenenayfomt lo nota il’Sigòn'to. De nom. Rom. -Vi .W 
Aft t ^ 'ì^sJi-Atti degliApi^oli'qMMéo StefanomorUfi parla di Tei 

heome^mnetto eSectis pedcc adolercentis ; qui vocabacur Sau. 
aa. •. .Ette gli fleffi,quando egli fi conuertìfidomandabnomo fatto:\» 

knVma’ fat* ^ iTiuitis^ie Tico hoc>quanta mala fectùxSec.epure-n<nmofiee 

IO quando remo, ebe dada morìe jdi Ìte^oialU,conHerfione di S. Taolo nòmtifka 

matì Steff tOtnfntneo^ftnmun'atmsennmtfi: chodiremo qaiióiciamo^cìk 
Adotercanie oueULotino dite aipùtfeenàoiilorteo Attojp»qk»pde «eaganiioif 
mdfignifi(agiouauettóimà àtdìt»,etMlorofó : eebe neramente buom» 
nìtdtre kfogfkma che foffe; nella conuerfione , poiché haueua hauuto ofi» 

raóioTcl'uà ctotarnogfaue,^*eauoeradtcomm'tfjario alla sinagoga dìDamafeoi 
' coutraCbriftiam. Cbe^fèuogliamomihutamaUe ùuetkene Cetddi Si 
VaeUib^ógna raecordaxci*cbé egUfcriuendanSUendone Pamofeconi 
do del fuo carcere, e quarto d^W imperio di‘bieliÌHe»comemtoSlrarevn} 
tàffe-, di iffer ueccÙd: E30 Peulus &siet ì JuxQcautétn «indus ikru 
'■^‘Ghrifti jeiywfio fù .2 q. anni appunto, dipela conuerfione .Ondo'fi 
caua, thè fé fcriuendo a Filemone haueua- 6(^ anniintliaconuerfioue do 
ueuabauerne } yò poco più . Sariue poi S.frifoFiomo in uaabomelùt 
ileprincipibus Apo^turum ,-dte quando mort,hdueue.6ÌMP»i: dB 
I9odo> che hifagna diréMdagli ttaoqtteJot^iCovfuff'(.entulo»e Tt fottei 
ioiapnij.ìappoeChr^i yq, anni Jùiuataqufudò»fò lapidato. Stefaao'i^ 
j:y.quaadàfisanueitti{6£>. quando fer^tkfiifVMtaei efinaltaentddè 
ói.auju era » quando addpcouotenó^dij^oae, fótta il Confidato di 
. Capitone, 
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B-l GIESV GH-R. r r f>I TS^tRIO IMFJ 
* Anno jtf. , Anno .io,. 

C^ucnctCli^/oìinlUmeutt.SM'Iic^ bfbbei* i^r»fd*«na€ iefi 

. d ExrM»aUmàtiqu<àte»g 9 n 9 t((hefannoiHéfft 4 ieìklaftdathnt^^^^'^^ 
if Santo Stefano; fi coaiurtiffe S. T/^o, Mmefe jòlamaue doppo • £ uciiirii dop- 
terrore fiuede chiaro. da chi cofidera quante cofe furono fatte in mcT^; ^oaVafu* 
(frc molto maggior fpatio di tempOt feir^ dubUo^riihieggono . Erranà '• 
nuche aUrit che fette armi doppo la tapidatione pongono la conuerfione, 

^ ueritÀ èt che Hn’anfio,& un mefe doppo lapidato Stefano; olii 25* *' j 
mCennaro fegnì la conuerfione di San Tanto. 

. , c Che^noa folamente Sauloin Damafeo > ma ncBo Refiò tempo yd^ 
fri in altre parti, da Tontefict fojfero mandati à pOrfeguitare i dtfiepo- «> ciclo dof 
a di Chriiìo i lo fcriue Giufìiao martire De accitate ChciAiaiue te* 

^giouis. . . , J.lit-r- ' -, ,i 

: i T^iuerOiCheinquefUtreghmkneiqualiTaolodeeoflmei/o,., 
fieoT^a mangiare ; fojfe rapito al ten(o Cielo,.& hauefieaptella rùtelathc " 
ne,della quale tglt parlo nella i.de^Corimbij all’ 1 i.percheegfi ferì» 
pendo quella Eptfiola, dice, che ilrapto /m>14 aimi,edaqu(fl‘annofi* ‘ 
no d qutltempo, mofireremo noi à fuo luogo,che tà corfero i j.anni: in 
modo, che delia riuelatiorte fopr aietta jton prima, bauremo À ra^nar^ ^ 
fUtfhedi quid tré anni, ;j 


eoaocp 




i. 




„ oss£i{ydTio7^i l * 

j,A j\ ■ ■■; 

1 franta autori td hautua la finagoga dero/ólimitana , poiché * 

, ■ V 2 ‘l"tl tempi guerra fra Erode,& .ditta, iQdiDa tk a» pciie 

mafeoiad og/n modo nelle cofe MritU4di,come capo della r^i^ntipro- 
■lO^euaeonpffùfuureo^elioertd, ■ 
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L *AnoodeISignore 3 T.ediTiberìoii.efl*endoConruliGaio , * . 

CeilioGalldiC^eruìlio Rufo;'Satil(TÌn Arabia "^apeìramen Anbi/«tM 
te andato, e poco appreflb ritornato in Damaico ; ciuiui , predi* 
/candorfiiemiò,innnoi canto, ^e,comedìcemnio a Tuo luogo, FiIi'p» t*> 
per ifchifare le inlìdie, e le forze de* Gindet, occultamente nfei* 
ione, inGienifalcoMneli ira&feri. Muri l'aono medefimo Filip- rioc^ruUi» 
’ipoTcuatciui fratello di Erodete Aulq Vitcllio, confuledel- viì&i». ^ 
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Di GìESV CHRISTO DI tlBERlÒ’fbfPSf 

Amkt jT.ejS. Anni ai.eii. 

1*4000 paCatOi rada Tiberio tfìehiàrato pròconfule della Sirie ^ 
Oue arriuato, e molto bene Tapendo quanto ne i gouerni Ita rii? 
oance IHofbvmarG fubito^ei firidt^ hi(^hij^(fef coltami degli 
fuiomini: equltogoftodiaà mal Ibdisfattider-goueritopallat^ 

B lenire almeno^ ra non approuarei gli sfogamemi foto;totta Itr 
Ptuaincia perlbnaloKnce uiGcb* egratilfìnie diede Ir athiienze i 
lo'^jGienilalemiQefioubilmente , à pena pub dirG q*ianto 
rGUiVeU ulTe gli animi de'popoJi,con <iuelie\^e uiVtùjche ruhòle piti p& 
tenti à quello elleno, la liberalità, e* la religione .'Percioche unii 
't ^ groliflima gabella rimife: eia i flolapÒiilida,gid tanti anni pri’ 
S'otMU» mano,nelle lor forze ripofè . Hebbe di più occa- 
^IbuU y> Gone di far cofa, che obliga maraoigUofamente i popoli , cioè di 
calligice gliodioG* minillridel paGàto gouemo. A-Caifa0<i 
Ciifkffo per qodl'anno colfc il pdtilicaco,fòlliraendogH>Ionata figlio di An»-* 
éeii ponUfi aa: e ranno Iji^ueateaS.del Signore, e ai. di Tiberio fono il 
tìucórorpir- Confulato di quinto Plautio Leliano, efello PapirioGalieno e(l 
dtU’ofi* f(ndo aecufato Pila» di delitti enormi ; reo conllituitolo , dall* 
procuradonelolbrpelèfdcin Tuo luogo pofeMarcello.'lincheia 

S ueGo , non rapendolo, aunenttirato; che della giuGttia di Dio 
1 miniGro,cdtra quelli, che la iGelfagiuGitia ingiuGilfimamen 
euno^qùa' te condennarono. In queG'anno iGello G uide chiaramfte quan* 
toGanerOfcbei Principi uec^hi di etd,odiano Tempre gtSdemen 
Scrc.tchigU tequelli,i quali,per qual G uoglk maniera,poin>no credere,che 
toiuggia. (j^ao per euer lo» fucceiroci;e molto più G Difendono di colora, 
che à qucGi tali pteGanoin (gualche modoferuitù,od dblèquio; 
b Ga pec^f dubitano, che piu uenga lUmato il Soie oriente, che 
roccidente: b perche imaginino,che cbi dal futuro gouerno fpe 
Tìt>«rì» im« ra ptoGtto; al prelénte deiideri fine : b per altra caufa. Tibeno 
(qneùo ècerro) intendendo da Eutico, Gin liberto, chi Ai^ppà 
che rcraiaaGtud»,oenutopocoprimaèRoma,con molta Ibliìcitudineler 
icaiifoia. coctegg^ua Gaio; in prigione lo fece catfdare: nè mentre 

Bilie, petmile mai,che ne pote& ufeire « 


ai d« t-iS 


Odiati. 


. , ,42i2ior^rjo2>ii 

;i i< ■ . ■ ' 'T 

^ /’^yeiUvakiìcbe S m P aéhprìmdOHd^Mperùmetitem 
V 2 UtthÌAi e rìtonuiffeà Damafc9itpoiU ter^anmocuA- 
Um€M.t yffiffeét Damafiottpiiffa/fg in Giaì$fidémme t la dice egli 

Ncque reni Hierolòlymaqi 
adan- 
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17 .ej 8 . i^Wi 2 X.« 2 a. 

•oTubijoi.»; j<b.ct»7ti^9n'*}5'‘y >i itn j • ' ^ànr '• i\j -f injos 
«4 ^^e(rfli^;s-mfq»J^oRpIos, M^bi) .^: ?«oio di Ut- 

fila reuafiis Tua 0 ,MuA;H;m .’deindrpoft annofìcét v«bì 
tofolymam vjklcre P« 0 'ubi .'fM Luca ae gii .^inialgr tral^jiiiu.ci»^ ” 

pafUdtqHcUafoUiifM^ ùffidìatk'G»- iftiàil, pe* 
ifi„pfiÌ4^cò^pai^4iPifnraJlj[0t^imiiiuCÌÌ;pffalm cjnuiiUi*- 

àafocaMfadif^<<rcdtra/$4al(umr(beUfiifuik^Si>^ ' 

If parUtaqccuit^meMttr uouyifiaebbe p^efammta t$rnat9. S’cht t»fi 
^ttincftH9 5an(fieromm9utìl' Epifisi Calati, ‘"T ' 

^ b iM entrata di yitelLui» Gierufàkifmct& quelh,ebe aecewuMmei ^ ' 

1»iqnà,potrÀpiàdi0nfameHtePe(UrjimGiefegQ4^eo^li^i$,^ 
tteUejintiMÙ,aicap,6, v r.. * 

r c DtCaifa(ft firmeClmente uett%, daUeConRiuiAm |. (^flflii TC« 
tbeperdifperationeamma7^òftfìefQ}ediT4at0'>edremoàfMla^ eiCefta^fc 

pt,(ome da yiteHwfoJJi mondato Àf^ama, e coma nufer/tmcKte fiati» <v 

aita fna, . , . r . . 


n 0 5 SEKy, 4T>JrÙ'ì^1 T£liL,>iD€TTtirhlyL Ur , 

i?:. ■ f,-' •■ ■ - ■ — / 

*' A H*^’^V^fiP*^*^‘f‘*V^txattoftfiafattofmprtit oratm«Mi 
ift gli ornamenti Eaciefid/iifUr. lì .t'. < t>.r ■ . 
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BI GIESVCHR. ir DI GAIO IMP. 

Anno ' Am Ma .>in 

- _ i i • . . . . tir. a Ifc 

t. i r u: jp, .•» <• ■ '•;• J • I«. >.• i; ni. -tui» 

^ ' Vi . ■i l ni ...i; < ; I, » '!■• .! 3 • 

F V Ptnno del Signore treBtefimononofòttoiliCfmfùlatoCdi , 

Gneo Proculo, e Ponrio Nigrino>feliceal genfK hamanOf 
ft infelice: felice, perche morì Tiberio; infeliri(£mo,perche Aie 
OtiTe Gaio: quel Gaio, ori ijaalepiacqueallaprouideoza di Di» Oaiè. m.. 
A farci uedeceq naie eftremomQfìroiócftrema grandezza poceT horre®- 
ièro partorire Creoli uiu). Moti Tiberio neM^anho * della Aia ■ 
ctàj&alli id;dìManso,doppo b3iirtimpcratoaa.anai,l$.(fieA, TTieTie.'e 
• ao.giorrrì;gloriofopriuato,cinfamepriacipé:amato gioaaa 
MVadcabotninetKil aecchio;quandoad oBaimaraAi mohitadi- 
oedi bruttezze, e airi), prima b dilHmulati per uergngna, b fre* 
dati per paura; fecero l'etii, eia potenza , che egli totalmente e 
koalTciludit^erUalcùlleUftcno. SucccAbawlaperìoGaio^ 

' ■ come 
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DI GIESV OT e ? ÌS’AÌÒ TM#. 

Anno '^l -' Itti ìio -n 

come le pene di Agrnipa per It cerone pireaa.che rtdondaflÌK 
■ '■'’«** ‘K^àt^c^igo-dì (bi^ forii per quella obdinatia'iircflfitadl^t cAA 
Sii* litoi la quale chi fiì Odiato dai! Principe paflTicq, dal fudcefloreuieaè 
Apipps*] (òleaato,e fauoiilu)fauolocauarediprig{one}A6 fblo hiimanlA 
to*ìie^* fimamentelo raccolfej ma deUaTetraccKia> che O di Fili^ 
‘ agiippa Ik>- po,con quella di Lifania tnaeftitolo; diadema gKdkde;e HeoM 
Irrito ^ pili congratioTa magnificenzatttna cat^ dV>i-o di tdA 

b ■ to pelò gli donb « di quanto trdub >chè era ftau quella di ferrd( 

c«“‘^’^*‘che- lo hauea legato In Siria fcà tarilo apparecchiato haoeué 
Àgnppa. il ProconruleVicellionuinerofbeirercituperlagoertaArabicai 
gaio à nòc6*coi*tf* Arct'a Ri di Damalco. E per gli confini appunto di Giu- 
dutre fcgnideaerapec-fatlopaiTare; (ènon,chepregacòincontrarìodagtt 
c/òde». Ebrei , i quali contra religione iftimauano , che le iinegini de< 
'••u •effiiIlR'omàniperlclort(jrrepairaffèro)benÌgna<neritefbdisfe 
‘ -ce loroi, e per altra parte reflercitoincaminò .'Volle di'*più con 
^leilio fa- £(oje jijri amici fuoi afeendere in GietuOrièmrìiKe,e facrifi* 
Gieruraieiu c 2 rui :_oue , in tre giorni, che fi fermò; à lonata tolto il Pontifi* 
roiiiificito caco , à Teofilo lo diede : e poco appréfib hauiita la nuoua della' 
uiùo a toM motte di Tibério ; e (a tu giu^ehdeJtàiaLGalo ■ inri òtto pàtere» 
M, Sci Tra- perche non fàpeua fé ui continuane il nuouo Iinperadore,l’elIèc 
filodaw,. àgliapiggia:mràtr;eir(/‘8ncf» 

raallaruaocdinaciaredefirìùrbtn Antiochia. Kel'prìngCi^odi 
quello medefimo anno »inanzi alla morte di Tiberio, preferoi 
Giudei òccafione'dTmettere Paolo in pelEma opinióne ad Aré^ 
ta Rè«li maniera, che facilmente l’hautebberauccifori minilhi 
ttlaumte. di lul,chegià llretii aguarì gli haueuanotefijlè eglioccultamea 
e te ufeito ^ di Damalco , inGierufalemme non fi folte trasferito, 
«ienifalem” còme il foio fine ^ elterbi uenuto; ftafo «a, il defidèrfo 
me uede s. uedcT I San PietrOfCoti h>uide:e per mero di Barnaba è gli altri 
tieuo. AportoU introdotto, che prima ne temeuanojquindict giorni di 
* ' motb con loto. Dilputb in queftotempo con Gentili, e Greci: 
”• f quali gli concepirono odio sì grande.che per fuggire le loto i» 

Paola fi io fidie,anche diqui bilbgnb, ché partillè:eche in Celàrea pnma^ 
i e poi In Tatto andalte .Etano fità tanto aitai quiete le cote dell» 
Pl*f«» «iSta Chielà per tutto rOtienteionde fan Pietro parue di potere/enz» 
icChicfei p^icolojb lcandaIo,elletcitar Tofficio del primato tuo:e cosi di 
Gierolàlemmeulcito;‘*tuitelepariicolariChicle,cheairhor«i 
* * . erano erette, 2 uifiib:lòpra tutte nondimeno quella, che è per ?> 
PktM infli- jQQ]j|(pjjn^jp£2Ìgbjy4djluDgo,e»JUpuliafigpe»cÌQÌ,l’Aix4 
. tiocbe> 


DI GFESV CHRISTO 
Anno jp. 


Its 

DI GAIO IMI*. 


Anno i. 


fiochen»:la qualeegli^inllitulin«Patriarchale.EcoineaII1io J 

ra era U prima del mondo ; cosi per fe ^ fteflo immediaumente, Falriaicalc 
comeficonuenina ,la j ritenne; fedendoui* ben lène anni : fi- fhi*”''**" 
no àtaoto,che nata la Romana, maggiore di lei, e di quante ne f g |, 
può hauere il mondo-, lafciata quella d'Antiochia,àqucfiadiRo i 
ma trasferì fe fteflo; doppo hauer retta quella dall’ ^ ultimo an- 
no di Tiberio, come aedremo piu bafso, fino al fecondo di Ciao- 


TjiTlOtil TER LU HlSTOEJjt, 

• 'r^ìfc9rdatkoneCa$9ndlA^%Mnumaoii^u^l(mnì\th€ Ti^o.n 
I J babbkm detti,deia ttiia,e dell'Impero di Tiberio : ma con 
twfone Snetonh in Tiberio , d cap.jj . e Cornelio Tacito nel ltb.de 
gli utnnali: e la ragione io mofìra à clÀmupte comincia d nnmerare t Int 

pero di Tiberio dalla morte iU.dMgiiflo. 

b Tutto queHOtCbe compendiofamente diciamo qui di VitdliOydi- 
Bepmente fi può uederein Giofeffit , nei i S .delle .Anttcbità , al cap.j. 
mfirn. 

c EtèUfecondauoUaqMeRaicbeTaoloufàiEDxmafcOielapri- uoimftimt 

motcbe andafie in Gierufdemmeda fecondotche ufcè di Damafco , pei^ b?à^*rte*“ 
Cfiegid una uoltaneera ufàto l'anno 37 . dei ^ignare , quando andò in cìcculàiea- 
tdrdria : fe bene fan Luca , come di cofa non rileuante , tafcia di fame 
meuttone :& dueilte>T^ anno iàohd ^g.fe ne parte per CieruftleM^ 
me. Eia prima , eòe itada in Giernfalemme,contra quelli J quali tengo-> 

WOiChe egli prima andaffein Cieruftlemme,che in .4rabia,quafi, chee- 
^i fiejfo i Calati nonio dica chiaro: Puft annos tres ueni Hierofolf- 
momxOltre che dicendo fan Luca negli .Aiti al 9 . che quando egli «en* Aft* 
nr à Giemfalemme ; tutti i difeepoU timebant eu ra , non credentes , ^ 

Cfihde&etdiCcipiilatifegnoeuidenteètCbeprima dtquefio tempo 
mu era flato conìoro in Cierufidemme. 

d Lapace,cbeatfboraeranellaChiefa,lanarrafanLucanegliM 
did^-efebene finedetcbebamirad nonnarrare fe nonip:à emi- 
nend miracoli di JanTietroi non lafda peri in due parole di farci in- 
fondereycbe egli andauiyCome principe della Chiefajnifuando le portico 
Imi congregatiomde'fedelit Faélum eft autem, dice, ut Petrus, ^0.». 
domtranmec uaiueclbs,deacaicccad (an^os,qui habitabanc 


dio. 



P pinmo$ 
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DI GIESV CtIRISTO DI GàlO tMH 

Anno 5^. Anno i. 

chlèft'd^To f Ge»t^ > perche atta Gentilità non era per anc 9 

li Giudei aperto l'ufcio della fede. Ma ad ogni modo diàamOi che de’ foli Cim^ 
num; gragraudìjlfmo il numero > che ui bahitoMa : perche qmm non era^ 
mfempUcementefarafUaritmabaueuanobauuto prmÙegio di citta-< 
dinarr^ da Seleuco ; e però gareggùuwio di numero > e di nobiitÀ eoa 
i GentMfteffi } come ne fa fede Ciofeffb contra .Appione , al libr. 2. U 
quale aUrouet cioè nelle lAnticbadól 12. De bello Iudaico*«/ 71 
affermayche da yefpafmo,doppo la mina di Cierufalemme > non fan- 
no però tolti à Giudei .Antiocheni ipriuilegi loro :an^ che Tito iflef- 
fo comandò, che inuiolabibnente gli foffero conferuati . Queììo è 
certo, che nel tempo delTaffedio di Gierujalemme , offendo Siati in mol- 
^ . te cittd della Siria, e della TaleSiina , da Gentili amma^p^ i Giudeit 

^ .Aaiiocbenitcbe ardeuano di defiderio di fare il medefimo,fgomen- 

tati dalla moltitudme,non ofarono. si che anche inan^p tùia conuerfiotm 
della Gentilità ; de' foU Giudei , habitat ori cU .Antiochia , potè in quei-, 
lacittàtrouar raccolta , & amphfcare una gran CbieJdUpr'màpede 
^.Apofioli. 

rietroìBfli-- f Ttrche,comemoSlraremo pini baffo jeSìiJìcatutta la anticbhd» 
fa'AntÌBcbè! thè in qucSì’anno da fan "Pietro fu inSìituita la Chiefa .Antiochenajnjò 
II*: r <r gna,che intendiamo, che cofa fignifica quefio termine di irJiituire Chic 
dai«,Baèin fe, L andare tn un luogo de G€uuU,oue nonfiafede,equiutconuertnr-^ 
ftuiuu. i ^ g ^^g cottgregatìone di credenti in ChriSio , quefio è bene 

fondare in un certo modo una Chiefa -ma non è quella inhitutione dt. 
che parliamo , e che appartiene al Papa . Che di queSìo modo , quantà 
religio fi nell’ Indie hanno in diuerfiluogln congregati fedeli , altre tante 
bifognarebbe dire , che baueffero inSlituite cbiefe. Et in.Atttiochia note, 
farebbe fiato fan Pietro , ma .Anania l’inSiitutore delta Chiefa , perche 
egli fà il primo, che ui congregò credenti in CbriSio.Tfpn fi intende ma» 
co inflituita una Chiefa da fan Pietro , perche Pietro ui predicaffe . Che 
di quefio modo,cosi ne farebbe fondatore in .Antiochia fan Paolo, come 
fan Pietro ; perche anch’egli ui predicò: ma alla congregationegià fat- 
teci che domandaua egli à R^mani,{aptt alieoum Aindamentum e* 
dificace. .Att^ perche una Chiefa fi Mca hfiituita da fan Pietre , non è 
manco neceffario , ch’egli ui fia Siato perfonalmente mai . Che in .Alef^ 

^ fandria^iuna traditione ti afficura , che egli mai m foffe : e pure da bà 

''fieffo,queUa,doppo la I{omanaJù infiituita per la prima del mondo. 1 » 
iBftiinire u- Siituireuua Chiefa non uuol dir altrove non oue è una tmdtituduK dife- 
mi chirf» . delifdare con autorità pontificia à quella congregatione,nome di Fefce- 

*^* *“***■ uato,Arcmefcouato,ÒPatriareati>i&qffigmUtlfinòye^ouo,òM ' 

ciuefeouo. 
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Ammo 3^. Anno i. 


mefcouoji Vatrtacà.In quella nunieroyche noi diciamo fare in tal luo^ 

90 Òtti 3 e dargli Vefcouoài nero in una chiefa , che è yefcouato,fartà 

tirciuefcouato: come gli anni pajjàti fi fece à Bologna , e fintili . E cosi 

uuefì'annofan Tietro fece Antiochia “PatriarcatOy come gli anni odie- 

tro haueua fatto Cierufalemme yefcouatOye datole per yefcouo S.tìa- 

tomo . 7<lè bifogna ère 3 che fan Luca negli >Atti non lo èce ; perche Lac* fjot* ' 

Sargomento ab autoritatenegatiuononutde:enoifappiamo tchefan 

Luca 3 narrando affai èffufamente le cofe uedute daùù\le altre » ò (c Atti . 

tacque 3 ò in due parole le pafsò: come quefia della inSìitutione della 

Chiefa Antiochena , della quale notantemente dice fan Cieronimo,a‘ 

• Calati, al 2. Dcnique pritnuro Epifcopum Anriochenz £cclefi« 

Petrum fuiiTe accepimus : & Romam exinde tranflacum , quod 
Lucas penttus omwUiafta,cbetuttiquafigliantKbi uno ore lo èco 
no:Eufebio nella Cromcaùl Tontificaie fitto nome di Damafo.S.Crego^ 
rio neU'Epiftola j y.dellib.6.fan Gieronimo De fcript. £ccle(4n Tic- 
tro:Beda De fexta attaie, & unagjan mano è Tontifici I{omam3cbe 
nonànarmo piu baffo^ti efpreffxmente èchiaranti,che da Tietro fà 
fattapatriarcaUlachiefaAntiochena, 

g St cerca,per qual cagione più tofto mftttuijfe patriarcale la Chie - iuAotìoch.a 
Jk d’ Antiochia fanTietro; che ètra in Siria, ò in Taleftina . E la rifpo- '^^*"«0/* 
Jla è 3 che & egli , e tutti gli antichi Tonteficì,fi uede , che nel dare 
prerogatiue alle Chiefe , hanno femprefeguuatoSorène delle Trouin- 
tie 3 & le prerogatiue date alle città nel gouemo temporale da' Ro- 
mani. Quefia ifìeffa patriarcale è Antiochia , in Oriente , dèla qua- 
le fu Tatriarca un tempo fan Tietro ifiejjo ; ad ogni modo , quando da nttui},/ c« 
Marco, à nome di fanTietro fàinUuuita l’ètra patriarcale in Ale f- 
fimdriayche mè non ride fan Tietro, fièntogU cedi: e la Alejfan- ntote tipo, 
dritta fu tenuta più degna: non per altro, fi non perche la prefetlu- Aic‘r.idiiiu 
ra è Aleffandria precedeua à quella è Antiochia :&honorata da 
AuguSìo in molti moè 3 fi domandaua prefettura AugulièctCofi in tMchcna. 
Siria , e Tèefihta à tempo è fan Tietro , fide del Ttoconfule di tutta 
la Sirm 3 era Aittiochia : e metropèi è Tale fiina era Cejarea: nè altro 
era Gierufèemme , che fetnplice ritta è TaleSiina . Terò feguendo le flrtro inSl< 
frerogatiue {{ornane ; la Chiefa di Gierufalemme , fi bene nobihffima Jhu 
per origine 3 & antichità; ad ogè modo fan Tietro Ittfice fimplice^^’^^f-^^^^-- 
yefcouato : quella di Cefarea , come fi caua dè Canone 7. del Concilio rcouato: eie 
7qiceno,comeMetropolitanaJafeceArciuefcouato:e quella di Antio- vefe^^ 
ebia,oue fedeua U Troconf ele,lafeu Tatrùtreato . 
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rictreprì- h Ma delia "Patriarcale ointìocbetia,tln ne fì daTietronmtiàt$ 

« Am'X P*”*" Tatriarca i Qui bifogna ricordarci , che tffindo Tietro prinà- 
no. pe de gli ^pofioliy& hauendo oltre il mediato goueno dipattU 
Cidefe del mondo y ad hauere anch’egli immediato reggimento dirjud- 
che Chic fa particolare ^ ogni ragione unolty che quella Cbiejk fui lafuA 
propriayla quale di tutte le altre Chicjè fiala pià degna tela égnkà 
babbiamo detto di [opra , che fimifuraua dalla nobiltà della ckrà > otte 
. collocata era la Cbiefa . 7 {el tempo » che fà infiUuita la patriarcale 

yAntìoihena ; in tatto il mondo non ni era la pià degna di kit e però 
proprijjfmamcnte à fan Tietro. Che fe inamidi alla Chiefa di 
Antiorbii i f(pma fafie fiata inflituita quella di .Aleffandtia; è da crederey che firn 
■ Tietro y lafciando l’.Aatioi.bena , hanrehhe prefa la .Altffandrina : ma 

doppo la .Antiochena , inondi alla .Aleffandrina , fà infatuila la Chie- 
fa (h I{pma : la quale baila à dire , chefoffe » r fia l{pma , per moQrth 
r<y che pià degna non poteua effere, nè pià degnajnè potrà nafcer maù 
£ però lafcia .Antiochia, e fattoui un’altto Tatriarca s tgli per fé» 
e per tutti i film facce ffori , piantò la propria fcdein\oma,Bafia» 
che prima fàla iflrfjaftde in .Antiochia y tome faiuonogU antichi »e 

come ne fa tommemoratioae fama Cbiefa ogni anno alb 2 2. di Febra- 

ro.Solamente pare y che faccia in contrario un luogo di Eufebio,nel- 
* la C ronica , otte nomina forno Euodio , primo Fefcono d’.Antiocbia . ‘ 

Ma lo ile fj'o Eufebio prima baueua detto , che fan Tietro ui haueua te- 
Cuodioco- nata la fide fette anni. E primo fi ha da intendere Euodio doppo fine 
vcVeo uo'7* nomerà , che S.lgnatio ,foiuendo àgli .Antiocheni, 

A«iiocbh. (Hce: Mementote Euodij bearìlltint patri* ueftn, qui primus 

f ioft ApolkiìUn(plgliatrdo il plurale perla fiagulare) guhetnzcvu, 
a ucftr* Eccleìia; fortituseft. Oltre y che Euodio, in un certame- 
K primo Tatriarca d’.Antioclùa-yCÌoè di .Antiochia folamenta , 

t«pti«iiKn- fen"^ bauertà conpunta , comehaneua Jan Tietro ,la cura uniuerfale 
mitilo d* ^ ^ Chic fi. Onde non fi può manco dire uniuet fornente, che Euth 

AMKKbù. flio foffi fucteffire di "Pietro, ma che fncctdeffe in quel Tatriartato , 
Stòrte in «- * Qpando diciamosche Tutto fidò fette anni in .Antiochia; non ho- 

na chiefa tendiamo però , che egli non fi ne partile mai ; fi come quando diro- 
»*>» , tb’rgli nefedè uenticinque in l{pma; non per qutfioafiermartm», 
liifeaemii. d,t egli non mai in quel tempo fi ne pa» riffe. Haueua fanTienonmo 
filo la immediata cura di .Antiochia prima, t poi di Hpma , ma la me- 
diata uniuerfale di tutte le Cbirfe ile quali in quei primi tempi grò»- 
\ , diffimo bifogro haueuano della prefenga di lui ; & egli però ber qui, 
bor là le attdauamfitaMdoima 't» tanto fi dkeua federe in.AnttoàH«, 
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iniUtuirà altro ifiutteMà per fe StIJò il Téttriiorcao Pietro fette 
^ quella C^a . Quefio che per fettianni dtira/fe , lo dicono tutti quel- JJÌ^' 

ti» che faiuono , Gfiu partUoLÓre molti Tonte^ ^mani : Anacleto diu. 
velTEpinota intuberò a<LepticBct.M«vr/toadepirc.Aatiochùc; 

Leone nel fermone primo : in JNacali Apoftoloruoi: Cclafio uelCouà 
Ho B^mauo,dtan.i.Velagiouellaz.Ep'^oU adBenignum^fjorM 
meU'EpifloU ly ad Uù.à^eS'altru Solamente pare contrario Eufebiond P** 

U Cronica » oue dice, che z S-*»« flette Tietro Vefcouo di Antiochia: «ile m«“ 
ma iervoredifiampaie. fi uede cbiaio;penhe egli medrfimo ce ne fi d 
muto ; dicendo , che la Cbiefa Antiochena da bufù prefa tanno della 
morte dt Tihario»nell' Olimpiade 20 j M’anno 4^ lajciato tanno fecom 
éo di Claudio, nella Olimpiade 205 all’anno zJ)i modo,cbequduon fi 
numerano Zi-aarà, tome in quellafcorrettione, ni cinque foli,comt 
pn moderno non fi i uergagnato di dire,ma y^ppunto:uno della 0/ÌM» 
piade 20i,quattro della Olimpiade 204^ dui della Olimpiade duteta- 
iefimaquitaa, 

k Tercbe ui è flato à nofiri temphdì fim* riguardare i teBkm rì'T» 
mi de^TaéianticbiJba detto, che fan Tietro prima iuRitiu la Cbiefa di ma 
Rema » e poi quella di Anttoclùa { ancorché doueffero ballare le cofe» 
dir babbìamo dette difoptat ci pare nondimeno ragioaeuolel’accen- ne '<fiicaB«. 
adir con quanto deboli argomenti egli fi muoua. Dagli Atti dè^ 

Apofioli , dice , e dalia Epiflola À Galatt fi caua , che fan Tietro » pri- 
ma, che andajfe i Hpma,non ufeì mai di Giudea . Aia doue fi caua que- 
fio ne’ fopradetti luoghi i se già non uuole argomentare, cbelaffta 
di lui non uiene narrata ne gli Atti, dunque nonni fu; al quale argo- 
mento baUnamo già rifpofìo . Sogffugne,che fan Taob non trono Tie- 
tro in Antiochia , ma in Cierufalemme : nè in Antiochia fi trouarono 
infieme ,fe non doppo , che Tietro era flato à /{orna . Bell’argomento 
. certo : lo trono in Gterufalemme ; dunque non andò poi in Antiochia: 

2 ^n lo uide in Antiochia, fe non doppo, che era flato à {{prua idun~ 
que non ui era fiato prima . La uerità è , che d ter^o anno della fua 
eouuerfione , Taoto in Gierufalernme flette quindici giorni con Tietro : r-eM. tc *|. 
doppo U qual tempo , lo flejfo anno,che fu d mede fimo della morte di ^ 

Ttherio , fan Tietro iaflituì la Cbiefa Antiochena , eia reffe fette anni, * 

fino al z-diClaudio:uelqualtempo, prefa la Cbiefa Bflmanai in ì{p- 
ma flette fin che da Claudio furono cacciati tutti i Giudei : nel qual 
tempo uenuto in Oriente ; mentre uifitaua le Cbiefe in Antiochia t una ^pot icr'* 
molta fà ritrouato da fan Taolo. ^efla U rifpondere ad nu detto di T<-oi»go. e 
Apollonio teologo , riferito da Bufebio , nellib.y al cap. 1 7. dot ,eheno, ^ 
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flere*ur^ p«r trMékhae fi tenena t xlnf4t Signore ^ (kòì ^pofioU batte ffe cman» 
4i Cinurali dato t che dop^ la morte di Uti» dodici ami imi* mfciffèro di Cnrit^ 

tèe Sciamo iftùih/èio;(hemi àgli Stride gli ^poflo^ 
dodici anni, U diamo moUomogf^r credito , <èe a/ detto di^potiomo:e che dttio* 

• ' ro mtetidiamo , eo»»e ìnan^iMi 1 e Tietro , e Cionamii'anda^ 

toooin Samaria:eeomeTiitrotiifittauhtXinCihit uniuerfòs:eì^a(t 
precofefmiiit 

05SM1{y^T10'^I TE^l^ DOTT^ir^^ 

I Et tptal cmfa^uggenio di Damafco fan Taolo,pik toffo in Cre 

tiifalemmeandah,che altrokcitie rende cgHmedrfmola cam 
ftidicendo : Vetri Hierofolymam uiderePetrum;e|p(ffforfe/?rfcWo 
fictfofiac-. diueder TiitìO , cbenonfoffenèpercumfitÀ»nè per parare da loti 
cita d« a«- ^ riHcrùlo , comc principe della Cbiefoteperco^erireil yam 

gelo con Ini t come tornò d conferirlo congli^poHolii^aitdeiioUè 
eomiuciare d predicare alle genti y lo diconofm eteronimo nel i.cap» 
dill'EpiJiola d Gufatr: S. ^AmUrogionetmedefimoinogo .* TVèderd* 
pur iiMÌMÌ:&Ectimenìo,e molti, 

Vtitnaiodi , 2 Diipiì, e dalla parola tclteMce fan Luca ne gli ^ttif al g.dif^ 
vKitc q” an- T'eitO\ chc tranfibat uniuerfós > aoè andana wfdando tutte le CÌne- 
toanuebe. jg ^jto» folo può cauorfi il primato di luitche uifttauaiutUìmaao^ 
cara quanto jta antico l‘ufi> della uifita nella Cbifja di Dio , 
rielTO, cfuowV j Tutte quefie t ofe;che Tietto infiituifjè i Vatriarcatittbefaeefiè I 
rnaitto . ’Fgtrianbr. e codiai reliaffe la prima Cbtefa del mondo i tutte , uede 
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a T7 AKoRè Agrippanon perì» *i rubilo ritorni» in Giod«,mA 
Apippipat ^ l*annoroiafncnte«cheregu), 40 .diCbcfto, ea.dtGaio: 
f«*CiitdTa* /^to il Confa lato di Marco AquilioGiuliano,e P.Nooio Afpw 
nate.-prefe lit^za, & hebbcla, di andare peron pocoàdat quJ- 
ch'ordine alle cofe del Rcgno,e ritotoatiène. N el qual auggio» 
, Gaio>che tanto teaeramete ramaua,quanto più logliooo amac 

fi quelita che da noi riceuoiict chc quelli; che à noi fanno be»0« 
Sài ; lo ionfigUò, che, non da Btiodifi in&otia ^nurda Pottuo. 
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4oeon le niui AlrtUnaci«e,pa(ra(fe in Alelfaoaria. Ei egli a«« 

tando,comefìaeae,i<on(ìgUdc’ Prindpi,per cotnroandamenui 
interamente obedl, e pafib in Aleffandci a da Pezzuole: ma con 
toocoicliceriurcittJ percioche.quìuìactiuaiOib perche natura- 
L^nodegU Egjdj aa.nam 4 *a>eloftimarle filiaudt altrui, 
itifb(Cun4ptopni.*h perche haueodo «n odio ì Giudei, non poref- 
feco paticc>che ftà loto ui folTe folendor regio : ò perche due foc- 
li foledigtindezzefi faccialo ftimarc,le hereditatie.e le menta 
teitutte le alcre,più lìano temute, d: odiate, che amate,e riuerite. h 

Comunque fiaìforte di dilptegio non v'è.che sfacciatamente nó 
gli faccllero gli AielTandrini : infino al ueflire un pazzo , detto r,Bdna. 
Càtaba , da Rè, con diadema di cattare porpora di 
in il'cherno del nero Rè , loro holpite , E tutto permettente Ri. 

Fiacco , prefetto deU'Egitto : le cui permifBoni , perche poteua, 
c doueuaimpedireierano peggio aflai,che commiffioni. Si come 
peggio,che commandamenti erano le licenze, ch’egli daua è gli 
Ale4randrìni,d'infultare, de incrudelire i contratuttii Giudei, * 
bahitatori d’Egitto.Et anche quella apprelTo di lui era una forte 
di adulaiionc al Principe: perciò che nauendo quell’anno Gaio, 
con il far morire Tiberio ^ Dnifo,lafciatogli per ultima uolon- Caie ewae» 
tàdell'Auo , compagno nell’Impeiio, e Macrone, dall’aiuto del 
quale,haueua hauuto lo (lato,e Marco Sillano,che gli era fuoce 
jp;uiolate le leggi del tellaméto,della gratitudine, e del fanguc. 

Et elTendodi piu , è tanta cecità ridotto daU’ambitione . theper 
Dio uoleua edere adorato in ogni parte; perche i Giudei in Alci* Gaio d«el cf 
fandria non lo haueuano uoluto face;imaginb FUcco,che quan 
lo maggiori ingiurie facede IprojiSio piti degno luogo nella gra 
tia dcfptincìpe folte per acquidatli: per ifcicellare di quella ma 
niera rodio,cbe ragionenolméte potede porurgli Gaio,fier ede- 
te egli à tempo diTiberio dato uno di quelli , che con loro dcla- h»ue 
rioni haueuano minata Agrippina i Nè però badarono mezzi li 
iniqui per lòttraclo à giudo cjÙHgocche doco apprelTo, fattola có o„o. 
dur prigione di Alelfandria Gaio;inAndro prima lo relegò, e poi 
la morte uoUe che gli folTe daca.matal da di lui. Agrippa parti- Agnppi 1» 
co di Aledandria,io Giudea petuenne:oue le bene brodiade, in- 
uidiofa di quella nuoua gr2dezza;indoo inaozi aU’acriuo di lui, ^ 

già piduolte haueua dimoiato dio marito Erode a nauigare a Rom.1 cótta 
Roma,eprocacciard anch'egli un titolo Regalernondimeno, co Aauppj. 
me ptil^adciitro padano le punture per gK occhi»che per gli otec 
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chi)fa'tta più impatkntè dà ài oJioio fpcttMoÌo)coii ranioardot 
re tornò ad improucrate la negligenza ad Erode, che finalmente 
ottenne;& ambi infiemeè Roma nauigarono. Mandò anche A* 
grippa airimpcratorecon'lettere,& inftrutrioai>contni- Erode 
Fortunato, foo fidehflìmo'libertoùl quale con untaòdiligehsai 
ò fortuna nauigò, cheàBaia,inanzi all'Itnperatore,nelloftef^ 
io tempo arrìnato, nel quale airaudienza era Rato aditteRo Eroi 
de;prima,chequellbfblteUdito;leleneredl Agrippa preièna 
tò,e furon lette. Conteneuano le lettere.frdl’altre cole, che Eioa 
de,coo Anabano Rè de* Parti s’intendeuacontra Plmpero di 
loi:e chefegno nepoteuaelsere alsai euidente,rhaueregli ne|a 
la fuaTetratchia apparecchiate artniin tanto numero, che ba^ 
fiauano ad armare lettanta mila huomini.Cofa.che gtandemea 
te molte l'animo di Cefare: e tanto più forte fù l'impteinone, 
quanto che , non Iblo fù la prima; ma in quella patte anchora^ 
oue era c6giuntainclioatione.Perche interrogato Erode, fe que 
Ro apparato folte aero,nè potendo egli dilfimularc il uero,&ap 
patente;quefto lolouolieGaio, fenza lèntirlo più, che folte ba* 
Rame alla condennatione di lui. Et à Lione di Francia relegato- 
lo,^ Tetrarchia al regno di Agti|>paaggiunrc:&; al medefimo 
confifeò i Tuoi beni,S.Piecro,fti tamo,prolèguendo la uilttadel- 
leChielc,in Lidda peruenne:oue con iÀuporedi quanti quiui ha 
bitauano , * in Sarona Enea paralitico di otto anni , con la lo- 

ia parola rifanòzepoco apptefso in Gioppechiamato,la gii moc 
ta Tabita , con una mano prera,in uita fece che fubhotornalse: 
miracoli ben degni , e di chi li faccua , e della uinù , nella quale 
Clan latii,e di quei grandi e&tti,che ne oTciuano. 

Il' \ . . . 

^2{T^0T^TI071J TEIil>4 ^ 


a quello , ebe hJMamo fcrìtto dì ^grippa ; dìftefamenti 

X fi p«trd Mokrt prrjfo d Giiàfeffo^tl 1 |.dcRe ^tUKbhà,al c. 

t.& dfUoneyhFlact^. ‘ 

cìuacirchcr b 7{0tabùetoJ»itCbt<{MnChiddti qHaUtéauifibenificeroidité-’ 
ciic"ihOTi!w/»roRè,theereClw<yfo;fo/ipre^oiteggònio in un feto E.è*c‘btb- 
fcreRè doppo ÌMÌ,tjuafittmedefmet9fc. Il btoìwrlo con bébtd ifgijt 
le corone tfe non difpinet di carta ile clamidi tfrnoHtU porpora Jtrac^ 
datai dipe:^ di ftuora. Cbepià ffe epUno in ingiuria di Cbrifto fi 
[ttaono dà Bataba ; qnd dfiorm di wtgTnfpa tùettc adoperato Carabgj . 
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At forfè ver omemeBarMba fi tbiamaMét,fe bene erme bÀmiuatoim 

lettera del nome. 

c Sarona non è cktèUma un peefe di Valefima^he a rr m a fino à fay- pie- 

pet e Liddaera città minima, la ijHale nella guerre Cindaica efiaìdo LnUtoiK- 
finta abbruguua da Cefbosfàpoireedifieeu con nome di lÀef peli . ; 

Vi . t::>- ■.(•* ' .r- '.Jjj': -Ilo) ‘'ir , -, 

- OSSERyJlTlOìlI TEt(,L^ DOTTSiJÌ<yt, 

A ' ' ì ncn.r ■ .i. t'’ 

1 T~^Ourebberoi(^udei,dallagtmde^di^meU,cbefopraueu~ 

^ nerolonh doppo la morte dtCbrifii'tognefcere la grande^- menù ditti ^ 
^ deldehtto, lii Wv. 1.-. I. Il”"’ 
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Ran pana (i aprì nella Chiefa di Dio Tanno 4i.dcl Signo* a 

J re,e.j.diGaio,elIèo(ioCoKfult*Gaiolaièc6dauolta,eLu Gcnniitltd 
cìoAprnnio :poicbealUgemiHtà A concetTe il Banefimo:ele .Tj -^***** 
pecoreHe'delTaitn-mandraoennerorìdotteanch'elIè allo fte(lb 
oaiie,e rottamai tnedefimo Paftorai In Cefarea , metropoli della 
Paldiina, un (bldato fì rìetoiMaa, 1 Cornelio per nome, Centu- -t 

rione della cohorte^. Itàlica: huomo, per quanto la natura, e ^ 
la moralità polTono amma'éftrare, pio,e timorato di Dio,e Ibpra cernitone! 
ài tutto grandeclemo<iniera«edi molta orationcé A quello, men 
treofaua,apparfo un’Angelo, dilIè;cheleelemofine,e le orario* 

Bt di hu,aaanti al cofpenodi Dio baocan tioaato accenarione,e 4 ' 

fraria.CbepetòhiGioppe,incaradiSimonecorìario,mandaA . 
lei cercare un Simone,noininato Pietro: dal quale, nennto, che < ì ik 

wlifDllè,glilàrebbonocoropitamentedateinftratrioni,dtaiari 
alla làlote. Come mandbfumto il Centurione: e firà tanto a S. 

Pietro, afcefo nella più * alu pane della cala perorare , elTendo c 

apparfo un linteo pieno di uarij animali, anche immondi,e rifiu 
tandoeglidi uoleroemangiare}fùdadiainauoceinrimato,che 
per loauanti ne mangialTe:e per immondo non ripmaÙe hor* 

Mai piùqne lo,cheaDioerapiacdutodi parificare. Vilione, 
che per efperienza troppo bene in tele & Pietro, quandouenuri i 
meUi di Cornelio, e con loro andato in Cefarea} mentre al Cen- 
'wioae»dca molti Gemili iafegoaua la aia della liduie;ecco,che 
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4 i deio tilde fopra di loro, come prima Topn Giadei (òli aiiuenU 
S^lo Wri» “•* Spirito fanto : e loro acquidare in un tratto il dono 

Oato^iibi* delle lingue. Onde,aochecon maranigliade’Giiidet prefenti; 
**• concbiureS.Pierro,cheà dii da deio iieniua dato lo Spirito,no4 

eratagìoneuole,chein terra (inegaire l'acqua : e tutti commana 
db,chc^ fblTero battezati . Anzi doppo quello , * in Gierufalem» 
me andato, perche uiftì/ chi parea.chedannallè quella anionr, 
egli tutto il TuccelTo rifento;non folo ogni rofpitione ^rgb, ma 
di piti cominciarono anche altri dilcipuli ad accettare Gemili al 
Ap«ftoUif« la fede: egli Apoftoli^ trattare di douerefr^ poco tempo, co- 
Serti fecero poi fdiuiJerfi per tutte le parti del mondo: tutte 

coump*. predicando la fede di Chri(lo,& il facramento del Battelimo; tut 
te adunare in una ifleiraChiefa . Per quello, dod per l'alciare,paC. 
tendo, fcdttoa'Giudei quello, che i uiua uoce haueuano fenti* 
loda lui; e perchefrà le genti h^eifero tutti gli ApoHoli lo llel^ 
lòtello Euangeltco, fopra che predicare; primo fràgli Euange- 
g li(li)Ìnqueilo< anno,S.MatteOipregantii Giudei, ^ordinan- 
■atngcio di dolo gli Apolloli, compofe, in lingaa pure Ebrea, la facra hillo 
6.M1W. riadelfuo Santo Vangelo. Del quale, fe bene alcuni** eilcm» 
plari, da uari) herettd nefurono corrotti; il nero, nondimeno,^ 
infallibii tello , anchein Greca, e Latina lingua tradotto,^iiali 
i precioliinmo thelòco polfiede Tanta Chiela . L'anno medelimo,^ 

maio reic- Pontio Pilato, già relegato in Vienna di Francia. per giuda ira di 
Dio, da dolori di corpo,e molto più d’afflitrioni d animo, ad ulti* 
*Proèóiifaie ”** difperadone ridotto, fi ammazzò da fe: e quell'empìa mano, 
in siiia re- che già lauò nell'acqua, per dar morte àChrillo;iauò nel pro« 
prìorangue,uccidcndo lèllellò.^ Io Siria ,rìmo(To Vitellio dalla 
Gaio cónta Prefettura, hebbe per fiiccelTore nn *‘cau agiterò Romano , det- 
da à retro- to Petronio. Al quale hauendo; nel partiredtRoma , dato ordi>> 
clr ramere oc Gaio,che la ftatua di lui facelTe accettar da’Giudei,& adorare; 
hftiioa nel tu graodiilìma anfietà lo haueua pollo: come quello.il quale da 
■ ^ ‘ anabanda,diflìcUilCmaDcdealaiinprefa,epericolofifliina:dal« 
l'altro cantouedeua à quanto rifehio fi mettdlè , pur ditlèrendo, 
non che declinando coinmandamenti di Ptindpe ginuane, ini*- 
petuofo per natura, accelò da ambitione, cacciato da fdegno, Se 
inmaceria,chetoccalTealuille{ro,egIipefiifl'e. Prouidenzadi 
Moo“mpì* Dio fù, che nè di Roma llatua alcuna di Gaio gli era Hata datar 
nè commilfione, che ne piglialTe delle già fatte in Siria.La onde 
con quedaoccafione deliberato di ualerfi del beneficio del troie 

po;al- 
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po; altro in quello propofito quell'anno non fece , le non che ad 

«ccellenri artefici, efquillu materia' corif»gtih,orfe U ioaaginc dei 
ououo Diojfotto Dio da fe ftefibjhaiielTcto è &olpice 

\4^7(OT^T^(>7O9E\LUaiST0Ki>^^ . 

• ) 

a T? l{ranoifHtUyiiptaUmiFaW»pcritertendofi»dÌHe,me^^ 

li ifHefìi ConfuU l'amo paffato,e(pitlUqiufioAii>io.7^hablMa 

WKfrgMÌto in qneiio il più aatko , e più ftdcUaatore^chè Dione , Che 
frstteiom iuGaioialcap.Ì 7 .éee^cbfqMttto foit^ntU' impero 
Confiile } fk'oaffere , thexo^ ^ fiato tma cbetoì'JiorabablM ptffo (/ 1 ,. 
Cwfulatoy amefoflitnté écbtnel principio idl'iom ni età fiato ^^oa- 
to . £ tlit penò M qnelioietìon di Imi fin ^0 ferita H nome} affermai^ 

DionCf nel libro 43 . (be aU'anno damano il nome i Confulit che neiprinet 
ptb dtlm preademMO il Confidato» per breuet che /offe Utempofim che h 
fitenemano.' < ■ 'U. ' 

3* : b '3^# ci ìngammamo dacoborte , ùUgione . Metti teBo , ^ tut 

ipieBa (offe iegmme ftalica , nòlo può dire . Tercbeditrè fole legiom le (ÒBO Atte. 
ìùdifbe , che fono Baie al mondo , la prima fu bfiitmtn da 7>^oae rie 
altre due eia Marco Aurelio stonino / tutte doppo queSi'amo un gran 
pe^o , La legrone della quale era qutSia coborte ftàlica, era la legione colio«< Tu 
ferrea, che con alno tiomeJeBaftdomandama t collocata da ,Augufio legione fer< 
in Stria , ouefiette fino à tempo di 2y(e>one ; dal qmaU febene fù man- 
data in jirmenia ; poco apprtffo ritornò pure in Siria » eS" vitimamen- . 

U daMutiano fù condotta in Italia contra yiuUio, DiqueBa legione *^co%«iio 
yna coborte» per ejfere tutta di faldati Jtaliatà. Uuìicuftdomando^’e ^wrioné^ 
Capitano di ikbuomo era, come benfipuòcredere^UaifieJJa nationeì ^ *“* 
ma di più i^manp : che cofi cipetfuadeUnome di ComeliOf di eqfihco^ 
meogniunsd,diÌ{omaifiefià, 

c Era cofimme degli Ebrei quefioji orare fempre h luoghi pò» alti, emiri •«. 
ebe poteffero . "Prima, tbef offe ectificatoil Tempio ,fidice nel 5 . de* 

al ). che populus immolabat in excelfis • Chrt]^ ^ 5i^nere, 

al'cendebat in montem otue,7{egli,Attial uidifcipuli per orare, aa. i*. 
afeenderunt vbi manebant Petnis,0c Ioannet,&alij.Che5.Ta»« ^ 

.JtoinTroadefaceffelafmoxirteUapartedifopradtttacafaificauacbia 

to dalla caduta di Eutico : i dudàle,fidiee, che per orare fecit fibt lc« 
cretum Cubiculum in ruperióiibus domus fuar. 

d Dtppo,chefù batteo^ro Cornelio; molte cofe di lui narra U Meta 
froBeJe quali bafteri,cbe altri quiui le legga, fotta d giorno 1 -^Ji Set- 
■ tembre. 
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tmhn^heegSdópp^ ZaAed fit/pt fatto Vefcouo iiCefma;^ £cm 
il MarMoUgo V^n<hoiU t^ebran^ Clemente neljjelle Corfii 
tkUom^ cap^.t^ di più S.Cierommo neU'epifìoia 27. che della u 
fa dd Centurione fèfiuu una Chiefa al Sigaore^ebe fiaoi fkoi tempi 


toU^bt“cIH f6»«««tóC’irciUtus:dif«r®PeriodiS*ndi VexùimanoinonleoÈ 
tono d«bt» prouiamo perche fappiamo da Epifanìe neil’berefi jexejda 

* l’apologià , eòe quei libri fmono pd cmrotù da bereàci , Ehionci,ib 

^rrianhe da E u no m a nh e dre però comeapoarifi fono rìfiutati da Epe 
forno ndl’bereft lo.ia ^teaufio nellaSynopGula Filaiino De hxrc 
fibus:« daGelafio net Concilio Romano ^ 

^Tiiìu’uoil ^ Off Ho feditiofo t che fotte fpede di pietà in Gierafdemme uoìU 
ròi'poi Lete- mettere in fojpetto tattione fatta in Cefarea da San Vietroydice Epif»^ 
^ tuU’herefiit.tbefilCerinthOf non ancora dicbiaratoftbeteticote 
che il mede fimo co’fùoi fèguaei fù quello , che quando Taoìó uenne m 
Cierufalime con Titoi lo tMunniò^ haneffe inàrcondfi in copaghia. 
Mirteo qne ~g Qumito al tSpo deU’Euangelo di S.MaUeo;ch’egli lo faceffe que^ 
cc’u vaoge- fio onno; (attore ne è Eufebiot nelle Crombetebe egli lo fcriueffi prima 
di tutti gli altri ; itati lo concedono: e dte egli lo faceffe prima, che gli 
odpoHoli fi diuideffero , per predicare alle genti ,perpoterfeaeutdere 
tir egli, &gU altri} oltre che lo dice Eufibio nel Ùbro'jud cap.i SJel- 
fHiHoria; y’i di più, che lo Hfffò Eufeùo,e San eteronimo dicono,cba 
in*!?d?i*^ S‘Bartolomeo, andando à predicare à gl’indi, portò feco,e lafciò lorod 
tì> il vaue- Fangrio di SMatteoieé S-Bamabaam foto èuero,cbefeco lo portòj 
*■ ma ficco uoìle , che fòffe fepolto . Onde effeudv aperta la fepolturadilui 

nelTawio quarto di Zenone impetatore ; fanno fede tutti gli biftorici di 
Baa^fio di quel tempo, che ficpdto appreffo di lui fi ritrouò il Fangtlo di 5 . Matteo. 
che M ftnui IMlle <ptoli cofc fi uedc ejjrreffamente, che non può Bare quello,cbe di* 
e*Nie7fotò qt^do Vietto^eVaùopredicàua* 

qaute al re NO P^moJChe dì qucHa maniera, prima di lui haurebbero fcritto Mar. 
co,e Lucore prima fi farebbero dòli fi gli ^pofioli per le prouincie .Se 
già non uuole dire Ireneo , che queHo fù quando erano meini d douerfi 
^ gettare i fondamenti ,ApoSiolià in Efiina,Ter le mede fune ragioni re* 

fta eSfùtata la opinione di^icefoto^ei itbro 2. al cap . 4 1 .o«r tiene, eba 
> i.anni doppo l’jlfceufme dd Signore componeffe il fuoEuange* 
lo FMatteo • 
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• h Frà gli altri habbiamo ptr corrótta tpuUo de‘ 7 {a:^areit e per apo Evigci* ée 
arìfo ; perche in ritolti luoghi, oue mene allegato da San derommo jlo 
nediamo diuerfo dal tefìo,cbe adopera fiotta Chiefit . 7 >{è per altro crr> 
éamOiChe Bedano Sa» Luca, al primo, babbi» detto, che i 4 m date con. 
tumerarfi frd libri apocrifi, fe non perche no» nè uede fatta mentioue 
nH Canone di GeUfio • 

< i In quefiamameranarranolameete difilato Edotte VefcoModel-rUM,^ (no 

latfieJfaVieima, nelle Croniche: Orofio nel lib.j.oLcap 5 .& altri.Qtiel "Su^.**** ** 
'b,AefmuonoF{iceforo,eCedrenoi che in noma Maria Madalena lo 
accusò della ingiuSia morte à CbriSìo,e fiumi cofe; non le habbiamo per 
eofefoie. 

k Fàqnefto "Petronio buoniffimofoldato,adoperato pi da >Augufto ?«troaìodi 
eontragli Etiopi,come aUefia Strabene, nel lib. 1 7. nero è, che di bajfa 
famigl^,diee Valerio M<^mo,era afcefo all’ordine etptefire, qù^e"* 

OSSEKVjiTlOTi^l "PEFl^L^d bOTTH^Ì^yt, 




Ellacofa, che il primo conuertito fri Gentili, e batterato , fi rietro pti- 

- - - mo batirza 


un Fumano, da Tietro: Ae fi come i Samaritani s cefi primo !Tamiriù”i , 

diede lofpiritoi Gentili. r Gentili 


DI GIESV CHR. 
Anno 
42. 


Komzno fu 
UptimaGi* 

DI GAIO 

A lO« 

N N O 


a 
b 

c <1 

AltlTindrìDi 


B Olliuano qulto phì fì pub ardati le riffe in Aléifandrja, ftb 
gli Egitti j,& i Giudei, quando fanno del Signore 41. e 4. di 
Gaio, fotto * il Cdiulato df Gaio pure la terza uolta,edi Pompo- 
fiio fec6do3mandata da ciafeuna delle parti legadone a Roma; 
di quella capo nefù ‘ Appione grammatico: edi quella ** Filo- 
ne Ebreo . E ueramente a gli Ebrci^ arrioati in Roma, alcun lu- 
me di buona fperanza paiea,che fi folTe feoperto; poiché nediiti- efutó 
gli l'Impcradore nell'ulcire degli hortidt fuamadre,in campo Filane. 
Martio; da fe llclTo mandò Romolo, lòpraftante all'audienze de , 

gli ambafeiadori, a dir loro, che quanto prima gli haurebbe udì 
ti: fe bene da' pii! fagaci cognolcitori de'codomi de gli huominti 
c delle nature delle cofe, in contraria parte fiì interpretato que- 
fioatto: perche fapeuano,cheGaio,frigli altri uitij di T iberio, 
in fommo haucua heicditau la diilimuUiMae;e che le atdoni di r, 

lui. 


1 
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rrìnci^ •«« lui quanto più Iiaueuano di (ingolarìtù ; tanto meno doueuano 
fo»o ^**“«*^ etano (haordinarie , erano arti fitiofe . An- 

•nificiofi. dò iui a poco l'Imperadore, a diporto, ne i lidi di Terra di Laao,< 
IO, e lo (eguitarono gli Ebrei : oue intimau loro l'audienza per 
un giorno,nel quale egli uedédo andaua le uille,&i giardini del 
Giadei lega- pieiè; quiui pili tollo Icherniti furono , che Tentiti . Lafciò Ga« 
rcheinL'*”* id , che comìnculTero il ragionamento: e commandando, che lo 
orofeguiliero $ egli fcorrendo quà, e là , per le camere , e per gli 
notti, (egli uaheua dietro ragionanti. Nècontento di quello; 
hoia inlìno co' uignaruoli, e giardinieri, di minutidìme colè ra« 
giunaua : bora a loro ftedì riuolto; di quello gli interrogaua,che 
già haueuan detto,in fegnodinon hauerloudito: e benelpelTo, 
di colè tali , in difpregio della natione loto gli ricercaua , che à 
circolanti moueuano il cachinno, fatto anche dalla adulatione 
bene fpelTo più largo, e più fonante . Inlìno a tanto, che finita 
aU’ultimo, non sò s’io dica l’audienza, ò il fupplitio , e lènza al- 
tra rifolutione rimedi gli ambafciadorij di Roma,fìno alla mor- 
te di lui , che feguì l’anno feguente , non ofaxono di partire .Nè 
retionio par però punto meno turbolente andauano le colè de’ Giudei inSi- 
*per ufliw»' P^fronJoi^'cntre fi lauoraua alla ftatua; fatti chiamare à lè I 

principali della natione Ebrea; dide loroquanto in quella mate- 
ria dallo Imperadore uenilTe comandato : e quanto era per loro» 
òirragioneuole,òcectopericolofacorailnonobedire. Al che» 
non folo quelli pochi» ma concorfa una moltitudine, quali in- 
numerabile, di popolo , tutti con tante lagrime , e con tanta af- 
f emnio e- dittione fecero humilmente icfidenza, che intenerito Petro- 
dia*diu' ft* "jo * ptefe affai prudente ; fefrà gli affetti d’un principe 

tua iGiio. sfrenato, luogo poteffe hauere la prudenza . Comandò a fcolto- 
ri, che non cosi correndo Hpediffcro un’opra di tanto rileuo:e frè 
tanto, Icritta a Gaio la caula della dilaiione; auisò di più,che per 
euere le biauein campagna, gli parea meglio il differirei! fatto 
iulin doppo il raccolto : aitine , che difperati i Giudei , non fori! 
Gaio (tato le abbrugiaffeto da fé llefll . Peruenute in diligcza le lettere a Ce 
c5wa retro- ^ pgjjj, quanta efeandefeenza egli le leffe.Ac 

rosi, impallidì, fi fece bieco negli occhi,procuppe di più in cru- 
deli minacele contra Petronio. Tuttauia, confiderando,che for- 
ze haueffe nelle mani un Proconfule della Siria,e quàto lontane;, 
eoo il timore fopito , almeno a tempo , l'impeto dell’ira , altro 
Aon gli fece tifpoudere» fé non» chelaudaua la cautela di lui; 
r . ma» 
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mif che, tagliate, che forteto le meflìjinogni modo obédiflei. . 
fuoi comandamenti . Poco doppo, il giorno medefimo; Agtip- 
pa, che fi trouaaa in Roma, uemito, com'era foiire, a corteggia- 
ce, & entrato nella camera deli'Imperadoce ; cocl irato lo uide, e 
così accefo -, che doppo hauere con accurata elimini del la con- 
foienza propria ritrouato, che in cola alcuna non poteua hauer* • - 

glidata pur ombra d’otfcnfione; (lette per domandargli lacaufa 
del Tuo (degno, fé non,che paura lo ritenne,e la uoce dello (le(To 
Gaio lo peruenne: mentre, che ardentirtimamente ragionando; 
con tanto (lomaco ,ad Agrippa , le offefericeuute dalla natione Agtippifoìe 
ina rimprouero; che perduto d animo il Ke ; a poco, a poco per- Gaio, 
dè anco le forze del corpo; e come morto rimarto i a cala fd bilb- 
gno,che frà le braccia de’ (èruidori (boi folTe portato. Obe final- 
mente riuenutoA ona loBga, & humilillìma lettera fcriua a Ce 
fare, pur ottenne^ b Tamore , b la compalfione , che a Petronio ouiene gra- ' 
folTe (critto,che (bprafedelTe. Benché poco (labile fi pòteua 
dete,che forte per e(Tere la gratia fatta da huomo d’ingegno si in 
conilante, erantouario;che niuna cofa buona fece mai, della 
quale non fi pentirte . SpelTo liberaua prigioni,& lui a dui gior- 
ni, lènza alcuna oaufa,faceuagli più atrocemente imprigionare., 

A molti donaua , dà’ quali ,frà bteue tempo, riuoleua il donato ^ 
con urura.Neil’l(bte hlegaua alcuni,e nell’Ifolellerte mandaua 
ad ammazzarli. Et in fomma,indue(blecofèfù collante,' cioè 
nel terminare in male, e neirertère ne i mezi inconrtaniilllmo* 
Hebberoi’annomedefimoiGiudei,oltreledueafllittiomnel- 
i,’£gitto,e nellaSicia;‘unanonminorecalamità, di lèdal fiume e 

Eufrate ; oue crtèndo mal trattati da Bahilonij , e perb fuggiti in Gìodrim n« 

oa» •• r • weroili ctB- 

Seleucia ; quiui ancora ratta contra di loro una crudele congiu- quanumiia 
M, i Siri, e i Greci un giorno alla fptouilla, finoà cinquantami- *•" 
la ne ammazzarono . ElFeno ben degno dellagiullitia, anzi dei- i 
la 1 mifericordia di Dio: la quale co’ilagelli andaua in uarie par 
ti chiamando a penitenza quelli,che pocoprima dalle illerte par 
ti,alla fella pafchale, in Giudea conuenuti; tutti infieme alla in- 
ghiRìlfima motte dell’innocenteMelEahaueanoconlpirato. ^ 


TEI^L A HÌSTOBJU^ 


Gaio Tolo cò 


N e i fafii dì queSi'Armo, foto Caie fi nomtria per Confule : e U 

tagiont èi dice Diese, pertbe U cmptgno morlTuttauia lo no quatto . ' 
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Jfeffo Dione m nomina Tompom fecondo» ò che egli f$a quelio» che moi 
rìfòqiéeUotche fkfofUtnUo . 

b Di queile Ugatiom, t dì tutte le cofe di quell 'anno; molto diuerfa 
piente ragionano Giofeffo»e Filone , Tqpi con Filone à fumo tenuti, che 
uiffe nel medefano tempo, e fu capo deUa Ugatione* 

A ppion«, e c T^tcquc Appiouc Grammatico nella efirema parte di Egitto Jet- 
fcoi eoa*, Oafi s : huomo di eloquen-^ ampuUofa : e co fi nano, che oue dedica- 

baio 4dmó adalcuno,diceua egb Sieffo , che gli ftcea immortali . Ti- 

4^.° berio (lo dice 'Plinio ficondo) lo nommaua cembalo del mondo. Et ot»-> 

hGeUiodiJfediluindUbro s.alcap.^ ebeeutin prxdicandis do« 
Arìnis Aiis vendirator . Fu gran nimico de gli Ebret ; e centra di loro 
faiffemi lUtro, al qude eccellentemente ri/pofeGioftffo. Egli Hejfo fh 
queUo , che con sfacdaàffima bwia cominciò d dire , che i Giudei adon 
rauano un capo itaftno : in che panche feguito da Tacito, nel lib. 2 1 .e 
confutato daGiofeffo nellib.z.contra db Uà, e da Tertulliano nell'uipo- 
legetico,idcap. 16. 

** E da auertire, che due unite uenne per ^ Ebrei ambafeiadorei 
ìaoibi; J{oma Filone tquefla, /òtto d Gaio :dr un’altra ,fottod Claudio . 

qual tempo fenue San Gìerotùmo De fcripcoribus £ccIcfia(licis,rM 
egJbhebbeamicitiaconSan'Pietro: ferine Mche il medefmo SanGie^ 
ronimo , che egli fcriffe de' coHumi de CbrifUarn .Alejfandrmi , fatto 
nome di Effei : però de' CbrifUarn aJla aperta non fece egli mai mentio-' 
ne: e quello' ^lejfandro uUAarca , che negli jttti, ola- fi trouò d con 
ritMie,e foo tontra gU.Apofioli , ferine Giofeffo , netti, delle jltukhud , <à 
libra De ie> cop. IO chc era fuo fratello carnale, il libro , ch’egli compofa De le* 
md«"»ib 5 I- g»none»‘l Caium ; fcriue Eufahio, nel 2. della binaria, al cap. y. 
tibM- àte con altro titolo fùnominato De virtutibus , forfè per antifrafi,è 
per ironia. 

e Leggi auefla hì/lorìa dtgufamenU preffa Giofeffo , nel ti. deUe 
jtntìcbitd, Mcap. 1 2. 

OSSEE^FATlO'ìil TE^lA D 0 TTPJ 7 {yÌ. 

1 T Lmag^peceatode’Cmdàfklahnpenitengaìprmcipalmenft, 

X offendo in tanttmodiclàatnatiddoHerla fare. 
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nore refperìenza. de* congiurane di quello, che facellè di rnelHo- no . 
tì;{copene fi erano le congiureJ^inalmente neirinno del Signo- 
re 45. elTendo Confali lo fieflb Gaio la quarta uolta, cSeocio Sa- 
turnino , congiurati infiemeprincipalmente dai, ma ueterani,e 
prattichi ibldati/Taffio Cherea,eCornelioSabino;il primo gior Gaio alene' 
no di Febtarojcon ben crema ferite Taromazzarono : dot^ ha- ‘ 

ueregli uifilito 2^.aani, drimperatone * tré, edieci men,dcotro 
giorni : fe però uka hi quella , che per ibmma crudeltà innume- 
rabili morti produtTe.e che imperafie fi pub dir quello,che ì rut- 
ti iuidj infamemente feruioa. Imperadorein luogo di lui, per aau£o fan 
fattionede'lòldati della guarda, fil fatto Claudio DrafoGerma- 
BÌco,huomo di jro< anni :il quale infino dalla pueritia cofipoca c fidio, c 
Iperanza diede Tempre di fe,ecosl fiolidofi fece cognoicere; che 
la madre medefima,mo{l;ro humano, 8 c aborto di natura,ibleua 
Bominarlo . Nè Tiberio alcuna (bete d'honori gli concede mai. 

Onde egli,lontano dalla città, per gli horti fuburbani, eper le 
utile di Terra di Lauorotrattenenwfi,equiui con huomini icio , 1 

perad,e (brdidi pratticando ,* due gran uidj di pii! aggiuniè à Cc 
medefimo, di giocator di dadi,e d’ubriaco . Con tutto cib , b per 
ilcomo delle grandezze humane, b per caftigo della ingradtudi 
nealtrui,permifi;Oio, che cosi fatto huomo, al goucrno quali 
di tutto il genere humano peruenilfe.Nel qual grado>quanto al Glandi* nel 
Le cofede gli Ebrei;fil egli loro nel principio deirimpctio gran- 
demente muoreuole. Ad Agrippa confirmb il regno datogli da • 

Gaio : anzi la Giudea rC la Samaria gli aggiunfe, & Abila , & un kì 
|> aefe confinante al Libano.L4i con^eradone dello dedb Rè co Claudi*, 
il popedo Romano,uolle,che fcolpiu in bronzo in mezo al foro > 

fi appendelle. A gli Alefiàndrini comaudb,che co* Giudei huma- 
namentedouefiero portarli: anzi per tutto il mondo editto pu- 
bUeb , in uim\ del quale à gli huominiGiudei , in qual fi uoglia 
parte pacificaméte , e conforme al rito loto folTe lecito di uiuete. 


InRo- 
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iSmi**'™?» P®*^®****^*^ timidojcdairefèniplo JIGaio fatu pid pauro(b;ogni 
bifM r/cna- unione d'huomint iftimaua principio di congiura . Nel mede(i> 
* Agirpa in ordine di Claudio; tornando Agrippa alla cyra del 

GicruMcm- regno;in GLeiofolima.re ne andòu)ue(come era pio , & quanto (l 
puòdire,tenace delboi riti) al Dio d’ifraelle abondaatiffiihairié 
diva a Dio 1 1 ce factificò 1 e la caten a d‘ oro donatagli da Gato>al pcfo»& Inue- 
donria^‘’dA cedi quella di ferro, nella quale era ftacu carcerato, dedicata a 
Dio;fopra il gazo61acio appefe:perchequiui détto quali leggel^ 
lèrogli huomini»comepolu,e fappia Idio » ciforine à fuo» lanci 
giudici;, & abbalTar Torgoglio de'Tupecbi;ed bumiliati,di nuouo 
ringrandirli,efolleuarli . Tolfc Agrippa , nello llellò tempo il 
Pontificatoà,Teolìlo,elodiedeàSitnone,figlÌodiBoeti:e pw 
«monr. * che intere,chedaDoteo6>in una Sinagoga de‘{Giudei,nioltein'^ 
cmonio^l' * etano Hate fatte; andato in pecfona à ritrouar Petronio , 

sirit Hiccede ui prouidc. Al qual Petronio» non pafsò molto, c he rimolTol» 
Claudio dairodiuo ; un tale » detto Mario» mandb per rucceSò» 
re. NellaChielà,fri tanco,nftolto felicemente padauano le cole. 
In Antiochia ;doppoeirerlì alla Gentilità concelIòtlbàtteltQio { 

. •' Gentili in grandiUtmonunKtoetano nenuti alla fcde:e(V;oaia 
non fono mai lble,lé non manca da noi, le diuinegraWr)appsi 
recchiandoli di più, nuoua ,& abbondante melle ;intelb,ch« 
l'hcbbeio inGieiufalemme;un gti metitoce ui mandatoBo»cbft 
fò fan Barnaba. Il quale un'altro , anche maggiore di lè,ui pnv 
An- curb:che andato in Tarfo ; Saulo Tarfcnre,qualì pigliaute fato, 
liocbia^ per douet poco apprellò » con chiaro Tuono di diuina tcombafar 

rimbombar il inot^o;ui conduBé lèco:& ambi inlìeme»un'aBnta 
chriftiino intero, Tcnza partirli mai,ui dimorarono. Nel qual tetBpo,elo.i 
iAotìocbU. noto Iplendoreapparuem Anttochu,ii Chrilhano nome : per* 
dochet feguacidiChrifto,! quali haoaquet tempo» dilcepoli 
Templicemente li erano chiamaci,'per dillinguer fé ftelli da altri» 
^ che falle dottrine lèguitando» lo llellb nome li artogauano;^ 
iChriHianiquiui cominciarono a nominarli. Nome derilbdn 
Gentili,odiato da Ebrei» inuidiatodaheretidVpunko da tirane 
ni,perfeguttato da Diauoli;ma,che in poco tempo occupb»e tolài 
Te Roma a i GentiliiGiernfalemme a gli Ebrd;!a ufurpataChic» 
la a gli hereticijil mondo ai Tiranni;e le fedie del cielo allecac» 
T^eoin I- ciaicrchierede’Diauoli.L’annoiftenoandbTadeoin£deira: In 
doue a pena co'l doppio lume della dottrina, e de' miracoli» fece 
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chiaro Ce (leiTaChe rìcoidatoR Abgaro d’una * lettera già hauo- 
ta da Giesiì , nella quale gli prometteaa , monoch'fcgli foflè, di 
mandargli uno de’u]oi;conftantementehebbeperuero,cheque 
fii folTe deiTo.Tanto pid>quando,fattolo chiamare à fe j la fanicà xbgj» tìft. 
per/èjeperun figlio grauemente infermi» contea ogni ordine di <i« t*' 

natura ne impetrò :& un'altro miracolo uide, od almeno cofa»^***' 
che fri corrotti coflumi de'mortali,fi pub dir miracolo;'cioè,che 
offertagli una gran lemma d'oro,egli la rifiutò. Quindi» fegui- 
tò T adeo Tannontiatione del V angelo» alla quale anche per co- 
mandamento regio, concorrendo frequentilfimo il popolo; la 
dottrina » che prima per la nouità » e per la commiflìone del Rè» 
era fiata curiolameme » óc obedieniemente fentita ; per Ce flefTa , 

«per la gratia» cominciò nei petti degli afcolranti ad elTerefrut 
tuofamemericeuuta.E contiertitafì una gran moltitndinedipo- Tadeo baite 
polo;mentre infieme con il Rè» e con la cafa regia furono batte. 
3 atijnobile»& aim fondamento poCeio alla Edefàena Chiefa» « 


• u7{^j^or^Tro2^i TEH Hisroiij^. 

» ’pS Me mette ^U^JmperioiS Orno , mn pià, thè lent 

J / tré antù^ue me flit i%.gtom:e molte fnà erra Giofeffotche <»eiftn»inipe 

sii dà tré anni fidamente > e fin me fi il nero numero é queDotcbe bJt- 
Uomo patio noi,conforme à Suetorùo in Gaio, al 5 9. 

b ^efìa caufia deU'efferfiifeguaà écbriflo chiamati non pià di- Aa.i». 
fcepoli , ma Cbritiiam , per àfiinguerfi da Her etiti, che fi f attuano an- 
ch'eglino cbiamar difcepoli} lamette x^lana fio nella difputa tontra 
i 4 rrio:e cofi ha fi^uitato à fare fiantaClnefa^àoé à mutar nomi, 

•gm Molta, che gli Heretiti hanno ufurpati i primi. Frzttesfifono Chriftianf.e 
atte Molte domandati iChriSliam, e tuttala Chiefa fraternitas. Cù- 
fa detta quale e/fendo fi fendti Hereiici,percaIonniarti de commu- Fratàuififo. 
nioneuxotamìeeceUentementeiùrifpondoHoTertulliano nelfjlpo- 
hgetito , al cap.^g. .Atanafio nett'oratione pio ChrìfKanis : GiuCli^ * 

vo neWoratìone ad Antoninum Pium -.Mitiutio Pelite neU’Ottauio s 
Clemente .Alejfandrino nel do gli Strommati:e Lattantio nel libr. 
^.altap.zu Santi antora fi fono thiamatiiebrifìiani: Omnibus» Jantifironó 
qui funt Romx»nocatis fanfiis»d B^anì:&à Tejfdonitenfi , c'hriftiVni* 
Salotant uos omnes Càn€t\.E negli .Atti.-Cam tranfiret uniuerfos» Rom./. 

nénitad fanélos>qui erant Lidda;. Fideles fifone detti:efinalmen- rwPpp.',. 

H un nome, ebebatonfufogU Heretiti ^ e flato quello, de' Catbolitit 

0 ^ 1 modi 
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madineflo éjjai. Daamurùn itihe quello »cbe noi diamo ChriSùt 
teiCcmiii! tCbriflùmiiiCenùli no» pi» infnutù» che tanto, dali'ainio diqnelio 
nomiCbreftodieenano, e Crefùm . £ così fi ha daUggere impulfo^ 
ceChiedo , non C.hn&o ,’opprijfo d Snetovio in Clau4tùM 2 5 .corno 
‘i r fi legge in iMciano nel Fil»p4ao^ di qui fi intendono ijodlMoghi 0 ‘alah 

ni antichi , oue difpntando co’ Cintili , Cenano , che quefio nome «rat 
bonuro>coa9modutn>inoocouiD . Tuttopcrche ad hotnincBi pro^ 
ferendolo , come loro^faceuano deùuare dalla uoa Greca , C hriltos, 

' ' eonl‘ita,cÌ>euuoldire,bon\is,commoi\is,Scc. 

c Di qutfia letterale d’unaimagine di fefiefib, che monito il Signo- 
re,mentre uiueuaM .Abgaro:uedi qneUo,c^ ne bahbiamo feritto é (or- 
pra,ueU‘annoii.aUaanaotatioae'P,. 

; -1 

0SSSl{f^^TI02(^I TEI{,L.^ DOrriil^(ye: 

■ tl ' 

ICMheTiM, 1 Q Empreifiato/òCto degli Heretiàranvgarfi il nome de’ Chr(/Ha 
Sfo*de"“i! nk&iprìmiicbe lo facefjero, ferine Epifaaio,neffberefiz7. che 
HeteUci. fiiroHoi Carpocntòom imanero freno ^ finto taggà^tered nomedi 
ebrìfiiano ,il cognome di Catbolico ; come lo dice Taciano ad S/mpr. 
lio\xot.elainuentionefddeglifi^.Apoftoli,nelSimbolo,qfranfoUt 
'■ .. Cbiefa dimandarono Catbolieo* : 

DI GfESV CHR. ... DI CLAVD. IMP, 
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Dircinitme ^^Tluna forte di facriEcio piacque mafalSignore lenta iale: 
fi] pei tuiro< pioti fenza prudenza riefee bene fpeflb pcecipitio fetuA 

ntegno.ezeÌo fenza fetenza; ciudelti fent^ mi^ra» Era «coma 
Agrippa te. habbìamo detto di (opta , quando meno bifognaua> troppo olii 
G*i^trid.““ natamente tenace de'già euacuaii fuoi riti Giudaici, Agnppa:on 
de, bauutolo per Rè , con molta faciliti lo a)o(Tero i Giudei » a<i 
Agiippa pct una crudele perfecutione centra i (èguaci di Chri(io.Pcrfecuuo 
c^rùu»nì ne, che in due cofe fd diuerfada quella,cite oacque,quaBdo 
principiimr ri Stefano ; una, che li iliiento fcofle lefioodi ^.equi peocueb <li 
tega Apofio pQgiigjg i tronchi : cioè, li furono cacciati tutti , ecccto gli Apor 
ftoli;e qui perfeguitati principalmente furono gli Apoftoli. L'td 
tra • che li cacciati i dilcepoli , in molte parti là {pnucto è predir 
care i* Gindci : e qui clfiUati g4 ApoAoU , p!K tatto il mondo A 

dinifer* 
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diuifero a cóuertire i GeniUi.* Fece dunque Agrippa ( l'anno del 
Signore 44.diClaudio 2.fo«o ilConfuIatodi Claudio la fecon- GUcoroo 
da|uolca,e di Gaio Licinio Largo) ammazzare per prima impre- ciotnni' *' 
fa , l'Apoftolo ** San Giacomo .fratello* di Gioanni , e figlio di b 
Zebedeo. Anenturato Apoftolo.checon la porpora del pr^ 
priofangue. primo fiì à tingete ilpretiofo manto del Collegio 
Apoftolico. ‘ Dicono, che quel medefimo.chel'haueua accufa- c 

«o, conoenito dalla coftanza di lui, Chriftiano fi dichiari), eper^*como di 

lo fteffo Chrifto uollc morir con lui:e che al medefimo Ipettaco- «1 S?.«i’no 
lo,Fileto,& Hermogene fi conuertirono. Cofe tutte non folo pof 
fibili , ma tanto uerifimili ; ^anto e grandi fono grinterni aiuti 
di Dio,egrandi(Iimo era l’eilempio di martirio sì fermo, e si co- 
ftante . Doppo S. Giacomo , furono ad Agrippa le laudi del ma* 
le.inckamenti al peggiore per captate ogni giorno pili l’aura po 
polarejancheS.Pietro ideilo feceprendere. Nè haurebbe difte- '‘«roprefo. 
rito ad ucciderloifenon che foptauenendo** la fulcnnird Pafcha ® 
le } egli più ofleruatote della’ feftiuità in materia del difirepoloj 
che non furono i Tuoi antecedbri in occafione del Maedro ; infin 
doppo le fede uolle.che fi foprafedeffercommandando frà tanto, 
che Pietro fbfle con ogni diligenza cudodito. Sebenenon ual* rìctreeice 
ferodiligenze humane contra uoler diuino : che fcefo un’Angio- 
lo oue egli era, e fattegli cader quelle i catene, che ftirono,fono, j 

e fatannofcmprecelebratiflìmeifinoallaPortadiferrolocon- 
dulle, che entra * nel corpo della città rdi donde, aprendoli da 
fe ftelTa la porta,lafcib,che colà andade ; oue congregata ^ tutta 
laCbielà.pregaua per lui : cioè in cala di Macia , madre di Mar- 
co . Qmui lì jpub ragioneuolmente credete, che in quella occa- 
lìone nlolueflero gli Apollolid’eireguir Albico quello, che pri- 
ma, infin quando lì apri la porta del battelìmo à’Gentili, haueua 
no deliberato didouerfare: cioè di ^dtdribtiire lèllellìàcuttele f 
parti del mondo, per la conuerlìone della Gentilità . Penderò a po noli a 
alcilEmorchefù tanto come dire.didouer dodici pefcatorelli 
foli,rozzi,uili, idioti.nilipelì, abhorriti, dilarmati,e nudi , lènza 
compagnia.fenza fauori.fenza aiuti,e fenza forzeifoggiogar tue 
te le prouincie.acquiflar tatti i regni , debellare tutti ipotentati, 
menere(che non lì può dir più) infino lo Icalzo piede loura il gó 
fio collo dell'altera Roma : e in ucce dello Aendardo imperato- 
rio , fpiegandoui dentro la pelcatoria rete , fare, che cedelTero il 
Campidoglio, al Vaticano: il furo, al patibolo; e il uelfillodel- 
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V • l'aauila alla Ccoce*. E già per coli grande imprefa , pretiofa fu- 
pelleaile haueuano appareqchiata : il Vangelo , cheprima ha- 
g uea compollo S.M^ttcOt& un marauiglioro;KSimbolo, nelqua* 
le,iuanzi alla mortedi5-Giacomo,co«feren<lpcialcun di loro al 
cuna dqjlc colè per<in«nri alla Tanta fede;eowo alcompeudio di 
dodici articoli loli, hauenanauimralmente raccolgo quanto 3c 
eglino haueuano da predicare , & altri da credere.' Si che, oca 
n mancando- altro; conforme alla ‘•ibUruttionc, c'hebbeco dal- 
lo Spiriro Tanto, lì diiuferoj le bene per uarie occalìoni^à uaric 
prouincie,ciaTcuno di loro taThoca ti traasfetìr Uaoght nondi- 
* menojouepriucipalmente (ì indirizzarono, Turono^gli.infra- 
ré**quairanJ ^‘^^ittu Giouanni(pcc lalciar Pietro in ultimo) in A6a. minore le 
B'i ne,andò,e Ceco condulle * la gloriolìlGma Vergine : Andrea in 
° ■ Sciihia;Filippo nell’Alia Tuperrore;Tomafo in India :Barto- 
lomeoin Armenia; Marteoin EiliiopiarSimoneCaoanco.2[e- 
lote.b Giuda (che coli anche fi chiamaua)in MeToporamia; Ta- 
dco in Arabia; e de gli altri tre ( oltre lo- federato. Giuda )elerti 
dai Signore, già uno n’era motto ► In Giecufaremme,&àn Giu- 
dea reftb Giacomo di Alfeo , e Pietro (come bene al preocipedé 
j gli Apolloli conuepiua j la prencipellà del mondo) quell’anno' 
Jiettu,ei>.o. medefimo Tene Henne à Roma. Felice Roma: la quale perdor 
Roina rem- uec cllèr Tempre in qualche modo padrona deiruniuerTo;quàdo 
' Sci mondo*. ‘^oppO’A.ugullo ò pcf la forma del gouerno, ò per la qualità de' 
goucrtunti, cominciauano a declinar le forze in lei del tempora 
Is iinpero;nello HelTo tempo appuro polla ni fd la pietra, e il fon 
damentodiquel l'acro primato, e fpiritualedominio, che dura 
ancora, e durerà in eterno. Partito Pietro di Gierufalemme; 
me. doppo ellère ufeito dalle mani dd Rè ; longi il mare,per la colla 

della Palellina prefeil uiaggio;non celiando di predicare, & in- 
llicuireChiefe,ouunquearrÌDaua :& all’incontro uenendoeglì 
k da tutte quelle città coli benignamente riceuuto; che però ^ con, 

iTitij,&iSidonijin particolare, grandillìmo' fdegno dicono,., 
che ne concepilfe Agrippa. EglilafuaChicfadiAntiocbiauilì- 
r>w'rmi^Bo tata /quindi per l’Afia minore caminando ; ^ molte Chiefepar- 
"•' tTreria^ totl, chc da Gioanni poi lìirono educate: e frà l’altre la Chiefa 
Onera fbii- Bizantina.Ne fondò anche molte per la Grecia :e,palTaio il ma- 
«»ada t*'- re, in*" Napoli fi tiene per fermo, che cdcbrallè. Di donde, il 
Tuo camino profegnito finalmente uerlb il fine di qaellolècód» 
anno di CUudio;ac£ompagoatodamolti" difcipuli, ma in pac* 
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ticolaredaS.Marco j inRoma piacque a Dio di farlo peruenire. f^trornhi» 
Erano l’anno iftelfo al Romano Impero fucccfle alfai felicemea Marco* 
te ° molte cofe. In Dalmatiacflendolì Camillo Scriboniano , fonino 
prefetto di quella prouincia > ribellatocontra Ce/àre : & hauen- bciiaio i.Oai 
dodipiùfolleuatorellèrcito iptodigiofamcnte fi iìffero <iima- 
niera i ueflilli in terra, che con ninna ò forza,od arre fiumana po 
teuano fblleuarfi.Ondc tocchi dalla religione del prodigio i fol- 
dati; cominciaronoi confiderarefrà ie(ìeifì,quanti>. Tetto qual 
fi uoglia preteRo, fiano fempre infami gli sforzi de'uairalli cétra 
Prencipi:e con piti giufla intentione pigliando li ftendardi,(che 
glifeguiron fubito)contrailmcdefimo Teduttore gli riiiolicro. 

De' Mauri,primaSiietonlo,epoiGneoSidio, quali miracolofa* 
mente riportarono uiitorie. ContraCatti feceil medefirao Siil- 
pitioGa(ba,c quella Aquila ricuperi, che lòia della rotta di 
Varo, nelle loro mani rellaua.Superò ancheP.Salinio i Marfi: Se 
altre felicità hebbequell’anno Roma, infieme con la uenutadi Romahebbe 
S.Pieiro.Tutte in feconfiderate,grandilEme:i quella paragona Je^i'/nno",'** 
te;metiomiinme. Tanto più, cheipericoloTo ueneno uenneà 
feruir l'antidoto^ arrinarKloS. Pietro inj^uei tempi appunto, nè 
xjiiah P Simon Magode gli animi Romani,per ordinario inclina Simoi miro 
riflimiàfuperlltnoni,co’i'uoiprelligijfierainiirannito di mo- 
do ; che già (latue gli haueuano erette , e per Dio l’adorauano . F*ufgii. 
Venuto Pietro à Roma ffi può credere, che con alcun Tuo cono- Rir^"c*'f»di 
feente frà la natinne Uebrea,echeall'iiora in Trafteuere habita 
ua, fi ricoueralfe: infiaoitantb,cheièntita la forza della predi- 
canone Euangelica,** Pudente,geimlhuomo Romano, nella Tua 
pr^ria cala lo raccolfc . I rà tanto per tutto il mondo una ' gra- 
oilEma carilHa,5i: iùrana penuria, quafi prodigioTamente corre- 
ua:pcr laquale in Giudea , di fame Tatebbero periti quanti eGin 
dei,eChriRianiui fi ritrouauanojfeà quelli non hauelfc Toccor- ^ 
fo la libetalifà^i * Elena, Regina delli Adiabeni,poco prima tra lld" «gVl’-' 
palpata dalla adoratione de gl'idoli, alla cognitione del uero 

Dio:&à quelli la molta carità della Chiefad'AntiochiazoueeTsé 4 

doli a quello elFetto radunale alcune non mediocri 4 collette de' [Ì°/Ì'aduÓ'. 
danari, Saulo medefimo,e Qarnaba,in Gierufalemmc le porraro- 
no ; tornando però quafi fubbiio con * Marco, cugino di Dama- nlb °hf g”! 
ba^alla ificiraChiefa AntiochenaJ^ella quale non pafsò molto, 
^heoticrendofi un giorno il fantillimo facrificio y della melfa ,* «‘'•l'ne. 

«ccOjchedalIoSpirito fantofù ordinato jche glillelIìSaulo, e * 5 

4 Barnaba, 
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Taolo, cBk 
tuba ctcìii 
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Taolo rapito 
al terzo cie- 
lo. ^ 
Paolo, Bat- 
Babi,e Mar- 
co io Cipro. 
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Giudea . 
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Giacomo di 
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me predicò 
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Bc i chi . 
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Barnaba.al minifterio della conuetlione delle genti, anc^i’cgli. 
no fi mandaflero: e che peti) 6 quegli ordini fi deflero loro , elio 
ad imprefa fi grandeconiieniuano.Come fi fece fubico con la iiu 
pofitione delle mani . E quafi nello fteflb tempo ; “ rapilo Paolo 
fino al terzo cielojaltiffime riuclationi hebbe/otfi appartenenti 
alla grand’opra , che fi poneua a fare: c per la quale con Barna- 
ba, e con Marco,d^Aniiochiap.-mitoiprima in Selcucia,e poi ia 
Cipto,iafieme nauigarooo , 

,^1^0 T TEI{.l^ tìisr 

a '^1 OndanoiaadalcHno,che S.Lucaiiegli>Att'h‘itl2‘0ue«arra 

\ qkcfta perfecutione della Chiefa,nomim il perfecutor Erode, 
e non ^grippa : perche come tutti i J{è dell’Egitto , Faraoni ft chiama- 
uano ì loft tutti i di Giudea, molte uoUe Erodi ueniuano nominatL 
Et cofi t’intende il luogo di Ter fio : — at cùin HctodU ven ere dies, 

cioè:quando fi celebra da Giudei la natiukd di quid fi uoglia loro Rè, 

b Che S>Ciacomo predicaffe in lfpagna;lo dicono ifidoro De 
& morte fiin£iocum,ai cap.yì .un’hhtno d’ifidoro nel Breuiariodi To 
ledo: Beda in Colledancis : Turpino De rebus gcftisCaioli.Ma^ 
gni : CaliSio ì 1. Tapa , in una epifìotafua , in queSìa materia : e tutta 
la traditione . E pur morì inano;} alla diuifme de gli ,4poftoUi ma 
diciamo, che andò in Ifpagna quando nacque la perfecutione^ella mor-^ 
te di Stefano . Che fe S. Luca dice, che all’bora non ft partirono gU 
,ApoJloli j intende per la maggior parte. Dice ancora, che t^fctpim 
non ufeiroao di Samaria , ò Giudèa : e pure .Anania andò in Siria. 
Ben’è uerò, che non effendo ancora aperta la porta d C^li J S. Ciaco- 
mo,fi ha da credere, che in Ifpagna non predicò ad altri, che a Giuda . 

c Qitefìa hifioria , dell’accufatore di Giacomo i la narra canata da 
Clemente .Alejfandrino, Euf(bio,ntlz.dellabiSloria,aleap.%.ede 
Ermogene , e Filao altri ne fanno mentione . Ben’è uao , che crmt 
Simon Mago tornò al uomito ; coftquefìi doi , haaicift fecero . Onde 
di loro ferine San Taolo,neUaz.a Timoteo: Auerfi funt a me omnes 
qni in Afia funt; ex quibus eft Philetus, & Hermogenes . E poco 
più giù: Sermo eorum ut cancer ferpitjcx quibus eft Hymcnarus» 

& Philetus. , ~ 

d Di qui dueuerità fi cauano.yna,cbequeiìaperfecutionenonp^ 
occorrere l’anno primo di Claudio , come alcuni hanno uoluto . E l’d~ 
tra, che la morte di San GiacomononpotèeffaeUfecondogiornodi 
Tafcba,come tiene S.CiaonimoinE7^dMele,alcap.i^i.Taàocbe 
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effendo fatto Imperatore Claudio di Febraro], e venendo la Tafqua ài 
Mar^ i non è uerifmile, thè in co fi poco tempo , ^grippa hautffe 
bauutaU confirmatione del F^gno: bauejfe ejpeéto fuoi uegocij in 
torte } e foffegià uenuto in Cierufalemme .Efelo Sìeffo .Agrippa, dop- 
po baucr fatto uccidere San Giacomo, fece prender Tìetro,e non l’uccia 
fe^ per U fopraueme della Tafquai come era morto S. Giacomo ilfecon 
do di Tafqua ^ 

e Terche S.Luca dke, thè queiia Torta ferrea duccbat in ciuita- 
lem : hanno creduto alcuni, che la carcere di Tietro foffe fuori di Cieru- s.Pietto,oue 
falenme . Ma bifogna ricordarci, che Gierufalemme • fino al tempo di , j, 

tAgrippa, hebbe fempre doppia muraglia: & .Agrippa cominàò d cìn- 
gerla d'un tentp muro', fe bene non lo finì . Dice dipiù Giofefiò De bel- 
lo.Iudaico, nel libro 6* al cap-ó-cbe nelle muraglie ui erano torri fortif 
fune: fi che-, in una delie torri del muro efleriore,crediamo,cbe fbffe San 
Tietro: etisia Torta di ferro, foffe nell’altro muro. 

f L’errore di Melitene Sardenfe, mentre dice, che la diuifione de gli ^ 
.Aponoli,fù fatta l’anno fecondo doppol’.Afcenfione del Signore-, da qu^e°^idini 
gli .Atti iìejfi degli .Apoiìoli , refìa conuìnto , Che fe Apollonio, rife- 
renteEufebio,nclhbro al cap.y. della hiiìoria, dice, che per commif- 

pone del Signore, non partirono gli Apofloti ,fe non dodici anni doppo ^ 

la morte dt lui; anche quello fi vede fai fiffimo . Trima, perche di queflo ' 

modo, non farebbero partiti fe non tanno 4. di Claudio : e pure , cinara 
cofa i , che nel z.di Claudio uenne S. Tietro à [{orna , E futi, perche S: 

Marco fcriffeil fio F angelo doppo la diuifione de gli ApoSioli : della 
quale dice egli fiejfo, che ptofeiii pxaklicoaeraat \hic[\ie , Domino 
cooperante : e pure non io compofe fe non l’anno tera^ diClaudk) , co- 
me mofiraremo. 

g Le laudi di queflo marauigliofo Simbolo Apoflolico; tuttii Dotto simbolo co- 
ri Catbolici ne’fuoi fcritli le apportano: & in particolare da S.Agoflino g^ 

ndfermone De tempore 1 1 ^ fi può raccogliere quale articolo,da qual 
fi uoglta degliApòéolifojfe apportato. Che fe quel fermone, daalcuni 
non fard cofit approuato,che fia di AgoHino;ad ogni modo, ilniedefimo 
dicono S.Leon Tapa, nella epiflola g 6 .& altri molti. 

h 7 (pn i Two anello, ebouiccennail Tfeudoprocoro , che la diuifio • diSl 
ne delie Trouincie la faceffero gli Apofioli , d forte . Terche doppo la (ione non ) 
tunuu dello Spìrito fanto in lingue, non admettono i Tadri nella Chie- 
fit di DÌO elettiotti d forte. J^emenoèuero, ebedeiafeuno degli Apo- 
Sloli, quella prouinàa foffe affegnata, la cui lingua egli fapeua . Terche ' 
gid difopra babbiamo mofirato^ebe non d dafeuno di loro una fola li»- 

gMì 
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^MiXi ma à cìafcun diloro tutte furono date . E però feit^ dubio la du 
mftone fi fece conforme ad efpreffa reuelatione dello Spirito fanto:come 
lo Hejfo altre mite ebffe: Segregate mihi Paulum, & Barnabam: 8c 
d Filippo reudò,chea'idaffeàbartt:^rei’Eunucho. Cf in altri luoghi fi 
dice bora, cbectanfèunies Plirygiam, Bc Galatixregtonem , venti 
funi à Spiritu fatico loqttt verbum in A{\i:hora,the vifìo per no- 
item Paulo odenfa cft; T tanfi in Macedoniam. 

Mafia andò j ji^oHuakla conftguetnr^i dì Epifaiùo , neU'herefi yi.ouc dite: 
s'utoùaniiL Cuoi Ioanncs in Afiam tnltituericprofedlionein; nufi.piam diiic 
fccipcura, qiibd abduxeritfecum fandam Virginem;perf/>ewIo/- 
^e altre cofe tace la fcrittura, che pur fono uere. Che Maria ergine an- 
daffe in Afta con S.Giouanni, oltre gli altri luoghift caua da unU p;JioU 
Sinodica delConcilio ^efino, ad clerum Confiantinopoliraniiin . 

A grippa p«f k Di qui s’intcnde un pafj'o di S- Luca, che pare quafi fuori di prò- 

wcon pofìto : quando doppobauer narrata la fuga di S.Tietro,e la inq-à fitto* 
e ^donij. rtc,chefece uégnppa de’ cufìodi; foggiuage fubito: Dffirendens à Iii- 
Chieicinfli- deain Ceiàreanij ibi commoratus eft . Erat autem icatus Tyri)s, 

tuitedaric- e, 

ITO in A Ga e 

Gtecii. ’ 1 inomidimolteClùefe,inflitwtedaTìetroìnqueHouìaggio,e de 

i f'efcomlafciatiloro; fi poffono uedere prefio al Metafrafie , finto il 
f*da'*rmcr potvo 2^, tU Giugno . DiqueUadi Biì^antio in particolare, che bora è 
p'io Vatnat- CofUntinopoih, cbe fofiè inflituita da S, Tietro} fitruoua in alcune let- 
^ Jigapcto Tapa, nella 2. attìone della 5 . Sinodo : fie bene aìl'bo • 
Eiatieam* rauon fu fatta Totriarcole detta Chiefia: am^inon fu pur metropoli, 
”fie^ Ve fìl ma yefcouato fiuffraganeo alla Chiefia di Eraclea; come chiaramente lo 
Pili'*'’”'*’’' Gelafito "Papa, trattando comra Acaciiim, in una lettera ad Epi- 
fcoposDatdaoiar. 

Pietro, e di jn Diconoalcuni,chepafikndo StVìctTO, di Trapeli d Efima per ma 

m^lcPegfi re;da fotT^ de’ uenti fù trafportato à Liuorno e Tija,e che quiuiancora 
celebrò. Jdltri uogVtono che di ‘Ffapoli per terra uenifife à Epma . 

n De’ ptu famofhche uetùfiero d K orna con San Pietro, uengono no- 
minati .ApoUmare, che fù poi mandato d gouernare la Chiefia di l{a- 
uenna : Martìale, che andò à Bordeaux , in Francia . Bufo a ^be andò a 
‘ Cupua : e Marco, che ficrijfie poi l’EuangeU, egouernò la Chiefia • 

* ' Jdndrina . 

, o Potranno uederfi più minutamente tutte quelle hiHoriein Dio- 

ne , é libro 60. in Suetonio, nella ulta di Claudio ,alcap. ij. in Piimo 
nd hbio ì . delle epiflole, all’* pillola 1 6. in Grofi.o , che k rifierifice, 
nellibroj.aliap S 

lùue- 
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p Tà ueri^JimOt eèei Simon mago fk eretta nnafia^ fri ità fon $t«ui ftà 
li, e àie lo admamno per Dio : che così ne fanno fedeCiuflàio neW<4^ sÌIdJSTm^ 
logia ad Anronihum Pium : Ireneonà Hk i-alcap. 20,TertuUuo^io~ 
no nell'apologetico > al cap^ ii^Et Eufebio nel Uh- %.al cap. 1 2.7 j. 
e 14, Il <juide Eufebio , fé benedice, che da Sats Vutro fk tonfa fo , èr 
atterrato Simon Mago snon però fi ha da intendere àie qudfio fofft fu^ simon M»- 
bito . 'Prima à tempo di Claudio, Pietro fece in modo, che Simon Ma- *** 

go fuggì di Ejama: mani tornò: e non prima , cheà tempi di 7{^o- 
ne , prom et tendo di douer Molare mprefera^ di tutto il popolo ; da S<at\ 

Pietro fu confa fo , come diremo i fuo luogo . Per bora, bafla ; che una 
Sìatua fk eretta à Simone ; che ^ceua : Siraoni Deo fàndlo. 7^ pe~ statua dì si- 
rò è quella, che poto prima fri gUfteff pomi fk trouata i l{pma,òal- “""j 
meno ne fk trouata la bafe, con tnfcritiione% che dice : Semcuii Sanco.|w»au ida' 
D eo> &c. che quefla gli mtendenti fanno, che. era dedicata ad Hercole, seróoni 
detto Santo, in lingua Sabiea : e Semone , perche Semoni domandaua- f 

nogliantichì,queiDei,chenonHoUuano,ibe/bfferoterreni:epurenon^ 
pareua loro che meritaffero d'ejfere celefiia come Priàpo , Hipporea , 
yertunno, Santo, cftmtli. . 

q Di' quefla cafa di Pudente , che fu poi futa Chiefa , & ercttoui il , t , J ’ 
tìtolo di Pa flore, e che bora è dedicata à Santa Pudentiana; ragionar e- 
mod fuo luogo più di ff ufamente . 

i Pongono quefla careflia neWarmo 4. dì Claudio, Eufebio,& Oro- Cireflia in ‘ 
fio : ma meglio Dione, che nel z. anno che auuenue: e di lei fà pur 31 * Viaudró! 

mentionesuetonioinClaudio,aleap.iS-'~ 

f Giofeffo nellib.zo- delle >Aatichitd,alcap.x.dice,cbe.quefiaJ{eppea*v.n;i - 
tta fi conuertì al Giudaifmo . Et Oro fio nel lib. 7. al cap. 6. feguitato da ' 

molti, dice, che fi fece Chrifliana, Eufebio non fdaltro,fe no» , che narra <» cfcrinù- 
Vhifloria Jn tutto conforme dGiofeflb. Oue nondimeno uedendoft ,che'^^ 
quelli, i quali la conuertono,trattano,che fuo figlio poffa faluarfifenT^ 
fa circoncifione; grande argomento è queho di Chri/ìianitd. 1. 

t Ecco un Marco con Paolo:e poco prima un’altro ne mandammo co 
Pietro à flpnu. Tfegli .Atti degÌi.Apofloli alle uoUe fi fa mentione dina f 
Ciouanrù,detto Marco, figlio di Maria, in cafa del quale fi congregaua wn Pwio* 
la Chiefa : alle uolte di un Marco , cugino di BarnaM : alle uolte di quel 
Marco, che andò conPietro,e fcriffel'Euangclo. 1 primi dui fono un fo~ 
lodo Sìeffo Ciouanrtt, detto Marco, è quello, che era figlio di Maria,e cu- 
gino di Barnaba; che andò con Saulo, e Barnaba, come andaremo dicen- 
do. Ma l'altro è diuerfiffimo .Ecbtfta uero } mentre quello era in ,4»- 
tmb 'ta, quello era à l^oma. 


Che 
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Paolo quale a Che iuqueBoaimooccbneffe Urapto di S-VaoloilomoHra^td 

dihàfleJfo,faitto nella 2.EpiHola a’ Cborituioue rfw.antean- 
nosqaatuordecim > raptfi huiufmodi , &c. Teràocbe hauendo egli 
fcritta tpuU’Epiflola,come mofiraremot aWhoraJ'anuo del signore 5 g. 
e 2. diT^mne appunto anni innam^yiàene ad eljerequejìo fecondo 

di Claudio. Et è da credere tche in quefla occaftone l'bauejfe,^ douer co~ 
mHcmelapredicatìoneumuerfale-.ano^dal 2. cap. dcU'Epifiola a’ Ge- 
lati, paretcbe fi raccogliat che la principal cofa , che in detta uifione gli 
fojfe rapprefentata; fojfe la conuerfione delia Gentilità . 


Gal. 2. . 
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merita, che 
tutta la Ghie 
fa fi róginn- 
ghi ì pregar 
per lui. 
Tieuo efiere 
Aato ì R.O- 
ma, iuanzi i 
quello reco* 
lo, ninnolo 
negò mai. 
Collette To* 
leuano gii 
fate i Papt^ 
Mcfla. 


Ordini fieri. 


OSSEE^VATIOVJ TE\,Ljd ÙOTTEJ^yl, 

1 franto conto tiene Dio delle reliquie de’ fuoi Santi : ciré infino 

V ^ le catene di S-Tietro, uoUejChe da un feruitore di .^grippa, 
ChrìSiiano fecreto tfojjero raccolto: e che di mano in mano , per quat- 
tro fectdi interi yfòjfero finalmenu feoperte» e trasferite à Epma, 
Vedi il MetafraSle nel primo d’.Agofio. 

2 7 {pn fi trouerà mait che per altro .ApoHolojtutta la Chiefa fi coti 
pegaffe à pregare,come fece per Tietro . 

5 E co fi chiara la uenuta di S. Tietro à Epma,entro à gli ferini di in 
numerabili Dottori; che inamì^ià quello infelice noHro fecola; niim’be- 
r etico è mai fiato ri sfrontato, c’babbia aréto di riuocarla in dubbio • 

4 Quanto è dunque antico l’ufo di far collette per li poueri nelle 
Chiefef 1 Tapi mede fimi foleuano già, predicando, diterminare i giorni 
per le collette, come & in Leon Tapa,& altroue fi ueggono fermoni in- 
titolati: Pro collega . 

5 f'^^fi a ,ali$.e confiderifi la parola litur- 

g{indon,chefen;i^:^ro fi ucdrà efprejfa la Mejfa . 

6 Di qui fi può uedere quanto fia antico,e diurno ilrito delle ordina- 
tioni nella Chieja. 
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I N qued'anno del Signore 45. di Claudio direrooterzo, fé be< 
ne alcuni giorni mancauano alfècondo, folto il Cófulato del 
medefimo Claudio laterzavolta>ediViceIIiotà dì iS.diGen- 
naroj acquiftb giuftamente Roma,non accorgendofene, l'impe- 
rio di 
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riodi tuKoil mondo: là doaeprimaglbilaadon fallàmeiued'ha 
uerlojla maggior parte non nepo(T(^etia>&tlicfto con tiranni- 
de ufurpaua. * Inftitul, uoglio dice, in tal giorno, San Pietro, la 
Chiefa di lei. E come bea conueniua, che nella -prima citófoflè 
la prima (ède;e nella prima fede.il primo ApoftoIo;cofi lafciata 
Antiochia, laChieTadi Romsoeriefteirp Ritenne, con ordine 
perpetuo, che chiunque doppolui in quella Chielàledeircyatut 
tel'altre precedere: chi di lei folle Vefcouo,di tutto il mon- 
do folle Papa. £ come non è membro del corpo, chi dal capo 
non trahe fenfo , e moto; cosi della uniuerfa) Cnicfa di Dio non 
potefTe giuHamente nominar(ì,chi da quella dt Roma non lico- 
nofcelTe e ladottrina,e la giurilHittionc: anzi n6 folTedella Ghie 
fa ApolloUca, chi con quella del primo Apoftolo non communi 
cade : & una cofa medèuma hauelTe a elTer Tempre il chiamarli b 
Caiholico,ò** Romano. Preminenze ben tali, che troppo be- 
ne fà Roma a * celebrarne ogni anno lautamente il giotno:e frà 

f tià cari Tuoi thelòri a conlèruare con ogni riuerenza, infino al 
egno^per altro uile) di quella materiale *^Catedra di San Pje- 
trojche a lei in infinito ha aggiunto pid lplendore,che non fece- 
zoi troni di quanli Imperadori,b Regi hebbe ella mai . In Aur 
ciochia, oue uacante redb la Tede ; * inlHtui San Pietro TuccelTo^ 
re afe delTb, Santo ^ EuodiozTuccedòre perb nella particolare 
Chiefajnó nell’uniuerlàie primato,che già con altra Chiefa era 
congiunto . £ perche per qued’idedb primato uniuerfale , debi- 
tore fi cqgnofceua egli alia cudodia , e follicitudine lòpra tutte 
le Chiele^j perb * qued’anrto medelimo, diRoma, nominando- 
la con molta ragione ^ Babilonia , alle Chiefe dell’Alìa minore 
fcrilTe la Tua prima Epidola : piena di tanta carità,quanta modra 
no quei nomi di ‘ Gratia, polli nel principio,enel fine:que'Tanti 
baci , ne i quali defidera , che li falutino frà Te dedi ; e limili al- 
tre circodanze . Volle di più, che Marco dilcepoio, figlio nel 
Signore, & * interprete Tuo, à beneficio principalmente de’Ro- 
inani, dando”* quéd'annoin” Roma, ” Latinamente fcriuef’ 
iè un Euaogelo. Con il quale ^ pocodoppo partito lo delTo 
Marró, &andatoin Egitto; quiuianome di Pietro indimi la 
Chiefa AlelTandrina. L’anno medelimo, non folamence fece fon 
dereClaudio tutte le dame di Gaio,e tutte le medaglie, oue era- 
no imagini di lui ; ma di più rifccb ^ molte fede , che pareano 
fuoerflae: de otdinb, che alcuni làcrifitii in Roma fi lafcialTero di 

fare; - ' 
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fare : forfè uoienie Idio, che ouc era porta l’Arca , cadefle il Da- 

eonne;eche<]ueiranaodellainrticntìonedeIlaChiera,comena 

feeua il facro cuho d’un folo aero Dio ; così a morire incomin« 
ciartel'horcendo «bufo de' più falli Dei. 

*42mOT^riOÌ^I TE^L^ RI STOICI ji. 

a He copi fui inWtme Chìefe: e come Tietro doueffe prim* ha. 

uere Antiochia, e poi Efimai ueii /opra nell’anno iglean- 
notdtioni. F. C. H. 

b Veramente è notabil copti che inpnoìtàmìcì della [anta Chiefuh 
hanno fempre così cognofàuto la dependen^ di tutte le C biffe , dalla 
/anta Sede dì I{oma,che quando hanno uoluto nominare un caibolicoibe 
ne fpcjfo hanto dettoam Bimano. Teodofto lunìorejcrìuendo ad ^ca- 
do Vefcouo di Beroea, dice ; Vofque probatos Romana; rcligionis 
facetdotcseire,manifertoargumenro declarate. Giocondo ^rria- 
nOià Teodorico,^ de gli ^rrianim africa i parlando (tun cattolico ^ 
diceuatSì gladio peremeris, incipient Romani martyrem predi- 
care. Gregorio Turonenferiferipe,cbe un’^rriano;patlando de’ Catto 
Udiéeeua, ò potea dire : Quid putatis, qubd nunc irti Romani di- 
ca nt I Et altroue, pure in perfona d'un'Arriano: Exercebamus hodie 
cachinnumdchocRomanorum presbytero. 

c T^on folamcnte in I{oma, ma per tutto il mondo p è antìthiffìma- 
mente ufato il farelafeRa della Catedra di S-Victro d I{pma.7^eiritua 
lì antichi p ueggono l’oratione, & il prefatio proprio, che p diceuano in 
tal giorno . Gli antUhi Martirologif ne fanno fede,e le concioni di molti 
Tadri, Latini, e Greci, fatta in tal giorno . 

d 7^n è pngplare quefo efsepio, dell’cfferp in Vaticanopno algior 
no dboggi confcruata la Catedra di S. Tietro : poiché anche de gli altri 
jlpofìoUJU catedre,oue federano ne i Vefcouati loro,da gUpntiebi fut 0 - 
no congrandijpma riuercno^ cuSiodite: e da quei tempi in poi,ne i qua. 
U per deuotione p mojirauano a’ popoli; del reflo, tenute fempre coperte 
con prctiop utli . Della fede di S> Giacomo, Vcfcouo di GìerufaUmme j 
thè foffejeruata pno 4* tetnpi di ConPantino; lo dice Eufebio nel 7. del. 
l'hifloria, al rep. 1 4 . DtÙa fede di Marco in ^leffandria, più baffo mo 
firaremo il mede fimo . E del mede fimo ì ito di conferuar le fedi uelate, 
fe neuedecfprefsameMhneprcffòd Tornio Diacono,nel martirio di S, 
Cipriano :& in Sant’^gosiinoncll’Epiiipla 2OJ. ad Maximinum 
cpilcopuiQ Donatirtam . 

Von 
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* 7(pn è dubbio, (he queSlo anno ifie/Jò, ter^^ di Claudio, e rum tru eoo<ììo ì* 
Pto , fi foHiiuì Euodio nella Chiefa ,4nMcbena,fam V'ieuoie (ofidh- 
€C Eufebio nella Cronica . Che fe fan Cbrifofiomo mlVhomìUa De uod'Anthk» 
S.Ignatio , & ilMetafrafie olii 1 9. di Giugno , dicono ; ch'egli lo fcce'^^’ 
nel par tir fi di ,4ntiocbia ; fi ba da intendere , cioè nel Uf dare la Chìe^. 
fa d’,/iatio(bia : la quale non la falò egli , fin, che non netubbe innitui” 
ta una maggiore , ebe fù la Humana . Tqèfìt neo fi'ano per partir fi fa- 
lamento di Antiochia, cb‘egtilafaiaJfeJucctffore,per(bet)wUeaUtt 
Molte e di uintioch'ta,e di I{pma partì fen’i^a lafciarlo » 

. € Gran difficoltà nafae nell' intendere chi (uccedcjfe immedìatamen Eu«dio 
te à fan vieti 0 nella fadesAiitiothenu,Euodiod) Ignatio . 
fuccedeffe Ignaiio ; lo dicono S. CbnfoSiomoiuWhomUia De 5, Ignan s 

tio.Tcodoreto nel Dialogo primo deU’immHtabilete Felice Vapa nel- rt,a 
f Epi fiala adZenonem lmpetitotem.EnondimenoJn contrario che 
Euodio foffe l'immediato facceffore s non folamente lo dicono Eufebio 
nel lib,ì.dtU’Hifloria,alcap. i6- EfanCieronimo De fcriptaiibus 
EccleCio(ticìs,inJgnatioima lo due il medefimo Igvatio nella fua 
Èpifìola ad Anciochenos. duodecima in ordine: Clemente fapmaf 
no,nei j. delle conflitutioni, al cap.r^bf doglie il nodotmentre dice,<be 
porle liti , le qi^ erano in ,Antiocbiafrà Giuda , e Gentili , tutti 
Cbrifiianidntorno alla drcondfiionetparuebene ad cempus>i/ fare,che 
dui infieme regge ffero quella Chiefa , Euodio , & Jgnath , uno i Getuù- EaoJio • & 
U , e l’altro gli Ebrd : e che finita la occafione ; Jgnatio , uolle in ogni il?" Inficmè 
Modo cedere ad Euodio,e lo lafaiò fob algouemo, come uedremo à baf 
fatcbe nella fede di I{pmaeccorJtfrdCltmente,e Lino. > 

g si nede chiaro, ibe quefl’anno fu feruta i’Epittola,poicbe quando Epiftoia prì. 
fk farina , Marco fi ritrouaua ancora in I{pma : onde dice fan T/etro: “the'iempo 
Salutar uos Marcus, 6JÌUS aìeus.Epure,cbeMarcoalfinediquefi’ 
anno andaffie in Egitto ;lo èremo fra un poco. 

h Ver Babilonia ntU’Epiftola è fui Vittro, intender fi B^nutì come nona noni 
fi mende ancora ntU’.Apocaliffi,al j yjo èce chiaramente Eufebio jtel “**>*»«>• 
2,delleaifìorie,alcap.ì4.e molti p^ de’ Vadri antichi lo èmofira- "rct.vit 
MO,cbeprebreuttà non fi apportano , \t 

i Coti fà fan Vietto neU’altrafuaEpiflola,eonìlfaluto, Grana 110- Graiia.fthi. 
bis. Cori /4« douannintlla z.CosìVaolointuuelefueiecotì fpefjò u>Apofloi>. 
fatuo Ignatio.Ottde è deriuato, ebe ftmpre poi nelle lettere iApoHoli- dopp^ cu 
che , hanno i Vapi falutato con la gratta : come lo due fan Gregorio 
mell'Epifìola ij.all’lnditione i^.E neramente faluto .Apofìolteo fi 
può domandar quttìoi perche nel Teftamemo antico con la pace fi fa- 

lutano. 
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lutam:& U Signore medeftmo dkeuat Pax nobis.Ii doue,gpporMHÌ 
eb’egli hebÌH iapeàa al mando » Grada» & pax» cominciarono d <tìrt 
^^poftoU, 

k T^on fan Tietro foto % ma fan Taoio, fantUgnafio, &<dtriancù~ 
ra^uttineUeloro epiftoleaggÌMgono:Siliitzte.ìios in ofculo fan^h)» 
Bari^tito ^ quanto igli Etbnki,fappiamo noi, che quante uoite fi incontra- 
cbecta. Mono, tante fi oaciauano.E che fehene Tiberio, con fi/a legge, uoUe 
leuare qrtefft noiofo abufo , come dice Suetonio in Tiberio, al j ^.non- 
dimeno perfeuerò fino attempi di Domitìano : che così fi caua da dui 
e pi gram m i di Martiale, uno ad Liaum>nc//{&7.e/'<i/!(n) ad BalTum, 
nel 12. Ma quanto d Chrìfiiani ; <t un'altra forte era il bado fantoi 
perdre fatta Poratione : penna , cù pigUaJfero la fiotta EudrariHia , fi 
néTu meà^ wi l'oltro , Mcendofi , Pax tecutn : in quella maniera , che 

onde dedùa b(^i oHCora , nella Cappella del "Papa , poco inata^ alla Co mmunione 
** ’ del celebrante , d fidutiamo un l'altro ; dandodlapace in ofculo fan» 

^o . Di quefio rito fanno mentione Ciucino ndtorathne ad Anconìr* 
num Pium: Origene nell’Epiiìola ad Ronaanos,a/ cap.i 6 -% 4 tanago 
ra nelForatione ad ChrilHanos: Tertulliano nd lib. De oratione:CH 
rido nella Cateebefi ^.CbrifoHomo nelTbomelia 3. delTEpiflolaz, a* 
Corhuhi, al cap.i 3 . UgofUmt nel Sermone 8 3 . D e diueciìs» & altri, 
^ però fi baciauano huomim con donne , perche , come diremo d luo- 
go fuoiinluogbt diSiinti Siauanogli huomini dalle donne, ./inofi perche 
anco il bacìo fird gli huomini poteua effere calonmato da nimìndt? 
?o*‘neU‘^ ebriflianiì fi cominciò d mutar il modo di dar la Pace in ucce 

ftramétodd baedarfi un Coltro j fi conùndaronod badare tauoìette, conimagìtà, 

1 Di Marco , neltaim paffuto , aBaannotatione T. dieermo , che 
quefio , che a a con firn “Pietro , non era Ciouanni , detto Marco , figlio 
di Maria, e cugino di Bamabai ma un’altro cariffimodifcepolo,(ir 
intetweti. interprete di fan Pietro, E ueramenu'offido degno, enecejfarioue- 
halt^Bo'* diamo , che era quefio , de gli interpreti : perche firn Pietro , quando 
iiarco andò in Egitto , bijògnò , che nè pigliajfe un'altro , che fu Cian- 
cia, come dice clemente ne gU Strommati al y.e fan Paolo,percbenon 
trouò il fuo hfterprvte Tho , in Troade ; non ui predicò , e p/^sò in 
Macedonia . Ma che ojfitio fofie quefio non è così chiaro . i .de* 

Corinthi,/U iz.fi mette fird gli altri doni intetpTet2XÌo(ermonam: 
e fi uede , che tum fi ptgÙa per cognithne di lingue , poiché nello fieffò 
' ^ luogomette per dono difdnto,geneczlingairvìm. 7 qellalleffaEpifto 
lad iqanojira^aU'horaeraneceffàrìaCiruerpretatione,qHando d- 

tri 
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Anho4^. Akno I. Anno 
*wloquebanturlinguU.B«wwi’ 4 totfJW&rf<ff«/a» Taolo^cbeìin- 
guas in iìgnuiu functnon ficlclibus,r<cd infidclibus • Dalle t^uah co~ 
fi tutu C4M h tche gti^peRoUor^narùmmuparUmnotnquella 
lingua ^ della tpude erano gU afcoltandma taU'borainf^o dello spi- 
rito f anta» che fojfideuano, fi metteuanodparl^ in più lii^ue,ancbe 

non mìe fi : e qualche uoka con la iiiejja lìngua intefa da Mti > ad ogm 
modo fi al^^oMano i dir cofi tanto alte > che i popoli non le ìntendeuano. 

Oltre che , mentre in una lingua , alla maggior parte dello fleffi idi f ma 
predicauano; era poffibilet cibe alcuni fir ameri uifojfiro, che noninten- 
dejfiro,Di modo,ciu in tré cofi confifieua l'offitio deifinterprete.Tri- 
mo, nel dichiarare à Hramerh fiuìfiabbatteuanOtqueUo^heperla^ «mo. 
uerfità della lingua non haueuano huefo . ^pprejfi, dichitnare Àgli Or 
faoltanti quello» che gli ^pofloli hauejfiro detto in altre lingue»quando " 

fi ne udeuano per fegno^E fin<dmente,come repetitori de’pedagogi,ab- 
baffare un poco» e fare intendere d popoli le cofiychegU Sipofloli, trop- 
po altamente haueuano predicate . 

la L’EuangeUodi fan Marco; ejfireftatofiritlodalmiqueHoanno 
appunto ; lo coniamo da Eufebio nelle Cronicbe:H quale queHo anno ap *" 
ptìnto fa che Marco uada in Egitto . E tutti confejfano , che inam^i al- 
la fua gfia in Egitto fcriuejfe HF angelo . Concordano Eutmh , e tutti 
quelli 1 i quali dicono , che il Fangelo fopradetto , fu fcritto paffuti éeci 
anni doppo la pilone dd signore. Solo Ireneo nel lib.iud cap. i .tienti 
che quello non fi faceffeyfi non doppo il martirio di fan Tietro, e di fan 
'Paolo: opinione , che reHa atterrata dal ricordarci , che come ferine S> pie'irol’duii- 
Cierofùmo ne' Scrittori EcclefiaHici , in Marco; egli inam^i d gli Apo- 
BeXi morì»nell’armo ottano di “h(erone . 

n llluogoyoue fan Marco fcriffeil Fangeloifeno^ dubbio fk E^oma: Marfo^ftiif- 
Solo fan ChrifiUomo nelThomilia prima > in Matteo , tiene » ch'egli lo lÓ L koSu 
feriueffi in Egitto . Ma in contrario , Atanafio nella Sinopfi: Ei^ebio '“gonef' ’ 
md 2. deU'hifloria tolcap.i^ep'ésù Clemente » e Tapia; tutti queflit 
9 molti altri» affermano, che in Epma non filo fi contentarono iRoma- 
td di fintire d nàia noce fan "Pietro ; ma perhauerfimpre inarrT^ à 
gli occln le cofi predicate da lui; quafi moUntarono fan Marco d fari- Enangclo di 
merleie fan 'Pietro lo fippe,e lo approuo.Di modo, che il F agelo di Mar ce dì s .rie- 
€0;molteuoltefinominaUFangelo di fan Pietro. “*• 

o Dellalingfut »nella quale fan Marco feriueffi il fuoFangdo-Jap- 
piamo, che fan Gieronimo, in un'EpiHola ad Damaniniir forno Ago- fu fcriuo, ia 
/?//wDeconfcnfu Eìiingeìidicam, allib.i.al cap.z.tengono,ch’e- 
gli feriueffi in Greco. Tuttma il lib. Pontificale, attribuito d Da- 

R mafo, 
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d??!r”o..* 1^0 . Il mdeftmo Ungonoisin ti 

gelo dìMtr Cffcì : & lo acetnnaOregotio ’hftOKì^cur^pio nt i uerfi De cpjìttttoc 
coroff.uti. Euingeliais.Oltre,cbeleragionilomofìrano:prma,percbefcrk 
tendo in I{pma,<me babbiamo detto,cbe à tempo di Tiberio,e di Clmn 
dio i pena fi admetteua la IhiffeaGreca ; non è da credere tthee^ 
Grecamente fcrìuefie ; appreso, pache fcrìnendo d ricini de‘I{pma- 
ni ; fart bbe flato il non latinamente fcriuere . DÌ pii , pachefainendb 
^ellot che haueua iatefo da fan Tietro ; fi come fan "Pietro lo predica*- 
«4 a' Ppmam in Latina 5 cofi è da credae , che in Latino lo ferine ffe fan 
Marco, E finidmente, pache chi confìderail Vangelo Greco di Mar^ , 
co ; da molti Latimfmi > che ut fono dentro > cognofee fnbito, che è flaté 
tradotto dal Latino , t 

JeSIJMrinE^ ^ GÌ dhabbumo alligato Eufebiodqueflopropofltoiilqu^confòr 
firn . mandofi con la naiid,chenoi diciamo;affama,dbelagfla difanMar^ 

CO in Egittd, fi f anno ten^ di Claudio: della Olim^ade ducente fimà 
tlHarta,pure il ter^:e di CbnHo\.F,miarante fimo quinto . \ 

<1 Tutte queflelùfiorie Ethniu -rie putùueder e ore ffoà Dione nd 
hlrroòo- <> 

. 

OSSEì^y^TlOT^I TEllL,^ DOTTHJK'^- 

? 

c^ir!di^ X I{raHcofaicbeperdirmaledinohfemprerappreJ}òdgUbere^ 

■* *«' y Y ùch 1 {pmaèBjbilonia:epernonadmettereiCbelefcrUtMred 
prouino Pietro dUomajeflà noni pii Babilonia, 

DI GIESV CHR. DI PIETRO DI CLAV.IMP. 

Anno Anno Anno 

4^* 4 " 

D I fan Pietro,p«rratino4^.delSi'Bnore>e4.di Claudio, fot* 
to il Conful.i co di Gaio Ctìfpola feconda uolta, e di Tho 
Statilio Tauro; niitna cofa particolare haurenie,the liferirr. 
Solamente in utii>terfale diremo,che fì comeil Sole, tiouand oli 
dl?*v^ooi nella pili alupartedel cielo, e rOrìenteillumina, e l’Occidétes 
inuariepM- co(i egli, fermata la uia fede nella pii\ eccella città del mondo} 
^ quali raggi «difcepoli mandi) enelIeOrienrali, e nelleOcciden- 
I, taliprouincieacrearmolre^Chiele,eiUuminarIe. In Giudea 
Agrippi quello medelìmo*’ anno 7. del fno Regno , mori Anippa: efiì 
ÌBa«ir»ca BÙcabil cofa, che quando adulatione altrui «de aiDDÌtione prò- 
. .. pria 
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pria haneaanooperaro.che altri lo noirinafle Idio, & «gli lo per 
metrene^oellofteiro punto , coli fieri, e coli euidentemeote mor- cicdaioDio. 
Tali dolori ralIalirono}cheuoIto alla turbaicruile degli adulan 
tijfù corretto à dire: Eccoli uodroimninna le, cheli muore. 

Edoppo cinque giorni, tutti ripieni di dolorofe anguflir , ufei 
Enalmeniedalla fatraà lui fteflograue,e penofa ulta : lafcian- 
do tré figliefemìne; Berenice, di già moglie di Eiode, di lei zio, 
odi lui fratello;Marianne,eDculula.‘& un ibi malchio, Agrip- 
pa anch'egli nonunato; che in età di ly.anni, per ordine del pa- g-,» 

dte,inRoma,prertbairitnperadoreficreaua: ì> perche, qnafi uiiiefirre». 
oftaggio,afIicuraire il padrone della fedeltà del padre: ò perche'** 
con il tempo , quali à luoproprio , e non pKl ailraniero ,Tella(re 
inclinata la uolontà del Principe: ò finalmente perche crelcédo 
con^ouanetti di Celàreo làngue,achiuque liiccedelfe nell’Im- 
pcro,uenilTe ad edere le non amìco,almen più conofeiuto ferui* 
tore.Doppo la morte di Agrippa;alcuni,che mentre egli uiueua, 

■erano mal IbdisFatti di lui(come,fe non uiliprouedeicaufalèm- 
preinlblcnzarinterregno)n6folopublicamentenelparlatonOj tnteiwpi» 
ma infino centra le dame di lui inaudelitono . Cofa, la quale 
TaputainRomajà molto ldegaomolTerimperadoTe-,& hebbein 
animo d’indituite liiccedbr nel Regno, Agrippa il giouanetto ; fc à iena . 
fe non,che(folTe prudéza,h inuidia}lo dilluaìeto molri,aIIegan- 
do, che pefo da gicuenili forze non è il Regno: tanto più , lonta- 
no da gli aiuti , e ftà nimid:uue Te folo gouerna , tutti precipita : 
fe molti ui aggiugni,il Regno gli diuìdi: e fe ad unoil contégni; 
anche lauita lègli mette à rifehio. Badò dunque a Claudio, per <^»dioiie- 
horior del morto , di non commettere la cura del Regno a Mar- pne^o^d 
fo. Prefide del la Siria, già capitale nimico di lui.'fha daRoraa^j*'‘PP*8'® 
mandò Culpio Fado , che con nome pur di appartai» Prefidente carpio f*- 
goàernalTe e quello, che era dato Regno, e tutta la Giudea. Ej,,'” 
quanto allo rpirìcuale j ad Erode, fratello, e genero iniiemedel 
defunto concede : e forfi (per non ufar in materia facra i termini 4 morìii(o— 
abhorrici diaeudita,edi compra^donò per tanto oro,)a fomma g^^f®**** 
autorità Ibpra il Pontificato , c l'opra il tempio . Saulo frà tanto, 

Barnaba , e Marco entrari , come dicemmo, in Cipro ) e Teoria 
tutta rilola; arriuatì, che furono à PafiTo ^ per illuminare un cie- 
«o ; bìlbgnò , che acdecadéto un uedentc. Perdò che alla con- ^ 
nerfion'e di Sergio Paolo * Proconfule , che poi felicemente ria- »'■»< scr(io 
fd : opponendoli da principio un Mago ,deuu Elima i degnato fùìc‘.** 

K 2 giuda. 
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X . gtullamence S.Paolp>con mitacolofo cadigo lo fece lelùc i dei 
M^UMago . co . Quindi deUberato di palFar più oltre , perche Gioanni , dee- 
*'GieraTia« Macco, cbeche nefofse caula,in Gierufalemtneuolletorna- 

re; Paolo » e Barnaba foli , prima in Perge di P^fUia , e poi in 
»*baln Pan- Anùochia di Pifìdia (i transfetirono . Là doue da’ Giudei **'ini 
^ta , e Pili- uitati in Sabbatò.a dice alcuna cofa in finagogajnon pafsh mol- 
A to,che,da quc^o,achecuriofitàgliliauca inuicaii,inuldiagiiri-, 
mulse. Nè polendo patire, che a Gentili ancora ucniise cooMnu- 
nicaca U faluce j lotto precedo di pietà(malcara ordinaria d'ogni 
male)c6trai dui Apodol. tutta quoil la città commo(Tero,in mo 
' do tale,che dscndo eglino adtetti a douerfene partire^ fcofja in- 
6n U polue , che ui haueau contratta , in alua parte uolcarono 
ycamino. , 

■■ ■ • . . r-' r -ià 

^7i7f0T^T107{^I TEIIL^ niSTùEJjl. 

li' . V . 

a C irebbe luaga cofat il numerare tutti ifueUit ebe da fan TietrOj i. 

<3 gouemi di Cbiefe furono mandati. Dell’Oriente ygiddUemmni 
Teftoirt mi alcuna cofa difopra . Ter t Occidente ; in Sicilia mandati furono Taih 
M 'in*occi- crar io , Martianp , JSerilio , e Filippo . .4 Capua Trifeo, e I{ufò:d ^4- 
poli 4fprenatey' d terracina Epafrodito : à 2^epe Tolomeo : d Fitfo~ 
le Simulo : d Luca TaoUno: d d auenna Apollinare: è Verona Eupro* 
pio : d Tadoua Trofdocimo : d Tauia Sho : ad Aquilca Ermagora . 1» 
Francia, à Bordeaux Afartiale:d Tungrenfi ,Colonienft, e Treucrtnfia 
Alaterno , e Valeriofà ^emenfi Sifto; ad Areiatenfi Trofimo : d Seno- 
nenft Sabiniano; d Cenomanenft Giuliano : d Viernia è idagontìa , 
fca\te,CatalMU/Ù0ye. Memmio:d Biturìcenfi Vrfinoid gli Auetneft Att 
ftremomo;d>^fftoHenftEMtropio.lu Germania EMcbarìo£giSìo,e Mar 
Ai iBgiui. • iw Ifpagna Tonfuato, Ctefifonte,Secondo,Jndaletio,Cecilio,E/t- 
urta rrouc- (bio , Eufraùo,& altri.Cbepiù^finoinBritaHnia,ifolanonconquiJlMtéA 
iePieu*. ngapannoauontitmandò ebipre^eajfel’Euangeù), 

A ipM *« ^ ne gli Atti y mette kt morte di AgrippafutóSt 

ehm ^mo- doppo il martirio di fan Giacomo 1 non peraltro lofd,cbe per congiun- 
ilfqSidtagé gtte la pena alla colpa: non perche egli prima noriffeebe in tpteHoa»^ 
Amo Ufto di quarto di Claudio , 

ctuiuo. ^ Tare marauiglia,cbe fi nomini fudSerj^Taolo co nome éVré 
confale ,poUbedaStrabone,nellib.i^infine ifappiamOycbeCiprù 
, non era Trouiacia TroeonfuUrefmapretmanayT^lrifognarica^^ 

.* darà 
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darà quello, cbt diceUsigomo,ndlib.i.Deznnq}iouxieVtoma- tome «aS« 
■ cianira, al cap.i q.cioè , che l’IfoU di Cipro ; benefpeffo fi dauahtgo- «io iaCipro. 
uemo al “Proconfide della Cilicia : cerne fi diede àTublioLentulOtE 
come crediamo,cheì!baueffe Sergio Paolo, dettoTroconfule dalla Cili- 
cia,euondaCipro.Era nondimeno Troiùncia diiìinta,fe bene Tretorior cipco «* 
na. E di qui nacque, che la cUefa diCipro, noafu t^poHa fatto altra Pretariana. 
Metrepoknè di Tarfa di CUUia,nè di jlnùoihia di Siria per moUo,the 
in qucfio fi affdticajfe Fullone berefiarca,V efcoH» ,/intiotbeno,come di u. 
remo à fuo luogo . 

d Di qneSia maniera fk anche fri ChriSfianiantichiffima cofiutuiU 
ne ; che quando un prefcouoforaFUerc arriuaffa m una Città ; dal Fe- xn ett inuj- 
fcouo della Città faffaimitatoà predicare la parola di Dìo j e comm»- care,comma 
rùcare la fanta Eucbariilia ; e dare labeaeditione al fuo popolo . ud ^ 
fì fiabUita,& ordinata dal Canone $ 6 . delConalioCartaginenfe 4. 

Clemente Etmano, nel z.delle Confiitutioni , al cap ò z.mette la iHefa 
fa ordinatione . Eujfebio nel 5 . della Hifforìa , al cap-z^ dice, che, ue- 
nuto Policarpo , Vefaouo di smirna , à Epma -, da Aniceto Pontefice 
fu inuttato a communicare al popolo la fanta EncbariFlia. Infanto 
tAmbtofio , al fermone 48. della antica editione , trouer ai offiruato U 
medefimo : il mede fimo preffa à Cirillo nella bomiUa 7. e S.udHT^ Gre- 
gorio Tuffano tfcrinendo ad Amphilocum ;/ì/<n»fntó , che effende 
nato in Cefarea,EMadMFefaomCefatienfè nonio baueffeinuitatoà 
queHiofatij. 

I I ^ Eco forerà dellibero arbitrio, (BceCbrifaflomo • Chiamato co l 
fucilo della cedti Saulo, fi conuerte ; & Ebma non falò non 
fi conuerte \ma, come riferifee Dionifio De diuinis nomifiibns > ^ i 

uip.i. fifà tanto peggiore , che fcriue un libro contra la predicatione di 
S’Paolo,e la fede di Chriiio . 

DI GlESV CHR. DI PIETRO DI CLAV. IMP. t 
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47. 3- 5 - 

V Ennero l'anno 47.de! Signore, e 5.diClaadio,efrendo C6 

fuli VimioQuartino la fec6da uolta,eStatilioCoruiiiOi no. 

* xacciati di Antiochia di PihdiaSaulo, e Barnabajin Iconio,ciui 

R 3 di Licao- 
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i, ^ ' di Licaonu^Làdoue non |>anio minori perìi^cutibni, e pene pa« 

tirono,di quellr>che in Antiochia hauetrero {bflèrte: e tanto più 
2 duramiVquantOjcheperpiù longo (patio di tempo,cìoèan** an- 
no iiueru ui dimorarono. Era, come occorre ne gii actidenti 
nuoui,echeneiruna,eneiraltrapartefìpo(Tono irrterpretare, 
cUtìdiuilà. tutta la città in due fattioni ditiifa: la maggior parte à danno de 
gli Apuùoli , ealcuni pochi pure à fauor loro : che forfi ( homa- 
namente parlandt^farebbe irato men male, che non gli haoeiTe 
to fauoiiti.Perche à compita difefa,per la loro paucità, non era- 
no ba(lanti:egliahti, che giàdafefteilijperodioglthauTebbo- 
no mal trattati ; aggiunta la gara multo più acerbamente lo fa- 
TccUcon» ceuano. Ma comunque iìaj non fblamentequefté’p*a(Iìoni, ma 
PmÌoT'**** tuttelepaiConi,e penedcl mondo, non farebbeto fliiie preti© 
vguale al grande acquìftOichequiuiieceto leprcxiiche di S.Pao 
lo; fé mai bene altro non follè ftato,che la Aupenda conuetfìone 
b della belliilìma , enobiliilìma uerginella^’Teclac quella, che li 

come fu , così farà Tempre celebratillìma , e glorionflìma per le 
bocche,e per le penne di quanri piamenteragioncranno, b Tcri- 
ueranno mai : la protomartire deUe^Onne: prima, che nel più 
fragil TefTojntroducene la uittoria,& il trionfo del martirio;e (Te 
xosi può dirh^ primogenita delTApofìolo , c, progenitrice delie 
martiri. Quefladigiàin matrimonio promdTa aduno de* più 
nobiIi,e meglio danti giouani della Tua patria ;oue per le predi- 
che di Paolo,di fpofb uia migliore fi fù accelTa, al pnmo rinòtib. 
Il quale.non potendo nè con apparenti ragioni rimuouerla dal 
concetto penlìeto,nè con promeìre allettarla,nè con crudeli mì- 
' Ytaccie Tgomeotarla; pal'sò finalmente, come fi fuole, da cflremo 
«motc,ad odio eftr.cmo:e tanto prelToà giudici fi adoperò, che la 
TecU,eruo iunoctntegiouancfù eddennata à mortcMorteà tutti grata:pec 
Buniria. gioame:per giu{Htìa,almen pretefa , al giudice; per 

falute,à lei;e per gloria, à Dio . TtmauiauoUeio deifo Dio,jprì- 
ma,che fèguide la morte-, con trè,Frà gli altri, euidemiffimì 
I 1 mìracoli,faruedere,ch«uolerdilut,enonpoierehumano,la 
uccideua . Vno , cheelpoda nuda la giouinetia neiranficeatro[; 
airimpeto.& alla rabhiadi fameliche fere: fi comedegli huomì 
ni,qudli, che per uedere la bellezza, impudici portarono gli oc- 
u:! chi ;ueduta la modedia, pudici gli rìponarono: così fremendo^ 

cruggendo arriuatii leuni^ predadcllalor preda diuentarono; 
e|>oidie naturale neccilitànon permifè, chepct lodarla ^tegaf 

lei« 
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fero le lingue ; almeno le medefìme lingue , in honore di lei , ad 
altro ufo adoperando; i uirginali piedi riuerentemente lambirò- 
norneilitùcome fi uede,di quella humanità,che hauean fpoglia- 
u gli huomini . L’altro,cheginaia la medefima entro ì fornace 
ardente; lo fteflb ghiaccio, che dentro ì lei hauea fopito il caldo 
della concupifccnza;intornoà lei fpenfcrardor del ^oco;equel 
le fiammc,che doiican feruir per pene, e per infamie: feruirono 
per uefii , e per trofei . £ finalmente il terzo ; che eH'endo fiata à 
quattcoferodilimitoti^perqiiattrodiuerfcpaitidelcorpoli- 
gata, J^appefa, a(Hoe,cheimpctuolàmentedioidendofigliani- ‘ 

malt,ueniire in pili pezzi sbranato il delicato corpo della ^ofa di 
Chrifio;non fulo non fi mofiero in uarie parti i tori ; ma quali di 
cbcerco ririraiifi un poco per rallentar le h)ni;pìan piano in terra 
il già Iblpefu corpo ripolcro:e poi con atto humile, gli alteri ca- 
pi indietro riuolgendo ; parue , che compatendoli, lo adorallero. 

^TmpT^TlOTlI.TEK mSTOIil^. 

• ^ T On /• dice fan Luca negli ^tti, che Taoloye Barnaba fltffero Ted*. 

«n’tf»BOÌBJcoBÌo.i»ad/ce, f/be multo tempore remorati chiaro*”!?? 
(ant. E faiuendofan'Paoloiiìejfodihauer patite non una, ma, molte ro aii’aoti^ 
perfecutioni in Icomo;ragioneuolmente crediamo, che la partita di tfuà, ' 

e la gita in LiHra^n occorre JJ'e fe non Tanno feguente . 

b 11 martirio gloriopjjimo di fama Tecla; cosi è ihiaropreffo à tut- 
ta Tamicbitd’,cbe ninno lo può ragionenolmente mettere indubbio. 

7^ Infogna marauigUarft con S. Gieronimo ne i fcrittori Eccleftaflià, 
in Luca; che lo fteffo Lucane gli .Atti nonnehabbia fatta mentione: 
poU he il mede fimo Jan (Nerofumo nel Commentario dclTepiSìola à Ca- 
lati, al 2 .confeffa,che multafecit Pauliis,qux Lucas, hifiorio- 
graphi licentia , prxtermilit . Oltre , che no'Jappianio , che fan Lu- 
ca ne gli Atti, quajfi mai fi fermò à firiuer cofe , alle quali egli non fof- . 
fé fiato prtfemc: e che con Vaolo in Iconio , egh non fi troUò . Che fe S. 

Gieronimo ,ouedifopra ; Tertulliano De Baptifmo, rU^cap. iS.eCe- auì di Te- 
lofio "Papa nel Concilio [{ornano , rifiutarono , come apocrifi , gli ani di *Ji*,8'* 
fama Tecla ; Tertulliano ifieffo ne rende la ragione: cioè , che fi rifiu- couetu . 
tò il libi o,non il foggetto . Venbe un prete Ajmno,ibt lo hautua fcrit- 
to; ui hautua, come tonfefsò egli medi fimo, mifi h:ate mille bugie: co- 
me farebbe , che Tecla predicaua , e baiwgaua , efiimdi coje : le qua- 
li ne gli atti,che babbìamo adeJfo,n»n fi ritrouano • A •‘ti di qm Ilo, che 
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^contengono» niente tu è,cl>e da antichi Tadri di fiotta Cbiefa^on fiat 
flato conformemenuferitto . £ dipiuantaltra bifioria di Tecta»comp9 
fia da BafiUo tVefiouo di Stleuciaàn ogni cofa èconfome;comé fi può 
uedere nella nibltoieca de' fignori Sforati à B^ma^ nella yatiuna , 

■* .-.l. 

' OSSEBy^TlOTi^l’PEB^L^ DOTTI^lTiyt, I 

il ‘ èia pietra delpccragone, peneognofeere lafitteo^a di 
Mwiirij . V ^ i marurif j lao^ratione de’miràcoli^ ^ tpude ^eudotnaro 
thè occorj'ero.maimitacoli di quefla forte i : .< ti 

. •’ orarti. Il • f!Ont 

DI GIESV CHR. DI PIETRO DI OLAV; IMP;. 

Anno Anno> An no ’ 

48 . 4 . •• '■ à.' 


f lolo In Li. 
Ort fina il 
topfo. 


Taole, e Bar 
naba adora, 
li, ma impc- 
difeono . 


racla lapi- 
dato. 


Tolgo qnan 
lo inabile. 


; 

Taolo inDn 
br, poi Fili- 
dia. 


O Egoira Panno di Chri(lo 4 gae 5. diClaudiò: nel qà^ceflén* 
V doConruliMaicoSilano,eValerioAfìa(ico/in Lifìra, città 
di Licaoaia,peruenneco Paolo,e Barnaba.E neranicnré Eì gAn» 
de il miracolo » co’l quale à un zoppo nato refe quiai Paolo, con 
lemplice cómandameoto intera lanità.Et hebbero tagione i Lìh 
R renn di attribuire effetto fopra humano à diuina cauTà, Ma ndr 
doueuano prédere il tiuo,per la fonte, e per loSoIe,il raggio.Co«i 
mindarono eglino à dar nome di Giouc à Barnaba , e di Mercu* 
rio a'PaoIo;« fé gli Apofloli con celillenza grande, come bé c6ue 
niua,non gli haueflcro impediti} diuini hcnori,& infia fatzifiuj, 
uoleuano dar loro/Tntto il contrario di quello,che poto apprel^. 
fò fecero,quando fòlleuatida Antiocheni,&.lconieli} Paolo uol 
lero lapidare : anzi lapidandolo , fuori della porta della cinà lo 
cacciarono.'nc per altro lo lafciarono , fé non perche di lafciarlo 
già morto E credettero: fotE permettente Idio, acciò E uegga, 
quanto lubrica cofa Ea fauor di uolgo: t quanto facilmente , in 
beEia di molti capi , entrino molti capried : in dafeuno de'qua- 
li,E come tutto ciò, che uuole, fommamente uuoles così ageuo*. 
liEìmi le E>noi paEaggijhoradaamorea odio:&horadahono* 
reeEima,adifpregioeingiuria. Paolo,rimellbun poco dall'af- 
fanno hauuto} il giorno leguente, con Barnaba inDerbe lène 
andò:indi pure in LiEra,in Iconio, & in Anùochiadi Pifidia ri- 
tornato } tutto il rimanente dell’* anno in Licaoniaj& PiEdù 
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foefe: confermando i deboli in fede, inanimando 1 timidi.nfcal- 
£ndo i tepidi, fométando i caldi, & oltre al coftitmre pafton per 
le Chiefe,Vacendo tono quello di più.che a paftota le follicitudi^ 
nè fi richiede . In Giudea ftà tanto Cufpio Fado,dalla diuturnità Caf^ora* 
del eouerno fatto piu audace; a moleftarecominaìi quei popo- j popo- 
li.e iti le altre cofe,in quella,che efttemamcte premeua : cioè in 
uolere,che la ftola pontificia;dal poter de Romani già un a uolta riuuole la 
entrata in quello de’ Giudei ; wrnalTe di nuouo in mano de’ ^oT 

mani. E bene in apparenza mofttiua egli di molto humanamé- Giudei, 
teperfiiaderlo ; ma poiché a quefto* effetto con gtofib feguito di 
mUicie armate era uenuto in Gierufalemnjejdi tal maniera iàreb , 
beco fiate ancora le preghiere,uiolenze. Là onde non potendo re 
filiere iGiudei (come ordiuadamente chi non può declinare.cer 
ca di diiferire^di mandar prima per quella caula fiioi legati a Ro 
ma, procurato, & ottennero . 1 quali atriuati,hebbeper auentu- 
Tofa, Agrippa il giouancito.quellaoccafione di inttoJurfi a uat- 
tSircofe lede con il Prencipe: patendogli , che al difetto della *■ Ciò P gli Giu 
ti, e della autorità, fuppliltro la pietà della caùfa, e della pa- 
■ tpa . Nè teftò fenza felice euento la negotiatione: perche intene- 
rito Claudio dallapietà del giouane,eforfi uolrado [con buona 
■piirrlf del primo negodo inanimirlo a gli altri ; quanto fil Hip- AieiTaadi* 
plicato.gli concelTe:e di più non molto flette, che rimotìodal go 

nemoFadojin luogo di lui, aTiberioAleflandto loconcefie. “ re. 

Picono autori gcaui, che nell’anno fteflo morì lagloriofa Vergi, u*"* 
ne, madre, e figlia di Dio: e che, come piamente crediamo, non b 

folamente l’anima, 1 ma il corpo ancora di lei, da Angeli fiiaf- i 

ibneo ad ornare il cielo . 

a V TO»/ip«è JagU ^ttìitgj*^p<>Mim\perappmorm9- 

l\glitre^udifoJferokdiftinteattionidicUjfcUn‘anno.T>itta-- 
nU in quelle tcbe a quefio tempo fi narrano fiionpojlfiamo credere iCbe 
meno i'un' anno di tempo fi p^effe {pendere. 

; b Gran cofa è, che le anioni Joppo Chrifio , dtUn gloriofa fua ma- 
dre la Ulta, la morte e Caffontione , non fia pìaccmo allo Spirito fanto Muia/u* 
di farle dijiintamenteferiuere: por fi percbe,pik curiofanunte ricer- ."uonefche 
tandoU;più occafime haueftmo di meditarui intorno :ò per altro fe- 
greto dm fua in^ta proMetr^ * Che ella fia morta , qutflo , fama rti.‘ " 

Cbiefa 
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Chìefa lo tiene: e che ejja non dimvthio, ma Ji morte naturale fia ifior> 
to , pu>ela Chiefa lo afferma . Che finalmente di Ui non foto l aruma , 
l^ilcofpo fia affònio incielo ìfe bene decreto paiticoiare non uè n‘ès 
in tutto l’offitio di c}u(l giorno , n.ontanondmcno la medcfima Chiefa 
difmirla . E perche con quefla dimofiratione di Santa Chiefa coutorro» 
no e potentiffime ragioni,& t p^eri d’innumerahili Vaé i, cofifiolaHi'^ 
0 , comepofitiuitho'-amaiardiamo di dire; cheti non tenere cofi, fareb- 
be notabile temerità . Ben’i vero , àe dell'anno efpnffo di dettaaffòif 
ùone , non pojffìaìno afi'ertiuamente ragionare . Eyfcbio la mette in ano» 
fio anno quadragefimoottauo di Chetilo ideila età dilei feffaatefima 
fecondo iò ter^, Sant'^datonina ^ e Beleto dicor:Oyche advna /onta 
f» riuelato , e* • ejfa poco pHi d'vn'anno viff'e doppo Cbrifioj e che qtup- 
rama giorni dopò faffòntione de li*anima aff 'onio il corpo , Epifanio 

aita v/i’Hipp<dito prete, il quale la fi uiuere none anni doppo la pigione 
del signore . Tqiceforo , da Euodio caua , che efjà monjfe in età di cin»' 
qttantanoue anni , Epifanio dt fua opinione, e Cedreno, tengono cht' 
£^rouò *ai- fcttontadue anni . E veramente je Dionifio douette trouarfi' 

dciu'vni'i- fipoltttra dt lei con Taolo ^poflolo j poiché Diotu fio non fà co»- 

■é. * uertito fe non formo cinquantadui del Signore , nè "Paolo doppo qket' 
tempo ,potè, come vedremo , andare in Gierufalemme , fe non il cin- 
quantefitmofettimo diChriflo. Diquefìo modo Infognanbbe attener fi 
alla detta opinione di Epifanio, e di Cedreno . Ma di quefla gita di Dio^ 
nifio pai laremo poi. frà tanto noi non babbiamo in cofe tanto incette or» 
dimento di dire,cbequeRo anno ftaffguital’affontione,ma che così ferì 
nono grani autori. 

OSSE^V.ATlO'lfJ TER L.A D 0 T T 

1 1 T^qnefla materia della ajfontione della F ergine; rifiuta fan tu 
J chiefa il dogma de' Colli indiani : i quali voleuano , che la F er- 
gine hauejfe hauuia natura dtuina , e però immortale: e la opinione di 
non falfamente efponcndo tl detto di SirneoneiT tiztn ipfius 

noli mani- animam pertranfibit gladius; credono, che efja moriffe mattire. L’e- 
**' pillola detta di San Cierontmo ad Paulam , & EuAck hium , non fo- 
la fi cegnofee, che non è di San Cieronimo,manèaniodi Sofronio: 
poi thè impugnati dogma diTdf fiorio, che fii pofhrwreà qiulli dui, 
Tenlamedtfiti.a caufa non fihada ardere, the>l fernone ditto di 
udtanafio inquefio propofito, fia di .Alan., fio , 7^èmci.o ciedian.o, 
che fia di fanio Ago flit, i,4ttquef io tflijjo figgalo il fa mone trentefì- 
' IKO- 
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moifiàtito De Cin€tis,Efin;dmemeognÌMnosÀ, (he illibro Ckcran- Libro Detti 
fitu Vixgxn'ii y attribuito falfamenteà MelitonedaGflafioye daBedoi 
€on molta ragione viene dichiarato apocrifo . Vi fono di più molte cofe 
detteinqueflo propofto,le quali noi nondiciamo, che ftar.o f alfe ;ma di 
damo f (he da prohati autori non fi cauauo ^ Come farebbe dei ramo di 
palma, ihandalo dal cielo à Maria, mentre moriua : del miracolo fatto 
emitra il Giudee, che uoUe fare incuria al uddeuo tdeU’eJfereconue- 
fwti miracolofamente portati per aria tutti gfi ^poliuli , alla morte di 
tei: dtWefferfitrouati adaprìre il fepolcroper Tomafo,chela prima 
molta fi trouò algente ideila cintura mandata giù dal cielo alle iflejfe 
fan Tomafo; e cofe fimili . 
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'IVT On è dubbio alcùftOjche a fanti progredì della Chriftiani ‘ 

reIigionl?>t)itina òpradenzàciuilejòùcaQoica/orza>ha-> 

•“pierebbe mai pOluro, non che arredare, rallentareil cotlo. Tut> 

^auia /egli pareua mala, doueua Claudio mentrecllà nafceua, e 
non di già crefcìutaiprocarardiopprimeck. Che aditeli ue- ineemiio nC 
to, ancheletcintillè,dooe hanno podo uampo,dilHdlinence “*■ 

fi /pengono: anche i ri ui,facti torrentunonfensàgran Fatlca/idi 
verrifeono: e le nouicà in materia di religione,chi fanciulle non 
le uccide} indonnite conirien che le /bppocri'. Egli quando, da ciaudia i«a 
principio fi fparfe per Roma il ChnlUano nome, b trafeuMto id chuiSi 
'Prencipenon lo intefe} b imprudente non feppc; ò infingardo ."c&iiw. <» 
nonfe gliuolleopponere.SoIameatencirannodel fuo loipe» ‘ 

TÌo /ètiimo,ediChridoqiiadragefimanono,eirendo egli laquat 
YauoltaConrule,eVitelliolaierza;comtnciaronoidanni àfar* 
lo cauio.Euedendo quanto di giorno in giorno dalla Qui iliaaa 
religione lì andalTe (cemandola fuperllitionegenttle,*peiaenea 
do i nomi, ordinò,* che rantichilEma religione, <e di/ciplina * 
de gliaulpidj,da llraniere fuperflitioni dimin uita,iellituiu foA 
fe,&accrelcìuta , •<^uell'annoi/lenb,nel quale, aguifa di par- 
goletti uccelli, cheurdii la prima tioltadel natiuo mdQ,non dop 

g o largo U0I0, quantopìù pretto pollòno, ui tornano ; Paolo,* 
atnabadi Licaonia,e di Pifidia,in Antiochia di Siria, onde f*r 
ron mandatiftitocnarono: e quiui a ChniUani fratelli le imprefe 

lifcxea' 
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riferendo , che di man loro , anche frà Gentili , il Signore fi ed 
compiacciutodi operar^ tutta l’Antiochena Chiefa d'un* fanta 
allegrezza riempirono , 

uiTiUOT^TlOTi^I HISTOBJ^, 

« 

a r ’Or(U>utìone di Claudio^ tutto ilfuccejfo di quefio fattOt difiifl 
I ùffimameme lo narra Cornelio Tacito neU'i i.degli^naali» 

- ®I GIESVCHR. DI PIETRO DI CLAV. IMBj 


Siodemno- Y ’AnnodnquantefimodelSigoore,&ottauodiClaudio,ncl 
B«mué?r(> i — « Confulato di Aulo Vitellio.e Lucio Vip fano; mori Erode ^ 
tri** all diCalcide> fratello) e genero di Agrippa il uecchiO)Zio,eco« 

uanc* ' gnato del gtouane: lafciando di fé iiedopa Berenice) à quello fi»' 
gi^Vne*’fa*| > *^^*11*^ a quefto . Per lacui motte hebbe commodità 

lo Ri di Cai rlmperadoce) di beneficare il giouane Agrippa,creato, fi pub di 
*'***' te ) da lui ; dandogli bora il Regno dei Zio , oue prima gli negb 

quello del padre: b perche minore fofle quefio pelo > ch'egli ha- 
nella à reggere : b perche ctefeiute con la età gh fodero le forze 
in^siria**Qtn fofienetlo. Del tefio, in Oriente» alla Siria prefedeua Nu- 
dtato:in%- midio Quadrato:& io Palefiioa fiiccefibri aTiberio Alefiandro, 
wìàtóii^I due infieme erano fiati mandati, Veniidio Cornano, e Claudio 
nuno , c te- Felice : con ordine, che a’ Giudei, & a Galilei commandafie Cu- 
re^ (ìatei mano: aSamacitani,Felice : huomo per Ce fiefib di feruido ioge^ 
ladifaiiaa- Mo,ma dal caldo,che gli ueniuadi cotte,fatto più ardéte, come 
fratello, che era di Fallante, fauoritilfimo feruidor di Cefàre* 
« b Furono* nel tempo di quelli dui, turbuleori/Iìme le ^ co/è di 

3 uelpaeTe. 1 Samaritani , roliti ad efièregouernati dal Pretore 
ellaGiudea,hauutoun proprio gouernatore,ptetendeuano e. 
• ' qualità :i Giudei, auezzi ad edere iuperiori,riceueuano la ugua- 

glianza,per ingiuria: i Galilei per Tordinatio, come uicini di Prq 
uiacie, cosi alieni d'animoda Samaritani;per la nuoua grandex 
za de gli emuli accrefceuano e le inuidie, e gli odij. De* gouerna 
tori, uno per la dependenza infoiente ufurpaua l’altrui : l’altro , 
f •' per la difuguaglianza timido, quanto meno ardiua, tanto più 
odiaua. Et ipopoli dalla timidità deiruno, e dalla fu *' dei- 
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l’aitco, fatti con l’au4>cia ficuti, e con Tadulatione potenti, ogni 
cofa metieuano foilbpra . Di maniera, che di guerra crudele fa- 
rebbe fenza dubbio arfa quella Prouincia , fé Quadrato, Prelìde 
della Siria,con opportuni rimedi] non folTe andato prouedendot 
c bene fpedb con poco fangue,molto fuoco non haueife eftinto . 

Hebbe egli medeumo da Roma ordine di douer lenza ri/petto al 
,*cuno giudicare fopra le querele , che a ciafcunodedui gouerna- 
tori dauanoi popoli :fe bene egli per non tirarli adollo con la Cumino, e 
condennarìone diFelice, lainimiciiia di Pallaorc, fubitodelibe 
xb di uoletlo giulHficare. £ perche uenendo acculè, troppo chia- 
ra partialitil larebbe (lata il non riceuerle ;co$ì publicamente li 
pofe a fauotirlo , che (gomentati i mal fodisfatti di lui, non l’ac- « 
cufarouo . E di quefto modo, (blofil accufato’Cumano , e fblo'cnmuioea- 
cpndennatp; noneb, fe piti colpeuolc,b manco fauorito. In Ro- 
ina. Panno fte(lo,commandò Claudio, che de' cittadini Romani aoma. eia- 
iìfaceilè il luRro,b tifegna, che uogliam dire: e fil trouato il nu- iri“o«'c iIS 
mero maggiore di fei millioni di-perfone. Co(è,cfae a' noftri tem 
pi paiono incredibili: perche leprefenti mediocrità non ci lafcia ^onè. ^ 
no formare fufHciente cdcetto alle grandezze antiche.Ba(b,chc, 
in confufo almeno, per lecofenodre, polliamo canaredi qui, 
quantQfolfeualloquell‘Occano,nelqualehaaeua da (piegate 
la pouera fua cete, il G alileo pefcatore San Pietro. 

TE\ HlsrOKJ^ 

a T T abbiamo detto, nel tanpo ^queflì dui ^ perche non Haffiat- 
JL J, riamo, cbetMteleturbuUn^occorrefferotpuQ'aanOi^ che 

trattiamo , 

b Dadofeffo,ndbb. 2 .Dtheììoìadiico,alcap.^enel 20 .deOe 

Jitaìcbità,al cap.ì^^ 5 . nengono Inngamète riferite tpttfte tragediemm 
neramente con qnalclx contradittione.T^oue babbiamo nelle cofe ilo- 
mane pomo attenerciagU^miaU di Tacitomn cenefutmfujldà. 
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M Odrano di elTere molto mal conlìgliati dui deboli,! anali 

in cafa di un potente, e male affetto loro,gareggino fi:à l*e SS 
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fteni.Pe<-chedi quella maniera fenon acquìfta for2a quellc^che 
tii rhaaeua , di poterli oHèndere ; almeno prende occalìone di 
douerlofare. brano tumulcuofe aflai lepetrecntioiiide'Giudei 
contia fan Pietro,econcra quelli»! quali dalle prediche di lui ue- 
Diuano conuerdti . Onde hebbeClaudio commodìii,tbuo nuo» 
uopreteAo, di eS«ttuaredeliderio antico. EnelP* annodel Si- 
gnote cinquantefimoprimo , e nono del fuo Impero, fono il*. 
Confulato di Gaio Pompeio,e Quinto Veranio, decreto piomul 
gb, per lo quale fotto nome di Giudei , tutti e Chttdiani , e Gi*- 
deiy e Pietro i(le(To,furonoa(lietti di partir di Roma. In Antio- 
chia, l'anno^ medelimoadilcen alcuni di Gicrulàlemme,òtn- 
quicii , b maligni ; a Gentili , fatti Chriftiani , procurarono di 
inlinuare, che lenza drconcidetn,&oireruare interamente lot- 
ti i riti legali, poflìbile non era , che (ì falaa/Tero . E già oppoPi- 
fi loro Paolo,e Barnaba , aliai bene con la forza del nero, i pro- 
grelli impediuano delle loro menzogne: tuttauia a ouel rimedioi 
parue migliore, cheli cicorrellc, il quale per tutti i nmiri focoli, 
nelle tem pelle di lanta Chiela,per ancora fcrmilfima haueua da 
feniire: cioè alla congregatione d'un i Concilio. £ cosi glidlel- 
fiPaolo,e Barnaba in Gienifalemmetransferiti,oue anchei fenii 
natoti della non uera opinione gli feguitarono; non molto dop’ 
po,ilConciliooIte^nero:conuntomaggiorecfil'olalione,quan- 
to, che Pietro , per l’occafione , che dicemmo , ulcito di Roma ; 
qoitii nello ftelTo tempo fi rittoub . £ Giouanni pure , b da eller- 
no inulto , b da interna infpiratione molTb { di Efelb ui conuen- 
ne}oltcefanGiacomo,nellaGierofolimitanafuaChielà relìden 
te, & ^ altri . Inanzi a quali propoPala queftione, c di ciafeuna 
delle pani pelate le ragioni, finalmente 3 primo, come conueni- 
ua, uotb S. Pietro: e doppo lui,non folamente S. Giacomo,paPo 
re della Chiefa,oue il Concilio ueniua celebrato,- ma rutti gli al 
tri ancora al uoto di San Pietro foctofcrìlTero . Il quale fiì, che 
fe bene fino alla compita promulgationedell’Euangelofi pote- 
ua loppoctari^ychet riti legali , ancorché fatti inutili, non pc- 
zb foUero dannofi, e da dii gii uoleua; potelTeio ollèruarfi; a niu 
noperbdoiieuaporfinecellitàdi farlo :& a’ Gentili in partico- 
lare di nuouo coDueròti,ballaua fcriuere,che fenza hauere fcru- 
pulo d’altro pemnente a cerimonie legali: per bora da mangiare 
o dbifactificati a Dei, blàngui,b animali ‘fullbcati fi allenef- 
ièro: aggiungendo ioro,con quella occalìoae,che le bene la foc- 

nicatione 
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flkationedaik loro leggi non ueniua punitalo uiMil dódimeo^ 
di quello mederimo decreto , cfpofitote de'-pccetii di Dio,do- 
nefletoaftenetfene. Tale fù il decreto dcKjoocilio, e di qqefto 
fenfo lettera grauUfitna à’ Gentili contierdti ne fò fciitta : alla del COBCiliO 
quale, per maggiore autorità piacque, che con Paolo, e Dama- Apo- 

ba, anchedui legati, mandati dal Concilio ifteiro,(ì aggiugnelTe Ledati Dan. 
to:chefuronoGiuda,ilqualeartai pceftorpedita Timbalciaia tor iJ,*^Baniab« 
nòto Gierufalemme ; e Stia , che rimanendo in Antiochia,me- 

aitò poco appreflò, come uedremo,d’efl'er fatto compagnone! ij. ^ 

uìaggi , e (udori di fan Paolo . Fù anche decretato nei Concilio 
medefimo , che fe bene e Pietro , e Paolo, ciafeuno di loro nella 5?* 
conuerùon», e de' Giudei , e de’ Gentili , come i'occafione fo(Te 
per portate, doaefTero impiegarli; nondimeno, ^ perche fapef- (ili ordina* 
ferodidintamente ooe nelle lor occorrenze ricorrerei conuer- conci- 
tid del Giudai(mo-;e‘ quelli della Gentilità ; (ì auifàdcro, che £ ^ 

quafì à dui protettori ; ^ al Principe de gli Apoftoli la più nobi- 
li geme ( cioè i Giudei )doue(Te ricorrere: e perdiuiderc la mole 
dei negotij,conSan Paolo, delle lor core,traitaflctoi Gentili, 

Doppo il Concilio non tardò molto S.Pierro à trasferirli anch’e- ?icwo in Aa 
gli in Antiochiaroue, conforme al decreto fatto, &egli,e tutti, *'°'*‘'** 
lenza Ictupulo alcnno:anche dc’cibicon iGentili mangiauano, 
che prima erano (Kmatr immondi.* Solamente un giorno elico- g 

doarriuati certi fratelli di Gierufalemme, i quali inouella Chie- 
lÀ non lì erano per anchéfcollati dalla ollèruatione legale; dubi , 

fò San Pietro,che,ò non informali del decreto fatto, b non uol- ’ 

gendoui il penlìero, potelTeroà primo tratto, nel uedetlo man*- 
giare cibi immondi,prendere fcandalo: & in ptelènza loro Ce ne 
adenne . Ma troppo l*peirooccotre,che à cofe con ottima inten- 
tione fatte, non coli buoni fuccedono gli effetti . Quello,che fe~ 
ceSan Pietro ^er non nuocere à Giudei , fece danno à Gentili : i 
quali più mom daU’autorità del Principe della Chiefa , che dal- 
la memoria delPordinatione dei Concilio,per legge prefeto, l*ef 
febpio:Sc anch’elHlìporero ad hauer per peccato il cibo immó- 
do . Là onde accortofì del pericolo fan Paolo , protettore , come 
dicemmo, de’ Gentili ; gli parue,che rat ionediSan Pietro,in fc Krae,ePja 
ileda buónilEma , e fantimma; per l’elFetto malo, che ne oafee- 
a a, douelIeelTere corretta: e COSI, in publico, à Pietro ricordò, 
cheli come in uirtù del decreto del Concilio, prima hauea uilTu- 
èo alla Gemile;cosi douelTc feguiuie à fallo . Ricoidi^ con zelo 

dato. 
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dato, con humiità accettatoigìoueuole a Gentili; non dannoib à 
gli Ebrei ; conferuatore dell'autorità del Concilio ; non defttut- 
tote dell'autotità del Papa:& in (bmma tale,che quaiì pietra an- 
gulace, nella AntiociienaChiera finì di unire le due parti, delia 
drcondfìone,edelprepudo. Paruepoi aSan Paolo , chedouef^ 
la dTer bene il uifitare di nuouo le già erette Chiefeie conferito il 
penfìero con Barnaba ; in quello Iblo ** difTenrirono : che uolen* 
do Barnaba condurre inlieme Giouanni , detto Marco , Tuo ca« 
gino ; a Paolo parue, che per mortificarlo dell’atto, ch'egli fece» 
quando Palrra uolta,in Cipro lafciadgli ; à Gierulidetnme uolle 
tornare ; adelTo folle bene non condurlo . E Barnaba medelìmo 
approiiò il parere,ma lo mitigb di quella maniera : che diuiden- 
doli egli , e Paolo ; Marco con Paolo non andafieima con lui re> 
llato;per altra banda,alla medelìma fundone li inuialTe . Opera 
dello Spirito lanto;che in quello modo diuidendo gli agricólto» 
ri, pili copioli fece i lèminati; Se in Marco correggendo il palTa- 
to , non impedì il futuro . Andarono ^ Batnaba,e Marco in Ci- 
pro : e S.Paolo prelbliSila per compagno di Andochia per la Si- 
ria, eperlaCiliciailVangelo,egli4Apollolid decreti predi. 
cando;inDerbe, eLiflraperuenne. Ouetrouato Timoteo, fi- 
glio di ^ donna Ebrea, edipadteGendle:e di lui, da quella 
Chiera,ottima informadone nauuta ; atto lo giudicò di douerlo 
hauer feco nelle Apoftolichefundoni. Nèeranecefiarioil cic- 
condderlo . Turtauia , efTeiido per ancora lecitoli farlo ; affine» 
chea Giudei fofTe più accetto nelle predicadoni , lo drconcilè: e 
con la impofitione delle mani ordinatolo,àSila,& à le medelìmo 
raggiunle.Di Liflrapaifatolan Paolo co’compagni in Frigia ,e 
Galatia ;erprefrariueladone hebbedi non douere per all’hota 
predicate in Alia . Epoco apprelTo , per Mifia, in Troade , cittì 
maridma dell’Afia , peruenuto : quiui co'l mezo d’una notturna 
uifionetinrefe quali beni all'Europa, dalla pcedicadone diluì 
^parecchialTe la prouidenzadi Dio . Perciò ,che apparfogUia 
fogno una imagine quali d'huomo,ueflito alla Macedontca;il bi 
fogno , che di lui le anime di Macedonia haueuano , elpofe: Se a 
uol^ruili trasferire lo fupplicò. Come lo fece San Paolo; e di 
Troade, non lolamente con Sila, e Timoteo, ma con ‘ Luca 
ancora , che qniui Ce gli congiunlè , per Samotracia , e Napoli , 
in Filippi, città di Macedonia, c colonia de'Romani lènepal^ 
sò . Quiui una fera d’un Sabbato , andad fuori della porta , al 

luogo 
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luogo della oraiione. Lidia purpuraria, donna di molta pietà, ^ 
alia fede di Chrifto conaniftarono.Poco appreflb, anche lodato Faoiò,ie<li. 
Paolo da uno fpitito maligno,che nei corpo di una fMciulla Fi *" 5 ^* 
lippenfe dimoraua j non ìolo non Io pati , ma lo fpirìto da quel lifee . 
corpo caccib .Diche felegnati i padroni di lei,che molto profit- 
to ne tcaheuano j per au acida, e (degno cominciarono à moftrar 
di uedete quello, à che prima erano fiati ciechi:cioè,che ad huo 
mini di “ colonia Romana non era lecito di fentire predicario- n 
ni di religione diuerfa . E con quello pretefto prefi gli Apofioli, Fiolo^ciree 
e battud,tn olcurilfima carcere cacciarono:fino à tanto, che per iodi circe— 
diuino miracolo; mentre à j meza notte orauano, con impto- «“FiUppù 
uilb terremoto cadute loro le catene, & al miracolo conuertitii I 

cufiodi; la mattina da'Filippenfi furono lafciati andarercosl po- 
tò, che prima lamétatofi Paolo.che ad huomini Romani hauef- 
fèto fatto ingiurie notabili , in grandiflimo ® timore gli pole : e o 
per molta cortefia accettarono, ch’egli fi contenratfe diandarle- 
ne. DaFilippi,in Teflalonica andòegliie ui pt^icò, econuertl: 

Oc ilmedeumo feceinBerea;finche nel principio dell’anno (e- raoieiaie* 
guentearriuò ad Athene:ma Tempre con gtandillime contradit- 
tionie molefiiedeglifielli Tuoi Giudei.1 quali oueuedeano,che 
raccuTargli di falfa dottrina, nó era bafiante argomento per in- 
citare contra loro,popolì,e Principi direUgionediuerlà:alIa ma 
teriadi fiato fi riuolgeuano: & accufandogli come ribelli di Ce- di fitto. 
lare,e concitatori di nouità;niuno trouauano,il quale non uolef 
fé moficare con efiraordinaria lèuetità contra i fiidditi , amore 
lòpraordinario uerfo il Principe . 

^ì^7{0T>AT10riI HISTOFJ^. 

a I Aj queHo decreto di Cìaudìo,che cacai i Giudei di I{ma,men 

1 J uone ne fà Orofio,nel lib. 6 -cd cap. 7 , e ui allega Filoneima di con ut Ottt> 
pàilo^ce anco Suetomo in Claudio , al cap. 1 5 . Oltre che negli At- • 
ùal 18. tratta fan Luca S alcuni » che per queSo decreto idi I{pma 
erano uenutì i Corinto . E anche MgrOtche alTbora , e perunpe:^ 
t (0 doppo, da’ I{omani , così Giuda uemuano nominati i Cbrifiiani , co- „ 

me j Giudei Sìeffi . E però per utrtu del decreto ufceudo tutti ; ambe di Céim la 
fauTietro , certa cofa i, che fi partì . E quanto al tempo , troppo lonp Jche**! 

daluerocaminaquello,ilqual dice tquefiecofeejfereoccorfe nell’anno 
fefio di Claudio . Vertbe quando Taola andò in Corinto j pure all’bo- 

S ra,per 
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ni oiu Jci ra , per HÌrrù del decrtto, erano uemù di t{pma udqmb, 9 Vrifcdla . E 
quale <nao Condola di "Paolo in Corinto non poteffè ejfere inanj^ all'anno nono 

di Claudioìlo fiejfo autore lo confenu. Oro fio certo fegmo d*.tutù i piii 
Mticbhd quefìo anno nono di Claudio affegna il tempo del decreto . . 
Cócilio Gi« b Argomento cbìanffmo per moiirare,che qutHo iiteffofùl «wi» 
Imn' quie' Concitio Gie»ofoliiHÌtano è il ricordarci t ebe & Epifanio , e fan Gie- 

anno. rotùmo > f tutti gli autori Ecclefiaftici tfen^ controuerfia affermonOt 
che quefta gita tk Paolo in Giaufalemtne t fu quella medefima» del- 
laqualeegli diceiGalati, al i. Deinde podanaos quattuordeciip 
• ■ ‘ -afeendi Hierofolymam t &c. Di modo , che fa egli , quattordici anni 
doppo la faa uocatione , Henne al Concilio ; in quejio auna appunto bir 
fognò , ebe il Concìlio fi faceffe . In contrario ui è folamenteCauiorb- 
td di fan Gieronimo , il quale vuole , ebe i quattordici anm comincino i 
« numerar fi dall’altra uolta,che e^fùin Gicmfalemme , tré anm doppo 

la uocatione. Cbe fa cofi fojfa > dici fatte anni doppo la uocatione t nel 
iz.di Claudio, uerrebbe ad ejfer fatto il Concilio. Ma cbe la numeratù^ 
ne de’ quattordici debbacomiHciarfi dalla uocatione di fattPaolo^gid 
l’habbiamomofitatoéfopra. ' ' . 

calilo he- ci/ capo di quefii, dice Ep^anio nell’herefi zucche fai Cerintobe- 
Coneilio di refiorta . 

GiwuUiera ^ il dire fan Lucane gli jlttì , chehtquefio Concilio n’interueime- 
A<v. ij roA.pofìoh,&renìotesJ}amojfomoltidcrederecbetuttigU'.ApoiÌ9 

^ w conueniffero , farebbe Siato difiicUe atto spiritofantoileou- 
aen^t C6 '^rfgjrli . Tuttauìa ,poìche nbapprefiod Lucane gU ./Itti : ne preffod 
fan Paolo a’Golatt , d’altri .Apoftoli fi traoua fatta particolare meimo^ 
ne , che di quelli , che noi habbiamo poSìi nel Compendio-, efponemofan 
Luca, chtquàfido dice : A poftoli,& feniotesjBOwperò uoglia dire,o- 
mnes Apoftoli,ma » noffjiwan da noi. 

Suffbfaio: c W queSht cliuifula dellalettera del Concilio : ut abftineatis UQS 

' abimmolatts fimulacroriim *& ranguine,&fufFQcaio,& fornì- 

poHa nfiTa catione; laparold f\i(So^to,molti autidùPodrittoulaleggonotcQioe 

conriiio**di‘IfWfo*«d tib.^.al iap.iz.Cipriano ad Quirinum>nc//»/>.5* 
Giciufticm. y paeiano Depamitmtiai&conftlfioae iS»Anbrogiondz.cap, 
fi intenda. dell'epifióla-à Odati, & altri . Gaudentio Fefaouo di Brefcia , nel 

trattMtoDeUichubxis,eS.^g»SìinonelUb.}Z.conttiiFau{tani» 

ut cap. 1 f. tengono , che dette pmole fiano aggiunte per efpofitum 
della parola à unguine. Tuttauianoifappiatuo, che quefle erano due 

eofadifimteiecbeueUaprimitiiMCbUjdiCbriStìaiuMnfolo.fiaftenci-^ 
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mm di man^e anmali fi$jfocathpcrche ilfangue non erafparfo : nut 
^Itre d [angue , ne anche qual fi voglia [angue fparfo , in qual [1 uogUa 
tHonieraacconciOi nonanangiauano.-come [tpuò uedere ^Apdogeù- 

'eodìTnmUianodcap^^encl ideila HiSìoria di Eu[ebh^cap.l. 

si uede chiaro ne ^ nitide gli ^ponoli,cbe[anTaolojquafi in timo pttdu 
tutte le città cercaua le jinagoghe de" Giudeiper predicar loro . E San uolte à G«i- 
Vietroé[emede[modice,peas in nobis elegitperos meum gen- 
tes audiceuetbum Euangelij. Sicbe nonera rìfirettane la predica- 
tione di San Vaolo a’Centili^e di [an "Pietro à’Giudei, ma in quella ma 
niaajchtbabbiamo procurato di dimoSrarenelCompendio, 

g la narra quella [anta contentione frà dot ^poflolh [an Luca come & «u 

ne gli^tti ,ina lari[eri[ce[anTaolomede[tmo 1 àGdati di. Ève- lo io Aolio» 
ratnente è difjiàliffimo il luogo : come queUotnel qude dicendo S. Tao- '?‘*,^** 

' lo di hauer riprefo [an Tietro ; ò ingiuflamente bifrgna dire , che lo [e- 
ce , & errò San Vaolo : ògìuSìamente ripre[e , & haueua dunque [d- 
lato San Tietro . Marciane , e yalentino , come lo referifce TertuUia- 
noDeptxfctipt.alcap. zj^cauaronodiquicdunnia cantra tutti gli 
^poHolii dicendo , che di qua fi uede , che erano difiordi [rà loto » e 
dìe non intendeuano ancora quello , che haueffiro da predicare per fa- 
iute de’ popoli . Torfirio ne riprende San Vado > come [uperbo , e te- 
merario cantra il Trenctpe de gli ^pofìoli. (Ridiano M pollata , [e- 
guitato dagli heretici de' nofìri tempi , degni dìfiepoli di tal maeflro, 
ve biafima San Tietro , come hipocrka , e fimulatore . Che più i SaV‘ 
to^gofiinomedefimo,ntlfibr,2, DeBiptiCmOtContxìDonMiflAS, ^ ^ 
d cap,i.e De 3igoneChti(iiino,nellibr,6.dcap.z.paretChecottce- 
da errore in SanTietro , per quello [atto . Quelli dall'altra banda , che 
vogliono liberargli Apoìloli da ogni cdunnia , dìuerfamente lo [anno • 

Alcuni dicono » che quello Ccphas , non fu San Tietro , ma uno de* Ccfim io 
[ettantaduidifcepdi ^nominato dello Sleffo nome : e [t fortificano con fù"s.'pieTO! 
Cautoruà di Clemente ^leffandrino , prejfo ad Eufibio , nel librai. al 
capJi z'ì-Manon accetta queUafcufaSanCfiaonimo^ E ueramente fi 
uede t che quando Taoloypoco più baffi y nomina Cepha, Giacomo» e 
Cioanni ; di Tietro parla efpreffamente . ^Altri > che fono quafi tutti i 
Greci t e molti Latini , per efiufare » dicono » che di concerto fi fece tut- 
to quello [rà Tietro » e Paolo : i qudi accordarono infieme » che Tie- 
tro douejfe fingere di afiener fi da' ^cibilegdi, e Paolo doueffi moftrare 
di riprenderlo ; accioche con quella occafione hnparaffiro i Giudei » ue. 

, rutti di Gierufilcmme » quanto conuenijfi il non aHenerfi bormd più da * 
cibi due uolte tenuti immondi. Opinione » la quale» quando San Cie- 

S a Tonimo 
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I. Aieftino nmmo lafegHÌ , fi Mede , ànfant'^gofÙao non fità diintenderla; per~ 
della come- che in molte lettere efcletnòtche non bijògna admettere bMgientUe jetit 

^f^S^<^*^'P^*olofcriue{fefalfimenieiiC<^ 
di inieodet fi a dicendo ifMcUopCbe Mon ere • E pure fan Gieronitno non di/fenteit 
dì’S’clci^ Tnoto bameffe fcrhto a' Odati bugia alcuna ima che banena 
mo . ferino neramente In ftmulatione , che era otcorfa . Effendi una gran 

éffierem^ À dire , che Tnolo fcriffe ilfalfo ,ò dire, che Vado fcrifjè 
cptello, che fimulatamente era fiato fatto. Saiffe VaoloJ i Calati 
qutllo , che era pafiàto fri lui, e fan Vietro : e tjuefto era nerifjìmm 
ma quefio tra paffato fimulatamente, e di concerto :nè però mente 
fan Vado. in quella maniera, che fan Luca ferine, che UH peregrino 
ficoagiunfeconiduidifcepoti,andantiinEmaMsiefirmeiluero,febe-‘ 

ne il peregrino era un fimnlato peregrino . Il che mene ancora à di- 
chmart,che la fimulatione non fu peccato , poiché fà come quella 
del peregrino, quando finicit fé longius irc.r jimUi.E di quefia manie- 
rala opinione della fimulatione potrebbe faluarfi, Tuttauia fenga fi- 
mulatione deuna^n quella maniera^he habbìamo efirreffa nel Compen 
dio, noi crediamo,cfjeogMÌ co/a fi fdui:dicendo,ibe fatto dtfan Vietro 
nella intentione, & iufefteffo/òfantìlfimo . Ver teffelto,cbe accidào^ 
tdmeuteneriufcì-,maitòcomttione. 

Comefi d I h .Anche quesìa dffenfione di Vado, e Barnaba, fu ferrea peeciUoe 
Mtò*' ttrnQfenga difcordia,come babbiamo accennato nel Compendio. 
AflrBirn'a! X» ^Uo,cbe di Barnaba fcriuono A&aHoxnahx. fitto nome di tìo 

kf nanni, cognomento Marcoytutto è apocrifo.tr il libro conuince fe fiefi 

■frdifidfitàinmfilecofe.Si come non fino manco nere U attioni di Bar- 
naba, chi fi lèggono nelle I{ecognitioni diC/tmente.E/rd fdtre,faà- 
Itarnala rf. fiU/tinai, ch’egli ucntjfe d I(pnM,primadi fan Vietro. Bene habbim- 
l RomTpri traditiom antich fjime, ch’egli m tempo di T^one uenne in ìtér 

»a di s pfe. Ita, predicò il f'angelo in Liguria, e fondò la aobiliffima Chiefa Medi»- 
tanenje. ». 

m7Jxu!M ^ M<^<hredT‘tmoteofùEurùce,&auolalMde4^emmefccnrijlfitu»: 

Oc aueu . '> ielle quali fil mentione San Vado nella %.epifìola allo Sefjò Timoteo, 
aicap. 1 . 

4«M“Jhe ^/^^SJJicain Traode fdamenteifiaceompagnaffe con S.Taolo, 
f terompa- lo dicejreneonellib.q.dcap.t^elojiile ifleffo di S. Luta lomo fine 

iT*o perfoiuu 

^ Vencrunt niJerunt f qua comincia i mutarla inprima ; Venimo^ 
**■ lùdimos. Etoue primalecofenoHuedute,òletrapaffaua,òbreit^ 
mente k dieeua; qui , tute eoniucia i pailar de uifu ,fi utde > che tU- 
~ ^ ueuté 
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.uenta maiHtiffimo,ó“ accvratìJfaHo • i/f perche^che doppo queHo prefìk conS. 
tempOittiolte Molte gli couenne per uarie cauJeejferabfentedtS.Taoloi 
in quei luoghi fi uede chiaro , che conforme alle due r^ole > dette di fih mence Icziue 
pra;egUmuta (lile.Chefe S-Gieronimo • De fcriptorious EcclcGafti- 
ds in Lucatdice , che ezli fu totius peregriiiationis Pauli Comes in- quello , che 
diatduus^t ha datntendere per lamaggior parte. _ _ ,0. 

m Oltre le Sinagoghe {lo dice Epifanio^' bere fi 80) cljei CiudeU 
tei borghi delle cittÀy de atro allo fpatio d'un migÙo haueuano luoghi a ontìonì 
£oratÌonÌ. ne borghi. 

n Tlimo ifiejfonelUb./taU cap. 1 1. dice che FiUppi era Colonia de 
I{pmaHÌ:& .Aulo Gellio nel Itb. 1 6 al cap. 1 3 .dice quella effere Siala la 
tufferemo fra i Municipij, eie Colonie ; che i Municipij poteuano *i«e- che diui^e..r 
re fecondo i lor coflumi » e legp munàpah :male Colonie erano aSìret- “• 

teadofferuareicoSlHmiyeleleggide’Èpmani. 

o llthnore tc’hebberoiFilippenfi,effendo brorinfacciato,ehauef- 

Jèro offefi huommi Fontani ; potè nafcere da quello ; che poco prhnat cuudio. 
per una fintile caufa Claudio baueua priuati di libertà i Fsdiani , come 
hfcriue Dione nel libro 60. 


0 SSEI{^FATI 07 {J TE^^L.A DOTTIUHy*- 

1 H i nega l'autorità de'ConcilìjJtruoua quà affai chiarofpeccbio Conciiiu 
pofricognofcere il fiuo errore. Tanto pià fé nella lettera del “•*“‘®“ 
Concilio pefa un poco quella claufuta : Vifum eft Spiritui fandlo y Se 
nobis . 

» TfelbiBeJfaChiefadiS.GiacomOyTietroèprimoà 
Che MMotdir quello l 

j Tqpn fu dunque limitata quà l’autorità à San "Pietro % ma datoffl 
compagno à folìenere la machina del negotio. Umìuta. 

Et èdi S.Lucaquelio detto: cite Paolo y e Barnaba non foto predi cSoJi 
tonano FEuangelo,mai decreti del Concilio. ^ «>'«'■• 

5 FjtOyufata poi fempre nella Cbiefaydi leuarfiad orare à me^a not "®* 

te teda gli antichi nominato > lacernarium offidum: ò nero ; prec**. ' 
luceraariac « come fi può uedere inclemente nell’i.delleConllitutioni 
(d cap-i 6. In Caffiano net ìibr, 3. al «p. j . In S.GrifoBmo » nel filmo 
i li, & inmille. 
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I N Athene iiobiliflima città della Grecia, madre delle miglio 
ri lettere,e balia depili Felici ingegni di queltempo;comin« 
ciò la dottrina di Paolo, anzi diChrido, nell’anno del Signore 
dnquantefimo fecondo, e decimo di Claudio, lotto il Conl'ulato 
di Gaio Antidio,e Marco Suilio;qualì fiume impedito da ritegni; 
amodrar maggiormente la Tua forza. Percioche,ooe prima ftà 
foli Giudci,e frà Gentili,non più letterati,che tanto, hauea fatto 
progrellojquiui entro alle fchuole de' più dotti filofbli penetran 
do,e da' loro argomenti uentilataialTai predo da molti ti cognob 
be,che a petto a lei,anzi,che fenza lei,fono le lettere follie,la doc 
trina ignoranza,la prudenza fciocchezza,ia fapienza del mòdo, 
una doltitia,e la filofofia una pazzia.Frà le fette de'Filofofi;qucl 
li,che maggiormcte la opptignarono,furono gli Stoici, e gli Epi 
curei.'forli perche quelli,fmafcarata da Paolo la loro uirtù,vn pui 
ro uitio la uedei rimanere,E quedi al lor piacere leuacala fuper* 
dciedel mele;redarelouedeuanodialoè,edifele. £glino,come 
fi fuole nelle nuoue domine, da huominiapponatedi non moU 
to grido;prima ò per riderfcne,ò per mera curio(ità,fi contentata' 
no di fentirej'apprefrojfe il commune applaudì gli tcafTe a douer 
dirne bcneil'ingegno dell'hiiomo lodarono,n& la uerìtà delle co 
fe.Finalmente dalla ideda uerità conuinti,e confufi ; non fàpen> 
do rifponderejda fcioccadottrina,a finta pietà fi uolfèro: & in ue 
ce di argomenti , calonnie , e querele tifando; per apportatoti di 
nnoui Dei,ò * nuoui demonii , come dtcean loro,'comiuciarono'; 
a publicarlo. Delitto,in quella città,folito ad edere acerbiflima> 
mente punito . Per quedo, all'Areopago fù egli condotto : ^ tri-- 
bunale,per dottrina,^ integrità,celcbratifrtmo, per antichità re*- 
uerendo, e che fe alle uirtù morali le chri diane bauefse aggiùte; 
non haurebbe hauuto al mondo il più diritto feggio la giuditia. 
humana. Quiui uolendo in ogni modo S.Paolo predicare a^li 
Areopagiti il uero Dio :e dall'alrro canto,conofcendo, cheli no 
minar pur altri Dei,chei loro; fenza al tro,ruinaua lacaufà,5cil 
dilsegno;ad argomento ricorfe,degno della iomma felicità del- 
ringegno fuq,edellained'abile fapienza di chilo gouernaua* 
Difre,che uno de’loro Dei,e non altrQ,predicaua;quello,che egli 
no confefsauano di non cognofeere: & alquale però , nel foto j 
hauea ueduto,che frà gli altri Dei haueano eretto altare, con 
infcrittione fbpra,' Ignoto DEO.Queflo,che non cognofceua 
no,roggiùfe,cbe era uenuto a far cognofeere loio,& à modrarc, 

che 


179 

DIGIESVCHR. DI PIETRO DI CLAV.IMP. 

Anno 52. Anno 8. Anno io. 

che eglino nella maniera non l’aciorauano, nella quale fi còpia- 
ce egli d’eirere adorato-T ante,e coli eccelfe colè di quello Dio, de 
anche della rifurrettione de' moni aggiungendo, che lìnalmen- 
ie,e per giulliua non potendo punirlo , e per aeriti non fapendo Rirutrettìi^ 
rilpondere gli Areopagiti,altri burlandolo, lomollrauano inde-”'**®’®*”*’ 
gno di rifpo(la:& altri, ad altro tempo, tutto il negocio intero dif 
ferirono: Solo** Diontfio,uno di loro; fi conuertl: quel medefi- j 
mo, chedicinoueanniinanzijcon Apollofanefilofofoin Egitto DioniCo 
uide reclilH de' doi luminati, nella palTione di Chrillo aucnutai 
eforfi(comeèinfctuiabile laprouidenzadiOin^ furonoquelle 
tenebre, arca, e difpofitione i quella luce.C on lui anco Damati, fio Aieop*. 
nobilillima gentildonna , e come fi crede * fu a moglie j riceuè il »'“* 
battefimo : e Paolo hauendo di qui mandati in Telìàlonica’, per ^ 

feruigio di quella Chiera,Timoieo,e Sila, che poco prima erano Piolo iCo- 
arriuatijpoiche anche Luca per limili occafioni era abfente; Iblo 

{ •afsb aCorinto.Ecanonella lleiracittipocoprimadiRoma,per 
'editto di Claudio, uenuti Aquila, e Prilcilla, marito,e moglie, ® 

ambi Chrilliani:co'quali tanto più uolontieri alloggib S.Paolo, r;.piò n p,. 
quanto che all’arte di far padiglioni attendeuano: che hauendo- <<*ii>oni. 
la anch’egli da fanciullo,^apparata $ per un’anno,e mezo,che in f 

Corintodimorb;infieme con loro tutto quel tempo I laandbefi- l 
fercitando,cheallapredicatione Euangelica auanzaua.Predica- 
tione daGiudei, come alttoue, troppo molellamente inquietata: 
non perb coli conforme i’ioro dilfegnitche egli infiniti friitu nò 
ne tTahelTe: come furono laconuerlionedi Crifpoarchifinago-^JJ^io.”'*' 
go,il battefimo diGai^di Stefana,e d’altri. Nell’anno illeiro,ue- 
nuti a lui di T elTalonica Timoteo , e Sila; egli con Toccafione di g 

quello titorno,B la prima cpiùota d TelFalonicenfi fcriile. Men- 
tre in Roma,nellollellbtempo,apparecchiauailgiullogiudicioina ì Tc^a- 
di Dio,ad iniquo prencipc>Tuccellbre infame, con il matrimonio 
di Claudio con Agrippina , e con l’adottione di Domitio, che fù 
poi Claudio Nerone,figIio di lei. La quale oltre la ferocità nato- Claudio pt( 
rale,dalla felicità de’ fiiccelli fatta d'inlopportabile infoicza; fra 
i’altre colè, quello anno medefimo uolle,che una terra de V eli) , p>d** 
per elserui ella nata, Colonia folse fatta:edal Tuo nome Colonia 
Agrippina fi nominafse:non sb fé pia, b ambitiofa:e le pet hono * 

rac la patcia,b illullrar più collo fc medefima. 
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• i 

TEIIL^ tìlSTO^l^, 

Athoiicfì a U R? firettiffima la legge in ^ihene ,</i cafitgare con pena di 
pI?Sl“drmo*t morte thnntfHt ò apporta ffenuoui Dei, ò predicale nuona 

le giiarpor- religion*,fenì^a Hceoi^delf^reopago. Ter tfueflo fecero morire ^Kof 
Bi Odi* '"** fagora ClaT^menioM /prole del Sole,cbe eglino tenenano per Dio,diffe, 
’7’ che era tm fafp> infocato , Ter queiìo multarono in un talento logora 
Melilo , per efferfi foiamente tifo d'alcrmi loro mifierij . Trotagora che 
baueua mejfo in dubio la uerità de’ Dei , fe non fuggUta , b faceuano 
morire fenga iubio.E Socrate fi fa,cbefu condannalo perlaifltffa cau^ 
^ fa appunto , della quale fi naif ero quefli corara Taolo } cioè, che nouos; 

rum darmonioruni annunciatoreflVt. 

Areopjgo, e ^ quanta integritd,e (lima foffr l’areopago, fi può leggere m S. 
Aft *i D^yal cap. I oàn Ifidoro Telufiota, nel 

' Ubro 2.aU’epifìo.g 1 .in Luciano neU’Hermotinoùr, Suida,& altri . Fré 
le altre cofe non patinano , che gU oratori facefièro altro che narrar, 
femplicemente i fatti delle caufe .E per non efier mofii dagli aJpettH 
ti fentiuano di notte al buio : e con fommo filengo donano le fentew^ 
Di modo, che per honorar uno e/lremamentedi bontà, fegli daua nomé 
' di oireopagita . Jl quello tribunale , infino d’^fia , rmettekano tdU 
bora caufe i Tioconjfuli P^manì, come ferine ^uloGellio nethb.iz. 
al cap y. che fece DolabcUa. E quanto all’aatichitd , effendo tomincut* 
t*eo- to quello magilìrato , come nota Eufebio nella Cronica ,htfinoneU‘att^ 
no del Mondo ? 694- nè anefe la potenza de' I{pmam ballò à 'mèdi 
romperlo i fola la fede di Chti/lo,dice Tco^preto , cori perfetta gid^ 
R itia apportò , che tutte le nére fi cognobberoò inghiRc, od hnpet^ 
fette. 

tomfhTiIrfl c /o’'® «' foffero dodici altari , e che aitati fi ff 

fero l’Aiiire cefièro ignotis Dijs. lo fcriuono Tiloltrato , Laertio, e Taufanias 
■ 1 >rci^io?° tntti riferiti da Celionellibro 22,dell‘^ntitl}ttà,at cap.i.t!rinFran^ 

A A. 17. eia efferfi irouato un’altare con la medefima infcrittione , fi catta d^U 
Ifepillola detta di Maritale ad Burdegalenfes . S- eteronimo nelf ephl 
flo/4 ad Titum, ai cap. 1 .& Ecumenìo negli .Atri de gli .Apofioli , al 
cap. 1 7. tengono , che la' infcrittione foffe nel numero del pià , Ignods 
Dijs . Terò in Luciano , nel Filopato , fi uede , che altri giura neltm^ 
mero del meno, per ignoinm Athenis . Sono anche diuerfamente ad^ 
dotte le caufe , per le quali À quello Dio fconofciutofacrificafferogH 
,4tbeaiefi . Ma noi crtdiamo,cbe battendo rte gU feruti di Trìfme^fiot 
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e ne’ uerft Sibillini • & altri , uedma laentione di un Dio inuifibile , itt;. 
€omprebenftbiUt&ineffabde,àqneflo infmueffero l’altare: Igno- 
to l3co. 

d appunto accorda il tempo, tenendofi communemente, che Dìoni- 
fio fi conueriifiè diciiioue anni doppo la morte di ChriHo • conueitno. 

e CbeDamari f offe moglie di Dìom fio; lo tengono S. 
un’epìSlola ad Vercellcn. ^goftino de remin. (ctm.^.eCriJofto- • 

monel ^ de (iceiAoùo, poltri. ' ■ 

f Vare firano, tome S. Vaolo,nato nobile Jumeffe imparata forte di f f»'» 
far padiglioni, cioè di cucire pelli infime per tabernacoli. Maceffa la paai- 
marauiglia con il fapet e con autorità di tutti i piu iUufiri R^ni , che a 
quel tcmpo,perpubÌica confiitutione, e legge, ninno poteua metter fi ad 
imparare lettere fiacre j che non fiapefiìe prima qualche arte manuale: 
cofit ficrtuono Scemaca , & .Altabion : cofit Camaliel , nel libro Haod. 
%Am^quefita confititutione dicono , che fii leggeua nella prima lettione 
della prima fietthnana de gli A"KÌmi . 

g Crederono .Athana^, Theodoreto , & altri, che quefita prima e- 
pi/ro/tf , Vaolo la fcriutffe di .Aihene,quandomandò Timoteo , e Sila in ù pnma fciit 
Tefialonica: ma Meramente la ficriffe da Corinto, quando eglino ritorna- J**** 
rono . E la cofia i chiara, dicendo egli nella fteffa epijlola: Nunc autem 
veniente Timocheo ad nosàvobis&c. , u 

■■ J j 

OSSEBJ'jtTlO’in VEK LA D0TTJ{,1VA. ' b 

l! )l'! . i . i 

*1f' ‘ C Appiamoyd'e e ’faoh,& altri Apofitoli lauorauano c3 le fine ma ^ 

^ ^*^ni,quandou'era pericolo,cbe la predicationeEuangelica no fioffh i^io f»cer- 
%tterpretata per una inucntione per guadagni ; enti tempo fiolo, che po- ^JJ^*** 
teuanoauanT^e da detta predicatione.Mafiappiamoancora,che non fio 
lorìceueuano elemofitne per fiofitentamento del uitto , ma perfiuadeuano 
altri àfiarle,& intimauanocollette,e filmili cofie.‘ ' ^ 
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53. 9. 11. 

N On è pofEbile, il finir di dire» quaflb fia ingeniofa l’atiart amimì» 

eia ; e con quante arti inlègni i modi d’inuolar raltroi. “** 
Erano iTefialonicenfi nel principio della loro conuerfione,ieIi- 
giofilCnù quanto fi pofia più > e deuotifliini .,Onde ucnuto peiir 

ficco 
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fiero ad alcuni pfeudo Apoftoli, di poterfi ualeredi qtiefto gra« 
fauorea loro profitto; con finte lettere di S. Paolo» che il giorno 
del giudicio folTe molto uicinoipcrfiiareto loto: eccn quella oo 
cafionegroinirimeelemofine netralIcro.Cora.chcall’Apoholo, 
làputa, che 1 hebbetdilpiacque iommanicntc. H però qtieAo an« 
no cinquantefimoteraodel Signore, & undteimo di Claudio» 
fottoil Confulato dello ftelFo Claudio la quinta uolia, e diCor- 
a nello Scipione Orfito , con la leconda fua epiftoU pur data * di 
cercò di prouedetni ;non folamentedifingannandoli 
li a Tcffalo. del particolare errore,che altri haucua cercato d’infinuar loro, in 
***"” ' materia di giudicio cAremo; ma in uniuerfale auertendogli, i he 
I dalle I traditioni non fi rcoAalTero,hauute già da lui,mentre uif 
b fé con loro. Era in qucAoAelTo tempo Proconfule nella **Acha- 
in AchJu 1 ' Giunio Gallione , fratello di Lu do Anneo Seneca ; al 

GaUione,fta qualeefièndo Aata per malignità nimica * Agrippina;perinterer 

” “ ‘ “ le fi era fatta amica; quando,anìuno,haueuaueduto, poterfi pili 
*“^‘”**’^* cófidare la educatione di Domitio Nerone .chea fui. 
guiù £ quindi, frà gli altri fauori. anche l'Achaia al fratello haueua 
«•^Agtippt. procurato, che fi deAe. Inanzi al tribunale di queAo, condulTero 
Paolo que- queA’annoi Giudei , da Corinto , Paolo ApoAolo ; natie querele 
k1»o IO A- lontra le prediche di lui, coaceruando. E non è dubbio, che an- 
c che la materia della ‘*religione,al giudicio Proconfulare appar- 
ii teneua:tuttauia,fbllè inodeAia, ò dilpregio »in cofe pertinenti al 

Giudaico culto non fi uolle framettereiì Proconfule. E coli tra- 
Icurò le lor contefe.che inanzi al proprio tribunale, percotendo 
eglino grauemeiue e un’archifinagogo, e fori! Paolo;connó mi- 
nore indigniti,chenegligenza,non ne moArò rifentimento alqi 
Piolo in no. Paolo,itii a non molto tempo,parttto di Corinto.per nauiga 
Cheacrca. Siria; in un porto di Achaia, nominato Chenctea,con il ló- 

c farli il capo , pagò il* uotodouuto da’Nazarei. 

TER LU HJSTORJU. 

Epiftoii t ) a A 7{che mefia feconda epiflola tiene Teodoreto, che foffe data 
fi d^óìSJ‘'di Tv Uthene: nondimeno, confeffando & egU,e S. Grifoftomo, 

<«> che fu data poco doppa^ prima , che babbiamo detto di [opra , che fib 

feruta dfi Cowtto/>He S- Taolo iiette un'anno^ meg[o; fen'sfaUro ne fe~ 
guf la Merita della noftra opinione. T:ù longi dal nero camina SUtana- 
fiOtd quale injm da Roma tiene thè folle fcritta . 


VUebaia 
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‘ b V^chaia in qntl tempo ejfere fiata Tromcia Trotonfidare^i ea ac W* Pm- 
K4 da Cicerone, nelì’oratìone in Piibnem . ^ confolaic . 

c Tutte quefìe cofe pertinenti alTI^floria, cioè,che queflo foffe fra^ 
fello di Seneca, e cheà Seneca foffe prima ninùca,e poi amica ^grippì- 
naì fi poffono uedere nello fìefo Seneca, nella prefatione del 4. Lb.dcUe 
queSiioni naturali : e nel lib.iS. delTepi fiale , all’epift. loi.edi pià in 
Dione, al libro 60. 

d Quefta grande autorità del gìudicio "Ptoconfulare, la puoi uedere 
tu Ha legge 7. fF. De officio Procunfulis . de anche ■■ 

e Del ueto de’ T^^arei, uediil cap. 6. de’Tfumeri : e fé fa difficol- iTg'óne.**' ^ 
tà , chequefìo fi facefje aliroue,che inGierufalemme s fbrfioccorfe in ,„j^*“^*** 
Chencrea à Tacilo il cajo del uedere il morto, del quale fi tratta nello flef- me fiMffex 
fo capitolo . >/tlcuni hanno creduto,che non Taolo, ma àquila, e Trifcil 
k lo faceffero . Vero noi la opinione habbkmo feguìta di Cierommo,ji- 
gofiino,eBeda, 

OSSEBJ^ATIOVJ DOTTEJ'K'^' 

X X T On predicaua dunque Taolo la folamente fcrìtta parola di 
^ ^ Dio, ma le tradii ioni ancora , s. Paolo. 
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IO* 2 

S Egoitb S.PaoIo, Tanno cinquantedmo quarto del Signore t e 
duodecimo di Claudio, fono il Confulatodi FauAoSillano, e 
Siluio Ottone; il Tuo uiaggio uctfo Siria. E fe bene,paflando per 
Efefocon moluinftanza fùpregatoa douer reflare;peralTho> insfei*. 
ra nondimeno lo ricusb: /blamente Aquila,ePiiicilla, condotti 
Ceco da Achaia , ui lafcib : e di tornare a dimorarui un pezzo co/ì 
promi/è, come atre/e poi . Fra cantoin* Cefarea’di Pale/lina , a 
& in Antiochia di Siria peruenuto; quindi a confermare leChie- 
fedelTAfìa, cioè della Galatia,edella Frigia, paf&b :ne prima P*ph>inG.- 
tornbin Erefo, chealladnedelTanno.Ladoue,inquefto men- Frigi.’. 
tre, capitato era un’huomo Ale/Tandrino, Apollo per nome,a/Tai Apoiip ei». 
in/irutto, e denoto delle Chriftiane cofe : eccetto , che quanto a in Ér^oi^ì 
batte(imi;quellodi Giouanni /blamente cognofceua. Quello, ^ 

Prifcilia, & Aquila, più diligememeute delle cofe di Chti/lo ia« 
ì (orma- 


KHppo Apo 
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i HierapoU. 
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formarono. E come eloquentillìmo era, coli & in E feCo fece, pce 
dicando, molto frutto: & in Achaia poi, otte uolendo c^Ii palfa- 
re,da lettere di raccomandatione del la Chiefa di Efefo,hì accom 
pagnato.^ Dicono, cheqiieflo anno medefimo,in Hierapoli,con 
gloriofo martirio finì la Ulta Aia Filippo Apollolo:&in Roma, 
con editto piu lodato, chefermo, furono di nuouo cacci atiigiu- 
diciarij matematici: non per altra occaAone,re non perche da al- 
cuni di loto hauefTe Furio Scriboniano procurato d'intendere il 
tempo della morte del Prin^e uiuente:ò uero perche in uniuer 
Tale fd Tempre quella profelIione(oue la l'anta legge di Chrillo 
non la cacci) dannata in publico, e cercata in fecreto . E quanto 
a’Ptincipi.che per elettione riefcono, amata da loro prima , che 
Aano afcefi al principato ; odiata eflremamente doppo che l’han 
no hauutu.Cena cofa è quella, che i ritratti,e le natiuità procu- 
rate da te flelTo, della tua uanità fanno gran teAimonio : quelli , 
perche moArano,che credi d’elTer bello : queAe, perche hai pen- 
Aero dj^uet ad elTer grande. 

,^I^7>(0r^ri02^I TEJIL^ Hisroi^/uf. 

a npl Iene Beda negli >Atù , olii. che quefìa fbjfe Cefarea di Cap~ 

* pndocia. Tuttauia dicendo efprejfamente San lMca,che in Si- 
^efo qual •paolo; bifogna ère con S-Gio. Grifo fìotno ne gli ittiche 

aO. II. ftp Antiochia fk la metropoli della Siria : e Cefarea , quella della Va- 

leSiina . 

b Eufebio i quello, il quale nella Croma èce,che queflo anno in Hìe 
Kiippo rapoli fà crucifijfo, e lapidato SVilippo . Hippolito martire , l^icefoto, 
fiu rnmieJ U hietafrofie,& altri; adaltrotempo^mauorij ancb'cgUnofrà fé fieffi, 
»arie opimo ^ riferifconò . Che in lèerapoli egli morijj'e; quello ficaua anche da S» 
Crijòftomo,neU'boTneliain duodecim ApoAolos . 

DI GIESV CHR. DI PIETRO DI CLAV. IMP. 
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yy. II. 

' TEI prindpiodiqueAo anno cinqultefìmoquinto del Signo 
te,decimoterzo di Claudio, quando furono fatti Confuti 
Decio Ionio, e Quinto Naterio; fì troubPaolo in Efelò. Nè* 
queft'anno foto ui diraotb , ma tutto il feguente ancora , e parte 

del 
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del terzo . Nel qual tempo , fc di lui quelle colè cerchiamo , le wcmS 
quali ad Apodolo appunto li conuengono } cioè > à chi predico : 
che facramcnri conferì : quali perfecuiioni pati : e che miracoli funticni ia 
fece. Egli pertrè meli predicò ncllaSinagogade’Giudei,fin cheEf«ro.^^ 

dalle ingiurie loro,quaildaondegictato al lido;alla fcuoladi un loiico. 
gemile» chiamato ^Tiranno, (1 ricouerò rquiui alla Gentili^ b 
quella dottrina communicando,che dalGiudaifmc (colpa, cdiT 
gratia di lui)ueniua riliutata. Sacramenti conferì con quefta oc- 
" cafione;chetrouando‘alcuin difcepoli non d’altro bartelìmo c 
bactez«ù>£hedi quello di fan Gìouanni;non folamenrecon quel 
lodi Chrìftc^feM,ch e fallerò battezati» ma di più con la impoli* ^ 

done delle ùMni confennaodQgii,di quello Spirito làuto gli rif- ■ r 

{ >l,chc«glÌBo per auanti non luigeati pur fentito nominare. Del 
e perfecutioni uedredio nel terzoanno,quelle»cheeglida'Gentt 
li pathma da Giudei»que(lo anno » e l'altro , fù cosi atrocemente 
etibulato ,che d’hauere ii> Efelb non con huomini combattuto» 
ma con ** be(lie»lcriue di fé n)^clìmo.E finalmente fece quiui mi d 

racolillngtiUtiinmi» poiché anche 1 ifi|darij »e fcmicintoU di i 
lui, applicati 4 gl'i afermi , edemoniaci» Tubito rllàaauano quel- 
li»elibecauanoquelli. aotóuiìM. 

TER LU HISTORJU. 

a intendere eomeS- Taolo,dm anù,e tré me fi fi fermò in Efe- pioto, tttm 

1 . foibifognafapere appunto, quando egli fe nè partì . E perche 

fm Luca ne gU oim al 1 9. dice , che quando egli fé ne partì , lo fece f <>»♦ fi 
con animodi andare fino à Òierufiàemme,e poi à Roma » hifogna duo- 
ijueper forT^ concludere , che quefio f offe regnante T^ene, poiché 
miuente Claudio, per t càuto, ch'egli fece, e confenò fempre, non po- ■ . ' 

iena fan Vado hauerdifegno di andare d Roma. Tqon è anco daMre, 
ohe fa» Vado partijfe ^ùto fatto 7 {pone , che hebbeFlmperodi 
Cttobre t perche egli mede fimo nella prima à' Corìntbq,al 1 6. dice » 
ohe da gli Efe fi partì in tempo di Temecofie. Si che necefiariameate 
tónuienecoHeLdere,cbeegUinEfrfo fi trattenne fino i ottomefi,ò 
foco meno,del primo anno d Tenone: che dapoi-j no» bauer egli potte- 
$0 fermar fi quiuijo uederemo d baffo . Uora egli mede fimo, tagìonath 
do con gli Efefii ; ne olirai , ed io.dice , che è fiato tré anni con loro . aAm. 

£ però fé fi partì nel primo eli Tenone , che fà il cinquanU fimofettimo 
^ signore ilnf)gnò,(beidaidqlfe fiefitdedmotar^ di Claudio, 

(bt 
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fo nolffte.* f* cinfMhuftao qmnto di CbriHo, Btn’è uero , t/be nonftam 
Miufn^ " fi ^ f»r>i interi , egli ni fi fermaffe . rtrcfce 

tricnio, che fi itene dice d effernì fiato pet tciennium tfilxi da intendere lapattt 

qCJlchflo' ^ ^ ««'">« /» fW»«- 

u.cionuf- quello t che fi CMua da fan iMca ^ne gli ^ui ,al i g. il quale paret 

. *'• che dt dimora in Efifo» non dia à San Taolo, più che doi anni, e tré 

meft. 

Tirino, e di b chi tifi quefio fu quel tiranno fofifia , rff/ quale dice Snida , che 
iiiSoiaa. JcriJfe dieci libri De (ìaco>&diuifìoneorationis ì 

lnEfcfc’’n6 ^ Crede tonmoltaragione foo Chrifonomonellahamilia^uegU 
* cogiói^cnii >^tti che quefìi difcepoU fajfero Giudei sfiatici tiquaHeffiiido olirà 
Io.<ri'fóffe- ^ Cierufatmmein tempo di StShuanm,dmtuijolpnvhat 

IO. tc^tUe dall'hora in poi, per la difìan^ de’ paefi, ninna enfi IjaueJftro 

Aù. 19 . mai itrtefa di qnelle,clx erano occorofirin Giudea^ 

I. Cor. ij. à Tercbe fcriuendo fanVaolo a’ Corinti, mcU'at. al dite que* 

qoVu befliS Ad beftias pugnaui Ephdi ; hanno ertHuto alcuni, tomà 

«mbsiiè in fant'^mbrogio , e Teodoreto ,che fra le altre prrfe<!utionì , c’hrbke 
* " ■ fan Taoìo in Efefo,egli fbjfe ancora condenmo alle beSìie, fe bene 

racolofamente ne fu liberato : ingannati , credo io f da un libro apocri- 
/[«r’ /aui^ Pau li : il quale uiene anche citato da Origene , mi Te~ 
,focxi(L^TÌarcon,alcap. 2 .del i.lib.e da 7{iceforonel lib. z-alcap. i^.Ma 
come diciamo, il libro è apocrifo . E la uerìtà à noi pare que llo, che tie- 
ne fin Chrifofiomo nell’homilia i. a’ Corinti, al cap.no.& altii: 
relie fono cioè , che egli fatto metafora di beflie , accenna lainhumanità degli 
andeii ™"" ^**®”’*”* Ciudei,cbelo perfeguitarono . Jn quella maniera, che an- 
che fant’Ignatio nclTepiilola ad Romanos, por/ando di trauagUo, 
che haueua con huomini , diffe : Cum belli js depugno . Et il mede- 
fimo fan Taoloyparlando di T^erone,come tutti efpongono,diffe , t ibe- 
*r Tim. 4- ratus fam de ore leonìs, nella 2 oli Timoteo, al Se egli fojffè fiato 

dannalo alle befiie, haurebbe detto lAdbedusdimnitus fai, non, 
Cum belli js pugnaui; che quefio era ò ofiuio di gladiatori , ò diuerfa 
forte di fupplitio. Et in uniuerfale,eJfendo quefie forti di fupplitij molto 
uili ,ft come S. "Paolo non effondo uenuto ancora il tempo del fiw mar- 
I tirio, con altri in altri luoghi fidifefe, allegando di efpre cittadino I{p- 

mano; cofit haurebbe fatto qui . Oltre, che fe egli haueffe hauuta quo- 
fla forte di fupplitio , quando ^ fcriuendo à Corinti , narrò tutta la te- 
, \ fìuradef noi gloriofi combattimenti, non è da credere, che haueffe pre- 

. temieffo quefio . 7^n ci piace manco la opinione di Teodoreto ; il qua- 

le per quelle parale ncUa prima à Cor/Rli>Cumbe(li)$pugnaui> 

uuole. 
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ytiole-fcbesofi Vaoto intenda perfecutioaid’buomini sì, ma tfuelia, 

ch’eg’ipatìdtan^anaoda Genftls,(,ioè4aÌ>emtttiot4tgentauo.Ter» ‘ 

che La epijLla i . d Comu fit fvnUh.iìnando A f/ppTanh venne peafic 

roé andare inMacedottta,comc fi vede acll4^iff}}fej)t fida 
Ei{uefioidafa»lMcanegU^ti,al9^fiWd^thtoc(9rfeprìma^^ 
la perjecnùone di Demetm . -.Della qUaltnfin bauendo fatco-mentione 
S- TmIo, fi può ricogliere tfuanio graoé fojff/o IpmgiurU , offefe , 

(Vegli bebbeda' Giudei } poùbe appetto à loro im wolepftr far men- _ ■ ' 

4Ìone di quelle de’ Gentili, . ,i- .. 

1 ; • ' y. . S - ... 

OSSEflf'^AT.IOÌil VEtiL,d JiOTTSilTi^^yt. V * 

•I ' ' f i fi l^ò vedere,cbenon fiamofaetilt^bì noi, ad bonorot- f,* 

J| J re le reliqnicdV santi, andane iveflinuM lorot^ Tcuimcnii. 

j. 
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L 'À'hrìo (lisi Signore cibqpan9fnnoiWlo|, e decitnofwstito Hi <- 

Claudio,rotto li Confulaco di AEnio Marcello, e di Acida 
Auiola,fù ilfircódo di quelli,cherpeiè Paolo in Efelb. Soleuano 
in rjuelcempoe hiiominiGiudei|K&iilai, con nome di * edbrci- a 
Ili andar ijua.e là girando : c petuane città con diueili argomen ,,^^Dticilì 
ti eflorcizando, procacciarli il nitro. Frà quali, ucnutiin Efefo al Efloicmi a- 
mcdcfimo elfetto Tette figlinoli di Scena , principe dc'lacerdoti ; 
òueco'llblonomedi i GiesùjdaPaolouidero diTcacciarliide* 1 
moni i lafciati i modi loro, a quella maniera di cirorciTmOiCome 
più efticace,c più compendiola,uollero appigliarllMa indarno: 
perciò, che ( rollè loro colpa , ò d’altri permiffione di Dio fù el- 
la cerco ) non coti collo in nome di quel Chnùo fcongiurarono, 
che predicaiu Paolo; come, actabhiatii demoni; £ Chriùoe 
Paolo conoTciamo noi: ma uoi chi Cete? herameuce cirpofero. E 
quindi con impeto per mezo deH’obrello allaliugli}a pena feritt, 
enudi poterono fuggirli con leaice.Colach,ediuulgata,’ia/bla- 
meuce 1 Gentili commofTe,&i Giudei; ma (come Ibglionlèm- 
pre le pene d’altri far più cauti noi) anche ne i Chrilliani più cal Córcir,a«n. 
da deuotioiie rifu^liatajcon difufato concotfo ueniuano da Pao 
loa** a confellàca. Vifùdipiù;cheacconilldaquello,quan- b a ^ 
‘ tofia 
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to Ga male il conuerfar con demoni , molò di quelli ,'che ctirìofi 
hauean tenuti libri di * Magia, nntinepublicarono, e j abbru- 
giarono, che il prerio loro (arebbe certo afeefo Gno è danari ben 
cinquanta mila. Mocl l'anno medefimo, aili tredici di Ottobre, 
per opra di Agrippina,che gli diedeueneno,Claudio Imperato- 
re:hauendo pec le attioni della priuata uita con quello aiiantag- 
gio imp*rato;che comunque egli Phauelle fatto,rempre haureb 
beauanzatelerperanze. Né prima lafcib Agrij^ina publicatG 
la morte , che inGeme uenilTe publicato il Giccellore , Domino • 
cioè, Nerone, Gglio a lei naturale , iSe a lui adottino : fé bene na- 
turale di lui rellaua ancor Britannico. Fiì Nerone, come Gue- 
drà abaGb,in uatij tempi,e(Tempiodi doi uarij Prindpi;uno ellre 
raamente buono.l'altto edremamente malo. E come dalla bon- 
tì incomiacib}Così,frà leaUrecofe,G]bito cotonato ,redirto di 
Claudio Fano contra Giudei riuocb : anzi ai regno del loro Rè 
Agrippa, quattro cittadiaggiunfe; concedendo il gouerno di 
tutto il rimanente, in grada di Agrippina, à Felice, Fratcllp di Pai 
Unto . 


EffoteiMrea Tl mo(bM'efforci:^are,fcrmeGhfeffonellib.&.deUe^^^^ 

1 tàMcap.zxhtfrmoìoinf€ptòàglitìneìSedomone:fràgUd 
•ò. tri i che Mi fi ufmanoJ{ dicCi che grtmdijfimo era la hmocatione del 

nome Tetragrammaton. Vero è,cbe,come fifitole in tutte le cofe buo^ 
netonebe ^nafùabufiuapoì:emoltìàurmatoriyeuagabondi,fotto 
fpetie di effiràfmi , in modo adoperarono, che contra di loro infino FL 
piano ragonò nella legge prima,((.dt uer.& extraord.cogn. 
ro®»"* ^ confejjione non la ajjegnajan Luca nei Giudei,ne à Cen~ 

fltu ne gli tili,maafolicredenti,cioègid batteT^.ln modotcbe nèanchefipuòdi 
Arti è S.P10- ifuaa,cbe fi focena à perfuafione di San GmuanmM 

Aft ip. al battefimo: Ma Ufogna affermare,cbe è la noShra medefima facra- 

mentalc,e uocale:tpiella,la quale fondò il Si^re, quando dijfc. Accipi 
teSpititum fandumrquorum remiferitis,&c. 
ifèfij d*à il c Che quefli libri foffero di Magiastutti g li efpofitori lo eonfentono: 

I» augit. ^ ^ ^ credere : perche come dice fan Gieronimo nella prefatione delia 
Uonio ‘P'iola ad EpheGos ; mcUnatìJpmi alia Magia erano gli Efefii : tanto , 
Taom ido* cbc entrato d loro il gran mago MpoUonio Tianeo, ferine fUofirato, che 
mo da Efc- i^^^aome a Ùto^gU ereffero una Sìatua,e lo ad orarono. 

O S SE 
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OSSEB^FutTIOÌH TEH^L^ D0TT^I7{yt^ 

; ^ 

1 'p Cco ejforàfmo in nome di Gìesà > egli ej^cìiìi CbrìHìam : de* Efforcifti, ot 
r j tfnali ejferft fatto un’ordine facro particolare nella Chiefa , lo **'“*• 

ferine infitto fantoIgnatio,antichi(fmotTtellaepiflola ad Antioche- 
' nosiepoi lotti ditnano in mano. 

1 z E efprcffilfimoqMefto luogo per la confejfionefaer amentale: nè d- 
. tri infiniti ce ne mancano. 

j Dunque fino d quel tempo fi prohibiuano , ér abbrugiauano libri: <■ p«>- 

come efferfi fatto de i libri di Trotagora in .Atbene ; lo dice infino Cice- llbbf“ngi°Ii^ 
.roneDenzt,Deotam^Ub.t. nointicama 

bl GIESV CHR. DI PIETRO DI NER. IMP. 
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G là cotreua il certo anno deila dimora di fan Paolo Efefot 

qaSdo peruenutagli la nuoua della riiiocatione dell'edit- * 
tu di Claudio *deliberò,fermato che uinfolFe fino àPentecofte* a 
di palTare alla uifìta delle Chiefe, di M acedonia, e di Achaia:poi p°i<> 
di ritornarfene finoàGierufalemme ; e lìnalmentedi trasferitlì ì me^echi^ 
Roma , E perche fapeua quanto, in materia di uilìte, fìa gioue- 
uole , che altri mandi inanzi chi dia difpolìcione alle Aie forme; manda mini 
perbdi EfeAiin Macedonia,e Achaia mandò Erafto,eTimoteo: p"oio*JfUa 
e con quella , ò con altra occafione, di EfeCo pure, queAo mede- 
Amo anno cinquantefìmo fettimodel Signore, e primo di Nero- Ì!;ri(|j di Èfe 
ne, elTendoConfulelo ftelfo Nerone, e Lucio Antiftio; AriflTe 
la*’ptimafuaepiAolaàCorinchij. I EpiAola,cheinAemeinfìe- b Z 
inequietò feifmi, e caAigò peccati: formò gindìtij, e fuelfe du- 
bij : inlègnò dottrine,e riformò coAumirleuò abuA , & incroduA- 
feriti :eupuòdire,cheridu(re in compendio quanto in lèruìgio 
della Aia ChielapolAbile è, che faccia un prelato ablènte . Era, 
come dicemmo già , andato in Corinto Apollo , eloquentillimo 
predicatore della fede di Chrifto.’il quale hautdo anch'egli mol- 
ti al ChriflianeAmo conuertitijmentre queAi con i conuerrìti da cotinthijrrì 
iàn Paolo, ciaAuno delle laudi del fuo conuerticorediAorreua- Apoi 

no, poco meno, che di gara non era nacolcifma : anteponendo io>c 
quelli, per eloquéza, il loc maeftro à Paolo : e quelli per fodezza, ^ 

T de auto- 
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8c autorità preferendo, come bene conueniua, S.Paolo ad Apoi* 
lo:S< altri per le fattiohi,al£ermàndo;che tlèdi Paolo,né 

c di Apollo principalmente erano, ma sì bene ‘ di Chrillo,edi 
' Atpmniio fan Pietrojfuouicario in terra. Quello hauendointelb fan Pao- 
cplnoia"?* lettera fci ilTe loro,riptendendoIi,che per amare difot- 

Coiuiihij. dinatamente altri,diiordinatamenteodiallero le (leiJi.’dc aduét* 
tendoli , che fé bene nel modo delPinfegnare , diuerfi poceuano 
’cHèreApollojclui jcopformtllima nondimeno èra ladoctrina. 
£ fi come da unabandaedèndo congiunta con la uerità,tlegiu 
di laude era l'eloquenza d*Apollo;così dall'altro cito per hauer 
d egli attefb a modo di dire più fodo, e più maedretiole, non per 
quello conueniua, che fpregiato lui, fblofblTe ticeuuto Apollo. 
Che era tanto,come dire, die al fondatore fofse antepollo i’ lo* 

f )raedilicatore;al padre, il pedagogo;a quèllo, ohe p antbiqliél* 
o,cheirrigb;ma,che, in fom ma, quello, da chi &ilpiantaiore, 
& l'irrigatore riceueuano ogni compimento deH’opre loro, era 
Chrillo,eDio :echepetbunitiinChrillo,&inDio,per quelli 
non fi uoleirerodiuidere,iqualidiChrillo>ediDio erano b 6 al* 
Inceftuofo tro,che minillri,e lèruidori . Mollrò in quella medefima epido- 
*'P‘**“- laS.Paolo,difpiacere,che£ra loro l'enorme peccato d'uno ince^ 
fluofo fofse flato o per la negligenza loro non auerdto , ò per la 

E otenza di lui non calligatote diede conto del pcnfiero,cheegli 
aurua di ‘ fcommiinicarlo. Riprele quelli della Chiefa,che fra 
Sc5mumc4. ]q,.q haucndo litijad altro tribunale ricorreuano, che ^Ecclefia- 
Tribnniie ^'^o.E perche pet lettere di loro medefimi,gli era fiata fatta in* 
ecciciiauco danza a uolefdirerefacedèro bene coloro, i quali fottopretedo 
di continenza;b lafciauano le mogli, o cosi le riteneuano, come 
fe ritenute non le hauelscro; a quedo propolìto gtauilfimamen* 
Matrimonio te , e fantillimamente trattando fan Paolo , al matrimonio non 
VirgiBiti. detraile , e la^ uirginità con molte laudi celebrò : concludendo, 
^ che fe bcneegli per conlìglio defiderato haurebbe, che tutti ^ 
folsero celibi come era lui; elsortaua nondimeno chi non potè» 
ua contenerfi,al matrimonioie ricordaua a maritati;ouanto era* 
nodouutile loro fedeltà, ei loro ofsequij. Rinfrefcoancorale 
memoria del decrero Apodolico,fatto nel Concilio Gierolblimi 
tano, intorno al douer ritener ciafeuno , conforme alla fua pri- 
Bcni «cele, nia uocatione, ola circoncifione,oil preputio:i5:airadenei>* 
Dón^cLttr ^ facrìlìcati a idoli. Dichiarò che dell'altare doue- 

iBcbicCi. ua uiuerechifèruiua all’altare : ordinò alle donne, che non al- 
, trimen* 
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trìmcntc>che odktc pcatticaflèco ndle chieiè: & a gli huomini, 
chefiguacda&ecQ danodrkJathiotna. 'Epecche Ti olseruaua 
per ancora,* chedcDtco alleChiefeyUc«oa commanecon la fa> i 
era fi mefchiaua^ egK, che in Corinto haUeua intefo neiruna^ e 
neiraltraefière entrati abufi gridiilinù, per la cotnmuneaueui foinuie.’ 
quantodifconucniirejche altri abbondauero,& alai patifsero.-e 
per U racramofirò di che crudcl cafiigo degno era, chi, indegno, 
di cosi Tanto cibo, lo prendeua. Nè però aggiunlé^ ititi, che k 
in quelle cene doueuano olTeruaifi: ma promilé, andato che egli 
fofse a loro , d’infegnarli a bocca . Del conuenire in chiefa per S'itmi- 
gli falmi,profetie,e prediche, ragionb anche maeftreuolmente.*p,ca!'chw«'! 
commandando in panicoiarealle donne,che Toflìcio d'infègna 
re,predicando, non fi ufurpalTeroj ma che tace/sero, & udifsero: 
c finalmente, doppo hauer difcorlb un poco della riTurrettione 
di Chrillo, e de* morti; e dopb hauer dato ordine , che in quella ; 

Chiefa,per gli aflliai fedeli,habitanti <n Giudea,!! TacelTero col Collette. 
lettr;con impeto di Ipirito condolè, che chi nd amaua Chrillo, i , 

<k>nelseelserc^anathema,maranata. Doppo quella lettera,pri- 1 

ma,che arriuafsell tempo di Penteco(le,prcfilso alla partita, pa- 
li Paolo,in Efelbaunà utolentilltma perfecutione da’ Gentili,cd- 
dtatada Demetrio, facitor di llatue d'argento,e d’oro : il quale «u 

perla predicanone di fan Paolo, uedendo mancare il culto de 
gli idoli,e per conlèqiienza lo Tpaccio delle lue merci: non hcb- . Demetrio 
Eegran fatica,per lo ftefso interefse,a muouere gli artefid della «'«'“““o* 
tnedcfimaartealèditionc.E già tutta la città era commolsa:tan- scdicionena 
to più, chei concitatori del tumulto, per pretellopigliauano il H’mEfeio!* 
uoler uèdicarei’ingiurie fatte a Diana Efefia. £ qualche gran di 
fordine in danno delPApollolo nc farebbe Icguito ; le non , che 
un’Alelsandro, Te ben Giudeo, nódimeno di qualche autorità in 
quel popolojnon potendq impedire il torrente , lo diuertl : cioè 
petTuafe ipopoli, che ogni lite, bà"*conuentoProconruiare fi. m x 
dcfeiifse,ò ad una" congreg^one legicima della Chiefa.Suani n 
con quella dilatione l’impeto ael popolo : e Paolo, cefsato il lu- 
fmilto,e lafciato ® Timoteo, già ordinato Velcouo , nella Chiela 
di £felb;come haueuadifegnaio,perMacedonia parti: di donde tedoma. 
aTimoteo la prima epillola fctilse : nella quale, di A lelsandro, Jvóuo m^Ete 
Hlmeneo,caduti in hetcfia,ficondoire:ed’aItri, chehaueua- io. . 
no,per lor malitia ad elset herctici,ptofeticamcnte dilcoriè: ag- p'"*" 
giungendo anche,a qadloptopofito,fantilIimedottrinein ma- *Tin*oi«o. 

, T a iena 
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teda d^cibi. In Macedoaia fermò Paolo^n predo alla fine dcl*^ 
ja^lo tn i <iond«,à quel tempo , tu Candia nauÌRUo,« qtiiuì da-« 

?Ì'°o*vefco ** cura della Chiefa àTko ; egli , conformekTiào dilègno,ii^ 
uo^i Càdia. Grecia traparsòi - Quell’anno medefìmo,nel quale (come nel r»* 
Paolo!» Gre gno^non mcno de'oompagni tdifpiaccrono i pretendenti:^ à Ro« 
Nerone ucci macon ueneno lù’utcilo Britannico da Nerone.EccelToin leftef 
de Bmanni- attociffimo:e pur per /ciocca ragion di flato, efcu&coda otol-^ 
ti: da altri più prudenti, e pili pij,efttemameure!bialìmato:dk^ 
quelli foli, à chi più apparteneua;quantopet i e/lempio temuto, - 
, tanto per lo timore Jillimulato. i. :y ’•{•:-, c, -'«.t 

a FeUa deliberai ione di Jan "Paolo Jbt nartm egli mede fimo nef» i 

Y J Ite prima epiilolaàCorìmiitielcapMt>\ l'. ih * 

»a^dia*mo^ b "Percbt in qMeSìamedeftma tpiHoiauifotJO<iutHepurohi^cài^ 
prima 1 Co- fì (lobis in epiflola,&c 7 ;rtitno credHto ak$ini,cbematn^ d qnefia , vn'J 
inenil“u"n cptiìola hoticjfe fcntta fan "Pàolo à Corinti.-ma megUo fan CMJò^'- 

ma. ftùmo,Ttodoreto,e gli aUrbiquali efpongono qnelle parole, Scrip/ivai.> 

i.Coi.11. bis^^cofe fcritte di fopra nella medejìmaUttera. 

t Quelli,chediceuànodieJferediTaola,òdi^pollojlodicettaaOt> 
perche erano fiati conuertiti dalle prediche ò di "Pàolo- 1 è di apollo u 
d(Tpao?o qutìlìychediceuano di ejjere di Pietro: non lo poteuano dire con\ 
fcVire la pri. qtteho fenfo : perche fe bene fan Pietro pei predicò anth’egli in Conn-\ 
ì^*. nomila tOyCome ne fà fede Dionifio Corintio , apportato da Eufebio nel libr. iv i 
care iVco' bìfìoria al cap. 24. nondimeno nel tempo di quejlo anno, ninno petri 

nato. ‘ ancorahaueiia predicato in Corinto ,fe non Paolo, e ,Ap 6 Uo, E cbà' 

fta nero ; auando entra à comparare le prediche , non fi mentioM' 
difanPaolonèdiChriJlo,nèdiPìetro,tna di fefoio,e apollo. Di-' 
ce di pili , che egli fupec alienum fondamentum nem tedificauit:’ 
cioè, che inan:^ i tui,niun ,/fpoflolo. hanem predicato in Corinto, 
i-Cor.f. i^ce, Egoplantauì, permoJlrare,chefhil primo predicatore , Eper 

dare ad intendere , che doppo lui ,-da ^Apollo in poi , ’nìim'altro bauttut ‘ 
affaticato in quella Chiefa ; doppo hauer detto , A pollò rigaui c ; feno^ 
aggiungere altri, cbiiùiefiAito, Deus autemthcremenium dedir 
Di modo, che quelli, i quali diceuanOy'EgoCcphx, ego Chrifti;/i 
come dicbrijlo non poieuanq intendere , che baueffero fentite le pre- 
cotìnthtf cl ^ "Pietro : e perxonfegnenga fi caua , cbewn ai 

fetfam fnpe. altro effetto lo diceffcro ,fe non i quello , che baobiamo accennato nel 
ua^à p*o- ifolejferd dire : 7^ nonfappiamo tome cofe,. 

netto- 
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ne uogUamointriurci in fattìonhò Taoloi ò ^ApcUo , importa poco:bt- 
Ra,cbe babbiamo la fede di Cimilo , e di quHto»cbeper Im regge adef- 
fo U Cbiefa w«i»er/à/<,Chrifti,& Ccph*. 

d La (bfferetK^^e erafriildirediuipollo,edi S.Taohierediama 
noi» che fo/fe, perche la eloquenza diutpoUofoJfeunpotopià fiorita. 
Che del reiìo , eloquentiffimo , ma gramffimo era 5. Taolo : tanto , che 
i Gentili io dìmandauano Mercurio : e dicenano, che erat dux uerbi . 
S. Gierommo nell’epiflola ad Ephefios , al cap. 3 . per quelle parole di 
S.Taolo , Etfi impctitus fermone , non fcicntia ; pare , che creda , 
éxSanVaolonon baMeffe molta elt^uen^» Tuttauia nella epiiìola 
ad Pimmichiamtcinquantefmainordine f &inuu*altradmedefi- 
mofin ordine 6 1 .nomina le parole di lui tuoni, e lui fiume di eloquenT^, 
E S.jigoiHno efpone il luogo, e àxce, cbe Taolo nom dijfe , I m peritus 
quidem fermone , fed non fdentia : ma dice, Etfi inujeritus fer- 
mone , non fcientia : come fe dicefie , Quando bene io fogì impert- 
tus fermone ; ad ogni modo &c. l^fieffo S. Jgofiino nel libr, 4 . della 
dottrinaCbriftiana,alcap.7.moftra, cbe tutta lapiàfodaeloquem^ del 
inondo I da glifcritti di S. Taolo fi pui facilmente imparare:e cbe fe ée- 
neprzceptaeloqnentizfequutus non efl; eiustamen fapientiam 
fequuca eft eloquentia-i . 

e Che quefio iradcre Sz.t^Ttxfbffe la medefima cifitra, cbe noi chia 
miamo fcommunicatioiUifono tanti i Tadri,cbe lo affermano,che in que 
He compendiofe armotationi non ci pare , che conuenga il riferirli.F'eg- 
ganfi ne gli .Annali medefimi S. GrifoHomo nell‘f)omelia 1 5 . nella pri- 
ma d Corinti, e Teodoreto nella prefatione della Heffa efùfiola, tengono, 
thè quefio ìncefìuofofoffe huomo rnfigne di quella cittd,& uno diquel- 
K,eheprincipabnentefomtntauano lo fcifma. 

f Tare flrano, che ordinando S.Taolo , Che nella Cbiefa de'Corimbi 
pergeffe un tribunale Ecclefiafiico , non ne commMa la giurifdittione 
al yefcouoma bifognaricordarci,cheinquella Chiefad quel tempo non 
-p* era ancora Fefcouo : cbe del reRo, tutto il giudicio nelle cofe ecclefia- 
fìiche,e nelle perfone,appartener fi al Vefeono, tutta l‘.Anticbità chiara 
mente lo ordinaeconfejfa. 

g Haueua ragione San Taolo,qaando fcriueua à Corinti di premere 
grandemente nelle cofe della incontinenza, poiché gUbuomini , e donne 
di Corinto , effere flati falacijfimi , e la città deditiffima à cofe Veneree; 
fràgl'altri lo dicono notantemente Straboru nel lib.S . Herodoto in Clio, 
nellibro i ,infine:e Giufìino hifìorico nel libro ai. 

h Del celibato di Taolo, nonfappiamo noi quale pià forte argotneto 
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potejfe effere yibe queflo : (he egli medefimo dice d'ejfcr celibe . Fero-i 
i.Cot.7. ètcbe nelU ilieffa epiUola à Corinti , fa mentione (tutta donna , la quale 

egli domanda lotoxem mulierero: da che ingannato Clctnetae^lef- 
fandrino,negU Strommati ,ali. pare,cbe tengalche San Taolo hauejfe 
moglie. Ma troppo grande inconlìan^a farebbe, fetteUaifieffa epijto. 

I. Cor.». j I0 'Paolo baurjfc ditto di effer celibe , e à'hauir moglie . La 

parola ghincca,^ nero, ette fignifica uxoiem , ma fignifka antbe inu- 
lierem . Che fe fan Vailo , nel pi imirfignificati/ l’hauejfe uoluta pretta 
derciih ghinrea baurebbe detto contarticolotenon fororeni gbine~ 
ca yfeuga Oh titolo. 

Ccnrcómv. i Durò p(r unpcg^o mila prìmitiua Chìefa queflo ufo di mìfcbìare 
Cenemi le'po commuNC, Ben è uero,cbe oue i] signore per finir le 

re» u'f" t po^ comiiiciare le Euangelulte,fà a firmo d lominciare doL^ 

poi ìecimò la cena commune , e poi fare lafifcraùn molte Chi(fe,fi»o al tempo' 
degli ^pofloli , come dice S. Crifofiomo all’homtlia z 7. nella prima à 
, Corinti,ji of meritò con màggior decentia di comiocìare prima dalla ftera: 

Agip«. e poi lutti infieme, dentro alle fieffe chiefe fare l’agape , cioè un conuito 

Agape prò- di car'itdinficme.Toco doppo fi cominciò molto più decentemente àfa~ 
chìèfc"''** communione appartata daÙa agapete finalmente fi probibì , ebe ni 

anche le agapi fifacrjfcro più dentro alle chiefe. 

Euckarinu , k Ter la parola, che dice S. Taolo d Corinti, in materia di Euchari- 

'ieneco,à\(pon&m,cauanotuttiiDottori,fepojfuc- 
Paolo. fno noi ragioneuolmente credere,)tbe egli nel modo di ojfer'trejfriceue- 

* * ' re quefiofantiffimo Sacramento ordiate tutti quei riti, che per traditio 

ne fono poi difeefi infino d noi. . _ 

in*"u'fi*?i*- ^ .Anathematquefìa uoce in quattro fignìfitationi fi truoitaprejk. 

ifcilì! xAlle uolte fignifica cofa offerita d Dio : alle uolte^efcommunicatione , e. 
I. Cor. 14 . pgrfuna fcommuttictOa : alle uolte male diurne : & idle uolte occifio- 
ne . Qud fi piglia vi fecondo modo : chi non amaCbriilo ,è degno di - 
ebeCgmàca efière cacciato dalla Chiefa. Maran-atha poi , che in Siriaco uuol dire% 
Dominiis noRer uenìt ; è uoce , che fi folta aggittgnexe dtutte lefèn^ 
tenT^e é (ondemuaione,ibedauanogli Ebrei, per dare ad tntendere,cbt 
Dio fieffo era quello^he nella bocca del giudice condenriaua il reotcofi im 
Daniel i}. Damle al 1 f .cofinel falmo g.&altroue. 

conueniifo m L'ufangade’conuetuifirrenfihdaDionifio.Alicamaffcovl^iÀel- 
K" HM.* ** ^ Arakbiitd B ornane , fi caua , che deriuò da Greci ; i qualiJi due forti 
AA. I» . mfaceuano t altri ad ufo del uendere ; che fono qmlli , che noi dimatf 

diamo mercati , ò fere : altri per materie di flato , ò digùtdicio , quatta 
do in qualche particolare luogo eonueniuano tutti i capi delle città 

detta 
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della TrouincUfò del Fjegno , per diterminare cofe ò politiche , ò giudi- 
ciali:come bora in Ifpagua fi fanno le corti s in Germania le diete, e fimi 
U . Di quella feconda forte erano iconuenti Troconfulari , congregati 
da Troconfidi ^mani , nelle Vrouincie : come fi uede apprejfo a FeSo 
de uetb.fignif.e ne fa mentione Cicerone nel ùbro delle famigliari, alla 
epìRolaó.&S. 

n Legìtima Chiefa dice S-Grìfofiomo negli Atti , neWhom. 42. che legìtìmt 
era,quaqdotrèuolteil mefe conueniuano icapì de'Giudeiinfieme,à trae ' 

tare le cofe più importanti deHaloro natione.Oltre,che quando nelle par Aft-i». 
ticolari Cbiefe arriuauano uifitatori mandati da principi de" facer- 
doti à riformare le cofe, che haueuano bifogno dififorma ; anche all’ 
bora , quafi piccole Sinodi ,fi faceuano quelle legitime eongregationi 
di Chiefa^ 

o Che Timoteo foffeil primo Veficouo^Efefo\ lo dice Eufebio nel 
libro } .della bifioria,al cap.^Egiàfiuede,cbe Fejcouo era,perche nel- “i Ef/fa ** 
le epiflole , che gli ferine Vado ; cofe tratta , quafi tsateappartenenti i 
funtiottiEpifcopalu 

CSSEJ^J^ATIOTil VEJ^LA DOTT1{n^A. 

I Epppo farebbe fe dalle epiUole di fan Vaolo,uolefiimo cauare j p’^'oio ' bU 

X tutto qutllotche può annotarfi in materia di dottrina . Dalla doto conua 
prima d Corintbi,e dalla prima à Timoteo (delle quali habbiamo ragh- ’'****•**• 
nato di foprà) può uedere ogniuno fe fitano nouità e le feommuniebe, e i 
tribunali EcclefiaHici,eiuoti é uirgmtà , e i celibati, e i beni cccUfia- 
flici , e le decime , e i ueli , anche fiacri, delle donne , e lufo delle chiefe 
materiali , egli offieij fiacri , e le fante cornmunioni , e le collette per po- 
neri , e la emtatione de gU heretici , & i digiuni ecclefiafiici , e cento 
eofetali, 

* 
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V Enuto in Grecia S.PaoIojFanno del Signore rìnouStefimo ^ 

ottano, di Nerone fecondojfoito irConfiilato di Quinto 
Volu(ìo,ePublioCepione,bSdpione, che iiogliam dire; meno ' ' 
ctefi apparecchiaua ì douere,predicando^ e conuertendo, palTa- 
se tutto il rimanehtedella Grecia) fino all’lllyria; àTito in Cre* 
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a ta*rcri(re>cheihNicopoliloaeni(reitrouare,oue egli di Ter* 
cp^^ì t[“*. ^ uernata hauea péfiero : cofi però, che prima deìfe ordine 

b alle cole di CandM>con(tiraendo^VercQuipergli luoghi, che 
j a lui paredc che ui bifognalTero ; ma i Velcoui ( fe pure altri , 
ycrcoui(|u> che ammogliati non fìtroiiauano') che ‘una fola moglie hauef* 
€««*"** *** hSuuta: i cui lìgli,di Iporca lufluria non foUèro macchia-^ 

c d ti:&in lbmmadicotlnmirali,quaIiconu'<me,chehabbiachThi 

da riformare i coHumi altrui . Vagabondi, frà canto, per le città 
della Grecia, molti htiomini andauano,di mala conditione:!' 
quali, (comene’prìncipij della uerità,non ben chiara ancora,af 
(ai facilmente può mifchiarfì il falfo,)di C brillo molte colè non 
uere,e non degne, feminando; con auaritia uellita di pietà , noni 
e piccolo profitto ne traheuano. Comraiquali,ò,per dir meglio, 
contra le menzogne de’qiiali, deliberato ' S. Lucadilcoprireil 
lo, uero;qucft’anno medelìmo,in Grecia, oonlìgliato, come li crede 

da S.Paolo’} il Tuo Euangclo lcrill'e,& à quell'ottimo ^Teofilo lo 
dedicò, al quale, anche gli Atti degli ApoHoli,li uede,cheda lui 
ftelTo furono dedicati . Venne poi S.Paolo à finirla uernata, co- 
me haueua deliberato, in Nicopoli : di donde la feconda Aia epi- 
Aola fcriuendoà Corintbi;al già IcommunicatoinceAuofo, allo 
lutione, i&indulgenzediede. Econ buona occafionedi molte 
ttibulationi ,efrà l'altre,>ditrè naufragi) patiti, e delleifere 
Aaio un giorno , & una notte ^ nel profondo del mare ; diede loe 
conto:aggiungendo dall'altro canto ifauori riceuuddaDio,co> 
me,quella gran riuelatione hauiira quattordici anni auand: e fi- 
nal mence prometcédo di effereprefloàrtuederli la ^ terza uoltas 
r«oio, efue cofa,che gli uenne fatta prima,chenon baueaa dilègnatodi do- 
tnbuiatieai. Petciochcnel principio della primauera, deliberan- 

do di nauigare alla drittain Siria,con le collette della Grecia pee 
Gierufalemme; tante infidie intefeuenirgli fatte da'Giudei, che 
*TaoioioCh{ mutò parere,eperpafTarein Macedoniaiprima in Chenaea;poi 
Corina.* Corinto andò; didonde repHlolarcrifre,ebB anc'hoggi fi 
raoio , e Tua legge àRomani.Epifiola fcrittaconoccafionedi alcune differen 
epi^ia aB.0 frà Geniili,c Giudei,QellaChiefà diRoma:alle quali per 

1 rìtrouarfi abfente non haueua * S. Pietro con la Aia fommaauto- 

^Komaài.ctità potuto rimediare; ma epifiola che ihAeme in Acme notò la • 
uinù. ’ più propria uirtù,&ilpiù proprio aitio,chchauefreroi Romanie 
3 vittu di 3 fede.ben conueniente alla città , oue era pollo il fon- 
damento delta fede ; e uttio idi Aipeibia , non difiicilineiue penet 
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. ttatodal rnondo.nelU regina dello fteflb mondo. Commiinda» 
nel fine della llella lettera 8. Paolo, che nfiolti a fuo nome fiano ' . 
falutatue fra elfi Febc, e Perfide, donne, eh* quanto comportaua 
illor relfo^ualorofamente haueuano afiaticato nella Chiefa: 

Apollo, Aquila, Prifcilla, tutti doppo la morte di Claudio ritor- 
nati a Roma:quelli di cala di Narcillòj& altri. Et all’incontro là NucilTo. 
luta egli loro per pariedi molti, maio particolare di Timoteo» 
edi Luca, che egli chiama Lucio j di Gaio fuohofpite,ediTer- ' .) 

zo,fuo cancelliere. DiCorinto uolédoproièguireilfuo uiaggio 
S.Paolo;per mare mandò inauri Sofipatrb,Aufiarchb»Secondo» 
Gaio,Timoteo,Tichico,eTrofimo,con ordine»che lo afpettafie 
ro in T roade.Ei egli con Luca,in Macedonia andato; di Filipj^i» j“ *** 

fubito doppio la folennità de gli azimi partite nauigando» in an 
quegiorni,aTroadeperuenhe:e fette ui dimorò. Ne'quali,ua l’aoio in 
giornodi Domenica ,eilendo tutti conuenuti alia iantinima4 
__commtinione,così lungamente ragionò SaqPaolo»chec(Tendo ^ 
quafi mezza notte; da un cenacolo altifilmo, pieno di 5 lampa- $ 

de,caduto un gioitane^ ammazzò;fotfi,anzi lènza forfi,per prò 
nidenza di Oio»acciò rilufcitandolo Paolo,come fece;e la fede, e ^ 
la dcuotioneaccrefceire in quei popoli: a' quali per dar qualche che. 
fperiza di poterli riuedere ; “ il uolume della 4 egge,che egli por ™ 

tana reco,lafciò,& alcuni altri librfiQuindi altri pier ma re,e Pao- 
lo per terra, uemiti in Afibhne j anch'egli imbarcò: e tutti infie- 
tue nauigarono in Mkilcnex dei tre giorni lèguenii; il primo ar P«oioin Mi 
xìuarono a Scio, l'altro a Samo,& il terzo a Mileto . La onde(co« f«X’ in mi 
medefiderauagrandementeS.Paolodiarriuarein Gierufalem- 
me per la folennità della Pentecofie, per potere da più numero- ** 

fa meire,cauare maggior profitto ) cosi» lenza andare ad Efelb,*! 
maggiori della Chiefa Efefina domandati a fe,& altifilmi docu- 
menti dati loro»& anche con le ginocchia in terra raccomanda- , Gmocchù 
fili a Dio,non lènza moire lagrime loto fi pani.Atrìuati in Coo; 
il giorno feguentepalsò a Rhodi : Talno a Patata: quindi con 
una naue di Fenicia, lafciatoCipro » a mano manca ; a Tiro : d( 
Tiro,fi;tmato,'che ui fi fu fette giorni; benché dillàalb da* difee- 
^ poli; ad ogni modouerlb Gielufalemme prolèguendo il carni- (uea, 
'Ho;in rolcmaidapafsò,& un gtornoui ftcttet ePaltroarri- 
uò in Cefarea . Nella qnal cmà;non lòlo quattro 6 figliedi Fi- fctrtie. 

. Hppo Diaconojtuttc profetefiè; ma un proma ancora, chiama- ^ 

to Agapo} tatti indiuerfemaniere» aSao Paolo predifièto le af- 

flinloni» 
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T»o\o inGic flittioni, che era per patire in Gierofolima : allegrandofene egli 
ru aicmme . amoc di Chrido^e canto maggiorcncnce inanimandofl a do- 
uer andate : come, accompagnato da molti di/cipuU, e da Gia- 
fonCf in cala del quale difegnaua di uolet albergare.Finalméte, 
n lotto alla lòlennità della ° Pentecofte perueiine,& da fratelli be 
fadi°G?jco"- W raccolto. Il giorno feguente, entrato S.Pao- 

raó, Vffcc- loconicompagnifuoiincaladiS.Giacomo, VelbouodcllaCitT 
i raaggiori della GierprolimitanaChiefa erano congrot 
gatl;fìì difcorfoiche Paojo patiua grandilEmo pericolo, haHcn‘> 
dolo molti Giudei per dilpregiator della legge Mofaica , e delle 
cerimonie di lei : e m prclo partito, che per dilingannar coHoroj 
uow^*(fe* accompagnati! có quattro , i quali frà poco erano 

Nauiel per far il uoto dc’Na2arei:che di quella maniera, llando publica 

' mente nel T empio con queHi,e radendoli, conforme all’inllicu- 

to di Mosè^haurebbeciafeuno potuto uedere, quanto egli delle 
® Mofaichecerimoni^foireoireruatore. E così ® fece Paolo: nèpe 
tb ballò rimedio sì potente:cheadognimodo,iui a fette giorni , 
folleuatr comra di lui i Giudei deli’Alia,-grandiinma feditione 
• £ ip bene Claudio Lilia Tribuno , fattolo con due 
/iienime. Catene legate, nel.campo,frà foldati lo faluò j non però celTaro- 
no i Giudei, con idipottuocgtida,di chiamar giullitia, cioè uen- 
' detta,e sSgue.Lo interrogò ilTribunodTe folle quell’£gittio,che 

poco prima haueua folleuato il Popolo : e doppo alcuni altri ra- 
gionamenti,finaimente, per compiacete alla plebe,era per farlo 
r flagellarejrenon,chePaolo,dicniarandolicittadinoRomano; 
alla Ibjprallante ingiuria iVttralTe le medeGmo . L’altro giorno , 
in prelenza del Concilio de i lèttanta uecchi,G cótentò il Tribù* 
no,che Paolo ragionaGè: oue impaiiente il PoiiteGcc } una gran 
nolo.ecer- celFatà gli fece dare^tifentendofeneeglicon parole accortamen 
Sd'retVfi^ te,Gno a tanto, che intefe poi,che f quello era il PonteGce. Vsò 
p anche S.Paolo in quello con^relTo,un’arte,dignilfima della bei 
lezza del Tuo ingegno : mentte,che uedendo il ConGglio, di due 
fattioni elTer compoHo, di Farifei, cioè, èSaduceijd'elTer Farifeo 
efclamò,e per quella catifad’clTereperleguitato. llchc tq^ttèdo 
lefattioniincontefafràfelleirejele medelimo,perairhora,pro ^ 
Taoio,& il curò quiete. La notte gii appatueilSignore, inanimandolo a t 
•ppàie.' Piolù trauagli, che & in Gienifalemme , Se in Roma haueua da 

patire. Etìi giorno feguente,hauendo da un nipote di Paolo,in* > 
telò il Tribuno , che congiura crudelilUmagli era fatta contra; 

nafeo- 
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nafcoftamente.i Felice, Prefide della Prouincia, con lettere fue 
in Cesarea lo tnandb.ln Cefarea andahtcJnoàancora'gli acculato- rea a PcUce 
ri di lui : Si inanzi i Fclice,molte cofe gli oppofero/opra le qua- P"****'' 
li egli dille di non uolergiudicarefino alla uenuta di Lifia. Et 
nn’altra uol ta infieme con Drufilla Tua moglie, gi^ figlia di A- 
grippali iiecchiojfentitolo ragionarcjcosi per quello, cheinteiè^i" 
del Giudiiio,e della refurrertionede’ niorri,fi /gomentbj che par ««•. 
te per timore , e parte per ifpecanza di cauarne danari , la caula 
andb perpetuamente differendo: finche, in 'quefio fecondo an- c 
. nodi Nerone, fucceflòre in Prouincia gli vennePortioFefto.Da ^"oio awS 
quello, la prima uolta,cÌVylo3dmeircagiudicio;con molta ra- la a Ceuac. 
gione a ppellò S.Paolo a Cefare:& un’altra uoIta,|che in prefen- 
za di Agtippa,e* Bcrenice,pcrdarlorgiiAo,oolle,cheragionafi- * ' 
fejcofe tali accennò San Paolo, che Agrippa, troppo amorcuole 'dì*’” 

della lbrellaBerenice,hora fincendodiburlarlène,horaro'mp6-S»^PP* 

•/*! xcnicc* 

dot ragtonamenn)e nnalmcnte partendoli» hebbeper gran uen 
tura il Ìibcrarfene:edi Paolo fu conchiulb,checomea Cefare 
hàueua appellato;così a Cefare andallè- Verfo il finedella 
tcdunque,dato in confegna S.Paolo a Giulio Centurìone, chena. 
loconducelIèaRomavfopra lanaueAdrumétina,accompagna- 
to da Luca,òc Arillarco,& altri dilcipuli’, fecero uela. £ già per 
uari j accidenti di nautgaiioni, gran parte di Settembre era feor- 
fa,*quando,non uol£do quelli della natie obedire a S.Paolo, che 
gli pcrfiiadeua a limaneclì in Caudia ; cosi horrepdo naufragio Paolo.» »iu 
corfeco,che tutti farebbero mifera0iente morti,oueS.Paolo,con 
fueorationi , non gli haurlTe mitacolofameote aiutati. Rellò PaoioinMal 
prelTo ad'un*ilòJa,roitalanaue: ma quanti ui erano /opra, tutti, 
con diuerfe maniere, in.teira petuefluii} chel'ilola era Malta, ri- 
trouarono.'oue humanameiuericeuuti da gli habitatorìpn fórno 
mo boDore fu di pili haouto San Paolo , per due cofe : una , che 
morfb da una acrociilìma ' aipera,in prefenza di tuttij niun ma- ( 

le pathl'altra , che/ifanatoda unapericolqfa difenterìa il padre 
di'* Publio, PrencipedcU'ifola; anche a molti altri infermi refe u 
la fanicà.Queft’annomedefimo,fu quello, nel quale uenneGio. 
ièfiFoGiudeoa Roma:eneiqualeinCefàrea,& aItroue,pei[la uio. 
Giudea,fi)olte fèdidonì occorfero, e jnolti trauagli, che noi non 
nferiamo,perefrertroppominorìedellecolpepa(raie de'Giu- 
dei,e delle pene, che fra poco tempo haueuano da hauere . 
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» 47 i 7 ipT^T 107 il TEI^Lut BISTOn,!^, 

.% 

Epiaoitt t ^IhtgamgiiOiiuelli,i^$udicredono,chelaEf^laaTìto,fo/}i 
d]u*Ni« M <^‘*<^^^<>P<>^ipoichefàfcrittaprhua,auifaHd(>lo,cbeitt'^i 
p>iu copoU doHtffe ritrmecrfi : e lo mofira quella paa>la, ibi ^non diUp 
htc:lbi enim ftatui hyemare . 

]*re$b]rteii, e 
Vefcoui, fé 
fofl'eio ana I 
co fa ftcfla. 


Tìli. 


b Terche S.Taob nell’epifiola a Tito babbìa detto,cbe con ftirue- 
i rct presbyteros^n oerà infogna credercyche una cofa medeftmafofpi 
roin quél tempo Presbyceci > & Epifcopi: che da infiniti luoghi fi 


roù~ 


toghe il contrarioie fra gli altri, dalia epifìola di Svignano ad Tarfcn. 
fès.’OMC dice > Pcesbyteri fubieAi efioce Epifcopo. Ben’èuerOiCheal- 
le uoUe i nomi fi confondono . 

vercoui,pet c Tar e JhranotCheS.Taolo non commandi piàtofto,che al yefcoua 
■on tóm«- fi figgono huomità celibi , che ammogliati . Ma è ctauertire , che im 
Crrttf non farebbe fiato poffibile a trouare buomini non ammogliati, 
che fiano°cè Terche oue Strabene da Efefo, nel lib.io.defcriue la republica de'Cre-' 
uaortì ^ ** » ‘he ciafcuno , fubko 

tìli. ufeito di pueritia pt^affe moglie. Che fe bene queHa legge nonni 
fojfe Hata ; ad ogni modo, a quel tempo, fra Gentili diffidi cofa farein. 
n haoeuano' ^ fitrouore huomm , che non haueffero moglie . Ben’i uero^ 
moBii. che preffò a Greci , come dice Euripide , non era in ufo fhauer pii mo^ 

Poli a i bfitme.E però non pare à che propo fitto fan "Paolo, quafiefclu- 
«ètufoptei? dendo la poliga9Ùa,habbia detto, Wnius uxorìs uirum 
fi> » Giecu ^ rifponde , che ò nero intefe vfhtfo , che Giudei haueffero ad elegerfis 
, de^ quali dice anchfCiofeffo nel ijÀelle .Antichità, <dcap.\. che pii 
Ptogli teneuano ìnfieme : ò uao di quelli , che non htfiemè , ma fuc- 
hanno* mlu teffiuomcnte pii mogli haueffero bauute . Due. cofe ^no da notar- 
Sc^k^hiuè^ ** fi* ^ trouato,che doppo effer fatto faeer- 
a^a primi, dote, altri habbia prefo moglie : e l’altra , che quando per neceffità» 
ifte'iwri?"'’ fi‘ d^g^<t,chegii haueffe moglie i ad ogni modo non fi face, 
ua quefio fife con confènthnento della moglie , egli non fi rifolueua di 
douerfene afienere per fempre. Come fi uedeefpreffamente nel Conci- 
Ho fecondo Cartagine fe . E la cofa era tanto chiara, che Glouiniano me- 
de fimo non or dina di negarla : come ghelo rinfaccia S.Gieronimo nel 
I/^.i.aduerfus louihianum. 

Cidiottigio Ter intendere quelle parole di fanTaolo,oHedice}¥i\io 5 hahens 

nani.elo(.co fìdclcs , non in accii fanone lux uria: } bìfognarebbe riferire alcune 
Titi*.’ fo/e ferite da Strabone , intorno a’ cofiumi de’ giouanetti Candiotti di 

quel 
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^ud tmpo, thè àp4re meglio min: e emettaci UttoHìì'S^oM ^ 

mede fimo /iue di {opra'.\ vk vAi >ò •• L Vi: . t. 

e Che fan LHca'iontr» tjiteHi tali, cioè Cerìn^;Memto,efimiU ftn 
ueffe il fuo ffitngelq ; lo dicono Origene rEpi forno , i/tmbrogio » &ai^ 
ui . Clx fe bene doi y angeli ni era»o,cioè di Matteo^ di ManoitpteU» 

^mdirneno in Ebreoóea]érnto,e quefiovilatmo. E perbeontra Greck Lue* foiffe 
inCrecia firiffe Lucaudnto più fcriuendo, comtdice fan GierovmoiiK q,^****® ** 
ì paefi di>Achaia, e Beotia,«ue cpieSto anno appnntofi riUomua conS. !Luca quiB-« 
Taolo. E cofi qatiìo mede fimo anno lo fa'tfpe snpn comtuo^donoalcu->^^^^^\ ** 
ifì , quindici anni doppo l'^f '.enfitone del signore nel qual tempo , nè. 
molli anni doppOìUenne egli con fan. Taolo in rpiefieparti^ 

f Cbifofje qurfio Taofilennon è cofi thiaro.xAlcnm diconoìche qve-' Teofilo, ì 
So non è nome proprio, ma cognome di^jjnakheCbrifiiaiwiinqueliif]!!^^^ 
maniera, cbt anche fani'ignatio fi d'mandamt per. fofnanome'Teo^'j^^^ ^ 
foro . iqe i libri delle Eecogmrioui di Clemente ,fitfómina un Teoftio,i 
mbiliffimo cittadina^ di jinimhia , comenito da fan Tietro : il quale 
donò la cttfa fua per fabricaruifi chiefa in quella città , Et à qneSò ^ i 
Me non farebbe gran cofa , che effondo di ^Antiochia apebe fan Ln-> 
ia^iboMeffe dedicate de opere fue,Terfona di gran qualità Infogna, 
thè fofje\ poiché egli gU dà titobdicktimo icbeinqueiiempinonfiouimo^^^ue 
dona alle perfine , perelM banefferograndiffinm bontà j mapàdjéfoffdtuikr<,io 
fero di gran qualità , come boggi iUuSriffimi , ò fimili . Étifacil cofa,' p'“"P»* 
ebe fi come 'tutù i candidati fi chiamauano Buoni , (onde dice Seneca Biiooo.Uiq. 
adLucillum , nel lib.i, alla epift.^.Q^aovnodo oinn«$'candidatos,’j°,‘|* **"‘*‘*- 
bonos uicos dicimus;) cofi quelli,the haueuano magifirati,fi doniatt~i^^’ 
dafferoottimi,Quefloèccrto,cbéClaudioLifia,Tribunoaiegli Stride 
gli jdpoSoli, fcriifendo al Trefidetiu delta Striai diffe : Claodi us Ly- 
nas fdptionoprxfidi Felici . E fan Taolo nudefimo,à dui Pra;lidi,ii 
futi fapeua, che per cofiumi non erano buoni -^ad ogni moào,ragionam 
4bne^/<^m,df](^e.'OpdineFelix>optimeFelle. ’ - 

< ' g ?qè di qHeffmaufragq,ne di molte altre di quelle tribulationi,cb€ì 
narra fan Tardo a’Corinti, fece menrione Lucane gU^Attt: come qaeb-'*^’>r- >>• 
lo, il quale compendiofamente trattò lecofe,eperJopiù)quelle filt,ou‘ ‘ ' 

tgU fi trouò fiefente, Benfiingamano quelUà quali credono frà quefli ?“ioifmd. 
tré naufragi!, Imuer fi da comumer ere quello, ebe fi fece a Malta; per. neU'EpUt a 
thè la 2 .epifìola a’Corinti, prima fùfcritta,cbe quel na^agio /cf «#. 

h Intorno a quelfi^be dice fan Taoto:No&e,dc die in ptofundo «*uft«c>o lU 
maris fui ; uariefono le opinim . ,4 noi non difpiace quella di Teod%~ ' 

rOtti- 
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0, tu 
««rette 

1. Cot. II. 
Ci ietti r* 

nofe. 


«.Cor. II. 
•.Cor. 11. 


M • da Beia ; efrr , profuodutn marts « foffe una prigione nein 

flette i.Pao- la città di Ch^iceni , cofi detta daU'hon ore, e profondità Ài leiùn queU 
"■ la maniera > ebém Atbeneui era la paglione detta baratheum : in si- 
raenfa Latocniz;//! Apma Tuiiianum, e finùli , Cbefe fan "Paolo già 
é fopraboHCM detto in caccnibusfteaiienieri non/d/>«rfMr//o» 
(fu. non babbia potuto difetudere àfpuipcared'ÀCHna delle carteria 
< come boMCua parlato delle battuute ingenerale , e poi di alcuna di là^. 

ro fpecificò, ifè bifogna dire , che nelle Scritture nonfitruouimen- 
tione , che fan Paolo foffe io Ch^ca , perche non tutte le cofe fatte, fono 
' feritte .Ma è ben da credere,cbe effendo fiato fan Paolo in T> oadcytton 
babbia refiato é arriuare a Crgìca ,fituata anch’efja nella Pfopontide, 
e città tanto celebre, ebe Strabane nellib.12.la compara per grande^^- 
v^e belleT^a,' e bontà di leggi,alle principali città eÌeU’.À fiate dice, che 
omametai non le mancauano, quanti,delle città di quel tempo, haùeffe-’ 
ro ò l{pdi,ò Marfiglia,ò-Cartagine,ò altre. 
r***'*Ue'r "i * difficile come fan Paolo dica nella 2 a' Corinù ; Ecce terno 

CorTnio.” hoc pacatus Aimuenice ad uos;pokhe non par e,du egli ui foffe fia- 
to piu , ebe quella uoUa fola , nella quale dicemmo , che egli ui fi ferirò 
urianno^ met^o. Ma bifogna dire,cbe fi come quando fi dice,ch’egU tré 
anni Siettein Eftfojtton però fi tonclude,cbe egli in quel tempo, non ne 
ufeiffe tel'hora, e ràornaffe , Cofi nell’anno , e mes^ di Corinto, douette 
una uoltapaffiire ad altre àttà,òritomare, 

Epift.l Ro- • ^ ^ diffierenT^ alcuna frà quelli, i quali Scono, che fan Paolo 

in ini di don fcriffs l’epiflola a’J{pmani,di Cbencrea,ò di Corintoiperché tffiendo.ChH- 
de icriiu . p0f(0 fii Corinto;Corinto ifteffo fi può nominare . 

reVifl'à Ro ^ dite,cbe fan Pietro in quel tipo fi ritrouaua abfente da I{p- 

ni pche’ ma;già Samo una rifpofia a quelli, che con tanta malignità ci interroga 
noyper quS confa nelTepifiola a’B^mamffim Paolo non faceffe menno - 
ne Scuna S fiu Pietro.Cbe fequeftarifpofta non quetaffeubi nonue- 
de , quanto farebbe facile il rifpondere , che nell’epiftola a’[{omani non 
commandò PaSojcbe fofie a fuo nome falutaro fan Pietro,perche forfè 
' per lo meSfimo me fio douette fcriuere a IS un'appartata lettera? 

Tmaladi m Quefte cofèje quali diciamo,chefanPaololafciò in Troode;egU. 
u°n 4 nV- l’anno feguente Sede ordine a Timoteo Ube gliele recafse , di- 

dc.cbc eia. ccttdo , PcnuLÌm , quam reliqui Troadeapud Carpuni» ueiiiens; 

4. ag‘jjttcum,ficlibros,maximeautemmemi>ranas.w-</f««,pe-. 
*■ ^ nuiam » credono , che fofse una forte S uefteda uiaggio , come bora 

il feltro. E uer amente, ciu finuli ueftt fi domandafitro penula 


nani 
aó 
te s.f icuo. 
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eauadaUmpridio in jlleffandro:da Cicfnw rj.adA«tcum: 

4fci Mìntùli ih MUnm£pigrakmi dd U&,nufijia CorncHoThcào nel ■ ^ 
dialogo De oratore- r<ii aiti» 1 Ma tfuanto a-Joji TjióIo 
edibile, che quando partì S'Troade per far maggio ;iUi'‘har»lafici^e/‘^^ 
la penuLue quando , finito U maggio., Haua.careetaf in ^oma 5 ati’bo» 
ta mo graffe di hauernt dtbifo^o^Uri per semi Wiatem^ unaw- 
•Btfacra,cioè la piànetaitome fi uede i)t.unà lettera 'infemsegU 

\Atù del CoucìUoEfe fino ineiU^uale'^ctfiiròiVefmiM Confidati- ' 

.vopoUtanOftott quello medefi/nouocaboh éce di nua/dare in dono mu 
fianttaa Tapa, Leone tkr^ 9 ^ altroue.’^ò non bda credere ,d»e 
mancaffero facitori di pianete a B^gma , onegià tanto tempo era italo 
ifan Tutto. Cbrifofiomo dke,cbcalcuui /ih'.penula intefero mawt- 
'ligetta , i taffettà per portar dentro, i Ma fe fen^caffèttagU 
hmeua portati fan Taolo per tutto il Mag^%thebif<^ne^bau^ 

'agUadeffofpófio in carcere ( La opinione, tbepiacepià aneì,èqtfHta 

di fan citi onimo nella epiftola i2.$^adDìta»fam,aJlaquefiione2. rennh,(U 

ohe penula fi domandaffe il uo^medellaiegge ril^mdegìi Ebrei , co- 

meanch'boggiilo uneiianoinimoinuoUo. Equeftailaéffner^fra àiSctikino. 
penula, ùbnitmemlanane:cbepenuU,e 9 anoie]laitttaainmuoUi:bbri^ 
figati dicarta fempUce:membrane,queUi dicartapeeota^,> 

. n si caua efpreffametat dai maggio di fan T^o,tàd^gU.giung^ riotjfLdrète 
inCìerufalemme inatK^iaTehtecofle: perche effeadomcinifHantagtar 
ni da gli a^mi alla TeuiecoSie; fan Taolo fubito doppo gli 02 ^,pat^ me i^*n« 
tito di Filippi ; in cinque giorni arriuò a Troade . Sette ui Sietuine i tri 
ghmifeguentiarriuòaMtleto:quinépartito,pureintrègiormtaCoo, 
i{bodi , e Tatara nauìgò ,In Tiro flette fette giomisin Tolema'idauno, 

&in Ce farea alcuni. Che fe bene foffero flati moltiìad og^ modo fi uh- 
de,cheÙ conto riefce eccellentemente', ' 

o Afa feiT^at^arei, prima , che pagaffero quello noto, conuemua, 
thè per trenta giorni non batte ffero bcuuto uino ; Taolo ,cbe aUafpro - 10 apuano 
tdHa hebbe dà entrar con loro; come banenapotuto inarati, nonfapen- 
dolo , alìenerfi i Di qui fi caua , che fi come i difcepoli di Taolo beue- ^ ' i 
unno acqua fempre : (onde bifognò , che egli aTtmoti 0 cornmandaffe, ucoa^^* 
tbeper necejfità dello Homaco beueffe un poco é mo:)cofi è da crede- a* *»• 
re, che anch'egli per mera deuotione , & alimetn^foffc abHemio . Im 
quella maniera , che da quel luogo, oue dicendo la f'ergme ai Signore, ^ 

Vinum non habenr j (gli rifpoude : Quid mihi, 8 c cibi eft mulier? tt,„, ft 
cauano alcuni , che & il Signore, e la y ergine beutflero fempre acqua: 
tcbe 'd fenfo fofse j Che mnmfiu fiìnoi quefloa te, & a me hnpor- io«ii.a. 

tapoco. 
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'ttapocoichenqnìitBmamti>^' ■ j— 

Is* 'fo P L^amn idi i.TaoIo^ntorHaai togvifctrt quali ilfml»o 

be per Pon- TonUfict;artdìmo^t fofse,perche trattandoli caufa di réUgioneìCon 
d’ielle uiff? Concilio Sinedrim.dclqmt 

fera . Ic H capo,quando fi trattauano materie di religione, ò prefedeua,ò ftde- 

Aft. n. imittluogo uguale dqueOp del fommo "Pontefice. 3. 

hebbe dJu'* Cou il fauoTt di "PÓUante fuo fratello , atriuh i tanta graudcT;^ 
fiiu pttma-Pdice "Pr e fidente della Stria, che eftendo Drufilla, figlia dijLgrippa il 
*D'umij,fi.'J*fc 6 /o , eforeUa dijigrippaurueHte,maritataadun I{è de’Emefseni, 
irippfue^r tn^w«c/yà, nominato Agvgpyegli inttfkne la btUeg^a,ardì di f>liecitair 
chio, ftrei!» lo. Et efsa per ambitione propofe di eftere,fotto nome di moglie,concH>- 
e d^Berent ^ fìrona telinone ; ciré mogUe del fuo nero marito:come h 

«e • farine Giojèffo , nel itì. deHe Antichità al eap. 5 . e Cornelio Tacito nét 

• Z 1 .degli .AnnaU , riferifte , che oltre èqueììa Drufilla ; hebbe ancora 
Cleopatra, àt una nipote di M. .Antonio . Onde Suetomo in Claudio, al 
lido nominò marito di tré Regine. 

eine. v t Ouc diftfan-Lucane gUudttide gli .ApofioUrBicatiìo aut£ tXf' 
piùdi'doian acccpit fucce0brcm Felix Ponium Feftum j errano quelli, 

"'a *doi ai* ’• if^tndono,cbe Felice non iiefie più, che dai anni "Prefidente della Sf 

fofi di Nera tht, perche uifù mandato fuccefiore à Cumano^nfino da Claudio Impè.. 
A& 14 . E S.TaoloiRefio, ragionando con lui difie : Ex multis annix, 

ce eflè hidiceiD geliti huic feiens . Similmentenon fi appongono oIt 
tri, i quali credono, che per quello biennio fi intenda, che fan Paolo, 
Vj- , doi anm fofieritenuto prigione da Felice, prima che fuccedefseFefio, 
Perche di quefia maniera bifognarebbe, che fan Paolo fofse arri nato i 
■ ^pma , doi anni doppo quel tempo, ette fan Cieronimo, e tutti tengono. 

La uerità è, che, biennio expleto,/i intende dell'Imperio di 7{eronej 
nè vuol dire altro ,fe non, che nel fecondo anno di T^rone, quando era 
ruinato Pallante;anche à Felice fù tolta la prouincia . 
forelfcì chi ^ quefia Berenice beUiffimagiouane,figia di .Agrippa il uecchio, 

jnadtau . c moglie di Erode , fuo gio : doppo la morte del quale , tornata in capa 
di fuo fratello .Agrippa , il gioitane , molto più cara gli fù, che d fo~ 

. fella non conuenìua . E già di quella infamia , piene erano le bocche di 
• tutti , quando efsa , per rimeéo , fi maritò a Polemone pè di C iUcia, 

che per amor di lei fi contentò di circoncider fi :ma con poca durata , 
dumiie”©^ Percwc/icfi/mo/afd dainceftuofo amore Berenice,efia al fratello;e "Po 
Bt't^u'da temone all’antica fua religione ritornarono . D’itn diamante belliffimo, 
Agxipp». donato da .Agrippa acoftei,famentioneGiuuenaleneUafatirafefta, 

— adamasoocinìmuSa&Bereniccd.^ 

.. . * In digito 
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In digito fa^us pc^ciollorthuncdeditolim 
Baibarus inceilar.dedic hunc Agrippa forori. 

SluellOyche frd quefìa medi finta pajji>lfet e Tito Impcradore^rdente- 
mente innamorato di tei , à fuo luogo lo diremo. 

t dolere dt Dio è flato elprtffifiimo > che fan Luca habbia cefi minu 
tamente narrata la hiLìoria della uiperayche morficò fa» Taolo in Mal 
taiaffinetche nor. natura dell’ifola, ma efpreffo miracolo di Dio fi uegga Mai» ^11». 
ejfer quello > per lo quale aell’ifola di Malta non folamente animale ue~ 
lenofo non fi troua più alcuno , ma contra morfit uenenati , la flefia ter- 
ra produce antidoti . Che fe queSìa in quel tempo [offe Hata la natura * "'f*'**' 
àelluogottome haurebbe detto fan Luca,che ipaefaniflupiuano^eden 
do, che fan Taolo, per lo morfo della uipera non periffe? 

u fu poi questo Tubilo non foto conuertito da fan Taolo ; ma fatto * 

primo yefcouo di Malta , come lo dicono tutti i Martirologij, olii uen- dì Mai» . " 
tiuno di Gennaro, 


OS SEI{y,dT 107^1 TEI{_ LM DOTTl^I'ti.ye, 

X t^Erla dìfferetn^a fra Treti,e f^efcouheperlo celibato de’facer 

|_ doti,baSlerà quello , c’habbiamo accennato nelle annotatio- 

và\rimettendoci cefi in queHe,come in tutte te altre ojferuationi,d quel 
lo, che copiofamente,e dottamente nè è fiato ragionato negli Manali. 

2 Ecco indulgen^e,date da fan Taolo mede fimo. 

3 Quello,che fan Taolo fcrijfeà [{omanii Fides ueftra annuntia 
tnr in uniuerib mando -yCyprianonelTepifiola ^y.dice, che potè fer- 
uire anche per profetia . 

4 Che queflo foffe conuento di Sinaxi,e di communione-, non è no~ 
Hropenfiero folo',è difant’Mgofiino nell’epifìola 86. 

5 T^n è dunque cofa nuoua , che oue fi ora,Jplendan le lampade , 

6 Monache fi può dire, che furono queSìe, con noto di perpetua uir 
ghitdspercbe fan Cieronimo iUrJfo lo dice,nelT epi fiala 2 7. e nel i Mb, 
cantra Giouìniano. Che fe altrouc fi legge,che Filippo maritòle figliti 
di Filippo Mpofiolo s’intende, non di quello Diacono. 


Indulgenze, 
Romani , e 
profetia di (. 
rado pexlo 


C 5 munio-« 

ne. 

Lampade in 
rliiela . 
Monache le 
figlie di C.> 
lippo. 


DI GIESV CHR. DI PIETRO DI NER. IMP. 
Anno Anno Anno 

yp- ly* 3’ , 

G LocìoIó per Roma fd l’anno cinquantefìmo nono del Si- 
gnore,e 5 .di Neione, lòtto il Cófulaio dello ftelTo Nero- 

V ne»U 
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?acio «jnaie ne la feconda uolta, e di Calfumio Pifbnej poiché COSÌ ^quello le 
Mno à Ro- diede Paolo, come il quarantefimo quarto quindici anni prima 
le haueua dato Pietro . Et arriuò ad hauere h il capo del mondo « 
r»3lo } che b il picciol mondo, b ambi gli occhi, b ambi i luminari. Partì da 
ITi'jIfiiu"** Malta fan Paolo,finita la uernata,in una naue Ale(Tandrina,con 
a infegnadi * Caftore,accompagnato da tutti i fuoi difcepoli, fuor, 

b che da *’Trofimo, che uilafcib ammalato: e sì felice nauigatio- 
hcbbe, che in pochi giorni, perSiracufa,eReggio,à Pozzuo- 
toinMahi. lo pcruenne , e lafcib il mare . Quiui da habitatori Chtifliani, 
zuolo.* pregato à ripofarc; fi contentarono le guarde,che fette giorni fer 
malie : & indi, per terra,pofiofi in uiaggio uerfb Roma ; notabil 
cofaauenne: cioè, che il reo fdriceuuto come uittoriofo,&ii 
prigione come trionfante . Percib , che intefo i Chrifiiani larri- 
uo di firn Paolojìn molto numero , per molte miglia gli uennero 
c incontro; altri alle'trc Tabcrne,&: altri al foro d'Appioico' 
róiò*d’A^- quali, prefocnttb in Roma, chi la doueua prendere, dell’anno 
pio. lopradetto (dicono alcuni) alli ** Tei di Luglio . In Roma , al- 
d loggiato fan Paolo, oue la Chicfa è hoggi detta 'fanta Maria in 
c uia lata iVè giorni doppo, che egli fiì atriuato;con molti de’ 
^lo in Ko ^ uenuti à uifitarlo , delle cofe di Chrifto Irebbe lunghi di- 

fcorfi:chclediprimo tratto non gli conuertì ; notabil cofa fi\ 
f l'oprat in modo , che frà loro diuifi , fòpra le cofe udite ^ qui* 
I Ncion"^*' ftionafl'cro. Nè ftette molto ad arriuarc il tempo, nel quale,inan- 
zi al crudelilTimo Nerone hauea fan Paolo à trattarla fua cau/a, 
g & à formar la fua prima difefa : * cofa , per la mareria , che fi trat- 

taua ,di religione; perla natura del Principe precipitofa,c fiera; 
" perla pote(làdegliaccufatori;e per ^ qualche fauori, di quel- 
li , che opran con minor difficoltà , e maggior forza , tanto perì- 
colofa , e sì tremenda; che non foloda quanti haueua appteflb, 
don*fwdV” abbandonato Paolo : ma infino in Grecia , & in Afia,molti de’ 
lutu. pili robufii uacillarono. Nè perb,ò vacillb, b lo abbandonb 
quello, in chi egli principalmente fperaua, cioè il diuinoaiutp. 
* . Nel quale fblo fidatoli, quali dafauci*di borrendo lione,dal 

ibcheprTui giuditiodel tiranno fi rilcolTe : con protefia di pratticar libera- 
iVcTie™»*'” mente per Roma , come lofece per doi anni , con la catena fem- 
^ pte nondimeno, e con la guarda. In quello tempo, diueill 
rioio con tribunali fentite furono le ragioni di lui: nè mai li troub appicco 
l-oppea s»bi ^ ruina . Predicb anche Icmpre, e molti conuenì della fami- 
1 glia ideila di Netone:anzi infino à^Poppea Sabina fù introdotto^ 

amica 
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amica difonefta di Netone,e con lei ragionb:fe ben con poco frut 
to ; b perche al dicitore uenilTe tolta l'autorità delle parole.dalla 
miferia dello (lato : b perche fcemata uenilTe la fede della narra* 
rione, dalla noiiità delle cofe narrate: b ( quello, che più cre- 
do) perche più tenaci catene, eh e quelle di fan Paolo, erano le 
delitie , & il fauot del Principe à Poppea . Di Grecia , ftà tanto , 
intefa la miferia di fan Paolo , non mancarono quelle Chielc m 
dimandargli 1 elemo(ìne,&aiijti;5i:ptincipalmcnteiFiHppcnfi, l 
permanodiEpafrodito:e quei d’Iconio per mezo di Onefifo- 
ro. Et egli all’incontro, oltre il giouamento , che c^ni giorno da Greci 
faceua à ritornati difcepoli,& à molti conuettitij à gli abfènti an- 
cora,conuarie lettere, non manebdigiouare. E ftà le altre, due, ^ 

f >er mano dello (ledo Tichimo ne mandb in Grecia;una à gli Efe 
ijie l’altra,che fù la fua feconda," à Timoteo; quella, nella qua- e,.°oU i 
le,frà raolti,che egli nominb, ui fece anche mentionedi®Puden ^>iEfciì),ei. 
te:& à Timoteo ordinb,che,ptefo feco Marco/il cugino di Dama- pefj^no^ 
baiambi, quanto prima ueniU'eroàtcouarlo. Come l’anno me- 
dcómo uennero : e con loro crediamo, che ritocnafTeTichimo, Matco.cTì- 
Mentre,cheàRomapure,rannoifte(To,accufataPomponiaGre- *•* 

cina, nobililllma donna,di hauer accettata (Iraniera religione,ci ro^psnia 
fà andar penfando,fe foifi di Chridiana fede fil imputata . Certa folf"ch* 
cofaè,che quel culto dimedò, e quella longafna malinconia, “*• 
che altri attribuilceal dolor della perdita di Giulia ; à Chridiana 
vita è aliai ptoportionata.T anto più in petto feminile, nè più for 
tCjche ranto:il quale nè potea fati! far di non uedete il uero:nè fa- 
peua rìfoluerlì à lèguirlo • 

^T^T^OT^TIOIII TEF, LA HISTOFJA. 

a V T On Caftore foh , ma Cafiore , e ToUuce doi fratelli , uenluano ctBote.t 
I ^ pinti nelle nauhcome Deijda quali fi domandaua la liberatio- “ut "**' 

ne d^naufragijicbe coft fi catta da Luciano e da tuttala Antichìta-Tut- 
tauiatper non iftareà nominarli tutti doi ; quello, che di Cafiore, e Aa.u. 
ToUuce fi haueuaà dire, con il nome di Cafiore folo fi proferiua : & ueo”iSa*n»^ 
itempij à tutti doi dedicati ^tempii di Cafiore fi domandamno. Onde minar». 
pr efe arguto [oggetto Marco Bibulio , il quale ejfcndo Confule con Giu- 
lio Cefare , e quanto di bene facciano tutti doti Confuti, d folo Cefa- 
re uenendo attribuito ; diffe , che d lui auueniua come d ToUuce ; Vt 
enim geminis frattibus a:des in foto conflitutx , tantum Cadon'$ 

V a uoca- 
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vocaretur;ica fuamjCacfarisq; munificentiatnj unimCxIaris dt* 
ci,eofi Suetonio in Giulio Ce fare, d cap. i o. 

b il luogo della fuonda di Timoteo > d ^oue dice fan Vocio di 
TroRmo nòHcrlofciato Trofimo ammalato M'iìeù -,è corrotto : e uuol dire Mtti- 
ull>°in "mìiJ **• Cbegiàfisà da gli ^tti , al 27. che di Eftfo ,Trofimo hauetut 
to, miì Mi\ feguito fan Vuole i» Gìemfalemme , e non era rimaiìo ammalato m 
"rim 4. ^fta. Oltre , chcfefoffe flato ammalato in Milcto , uicino ad Efefo i 
à che piopofito darne conio à Timoteo, che gli era uiciuiffmoi Viti to~ j 
' fio da lu; bifognaua afpet farne ncuelle, B- n'è da cauare di quà ,cbele ^ 

nò*'fó'ueuo- ne gli buOiTÙni buoni fono di giouamento, enon di danno ^ 

li. * che fan Vaolo , che fonò tanti in Malta, non ut uoUe fonare quefio comr- 1 

pugno fuo:& d Timoteo non teuò miracolo fornente l'tnflrmiià,ma difi- 
jTcrVtcre modico uino,&c. 

c Era il foro d’appio , come fi caua da Vlinio, nel lib. 1 4.4/ cap, 6 > ' 
Foro d‘ Ap un luogo nella uia ^ppia,nel difiretto Setir,o,e le tré Taberne. Mófira 
e'qujn*to'i on CicfTOBC ad Atticum,»f/ lib, ZMlt epift.ip.ebe nella fieffa ftrada ai fi 
§^rt* Tjbc* dirimpetto ad ^Antio ; cinquanta tr un miglio lontano da 

Bf quiio 16- J{pma era il foro d' Appio : trentatrè miglia le tré Tabernr.clre cofi tm 
gid< Romi. Antonino Augufio . Da 1 {pma alla Bfccia > fediei miglia ; dalla 
Bfccia alle tré Taberne dicifette , e dalle tré Taberne al foro di Appio 
diciotto . Del quale foro d' Appio , bora non ne appaiono uefligij f 
fe già non fono inacefjìbili per le paludi Vantine . Ben crediamo , 
Tr^ìTjber ff,e lefìé Taberne fiano quelle, che con corrotto uocabolo fidoman- 
Scrn°f*' * dono boggi Cificma , luogo (frà gli altri ,d’un beUifftmo loro fiato) 
■*^-*** poJJ'eduto da gli llluftrijfittà Signori Gactani ,difcendenti da Bonifm- ' 
cioyill. 

d Quanto alTanno : che fan Vaolo quefio anno arriuaffe à J{oma; 
Paolo qu tif gj^ ig fif ic quello, chabbiamo detto , lo conuince : e concorda di pià 
no"a 'r'iuòTii cou la Opinione di Eufebio nella Cronica: e di fan Gieronimo negli Scrii 
tori Ec clffiafiici , in Vaolo ; che ambi dalla Vafftone del Signore , fin» 
alla nauigatione di fan Vaolo , computano uenticinque anni. Dd 
giorno: che egli foffe olii fei di Lugbo ; lo dicono, i Martirologij % 
Tuttauia , effondo egU paiiito di Malta ,fubito fornito il uemo, e 
non hauendo hauuto contrai ij tempi , angì uedendofi ne gli Atti, im 
quanto poco tempo pafiò.: pare frano , che egli cofi tardi arriuaffe À 
]{pma. 

e Che S.Vaolòalloggiaffeàfanta Maria in uia latori caua da /tnti 
Ila in uia la- chi tefiimoiiif , chc per ambe fi trouaro nella fudetta Diaconia . 

**’ (Equa finijcc tutta la btfioria degli Atti de gli Apoftoli : queS^ 

che 
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thè dhmo da qui auantiiò dalie epìRole Canoniche bifogntcMMrlOi'ò'' ' 

éaeUriautori « 

g Di quella confa trattata da fan “Paolo inanqìà'^ferouete comet*o\o come 
Offùuno io abbandonajfe ; lo fcriue egli iiefjò nella i. d Timoteo , cd 4. 3 ^ 

In prima meadefenfìone, nemo mihiadfuit:fèdomnesinederc>» Tiin^ 
liqueriint,^a/rroMr;Aiiern funt ì me omnes,qiii in Afìa funr. 

h 11 fauore principalejnon tanto era d"un certo Mituro Giudeo, facL 
tore dì bazatellc,ma qutUo,cbe più hnportaua,di Toppea Sabina, conca *>•>« 

una di ecfore: egli con prefenti (cofa non difficile preffo a chi unauolta io . 
baperfo l'honoref corrotta da principali de Giudei. 

i Quefla ifleffa metafora, di tffere liberato dalla bocca del leone, cioè Ncfone, boc 
dalla crudeltà di T^vone ; ia vtò egli mede fimo , otte fcrijfe à Timoteo. Ixim' 4°"'* 
Se liberatus fnm de ore leonis. 

k Che fanTaolo,àdiuerfi tribunali trattaffe la fua confa, fi caua da fjoioadi- 
lui medefimo à' Filippenfi,in quelle parole: ita ut uincula mea manife uibun» 

ftafieientinChrido.itt Omni prarturiok . rhìtip i. 

1 QueHa notabile bifioria,cbe fan Taolo,mentre {lette à {(otnajbf- Paolo ngio- 
Jè introdotto à ragionare con Toppea Sabina-, la dice fan Crifoflomo nel- 
l^bomelia 44.nc gli .^tthfi come , della famiglia di Tqerone, molti ejfere ”o>o f ótt« 
{iati conuertiti da lui; lo mofirano quelle parole fue d' Fibppenfi , al 4, «fa Iu'ncw 
Salutant uot^qui de domo Carfaris fiinrB'd quabàl Martirologio Rp 
mano ,alliiy di Maggio,dice ,cbeunonefù Torpete : ebe fu poi mar- ‘ 

lère> ClemoCne 

m Le fouentioni mandate di Grecia à fan Taoto\ fi tonano da lui FlefTioìo,\\{JÌi 
fo à‘ Filippenfì,al 4.^ dalla i.Hi Timotco,al 1 , 

n TqeUe epi{iole difanTaolo , ferine di I{pma; duecofeui fogliono Epìil. rcritte 
effire : Fna,che uifa mentione fempre di Timoteo : l’altra; ebe Jempre « fjnno’mé* 
parla delle catene fue . E di quà,due cofe fi cauano: una,chel’epifiola a’ 

Galati^ù toFlo fi ha da credere con fan Crifoflomo,che foffe ferina infin le r»t«é.**** 
fthna,che quella a’ l{pmani;non,come alcuni uogliono, di /{orna. E 
tra;cbe quefla a Timoteo, non fù,come alcuni uogliono, l‘ultima,che mai ma.che Pao- 
ffiriueffe fan Taolo : ma la prima di I{pma ; poiché a I{pma lo fa uenire: Roma!'^' * 
epoidibù,intuneiealtreepiflole fa mentione. "Nè bifovna fondarfi^f'^-^ *fi- 
fapra le parole: Egoenim lam delibor,&c. perette grdyiippMmoata u prima 
che pochi anni gli reFìauano di uita:e fono a quefio Fieffò Imperatore 
ueua da patire . tre. 

o Di quel Tudente Senatore, & humograuiffimo,did quale già di- 
cemmo che fù raccolto pinTietro : e che la cafa di lui, che fù 
a Traffede,e di Tudemmaja Chrifiiani , per tempio cominciò a 

V 3 fertùret 
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Pitdemìjn», (emre ^ Sl^ella iHéffatche ptifù dettostholo diVafiore: che negUait» 
nifeguentiafanta Tudcntima fà dedicatale che a’ no fin tempi c<m 
ftuiiu. letale e pietà,e magnificeni^ , da Enrico * Cardmale Gaetano^ Carnet^ 

tengo diSantaCbiefa^eZitola/edileit è fiata nobiUffimamente riflo^ 
rata,, i 


Collette pn 
IcCllielc. 
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I ir^ Elle collette,che aWhorxft faceuano per le Chiefeipa hMia-» 
j J ma altre uolte ragionatole quefioluogo purai ft apropofìtoi 
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L ‘Anno del Signore fcirintcnmo» e di Merone quarto Tono il! 

CdfulKo di Neronè la terzxuoltate di Valerio M.ersàla;fil 
ilfecondodi queidoi, ne'quaii (letteS. Paolo catenato inRomaV 
non perbCcnza perpetuo peufteio di fcatenace. altri da lacci del 
Diauoloic di già fciolti, di andarli mantenendo in libertà . Che 
a queAo effetto fcridè egli l'anno idelTo quattro. altre Epiffole» 
uiiaà Filippenlhi'altraaCololTeiili , lateczaàFilerm)ne>ei’ol^ 
tima a gli Ebrei ^ Di qiieffe, la prima a FilippenlT ; la mandò egli 
per ' Epabrodito v Apuffolo i.della lotaCittà : quello^che uenu- 
ro l’anno auanti con rcUmofine a Roma;fopraprerouipoid» 
pericololainfirmità; lino à quel tempo-uiera dimorato.. Nella 
qual lettera non Iblo ptomile loro di douere» piacendo alSigno.- 
, frà poco rempo riuederli^ma li ellortò di pilla rchifare.de 
^ I fuggire, come arrabbiati cani , alcuni bereticj i quali ttamu<^ 
tando, Ineriti in imaginationixe fogni j ^ affcrmauanorChuHt^ 
non edè^dt^to realntente ctocifillbj^ma in apparenza! fola*, £4 
quanto a.fe lì puòdire che diuidruano.Ghri(lo.:& inimici dell|^ 
iCrocedi luixnennnull'àuanoil metto.- L'Epidola aCololfen^ 
lì >pecTichico »fiio ‘ ordi.natio mclTo la m^ndò : piena difegoé 
del fcgnalatqamoro <:he eglitlnco , & à ^ Lapdicenlvlaro uicini» 
anzi^à quelli ancora>.cheueducononl*haueuanqmai,porrau& 
nelSigoore.. EUòrtòiO' quellavfri le altre- cofe,i ^ CololTenli 
ad: abominar l'herelìa. di quegli, iqualt abbaffandoChtido , Se 
alzando gli } Angeli j,la creation VI mondo ad un'Angelo at^ 

ttibui> 
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'tribtnuanor&airéègiiicar nella laude di Bìo lo 4^1001, Salmi , ^ 

« Cancici'Coiicludendo chc,letta,che'haue(IèrorHpiAola}douef’ 
fero communicada a Laodicenli.* & una de’ < Laodicenlì doue(^ ^ 
lèrouedece ancora loro* £ pecche nella ftelTaCirtà di Colollt^ 
gentil'huomo amiciflìmo fuOjhaueaSan PaploipernomeFi" 
lemone; alui ancoca^xiuatamcinteuii'aitra epiflob fcriirc^Tac'co*' 
mandandogli grandemSceOnedaiOifecuo di lui : il quale doppo ;onenmbb 
hauct TentitoPaoIoin Alia ;tra‘t(o dalla dobezza deirintendere 
il ucro ; dal padrone fuggito , à Roma , & 4 Paolo eia ucnuto. ^ 
Scrilfedi più, e mandala lecteraA^git £brei,£braicamente icric Epiiioiaì 
ta,in nobilillim^o Alle: fi come io iAilo Qrcco,puritìimo fù tradot 
ia.Iaanzialla;quale,ò/uAe perche a libila protetcione delle grn- »• 
li,Don de gli Èbieiappartencua,ì) per alcta caufa/ilfuoufatoti- 
tolo d’ApoAolo ijoi),pfcmifc. L'annotnedefimo iècch inRoma,;^‘^'|^'2“ 
nel luogo JcXpm 4 Ìi quell arbore di fico, chiamato Ruminale ; fl'ó'io” 
che più di’ottocemo, e quaranta anni prima.ombra amica haue- feVe«»Tita 
ua accommadata alla infamia di Romulo,edi Remo. £ per prò- K.oma,r mi- 
digio ne preferoquei Romani quello, che noi neri, e facri Roma- 
pùà miAero pccndiamc^Et andiamo penlando fé forfi,come in 2 - 

ti al ^t\itfi della Sinagoga , per coramifiìone di ChriAo , feccb il 

ileo Giudeo, prelTo ^ Gierufalemme : cqfi nel-finire delle AiperAi- 
rioni (jemìlì,perprouidehza di Dio,fiioari(UilficoRomano«i« 
»nczoàRomaui. . „ 


T>EIIL^ HISTO^l^. 


:l . 


r ^Epi^oreto tiene ^ che queJloEpafrodItofoffeV'efcouodi Filippi 
ì\i\sjL foiebe S. Taolo lo nomina Upofiolo di quella città . Doroteo <1‘ Filippi. 
lwnémeno,normna un^Epafroditó,yefcono diJtdriana:Ó‘un’Epafrodi' 
tp f^piamo,cbe fu mandato da S.Vietro^ gouernare la Chic fa, dt Ter- 
rofutaXofeJe quali potendo dijficilmente accomodar fi in un folo;credia- 
tno con il Metafrafle, clje tré diSìintiEpafroditifiano fiati . pi quefio , Fpafrodiii 
(bc fgU in F^ma fiejfe anialato à morte j fi caua daUa epi fiala d Filip-, "*”** ** 
fenjid i.capo. . r; - . ^ 

b Quale fo]JèaU’bbrfiqHefiaherefiaìfi caua da IreneOftielbbro **'*^ chhlìo’n'M 
ùp l'o.e >^.daEpifanio,nèlLaherejfia 2 f,e 2 i>daTeodoreto harret. foUcerocier 
fabuil libr. z.al cap.^e da altri. In fomma; autore ne fu Simort Mago: .^^m.*’***'* 
qtenne, cheCbrifiononfoffe fiato neramente crocififfo ,ma una fola 
maginedi lui . Cerintho aggiunff | che Gkfù baueua patito , ma Chri- 
. ’ ' ^4 fioèra 


Ili 
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y fiù eira nmajiò 'Ì 9 tf afi^ : e BjftUde,difcifulo di tmon Magoi uifaìi^ 

grar iofaUtiutta td a^Ucòì cbt Cltrifto fi-era tratf ormalo in jVmon Che 
neo, e di tfnefla maniera hauta fitggka U pacione . Cofe , come fi [ente , 
degtiijfimc di tifo ^ tutuuia , tbcm ejìtei pnaeipif. offmdeuano . E peti 
agUhtfiitéppenfi.fcriuendoaMhe S. ignatio scontra ^uefla herefut 
i.idcor.t. fàiniienfltei eS.Taol» in i^lte cpi fiate imuUa^r tjuefiograndemethr 
teja muti dclU Ctotedi Chrtfio l e'^Hando dice di predica)- Chrifioi agi- 
giungefpefioiSchunccTuàfììium'. i 

Apon^ii.e c iionufaìiarioiriijurì tempo gli i-dpofìoli,&i refcouìjoro fuccefi 
uc.m.o huo (onfìdare cofi indiftintamente le loro epiHole à ibi che fia , ma 

l"b"ìr«^“*J tabiUarif , ò Wfr/^,ò huommiin fomma deflmatid rphfldoffì’‘ 

vuKKon 'di ■ tome fi catta da ìgnatio nella epifiolu undecima : da Cipriano 'nttld 

Kticfe. 16.02 4.& altrouc .Età ^uefii tali non filo dauamrle lettere , md kà-' 

cboraambafciate d bocca. S. "Paolo (■ t^uefio i certo) per TÌchico mandS 
^domandar Tito , come fitcaua daWeptfiolaaTho , al cap, mandi 
t' per lui le lettere à Colaffcnfi : à f demone , ad Efifo : & d Colofféttfì 

Ixbbe anche cofe da dir e à bocca, come fi catta étU'epiftola , al ca- 
po 4. 

ih^ traino" ** Chc Cùloffcnfi hamjfiro la lor òtti nella Frigia maggiore; lo dicchi 

I ‘ Bo Strabane nel libro 12. al eitp.xj. e Tlinio nel libro $.alcap.^i,Di mi 

Laodicte do, tht uediildofi per le epifiolc di y.Taaio , chet Laodiceni erano ùithà 
*"• à Colojfitifii fi caua ancora,xhe non drSe due Laodicec,di Siria, c di Mi 

dia fi ragionaima di quella , ebe era in Frigia , dirìmpttto i CÌehipoli,a 
lungi d fiume Meandro. 

Coloffi. e Benché SanVaolo dica à’Coloffcnfi ; qnaletn fblici'tadinem ha- 
^ prò uobis,&: prò ijs,qui funi Laodicca: ,& quicunq^ Hon 

^ddeTiwtficieinme 2 mincarne;nonperqùeftofihada.credere^, ehi 
. » S.Taoto non foffi fiato ueduto da Cohffenft,e Laoiicenft : ma intendali 
cmnenelnofirotefio. 

Coioffi. ( Sono difficili quelle parole di Tardo a Coloffenfi^l z.Ncmo uos fé 
wt^aioiBO humilitatc,5f religione angeloVohi.E^Mjfriicdf* 

a loro , qual che fi tratta d'-pn’ errore , chc alThora ueniua predicato intorno a gii 
£ Mfi qualcegU foffi , qua fia ilpunto. S. Ckaoràmo ad Alga-i 

hiaì,nell'epifiola 151 . alla q.i o. e Clemente negli Stromati,idbbr.6i 
r che fi parli de gli Ebrei :ì quali, come tante Molte ne gli bom 

»■ ueuano rìprefi iTrofeti-,mm eeffauano ancora di adorare fielUtÓ* 
’ , . TeodoretoneU‘epiftolaaColoffinfit,alcap.z.dice,cbeaìCb6» 

ra ui erano ber etici , i quali adorauanogli -/tngeli , e ut fdeettano tem» 
pij : di che fi fintano gli benthi demjhi tempi , eontra di rw, Tanm 
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più, chéto fteffo Teodoreto aggiunge , che il Canone 3$. del Concilio 
ÌAiodiceno > era flato. fatto cantra i htedefmiheretìd . Ma in vero,' fi »e*- 
de,chein<juell.!0go, Teodoreto non aff'eguì il fenfo di S.Taoh: nè è 
vero , che alThora vi f afferò bereiici , che diccfferoqueflo i nè , che ba- 
tteffero eretti tempij a San Michele ,o altri . Mn:^i Simon Mago, egli al- 
ti* I che fallarono in materia rCMngeli ; tanto è bugi , che diceffero , che 
fi doueuano adorare ; thè più prefio , mali fpirti ti dimandauano, e per- 
fuadeuano id^fffkvntthatteffe cantra loro . E del ConciLo Laodicenoi 
ogniiitk vede, thè tf nel Canone , cofi fù fatto , cantra quei Gentili, che 
azionano di latria Mt>o^,chevn Db: come il feguente danna quelli , 
thelafaando * ufri martiri } adoravano i pfeudomartiri , heretici . San 
Taob , a noflro giuduio , in quèlto luogo a Coìoffenfi , nota Cerintljo , e 
fuoi feguaci : i quali Uuauano la diuinità a Chrijio : e dall’altro canto ef ■ 
faltauvio gli MngcU, dicendo, che frano creatori del mondo. Q^eSìo 
vuol dire, in humilirate, perche abbaffanano Chrifìo: Se religione 
Angelorum , perchetroppo inhl-:(atiano gli MngeU . E che fia ucro» 
chea queflo mirava San Taob ; b moflrano tutti mei luoghi delle fue 
epiHole,oueò moflra , che in Cirri fio hibint pienittudo diuinita-* 
tis: orno fira quanto ChriHo fu maggiore de gli Mngeli : come ex prò- 
fefioagli Ebrei, al i. capitolo. 

g Di quefia epiflola de’ LaO(hcenfi,gran quefUone è fra gli ‘interpre- 
ti. E gli heretici anticamente , afuo prò , diuerfamente ne trattarono. 
.Alcuni, come di Marciane dice Tertulliano ; alla noflra epiflob ad E- 
pjicfibs Ituaiono d titolo , eia dhnandauatio ad Liodicenies . La bu- 
gia de’ quali fi conutnee per S.ìgnatio ,dal quale neU’EpiSìob ad E- 
phdlos,/ì caua ,che San Taobhaueua fcritto loro. San eteronimo 
De Icrip. ecc. in Taob teFilaflrio de h^refìbus ,a/ cap. 90. diconó^- 
•elmveràmente $. Taob 1 fcriffè un’ epiilola a Laodicenfi; ma, che per 
ffiere fiatai, ‘detta epi fiala contaminata, in molti luoghi da heretici , non 
-utene accertata dalia Chiefa j Siflo Senefe ne mette una, ch’egli ^e 
teffete la fapradttta . Ma non può effere , poicìte è breutffima , nè cofa 
■uè è dentro adulterata da heretici , Teofilatto dice, che l’Epifiolà de 
'Laodicenfi rè quella che noi dimandiamo i.adTiinotheum,de/rd de* 
J.aodkenfi , perche fù faina in Laodicea . Maà che propofito far ri- 
leggere adeffò una Epiflob ferina tanti anni prima i Meglio é tutti, a 
hcflrogiudicio, S.Crifofìomo, e Teodoreto : i qualt dicono , che S. Taob 
non faifte mai epiflob a* Laodicenfi , e che quefla ,ó che fi parb quà § 
non era di San Taob a Laodicenfi, ma da’ Laodicenfi faitta a S. Taolo : 
perche non dice Sm Taolo , eam > qnz ad Lodicenfes ì ma , eam qiue 

‘ Lao- 
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Lao<{!cennuin eft. r fecondo la lettera Greca; eam, qu* eft e» 
Laodicea. Che fé San.Vaolo haueffe fcrkto a'Laodicenft all’hora;i 
che propofito gU haurebbe fatti ^aiutare da Colofftnfti E par dicet 
Salutate friitres, qui fune Laodieex. Marciane certo, e gli altri 
antichi , detti di fopra , rnuna epifìola feppero , che foffe fcritta a Laa- 
dicenfi, a. 

gh Ebt°ei*ptr ^ fpifiola a gii Ebrei ; cofi è lunga la difputàji fta di Vaelo, b 

che di vili" nói chein compendiofe amotationinon è poffibile il tidurla. Bafla c'hab^ 
uere‘*A"chi acmnata alcuna rifpofla fra molte, chefe ne danno alle due prm- 

nò hk titolo cipali obiettioni : cioè , perche fia di éuerfo fHle daUtr dtre : e perdta 
4 i Apoaoio yj nomini ^pofiolo. 


OS 5E\VAT 107^1 TEB^LU DOTTBJ^yi, 

r«nC. " •* dimanda V^pojlolo gli beretici ; e conmanda, chetotdt* 

fegooVonó ^ mente fi fuggano. 

«o. 2 Terconuweere quelìt mmict della Croce; Croci commeiarono i 

Ali eli . fittto : & a fegnare fe ileffi con il glorio ftffimo 

to adoniio-y^^^® di lei. 

cinto Eccie ^ ^ S.Taolo la conuetùentt adoratìone degli .Angeli. 

fiAOico. 4 Ecco il canto Ectleftafiico in S.Vaolo. 
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N EH'anno del Signore felTantentno primo, e quinto di Nero> 
ne: fbttoil Cunfulatodi Gaio Vipfanio,.e Fonteio Ca- 
nioVp^té pitone, doppo en'erelbtodoianni catenatoin Roma 5 * libera* 
fu finalmente San Paolo:e diRomapanito,vitomb l'ultima 
andane t fniiolta, ottoannidoppo ; quando infìemccon San Pietro, del prc^ 

fanguc,. In quello 

^ mentcenonronoanolto chiare leatiioni di lui:- tutuuia lì crede, 

che egli & in^ Oriente tornall'e,come à’Filippenlì, a Ftlemone, Oc 
à gli Ebrei haueua data intentiupe;..d£ anche in *^Ilpagna paA 
d iaiiè,cooieegli,già un pezzo, a' Romani hauealèri(to di hauerne 

e%e Enea ancora ; vari) , uarie-Cofenanano : altri 

lù. leptediche:alirileP£ 0 uincieou'egli£iì:aitnvliriionioà Roma 

nel 


ìlf 
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Bel tempo del martirio di San Paolo:alrrile i imaginiractedA 
lui dei la glo iofa Vergine : altri la lunghezza della ulta di lui: al- 
tri il martirio»e coCe fìmili.Quanto allecofe Romane.che ponno 
hauere conneHIone con le nodre j quello-anno iftellb , non con- 
tento Nerone di hauere con la madre peiauentura ufatapid che 
belUale incontinenza; aggiungere ai ikuto ui uolle più, che feri- 
na crudeltà. £ doppo haueic indarno procurato di farla morire 
di naufragiovper la più (icura,à pugnali riuoltaiofda Aniceto li- 
berto la feccuccidcre. Cola non però più horrenda di quello, che 
folTc fporcala adiilatione, che ne fenili: poiché imedelìmi Sena- 
tori fé ne congratularono, e pubhci legni d'allegrezza le ne fece- 
ro . Frà quali emendo ulànza , che anche i prigioni li liberallèro ; 
Ibrlìcon la mcdelìmi occallune fù lafciatoSahPaolo :giuAo, e 
pio elfeitod’ingiuAa cagioae,c abomlucuole. 

a O w^« Gìeronitno dìce,cbe'il quarto di 7^erone,fù liberato S. "Paolo: 
^ mala diuerfuà nafce,perche egli in un’anno mede fimo crede yd e 
S-Vaolo di Gierufdemmepartiffe,& arriuaffe à I{pma : la doue noi bob- 
Homo nfoftrata^ fopruyche un’anno panìyt l’altro uigiunfe^ 

b Inotto^anni di tempo, tutto può bauere conmodiffimamente fat- 
to 5. "Paolo. E quanto ali’Oriente,hauendolo egli promejjo à tantì,douÌ4 
tno credere, cheui andajfe. Che fe egli à gli Eftfi dijj'e già di non douer. 
ìi più riuedere : non è gran cofa, che in Oriente tornato, àgli Efeft nondi- 
meno non andajjh. 

c Quanto alla Spagna; certa cofa iyche quando S -"Paolo fcriffe à I{o- 
maniy che uoleua andare a loro, epaffarein Ifpagna ; in quel tempo egli 
non u’andò , perche fù ritenuto prigione & in Gierufalemme,& in I{p- 
ma t. tua ne gH o^p anni della prigionia , fino al martirio, crediamo 
certo 9 ch’egli ui andaffe', Getafio nella 22 . alla q. al cap. Beatur, 
dice, chfi San "Paolo , nequaquam, ut animo inÙituerat , in Hilpa- 
niam profeAus eA ; ma quella parola, ut animo inAituerat, uuol 
dire , ebe non u'andà in quel tempo, nel quale baueua deliberato di do- 
tterui andare. E felnnocengpdice ; in Ifpagna nonefferui flati altri 
.dpofìolii che S. "Pietro; non fi ha da intendere , che da S, "Pietro Snida 
San Paolo: ma intende,cbe da quelli doi u4po fiali di I{pma in poi ; altri 
non ui pafsarono. Del refio ìquafi tuttala .Anticbità tiene, che San 
Paolo ui andafse , Hìppoliio De txxii. dilcipulis '..dtamfio ad Dra- 

contium: 
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eontium : Cirillo nella Cattdjefi 17. Epifanio nell’hereft 27. Ctifo^ 
flomo nella prefatìone zóHtbtxos: Teodonto nella epifiola adTi- 
motheum; Sofionio nel fermane De natali Apoftoloriitn : Giero. 
nimoin Efaiayal cap. i x.Cregorio nel j i .de' Morali, al cap. zz. /- 
fidoro De aita, & obitu Sinótorum , al cap. ji. Dicono di pià't 
MartirologifHfimani, ch'egli andando in ìfpagna, lafciò "Paolo 
bonenfe , Vefcouo a J^tbona , Trophimo in ^rles , e Crefcente a Vien- 
na . Et il Menologio de' Greci ,alli 15. di Settembre dice , che Samip- 
pe , e "Polijfena, gentildonne Spagnole -, da San Paolo ^ejfo furono con- 
uertite in ìfpagna. 

u"c hi 0 narrano gli .Atti di lui ,fotto nome di Lì- 

uoao. "* no, dell’autorità de’ quali ragionaremò a fuo tempo . Epifanio nell’he- 
reft 51. (bce , che predicò in Dalmatia , Francia , Italia , e'Maccdonia . 
Ecumenio dice , che andò in Oriente, poi in Libia ,poi conuertì i Tebatày 
e morì uecchifjimo . San Gieronimo nc’ fcrit tori Eccleftajìici in Luca 
dice, che riffe ottantaquattro anni. T^ao^nT^o nella prima oratìo- 
ne in lulianum: Paolino T^ano nella iz-Epifìola: Gaudentìo Bre- 
(ciano, uel trattato Dedetlic. balìl. dicono , ebe mori martire iTqice- 
fòro nel i. al rep.4} . Glica nel 3 . degli .Annali, e Cedrenoncl Compen- 
dio, dicono , che fù fofpefodaun’oliuauade:e quefioinun luogo della 
Grecia, oue non era coti alla mano legno (ecco , per formare una Croce . 
Delle ìmagìni folte da lui, di noHro Signore , ne tratta 7 {iceforo oue di 
fopra,& altri. 

OSSEP^VATIOVJ PEK^Ljl DOTTEJ'Kyt^ 
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• T N • Giudea , l'anno relTantelìinorecondo del Signore , e fello 
di Nerone; lotto il Confulato di Nerone naedelimo, la quar* 
ta uolra, e di Cornelio Colfo; mori Fedo Proconfule di quella 
Prouincia : e fuccelTore ui Sindb, non prima, che l'anno feguenre, 
Proconfitle Albino . Fra tanto , molFo il Rè Agrippa, bora da capricci, & 
Albino. horada interclE; uarie mutationi &ce del Pontificato : coufc4 

rendolo 


On fono dunque sì mala cofa le imagini. 
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rendolo vltitnamente àd Anano giouant» figlio di <juelloAoana’*"’^{^J'?' 
vecchio,al quale per iòmma felicità tieniua attcibuitOjche Se egli pbnti6caro. 
lungamcnte.quali àfatietàjdel Pontificato hauelTe goduto: e cin- 
que figli>c‘hebbev ueduti hauelTe Pontefici. In Roma,i'anno fice ' 
iflelTo , molti prodigi) occorfero, di comete, fplgori,&akri:come4!^iulna! 
attillimi furono à folleuaregli animi popoIari,& a far loro uede-> t 

re quella mutatione di fiato^ che lommamente delìdcrauanc^ coli 
riulcendo totalmente luioti d'elFetto , a molti poteuano Icoprire 
la vanità di quello, & a noi la fallirà di tutte le lbrti di prodigi), & Ltoaìrei 
auguri). Nello ftelTotempo, Laodicea,nobililIima città delTAfia™'"*'» 
ruinb per terremoto; e come era tiachilltma,' da fe ftella,efenza 
altrui aiuti, fi rifece. 

t 

TE^L^ HISTOS^Iut. 


a f'eiìe anioni occorfe in Giudea ; uedere più diffufamente 
V / le potrai preffo a Giqfejfo , nel ao. delle ^ntiehttà , al cap, 

8. £ qutUe dei I{otnani di queiì’anno , in Comelh Tacita , al li- 
bro 14. 

b Concorda con quella hifioria,q nello, che dice Strabane, nel lib. 1 2 . 
àoè: che Laodicea era molto foggetta a terremoti^, che effa /offe ricebif - ’ * 
fima,ft caua anche dall'^poctd^ , oue all' Angela di Laoàcea fi dice. ; ' ' 

Dlcis quia diues fum,& locupletarus. . 0 1 


Laodicea 
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N I una cofa pii! arditi fà gli huomini nel male, che 

gno: bliaperchenon mirando più oltre,che alle cofepre male. 
fenti;non veggono i malfattori chi fia per caligare i lor misfatti; 
b pure pcrche,le bene anche al futuro ò principe, ò giudice han- 
no tal’hor rilguardo} ad ogni modo dalie palEoni fi lafciano per- 
fuadere,che più per uendeaa,che per giulHtiaiì punifehino i de- 
linquenti: e che perb poco dilpiacda alPrencipe quella coIpa,la 
quale à tempo d’altri fatta; non mollri lui fpregiato, h non tema Ciacono, 
to. Mentre in Giudea non era per ancora artiuaioilProconfu- 
le, prefe ardimento il Pontefice Anano di giudicare, b,per dir <>>e fanom* 
gneglio, fcQza, e contia ogni forma di giuditio j di coodennare il n'Tretcfi^ 

Yelcouo 


JI» 
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a Vefcouo di Gienifalemme San Giacomo , fratello del Signore , • 

precipitato dal pinnacolo del tempio;mentre mezo 
za(o,eruoifràuino,'emorto^perliperfecucoriflaua pregando; crudele un 
tofluou, tintore, della pii\ fporca feccia della plebe, con un pezzo di legno 
£nl di ammazzarlo : huomo, cheinfìno ad un'età decrepita , uer- 
X gine fi conferuò fcmpre: che , 1 nè Ccera , nè uino bebbe mai: 
checame d'animali mai non mangiò : fopra il cui capo,rafoio n6 
» afcefe: cheli corpo in alcun tempo mai nè unfe, nè lauò : z ebe 
? a nudi piedi caminò Tempre : che lana mai non uefti : che per la 
lunghezza delle orationi , alleginocchia , a guifadi camelo, ha- 
uea contrattoli callo:& in fbmma anche appreffo a nimici,in tan 
ta opinione di fantità; che rion (blamente a gara procurauano di 
por toccargli le fimbrie ; ma a lui folo una uolta Tanno concede- 
uano l’entrare in Sanifia fandorum . £ morto che egli fiì ; per le 
querele del popolo, minacciaro ne fiì Anano da Albino, e (poglia 
to del Pontificato da Agrippa. Anzi oue Frà pochi anni foprauen 
GUefmo è di Gieriifalemmei j crederono moiri, che in 

periorneda pena della (bla morte di lui,e difpcrlb fo(Te il popolo, e dilìrutta la' 
*°i’ne u dV il loro ogni altro male. Segui 

di la moitediSan Giacomo quello l’anno fenagelimotcrzo del Si. 
Cietufaleni gnore,efcttimo diNerone, fotto ilConfulato di Gaio Cefonio 
h Petro,e PetfonioTurpiliano:hauendoegiioltrele/àcrereliquie 
c del Tuo fantifsimo corpo , due alrre pretiofe gioie lafciateci : cioè 
^ d la fua' liturgia, 4 e quella epiftola ragioneuolmente polla ‘•fri 
e j le Canoniche: nella quale centra ‘Simon 5 Mago, mollrala 
l.itiirgia di fede (bla non elTer ballante afaluarci fenzaToprere del facra* 
SGiaromo. jneniodella^ eftremab untionecosi chiaramente ragiona , che 
Epifloia di chi non nc rimane fodisfattojbifogna dire, che chiuda gli occhi» 
s.Giacomo. per non uedere il Sole. ’■ 

r 

T f'tte le corcy che diciamo tpiì edeUamorte > ede icoHumi di San 
Giacomo ; ^ eoMtmo da Clemente ^lefsandrino , e da Egeftppo i 
riferiti da Eufebio nel 2. delle hiflorie , al cap. zt.da Epifanio neUa be- 
re fi 78. da San tìerommo nelTepifiola a‘ Galatì ,uerfo il fine del i. 
G^inoe^ cap, e da San Gionanni Crifoftamo in Matteo , alTbomil. 5. il quale 
tao cijto* quanto al particolare di hauere callofe le ginocchia ; aggiunge , che ta. 
per Uoiatio If Mcbe la fronte i per efser egli fidito ad orare con leginoc- 

cbiat 
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chia,econkfroMemtena . CiofeffoEbreomedeftmonarraUnorte,e 
■la fatuità di quen'huoMO.ncl libro 20< deU(-. 4 »ticbUàtàl (4p\ B. fif ^ 
è uno di qutUi , che tengono,cbe le mferie GierfoUmitanetùt^ena é quit~ 
fta morte fofsero date » ’ • . 

b Concordam, in fare, che la morteti san Giacomo fegùfit quefio 
annofettimo di 7 ^erone,Eufehh nella Cronica t S.Gieronmo ne’fcriP- Giciutàlem- 
tori Eccleftanici , in Giacomo : e tutti . Onde fi^ede , che non 3 o. an- 
ni, come dicono alcuai , fà egli yefcouo di Cierufalemme ,ma 29. E ^ 
doue in T^ceforo , il tefio dice 26. è errore di Hampa , che uuol dire 
2 9. Ciofeffo iiiefso bifogna, che affermi il medtfmo,perche facendo mo - 
rire Giacomo , l’anno , che albino andò In Giudea , fette armi , e cinque 
mefi inanii^ all’afsedio di Gierufalemme -, appunto in qu^’anno tornati 
conto . > ' 

c Della Liturgia di San Giacomo parlano tutti gli antichi : e quelle co Limigit di 
fe, che della MefsaragionaCirillo Gierofolimitano nella fua Miflagogi- 
ca quinta-, tutte dalla liturgia di San Ciacomofono cauate^Cofe,che quan ceotica. 
to alle cerimonie, bora più longa, bora più breue faceuano la Mefsa-,fe 
bertela fofla'r^ era fempre la ijìefsa. 

d Efsere Canonica la epifiola di San Giacomo Jio coruàncono tanti Va Epift. di sin 
dri,e di maniera l’ordinano i Concilijahe non occorre il trattarne qua. clnonTca. * 

c Che Simon Mago fofse l’inuentore di quefta berefia,dclla fede fen- Fede 
0^ opre -, lo dice Ireneo nel lib. i A cap. 20- ? imo Mago. 

f Intorno all’oglio per ungere infermi', è cCauertire ,’chrdi due forti 
ne fanno mentione i Santi "Padri , e tutta la antichità . yn’oglìo m era , fermi di due 
, che con femplice bcneditiione , da chi che fia ueniua benedetto : e da 
chi che fta, a qual ftuoglia infermo , anche infedele , ueniua dato. La 
cui uirtù era , non ex opere operato i ma fecondoja fede di chi lo da- 
ua, òriceucua ,giouare alia falute corporale dell’infermo, come faceua 
tal’bora anche l’ogbo delle lampade, che ardeuano inanttiài martiri. 

L’altro oglio non ueniua confecrato fenonda’ yefcoui , nè fidaua fe 
non à infermi già batteteti : à i quali non foto giouaua per la finità , 
ma ex opere operato haueua, come ha, foi^a di rimetter peccati^ \ 
Quello , dunque , come non rimctteua peccati , non era facramerrto :t ^ 
quefto su Diquelio fi intende,quando Tertulliano, adScopal. cap, 4. 
dice, che Proculo ungeua gli infermi : & il mede fimo dicono le hiftorie 
EccleftaLìiche delli Monaci d’Egitto . Di queilo fi intende,quando i Po- * 

dri ,& iConcilij numerano l’aglio fanto jfrà Sacramenti della Chiefa, 

Di quello parla San Marco fem^ far mentione di remiffione di peccati . 
quando dice : Et exeuotes prx^cabam,uc pxnicenùain agerent , Se 

*• . dxmo- 
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Emonia tnùica cìjciebant, & angebant oleo muhos argrotos , éc 
Ije. fànabanr. Di queft»parla San Giacomo,tjHando dice: I n firmatur quia 

in nobis? inducat, non chi che fìa,ma prcsbyteros Eccle(ìar>& orme 
Tupcr euni> ongences eum olco,in nomine Domini: Se oratio fidei 

Ir- raluabitinfirmum,&alIeuabKeumDoraiau5:eao//p)irA/0:&(ìia 
’L "n i peccatisfitjxeroiuenturd. • 


OSSE 1 {y^TI 07 {I VE\LA DOTTEJ'Ì^^. 

•• 

Dininde« * T^Ccodinintionede'cibi. 
dt’cibi. z I V Ecco mortificatione di corpo. 

3 Ma perche non per Chrifìoi dice Origene, nel i.contraCelfo, 

McfT*. 4 Ij^"figia,emtlfa,ètMt'yno, 

5 Buon prò faccia à moderni arcbijinagogjbi di cori honcreuole 
tnaeHro. 

6 E puniuefia negano i troppo fakij di qneflo tempo. 
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EH’* anno del Signore leirageiimoquarto , e di Nerone ot> 
tauo, Torto il Confulato di Publio Mario Celib.e di Lucio 
Afinio Gallo, hebbe la Chiefa AlelTandrina, nella perfona del 
I Tooprimo Vefcouojil Tuo primo martire. Percioche I celebran- 
do la meiTa in giorno di Domenica,rEuangeli(Ia San Marcojcon 
tra di lui cosi arrabbiati uenoero i Gentili ; che preiblo , & aiiol- 
. togli una Time al colio, perpietre,e TafsididraTcicarlononlì raf- 
finarono; fin,che egli, tuno pedo, elaceco; al Creatore renden- 
b doTanima; quella ChieTa, che con le parole hauea piantata, ^ 
ornò co’l Tangue . A Macco, nel VeTcouatoTuccedc Aniano, e 
Mirco, iicHa uentidoi anni lo re(Te-, non sb fe piti gloriofo per l'antecelibre , à 
ftndcin*''^chi egli Tuccedeua, b piti felice per la qualità della ChieTa, che e-. 
at*”ch^W^ gli prendeua a reggere: cosi numeroTa.ecosl fànra,che ammirato 
ni parli non dell’angelica uirtù di que’ primi Chridiani inlìn Filone Ebreo, 
rapendolo, come poco prattico delle coTenodre, lotto nome di ® E(Teni,b 
^ di Elici , b di GelTei , che uogUam dire in£ao al Cielo ne portb 
lelaudi. ... 


a 
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^Tmor^rioTii T£iiL^ ttisroi[ia, 

m yelVanno effere occorfa U mette dì fan Marco » lofcrÌMM» Marco ■■ 

V f firn Cierommo De /criptotibus Ecclefiaft. in Marco : & 
Bnfe^nel i.della Hifìoria ,alcap.ii. Onde fi uedeVerrore di Doro- 
teo nella Sinopfi,che la diffìerifcefino d tempi di Traiano , . m r 

b San Gieronimo , oue di /opra » non fa mentìone nella morte lU S. riré**in«mt 
Marco, <U martirio: ma non Io nega peri. E ch’egli morijfe morti- »t-». 
re ilo tengono i Martirologif Latini, U Menologio Greco , e Celafio 
Tapa . 

c ilaefla noce , Ejfettt , ò Effei; dice Snida, che fignifica tanto come tìjii 

eontemplatini . E fan Cbrifoflomo nell’bomelj^é^e gU Mtù -, dice , che fica . 
fynifica fanti: come lo afferma ancora Filone nel libro , Qubd libet fic ^ 

probus .furono gli Effetù una forte direligiofifrdgU Ebrei, come Sa- mioiu nciu 
ducei , Farìfei,e fimili . Di loro nel Tenamento nè antico, ni rmouofifa , 

mai mentiane . Ben de’I{echabiti fi fa mentìone in Gieremia ,alj$ .ma che ctaito . ' 
fùefii erano diuerfifjìmi dagli Effenì:e l’infiituto loro finì in fino i’tenF; 
pdiSedecbia.Tfinionellib.i.al cap.ij.eSolinoal sà.dell’bifloria 
dicono , che gli Effeni furono antichi ff mi: ma, come poco prauichi dette 
tofe Ebree, erederono,the femprefrà Ebrei foffero flati Effeni, e però fi 
ìngannarono,FrÀ Ebrei che inant^i a Cbriflo uifoffero,nonfi truoua pref 
fo ad alcuno, fe non a Giofeffo nel 1 S .delle Anti^ità, al cap. 2 .il ijuale 
famentione,cheui foffero al tempo di Erode.Ben doppo CbriSìo,thein eOcI kiteni- 
Egitto fri que’dudei fe ne ritrouaffero i pare , che lo dica chiaramente ^ 
rilonenel libro De ulta contemplatiua, i nero De fupplicibus . Ma 
^fogna notare, cite la fetta de gli Effeni, come molto auÙera;era in mol. IO CmiU à 

te cofe molto filmile a’Chriflianhe come fimilet era molto facile ad effae 
eohuertha al ChrifUanefimo . Certa cofa , iebeoueFibne lodagbEf- “ 
ffeni ; e^ di altro non intende, che de’jcbrifliani detta Cbiefa Mleffan- ni.ni , e cc. 
drìna:perchedice , che fidiffufèro per tuttoilmondo , anche fra Barba- ^ 

. ri:ilche,de gli Effeni non auenne.Ecoft tengono fan Gieronimo, tufebio, 

Epifanio , Caffiano,e molti. Che fe egli , Effeni la dmmdaiper una del- 
le due confa può effere:ò nero, perciò molti Cbrifliani di Effene, per 
la conformità , fi foffero fatti Chrifliam :ò aero perche per lufimilitii- 
dinede^coflmi Filone non fapeffe diUutguere. Tanto pìà perche a 
auel tempo , non haueuano ancora lafciate affiato , i Cbrifliani , le ce- 
rimonie legali . Epifamo èd’un’altra opinione : che Filone non h^bia 
lodali Effeni, ina che Htefto fia corrotto, e che uoglia dire Ieffeì,no- fa. 

Z minando 
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minando in qHejla mmaa i Cbrifiiam « dal nome di ^uel Cietà , cbe 
egUno fredicanano* 

OSSEKyydTIOT^I PER LU OOrTRlI^^. ’ 

1 Fre in queHoluogo ancoraxda buonimitori fi cauatcbe £cea Mef~ 

“ 17 7 <* San Marco* 

DIGIESVCHR. DI PIETRO DI NER. IMP. 
Anno Anno Anno 

65. 21. - ^ p. 

S I come quando di eftate hanno ì foprauenire impetuoiè pio^; 

gie;pace,cKe il Cielo , pietofo a uiandanrì, con i tuoni, e co* 
lampi gli auertilca,e perfuada loro,che lotto tetti, b capanne ri- 
couerati ,* alleingiurìedel tempo lì fotteagghino: cosUoue Idio» 
uioleniato quafi dalle colpe noftre,bilógna pute,chc doppo Inn^^ 
go efpettare ci collighi;pare,che ancbelà,poco inizi al uenir del 
le pene,eglidi nuono aniG,&iauertifca,e con nnout rimedi) tenti 
le ri pojcnetinriUijre.l’c. . maggiore non fi' ‘ ^tqùello 

dcUa L.mà diGierufalemme , iicli|amiuazzateil ngaauldi Dioì 
epure lolleiroDio,pettrcnt*otto anni Talpetcb a pemtenza,e 
dttferl il calligo: Nè contento di quello*, auicinandon le pene, ri- 
noub i rimedi): e quattro anni inanzi alia goerfa , & otto all’allèi. 
dio di Gierafalerameyche nenne ad ellèr Tanno lèttantelìmo quia 
todiChn(lo,eoono di Nerone, lòtto il ConfulatodiMemmio 
Regolo, e di Virginio Rufb ; auilò coli nuouo,e così llraiiagan- 
tele mandb, che almeno per nouità doueuafareimprelEone.* 
V n’hiiomo di Contado,plebeo,c cozzo quanto lì polTa il piiì,Glo* 
sù per nome , e figliuolo di A nano , alla felHuita fece uenire j il 
quale in Gterufalemme entrato; con mello,e Hrepitolb grido 
comincib ad elclamare. Sentite olà;Voci dalTOriente, ucci dal- 
l’Occidente, ooci da quattro uenti, e tutte uOci concra Gierula*. 
lemme , e contra il Tempio, Cofa, che ad altti diede occalìone di 
ridere : non la curaro da principio alcuni : altri in mala parte ri* 
ceuendo il prodigio: perche ceÌraire,hor promcllè, hor mtnaede 
adoperarono;aggtunrerodi più le battiture: einfino dal Procon- 
Tuie chiamatolo; quiui ancora con horrendi llagelli lo percollè- 
co . Nè egli peib , b timoce mollcb, b preghiere poefe, b in altra 

maniera 
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maniera fi mutb ; Te non , che mutando le parole: Guai k Gleni. 
raletnmeigaaiiGierafiilemmefiporeadefclamare. Nè un gior- 
no ,'b un mefe lo fece } ma per lécce annhe cmque mefi interi an- 
db continuando : fin, che arriuato rallédio, e daireuento del ma- 
le 2 giultificace le fiiepredittioni ; doppo hauer detto un giorno; 
Guai aGienifalemme; eguai ancora à me,lbg^unfe : nè a pena 
hebbe finito , che arriuato un faHb , e nel capo percollbio } tutto 
in un tempo , la parola gli leub , e la aita.» . 



UlSTOKt^, 


X \ T Edil'b^oria m dofeffo Debello ludaico, al Ubn 7. al 
V cap.12. 
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E Geo le *primitie dei mattiti: ecco l’anno léfiantefimo fello a 

del Signore,e decimo di Nerone, lotto il Confulato di Gaio 
VelTanio,eMarco Licinio, nelquale cominciarono Chrilliani 
. mattiti , in abondance numeto , per ordine di Cefare a Iparger in Kolna.rot 
fangueinRoma. Fiì quello l'anno, nel quale, indicibile ambi- 
tione , ad inaudita crudeltà molTe Nerone : quando per le angu* 

Riè, obliquità delle Rrade di Roma, imaginacofi,che gran 
gloria potelle nafeere a chidi nuouo la redificaire,e del fuo nome 
la cognominane; a fine ruj>erbo,ptincipio,e mezzo coli fiero die- > 
de, quanto fù il farle ‘’alcollamence cacciar dentro il fuoco; e b 
fuoco tale, che per noue ^ giorni continui ardendo la mifera Cit- c 

tà ; di quattordeci regióni, che teneua \ non piti , che quattro ne 
rellaro intere. Cofa, che rilàputa da Popoli; contta l’imperato- 
re tanto piti fieramente gli accefedi implacabile fdegno;quanto, 
che al danno fi congiunlé ringiuria:memre intefero,che neH’at- 
to iilelTo deU’abtugiatfi Roma; egli non loIodallaTorrcdiMe- 
cenate era fiato con gufio vagheggiando il fuoco : ma di piti fer- 
uitofi delle recenti fiamme per rapprefentar le antiche; in feena mi.ciu i*in 
era entr'ato:e; lieto del Romano,hauea cantato il T toiano incen 
dio . Egli, aU'incontro , accortoli dell’odio , come ragioneuole , 
così uuiuerfale , che con atto fi fiero fi era tirato adollò ; con dp- 

X 2 nial 
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HffOM.dei . ni al Popolo, e<on wori a gli Dei, come con colè popolari, «jpie; 
komi <u u , ma indarno, di leuarni'inuidia, cfarG grato. Er aU'ulu* 

morilóIutoG.cheriiifamia dìcoratÌtoiaiqiia,dalèQon erap^ 
Gbile,illeiiarla fé ad alcun’alcro nonapponeuaIacoIpa)de’Chci 
d lliani ,già ^ odiaci dalla Plebe, & in mal nome ptenbairuniuec» 

Tale , pensb di pceoalern; e di quelli, un numero grandiOìmo fiiù 
< to piciKlere,e urta ulcir fama , < che haueuano confcilàto, eche 
fra fé medefimi (i erano Icpperti , & accufaii ;cpiura di loro, con 
chriftiini horren di incrudelì, quanto credè , che dooelTe balla- 

in Tarij itM'tepcr ludisfafca popolo li oHclo . Infioo entro a pelli di fiere 
A auunxt cucir ne fece alcuni, percheingannati i cani dairellerna apparen 
za } eiyro alle fieregli huomini sbranalfero : e ne'fuoi horti,meo 
tre di notte faccua iiarij giuochi; in uece di falcole, di Cbrilliani 
ancor uiui, fece accendì;ri cnrpireperlimri notturni fé ne ualfe: 
& in tante altremaniere, e tanto hotrende,contrainnocenci, e 

E ij imbarbarì, che il Popolo Hellb, lòtto coperta dì giuflitiapit- 
lica , ui conobbe denteo ò crudeltà , b odio , b p'riuato interellè 
Sciuicl” abomiqeuole.;^ Quello medelìmo anno; in Giudea, procuratore 
ad Alnino fuccelfeGelIìo Floro, il quale, come con male arti ot- 
tenne Pollìcio così conpellimi modi l'amminillrb. Mezo^ 
farglielo liauere fùCleopatra,rua mogU;r,che egli poi còndulfe 
dea, rccicia- in Giudea; amicillìma di Poppea Sabwa , concubina di Neronè. 

Et i modi di guuernare, furono crudeltà. Se auaritia; tanto rapa- 
ce, che qual fi uoglia cofa. b grande, b piccola, che ellafolTe, pa- 
rca, che facdlè per luì; infino ad luuer parte co‘ ladroni.In lòm- 
ma egli Aitale, che elTcndo llato Iceleratilllmobuomo Albino^ 
ad ooiii modo il paragone di chi fuccelTe , fece defiderare il^re* 
cclTore. , ' 

^T^T^or^rioni veX l^ì hjtsoiìi*4, i 

« l{ìmitù de’martirì domanda anche il Martirologio tlpnam^ 

Uarr'tiroi. 4 hveatirfHaUrodi Giugno t<}HeRitcl>eda 7 ilerone furono fatti 

roroTprìwt morireaf[pina.EtimÌHerJalmaaetrfue{iafi domanda la prima pajt- 
do«i*R«iÌ ^wwne,cbe patiftero Chrifìiani da Imperatori l{omanh come io-diue» 
Bk fprefiamente TertulUanOt tuli' apologetico^ cap, s.e nello Storpiati^ 

alcap.tj^ Se bene pare , che Cornelio Tacito» nel lib. 1 5 . accenai i ebt 
altre volte ancora , cafiigati erano flati i Chrìfluni»one eb loro diete 
reprell'aq. in pratlaic cxiriabilis fiipcrlUùo,nitrtu emmpebac» 
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b MidignameiUe ft porta Cornelln Tàcito^ ndi$Je^./{naaIii 
quando per poter caricare ìa colpa deWmcemiio adoJfoaCbrifUaiàt 
.efiremamente odiati da Udi^ffimula Ceffer certose 2{er§ne ne [offe au 
j^e. DiceegUfCbe m^qu^o fatto fi Cfràjtiam erano colpeutdi: e che n„„jnocoi 
fcaHighi erano odaetùistoate^.EpureSuetominf^^netoicap. i>«>ou.ncn’ 
dice efprejlameiiU , cbe' 'h^xrpne fu tautore deU'incendio»per la rSS?»'" 
caufa detta da noi nel teSio:e che i mede/imi mandati da lui furono tro- 
nati coni fuochi in mano a far l' effettore che Iterane mede fimo Chauea 
fcoperto prima f quando , effendo fiatò detto in prefen:!^ fua quel uer- 
fo Greco t che in lingua Latina fiuona : Kìc morieme, terra mifceatur 

^gli foggiunfe: ano^ , me uiuente . Dione anch’egli , chiaramen- comeiìo t» 
te ne dà la colpaa perone: & il medefimg Cornelio Tacito , per mali- Tt? 
gno, che fia; ad ogni modo , dalla forM della uerità fatto poco coLiante 
afe medefimo-y bora dàce : S equitur clade$,foncian dolo Prindpisy 
iocenum,e non ui mefchia Chriiìiam:horatdice,cbe ali) palara,faces 
iaciebanc,atquee(lènbi audiorem uociferabanturii0r<i>cjbe uide> 
bacar Nero,condendar urbis noua.‘>& cognomento Tuo appellati 
dx , gloriam qtixrere: 6 ora > che iulfum incendium credebatur . £ 
più giù fa , che Subrio Flauio , Tribuno de’foUatiy apertamente rinfac- 
eia a 'perone queBo incendio,con quelle paroleiQdìXe C(rpi>poftquS f*«d»ùgu. 

' parìcidamatri$,&uxoristauriga>liiftrio>&incendiarìusextiiilb. 

c Tqpn fanno menthue TacitOye Sueionio,di pìù,che fei giorni di in 
eendio . Tuttauia perche in antichijffime infcritiioni , quale una fé ne Nerone ^ 
Mede preffo ad Aldo ytiel libro della Ortografia , alla pagina 3 i2.fi “ * 

fnwtfc , che il fuoco non fei foli » ma nouegionà durò; bifogna dire, che 
il primo più impetuofo duraffe fei:e poi tré altri durajje quello» del quof 
ledice TacitOtLeuis rurfuin grallàcusiguis , i 

d TiptièdubbioytheerauoiChriSlianiinqUeltempoederìfìy&odia ^'<AUhi 
ti da'Gentili , die bora mpofiari» borapreBigiatori» bora fofifti li dna- duìfdfct* 
mauano : e burle tali fe ne faceuano» quali, preffo à Luciano, fi uede» 

Ae faCritiand fi/opa/ro, concede parole .*Pby,phy,phy,phy, 
augas illas . Heu, heu, heu, heu, confultaciones malas . Vx, vx, 

VX, VX Ipei inani. Z)elreAo,f«aata al cìtf/itio nome, cbebaueuano, 
danna delle tré caufe poteua egli nafcereiò perchernolti heretici, fotta 
nome diCbriBiani deffero gran fcandalnò perche quanto erafcritto da 
Appione correrà Ciudelfi Gentili a’CbriBiani,come defcendenti da’Gin- 
ià fuppropittffero.’òfiaalmcnu perche negando^ dettftandoi ClnriBia 
tàlahrorehgioneiperbuominieiHpilbiJògmiuacbeglihatieJfero., • . 

X 3 QiteBa 
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•^Akno ‘Ahmó A«h<> il. 

"roinie* è un'òltrA moUgnìtà di Cornelio Tacito i che oue Tenone , 

Se ch,iOi}rferefrufctrefeIìéfìo,fece £irMocef chelCBtièìfatnprigiota fmHé^ero 
confefiàtb il delitté.'EgU aftòlàtamenfe dice, che fa'tebantui^.HE^riVi ) 
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On baftb a NefOne Thauer l'anno palTato, fotte fai Co tito 
_ _ Io di abrugiacoft di Roma.fattocrudelmétc morire molti 

de’hodrì; chein qoell'anno>che fègul>undectmodel fuolmpe. 
tia,e fèlTantefimo (èctimo delSignore, lòtto il Cófulatodi Silio 
Nerua,& Artico VeHiiio;abanzando fé ftelTo in crudeltà,& odio 
KU^ne*c6 noi.ordinò.chc la iftefla RcligionChri(liana/enza,che 

Bumcrau altra colpa ui II aggiugeffè> frà Capitali delitti fuHècÓtiumeratà: 
piMlf'.’'”'* * à iGouetnatori delleProoincie cdmandò,che a chiunque 

B”*riÌS** de Chriftò, all'adoratióne de gli Idoli non fi con 

uerti(Tè;c6 efquifiti fapplici) fofle data la mone.Perfecutionepii 
«me clui- mauniuefaIc,contraChriftianijcomeChriftiani:chedurò,quÌ- 
to durò la uita»efiditHire'quantofiìdifrufi>rimpenodiNerO- 
ne:per(èciitione nondimeno, ciie non lòlo nò i(cemò,ma accréb 
be ilChrilliatio nomcqioiche per uokr di Dio,e pet la indicibile 
0 coflanzade‘*m artici, pareua:che quei pugnali non apriilèro'pia 

ghe al sSguede'Chtifiianiyma bocche alle laudi delCtuiflianeM 
fimo. E come l'acqua d'hifi>po;pofta fopra le bragie, le rauuùia ^ 

’ cefi il fanguede'martidind lòpiua l'incendio, maacccdeuo.Tuc 
to cótrario a quello, che fisce^ Simon Magoni quale nel medefi 
Si'nran Ma- mo tempo riirouSdofi in Roma, e daiìioi ieguaci facédofi adore 
KoSnoné* *e»oue cótta gli adoratori d'altro,che degli Etnici Dei, uide, che 
della fede, fi cercaU3,eprocedeua,’à difcipuli diede licenza .£ dichiatò,che 
^ oUe bifognalle,pid tofio,che mottee, x potefièro lènza colpa ne« 

garlui, & adorar gl’i^li . Di thodo^checontra iChrifiiani fi>lr 
V durò in Roma, e mori la rabbiadeli’lmpera^te:infino a tanto^ 

che prendédo,il torrente dellaiua crudeltà,caminopec un letto 
auouo;pav lafdò per un poco ralueu aatico.Qij^o,cioè,l'anno 
.-li -J..; illeilò» 
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ifteflb,fcopcen<ÌQfi uni congiura inJLoina,contra di lui^ egli dau C5ginra Te» 
Chriftiani uoltatofia congiurati geniUiiquioiàncrpdeH di mo- 
do, che per qual fi uoglia minuta o c 6 gcttura,b inipteflìone, gta 
uiflìmi tormenti diedei; infino a faMnorir frè gU altri^Wauuox»«franorit 
Latetano.Anjaeo Lucano, e Lucio AnneoSencca.Plautio Late- 
tano,giàdefignatoConfule,dichi, nel Celio monta, cafa età la nionre. 
nobiliflÌmafiafilica,dal cognome di lui derta ^LaKtanenfe.An 
neo Lucano, inpoiedi Seneca: e lo lleilb Seneca , già maeftruxlt icrancnre. 
lui,& il quale,ctedono alcunijcbefoire llat&amico di S. 
e che gli haueflc Tcritte alcune ** epiftole. Betache,quantoàNc- tivio. 
rone,qual marauiglìa,fe fù fiero difcipulojpoiche fà fiero,b ma- 
rito,ò amante? e fc fece morire il maeftro,eftremameiue odiato 
da lui} fe à donna «firamam(ente amata.^e il medefimo.,- Patio 
di PoppeaSabina, alla quale, nel meddimotempo,anche graui pc” s,bi^ 
da di fe(crudel marito, epadt^ hpcrjnfluna, b per lieue cagio- 
ne,cofi gran calcio diede nel ucntre,,che facendo & alla madre, 

& al figUo le ultime oiFere;lei di uiu fcce«che nfdireielui in uita 
non lalcib,che entralTo . 


U2{^2{pT^TI0'bll TE^ EjI HISTOEJ^, 


t E gli in numerabili martiri J quali in quefia perfecutione furo 

I J no fatti morire; alcuni nomi falamente tiferifee il Martirolo re gu «n de» 

gìo I{pmimo:gU altri in caufa è , ebenon fi fappiano , l'iMuere Dioclctia Ma- 

no,(ome fi dirà a fuo luogo fatto abrugiartgb, ^tti de martiri . 

b l{feiifc€ quefia hiSiona di Simon Mago , anche Origene contra diciaudi?. 
Cfilfi>>nàUbro 6,Efi^decbeoccorfeaquefiotempo,petchcinoK(i non 
sforct^ono mai alcuno i Getftili ad adorare gli Idoli: sì che errano 
4lio‘ngroffo quelli , che di^omh che Simon Mago morì al tempo di 


Claudio . ^ 

c ■ epifi-ì o.a'queiìopropofito,dìce S-Cierommo, Ante dicm 

Pafchar,io Bafilica,quondam Lateranì,quiCierariaiiotruncatus diiV s?Jle^ 
eft gladio • Mu della BafiUca Laterauenfe ragionaremo altroue pià 
d^ufamente,- 

d Di quefie epifiale ferine da Seneca a 5. “Paolo > e da S-“Paolo a Se- ^ 
ficca i fapptamo noi ; tlx non fono nuoua ti ouMu, ma anticbiffinta:per- paolo . cfac> 
che mentione nr fxoitoS.GkronimOiDé fcrlp.Ecclefiafl.in ^e»ec4.E habbu 
S, ^goflitìo ncUa tpiUoU 1 4 . & altri , T uttauia le babbiamo per fin- 
te. "Primieramente perche ogni loro autorità pende da certi .Atti di 

X 4 S-Pao- 
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t,Ttah/atribmù'àtìttOtrtpuiimofitarmoà^^ 

' . w bauerfedei‘Efhiifrerdks^gofiÌHO medtfimotwi 6. ddla Citti 
di Diotai Mp. 1 3 .din efprefsametHe, tht Stmca mé non fece nenHth- 
-.M-i- nealaoià ne'/uopfcrittiidi^bnWanii QneiUjcertodtUeepifhlt'tn^’ 
, ; ■» la quale fingono^ che egli troni ion S.Tooio ideltincendh di ^(none-Ji 

coumncefiàftlfrna^i>i’Ptrche^‘due,tì)earftro fidamente cento e ttent*a 
^ ' dMènfe,equattreifole ; ouègl’hiliorici troppo pà dicono . E poi per^ 

^ cheefiendo data fotn\ 4 ptoniano,eCapìto»e,nel 5 .di Tiberìò^-nenthJ^ 

herad efiet fatto cim}ue anni htant^ all'incendio , che fà^ fecondo tnttit 
weldecimo. Onde dada falfità (ti Ui: fi jmòafsià bene dedurre la uariH 
'* ta (ti tinte le altre, ‘ i ■ ^ ■ n> ■ , 

< ■ ^ . :i. . ... ,j.2 

^ 0S^EI{FJITI07{J •PE^I.Ji DÓTTJin^yt, > 

, t . I I9i '.-.I 

ddl/fedfc'' * '\4cconofeljtno eptà riHmratifshnò padre dellà loro opinione,* 
1 V , i quali ancheìtiimpi noflri negano la necefsiti deltal 

confefiione detta fede/- •“ -v 
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I Ntelèro S.Pictro,eS.Paolo, h forte per ranifo de’ fedcH, 2>|>er 
la fola bocca della fama pùb'Hca,qiiantopartaaaiRoina:& 
in partìcolare,come per la ferocità della perfecutione) molti f^' 
Cbrilliani, nella di nuonoriceuuta fede uacìllartero. Laonde 
conlìderato frà fé lleflì > quanto folle necelTario per la falute del 
corpo, rimediar al capo,e per mantenimento dell'edificiottfonlèr 
uareiHondamentO}ambi dalla irtelfa infpiratione! mofli»Ia iftcT 
rietro.cFao fa deliberatione fecero: e da diuerfi (lime parti dei m6doin Italia 
iornati;à Roma l’anno (ertantefìmo ofcStio del Signore,e duode* 
na. cimo di Nerone,fotto il Confiilato di Suetonio Plautinoje P6do 
* Telefìno,in(ieme li rìtrouarono.Quiiii in poco tempo,con le* pa 
^ . role>e con l’ertempio,oue fece bifogno, la debolezza d’alcunic6t 
fermarono. ES.Pietrocome uniuerfal Partore,non però le altre 
pifloii. pecorelle abbandonando,nel medefìmo tempo,a’Giudei,la fua^ 
^ lècóda epirtola forirte:qaella,ad imitatione delia quale,poco do* 

Giudi e foa * Giuda 1 Aportolo fcrilFc la foa: quali c6 l’ifteffe fr^ 

«fiaou. ccon le irteOc parole«ma certo con il medenmo argométo. Cioi 

piinci* 


t 
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pi|Ìndpa)iTiente contra gli hemici** Nicolaiti, huomini tmpu* <1 

iiilimi,&impudici(nmi:i quali in inaia parte interpretata una NiroUiti. 
airtuoi'a attiene di Nicolao Diacono j e con l'honorato nome * 

di lui coperte le Aie infamte,quello, da che aftenere non A uole- 
oano, per licito cominciarono a predicare :& in ogni fone di 
fporca carnalità a dar licenza a gli h uomini, che A precipitalTèro. 

Viueua,frà tanto,rjmperadore,una uitain tutti iuitijprorufa:& MeroiiedMa. 
in particolare cosi alle diaboliche arti , 6c alla magia inclinato; 
che con quefta occaGoiie,in gràdiftìma riputatione,& amore era m*. 

appreifo di lui Simon Mago.Il quale eflèndoA dato uanto (come g® 
qiiello,cke nel Aiftegno de* demoni] A canAdaua)di poter ‘uola.. . * 
ce;uollc Nerone, per ogni modo,cheeglilofacc{re:£conuocato ihe*- 

il Popolo nel Theatro,lpettSte lui,& una in Anita moltitudine di ^ »"**«• 
huomini, a quella imprefa ApoA:^SimoDe,laqDaleAtriiircita gli 
folTe,non è dubio,che con grauiftìmo danno della chriftiana Re 
Lgione , e della uerità ; iftima A>pra humana haurebbe Anito di 
conciliargli. Manonlo permilelabontàdi Dio; dalle orationi simra^Mt- 
del Aio ferub S. Pietro per AiaAi ; né a pena in aria hebbe fpiegifc 
iluoloil nouelloIccarO;chedall'aereepoteftà',ad un cenno di 
Dio ahbandonato,&à piedi dell'Imperadore,uedéte tutto il po- 
palo,daecceAìuaaltezzatuin3to;tpagòco’lAingue il temerà- S 
rio ardire. CoAi,che ad implacabile Alegno^nofte Plmperadore 
contras. Pietro: in quel la maniera, che contra S. Paolo ancora, 
Aeramente A fdegnù , b ** perche egli Proculo Aio coppierocon- h 

ucrtito haueftè alChriftianeAmo,b perche una nuoua ebeti bina, 

Aimma delitia di lui, facendo chriftiana, a dishonefti piaceri ha- 
uefle lottrata, b pet altra cagione. Dafta,che l'uno, e l'altro di lo- Fieno, c fi« 
ro , entro a crudelilCma ‘carcere commandb,che fodero cac- 
^ dati,come lo furono,a tanti di Ottobre, queft'anno: per douerui 
fiate, come ftettero , per noue meA, Ano alli ip. di Giugno del- 
l'anno fegueme. Eranodella carcerecuftodi doiA>ldati‘, Pro- FrocefTo.c 
ceflb, e Martiniano ; i quali, per fomma felicità loro, de’ Aioi pri- eonu«u« * 
gioni fatti prigioni; dalle parole de' lènti Apoftoli molli; alla 
chriftiana fede A conuertirono : e la loro conuerAone di maniera 
ntuftrb di aggradire il Signore , che per l'acqua del battcAmo*, 
quella fonte nella ftefta carcere fece miracolofamente Icaturire , i« c*rerrerie 
che anch'hoggi con marauiglia,e riuerenzadepi] ui A vede.Con 
uertirono di più i fanti Apoftoli,altrì quarantalnte huomini,che 
nelle ftelTe carceri fi ritcouaaano:e venendo da Procefib, e Marti 
' ' niano 


1 
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niano admeni tutti quelli»che i parlare c6 loro ueniaano; in no 
N«onee»e- numero dì perToneallaChiera aggiunfero.Netone 

cui Filorofi dairaltro canto, per Tauenimento diSimone, fcandalizato de* 
dalli cut), ^agj ^ e j^rduto loro in molta parte il credito; anche i Filofoli 
(comeuicini,anioparere,aMagr)cacdhdellaCittà redi ’Apol 

ApoUonio Ionio Tianeo,cclcbratiflìmo Mago, che l’anno medelìrao u enne 
iTto’dT’S.ol * Roma,cosl poco cdto tenuejche egli,benche fauorito dal Con- 
ma «k io I. fuleTclefìnonon hebbc per auanzo il fermarli in Italia, e pafsò> 
*^N®!rone fà *** Ifpagnarreftando Nerone,quJto più fcomato, tanto più fiero. 
fcTpMo '*é tutti,ma principalmente ne’ migliori incrudelendo; 

SiiaiToti- l'anno iùeflb , doi grauillìmi, & incorronillìmi fenatori , per leg-* 
Sorano e fai g*«“l2mi , e falfiiltmi |>reteùi fiecemorire,Trafèa Peto , e Barca 
figlia féfor-Sorano. Co’lqualeSorano, anche una figlia di lui, giouane^t 
fi cbaiiia- anni,bellilfiraa, e pijdtma conden nò non per altro,(ètion 

perche a Magi,diccua lui, che le gioie,e gran qnantità di danari 
naueuaa cattino fine donato: ladoiieadhuominibuoni,diceua 
leid’hauerle ftclTecoredate,, n6ad altro fine, (è non perche con 
Idfb orationi, il milèro padre dal prefente pericolo liberalfero. 
Attionecosl pia, che in penfierod pone feforfi quella giouane, 
tn della™ fede di Chrìflo qualche principio hauelse,ò(entimento.>^ 
N«o«ie.»à L’Imperadore,doppoquello,conuanodiiIègoo di aprire un'Ift- 
** ‘ mo, in Achaia, nauigò ; oue fino all'anno (èguente fi trattenne . 

Ttodigijin frà tanto in Giudea fi appropinquauano le douute pene: &ad 
■i'afugJM- atroci pene, infeliciilimi fegni precedeuano . A gli otto d’AprU 
**• le,di mezza notte, intorno al Tépiojperilpatiod’una mezz’bora 

un grandillìmolumefù uedtito. Condotta al facrificiounauao- 
ca; in mezzo al tempio un’Agnello partorl.Vna porta del tépio, 
cosi gtaue,che a pena uenti huomini la poteuano muouerejaa fè 
(lefia fi apri: e ('quello, che è più borrendo) alli veiu’vno di Mag> 
cio,carri di ferro,per l’aria,intorno alla Città, fumo ueduti com- 
battere infieme : e nella notte di Pentecofte , doppo hauere nel 
T empio, un grandiflìmo moto, e calpeflio fenrito i Sacerdoti, fen 
za uedere alcuno,fidice,che una uoce finalmente fentirono, che 
nte* Partiamoci di quà.Nè lenza ragióne, ò lènza euento : per- 

fimoottiuo che quello anno medefimo,di Maggio, rebellaronoi Giudei da* 
nci*m"fe*di Ro'tiani, e cominciò quella guerra Giudaica, che della gente E- 
Maegio ri- brea fù la totale rouèna , c difperfione . £ di tutto , oltre le caufe 
Koniani. *** P‘ù alte, della diuina uendetta j principale occafionelìpuòdire, 

, che folle la indicibile crudeltà,òc aoatitia di Gcl£aFloro,procu.- 

ratore 
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ifaiore della Giudea: il quale per dofanniinterihauédo con ogni 
. forte di ingiuAirìa,e fierezza efalperato i Giudei ; quando Denoto n>*ie> 
Ceftio, Prefide della Sina,perIaParchain Gierufalemme,ea lui 
fitto ricorfo» lo trouarono inclinatìllìmo a Floro^pecduta la Ipe- n<ie dcìu sì 
lanza del ceinedio, in frenefia quafi trafcorrero , & ad ingrollare 
■cominciarono gli humori fiordi modo;Vi;fi aggiunlè,che nello fioro ìn v« 
iftellb cempo>'eirendo in Cefiirea,p*ercert30ccaiione,nacotnmul 
toflCeraciaoir» & Ebrei; Floro ,prefi> da Sacerdoti otto talenti <^ódci. 
per douerui proiiedere; non fòlooon p^uide; ma partito di Ce> 
iarea > andò in Sebafia . £ perche non potendo i Giudei refifiere 
a Cefarienfi , prefi lèco i libri della legge, andarono dodici, fcÀ lo 
coprincipali,a ritrouar Floro;egli Amo pretefio, chedi Ceiàrea , 
la legge temerariamente hauefièro portata con lort^ligare,c car 
cerare li fece.Mandò pocojapprelAi in Gierufalemme a comman 
dare,chedel facro theforo diecifette,talcnti gli fo(Terodati:di che 
commoflb ilPopolo, ecorA>alTempio;non micaronoYeditiofi, 
che di Floro , malamente in publico fparlaflcro : nè mancarono 
huomini,cheaFloroloreferilIèro. Là onde con aliai grollb 
fèrcitodi caualli, efanti uenendouerlb Gierufalemme;accettare GirruOiiem- 
non uolle offitij alcuni di cortefia,che la Città uolelTèufargli:ma 
entrato denteò , e nel Palazzo Regale alloggiato ; la mattina lè- 
guente,in Tribunale redeodo;chequelli,cne haueuano Tparlato ^ 

di lui gli foirero confignati,coromand6.Supplicarono in contrae 
rio i Principi de‘.Sacetdoti,& altri,nobili con humiltà grande, e / 

con ualidillìme ragioni:ma à maggior loro dàno.Perche Alegna ^ • 
to Floro;fenza domandar più ì particolari Aditiofi; a Aioi A>ldati 
commadò,che il mercato, che fi faceua nella patte pii\ alta della 
città,douelIèro raccbeggiare,& ammazzare chiùque fi faceua lo- u 

ro incótro^i eglino al defiderio delia preda, aggiunta rautorità mercato di 
del commandam6to,e di troppo gran lunga eccedendo i termini 
della cómilEone-; quafi tutta la città pofero a làcco^ £ ftà quelli, fioro ^ l^'* 
chedilor mano ucciAro,equelli,anchenobili,cheà Floro ebdot Tcci^ì« 

ti per ordine di lui furono porti in croce; feicentOje tréta petA>ne 
quel giorno, folo ui{refiacono uccife;che^il2il feftodecimo di Mag 
gio: con tanto impeto,e tanta rabbia di chicoitimàdaua, e di chi 
clTeguiua;che nè anche le preghiere di fignora unto principale, 
quanto era Berenice,A)rella di Agrìppa,uenuta in Gierufalemme Bmnicecor 
a pagare un uoto;fitono baftanti a mitigate lo Alegno. Anzipatl pencolo 

eflà medefima'peiicolojc Ce con buona guatda,in cala non fi forte nora.‘‘^“‘ ^ 

licoue- 
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ncouerau;ò dishonoce,o danno non haurebbe fchifaro. La mie 
tuu feguentc, fdegnati i piti fedidoG del popolo , e nel foro con- 
uenun,a nuoue rofe cominciauano ì uoJgere il penderò; fé non. 
che da Pomefici.e nobili furono dilTuaG, e lèdalo fù il tumulto • 
non. proco difpiacete di Floro, il quale ninna cofa più deGdcraua. ‘ 
ra occafioni. Onde à nuouc arti nuoltota’ PomeGd fece inrendere,cheincon. 
li GiXrc Celàrea ueniutno, doueffèro fare amè- 

fibeili, camente andare il popolo: e dal l’altro canto, allecohorti fece 
fapere,chefalutate da ||udei,non gli rifaluialTcro,ma ogni occz 
Iwne deilero loro di rompere afFatto;come fucceflTe . Perciò , che 
cUendo mal uolontieri,ma sforzan da prieghi de‘PonteGci,ulctti 
ad incontrare le cohordi Giudei ;oue, non riceuendo fàlutoda* 
' laluiad, adolerfene incominciarono; prefa quelli l’occaGone, 
^oflo gli fpinfero: 3 c in fuga uolriglij moiri ne ammazzaronore 
legueiidogU altri Gn dentro alla città, e per la città Gno alla for- 
tezza detta Antonia,che con alcuni portici G cSgiungeua al tem 
Ho«“f anoo da altri, che fuori del palagio con- 

w sforzo pofero per impatroniiG della fortezza. 

che eglino argomenti da'Giudei ributtati; al palagio re 

S‘è Cdìf« Y^enìy,che G ricoueraffèto ; e gli altri per maggior fìtani 

éoao. della tortezza; 1 portia,che con il tempio la congiungeuano.git 

Koromce. dubitò di non eflère Gcuro 

fve* c duo- ^ Gierulalemme: e con 1 ellercito, in Celàrea ritornato;a CeAio 
le c« ceftio. G querelò de’ Giudei, & i Giudei di lui ; fe bene Ceftio , mandato 
Polmano ad informarG,& intelo,che il tumulto n6 contra pa» 
Agrippa nò ^roni, ma contra il lolo mini Aro era molTo; altra prouiGone non 
SlxVS ? *=“ 5 ^ di prenderui . Andò nel medeGmo tempo il Rè Agrippa 
lo có rW >1» Oietulalenime per aceommodare il popolo con Floro:ma len- 
rito l’odiolò nome , impetuoraméie G molTc la plebe, e poco me- 
ciudei fedi- P^'goo tornò, nò fece oltraggio.E quin 
t Pfgg'O""}" eftremo cominciarono le cofe; pereiò,chefot- 
lamcieriEci Eleazaro, Ggliodi Anania PonteGce, congregarii 

aU;apetta cominciarono,non contra Floro folo^ma con 
tra Romani, a*ribellarG. Prohibirono, che per loro GicriGcU 
non li oftwilfero nel tempio:& alla fprouirta aflilito un preGdio,' 

Gindci ui trouaronodentro.tutti criidel- 

tiafianmaz mente ammazarono. E perche della città alla miglior partedi- 
di"RomC T‘‘‘‘'‘=‘'5"“S««rtecofe:a^ daAgrippa, eda Floro 

in Mzffcda. diinandauano aiuto pei fedar il tumulto; in due fatiioni fidiuife 

il popo- 
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. il popolo. 1 quieti^atucati da rre mila caualK mandati da Agnp* 
piiprelVro la pane di (òpra del a citràjoue età il caftello di Sion, in sios, i fc- 
1 ieditiofiiprera la parte da balTo, e profanato il tcmpiot eono di 
lui fi foruncarono . E cofi frà Giudei»e Giudei, fcatamuccie ogni 
giorno fi faceo.ino : fin,che pceaalendo i reditiofi,alli quanotdi- 
dd'Ago(lo,la parte della ciu^oueiquietietaoo,afialirono:eio remfi» gt* 
poco (patio la funezza Antonia pcera}.qiiantiui etano dcntro,re 
ftarono morti . Quindi, al palagiojcegaiofi uolfeco ;pue andati t sediiioC ■!« 
fòldati di Agrippa, ecoD alcuni Romani di Floro congiunufi; in 
poco tempo furono sforzati quelli a moriiatfi al Rè ; e quelli , ~ 

abbandonando adatto Gienilucmmè,in alcune fortezze uicine 
a ritirarli. Qccorfero quelle colealli lèidi Scttembrc:alli fette fiì 
ammazzato Anania Pontefice;eqaello,che l’ammazzbfu Ma- 
nahemo:chepecòinfuperbito,e pollofitn habitodiRè;perinui 
dia,dagliadherentidi Eleazaiofil anch’egli occilb. Ma quello, sedìtiafi im ' 
che non potè fe non ellremam6tedirpiacere& a Dio,& a gli huo 
mini.fi); che eirendofi refi alcuni (bldati Romani, e lòtto iafede ni Tolto It f« 
publica partendofi difarmaii in giorno di Sabbato}i Giudei, fen» P*^^***- 

za mirar nè alle promelTe,nè alla fclliuitè;facrileghi,e traditori, 
tutti,infino ad uno, gli ammazzarono. Cofe , che delia ruina di 
tuttala narion lorofuronoelprriroeprìncipio,ecaura.In Cela- ccruicG. tt 
reatintefa la ribellione de’Gindei contra Romani,! cittadini rin- 
' gratiarono Dio dciroccalìone:edatodi mano all’armi, iientimi- beiiioBe,ia 
laGiudei aminarzarono:gii Scitopoliti ne ammazzarono tredici cnfaVi" tiw 
mila:gli Arcaloniti,duimila,e cinquecéio: i cittadini di Tolemai l<»o «ut 
da,doimila:i Oamaferni diedmila:iTirij molti;egli Ale(Tandri> 
nhpiiìdi cinqiiÌtamila.Etin fi>mTna,ouu^q^e, in città dc'Gentili 
habitauanu Giudei; folto pretellodi fedeltà a’ Romani , fù disfo- 
gato l’odiocontra Ebrei.Cellio dall’altra banda,con ilRomano Ct<*io»ìc«t 
-élTtrcito, uerlo Gierufalemme iicnendo j per illrada molti callel- ” "rffj* cìt 
li ruinb: e prela la città di Gioppr,ottomila Giudei ui ammazzò, 
nei giorni appunto della Scenofegta. Duppo tqtiaji a tanti di dìj Cicnua- 
Ottobre a Gtertilalemme poferalicdio : ma in uero negligente- 
mence; poiché bauendo faauute molte occalioni d'impatronirfi mente, 
delia cinà}niu na ne lòppe .'ibbracciaretlenza dubbio per uolontà ** 
diDit^eforfiàliiie,chelì'' faiuailero ,come fecero,! Chrillia- ® 
ai,thevi era n dentro. I quali hauendo veduto** la abuminatione 
della delol jiiope nel iempio,quSdo fiì profanato; & bora l’elTer Gietufileoi- 
cito auoino alla Città, come il Signore hauea predetto ; mentre 

l’alTedio 
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vTffedto.**** ^ trafcutatiflimo ; dalla Città ufciti,ad altre parti fi rx-^ 

couerarono; là doue fe Taltro aiTedio afpettato haueflcrojal ficu>^ 
itMdoTn Ce to,di ulcir noQ hautebbono hauuta facoltà . Ceiba in materia di 
nVir ’eflWri* gu«ta,un’altra cofa fece molto peggiore; che leuato fuor di prò 
IO gli botti pofito l’afiedio, e con poco ordine con refièrcito ritornando in Si 
d*‘ Giudei fjj aGiudei>chelo leguitarono» non potè refifiere: e perduti- 
Achiia fi Ve in battaglia, cinquemiia,e trecento fanti;e nouQcento, e ottàta ca 
«Vi?epet u 5 * > l’otfiluo giomo appun* 

guerra Giu todiNouembte. Nel qual tempo, fiando per anche Nerone in 
Sciane ter- Achaia , e del fuccefib della guerra Giudaica auifatojìn maggior . 
na i Koma. ifiima cominciò ad hauerla , che piima hauuta non l'hiueua : e 
datone carico generale à Vefpafiano , che con grofib efiercito ui 
fi confetì : egli nei fin dell'anno,di Achaia a Roma ritornò , 

^ÌIT^OT^TIOTIE HISTOHJ^, 

\ 

a T’~\Elle prediche , cheritomati à fecero gli ,/ipofioli , mi 

^ J[ / fragmmo molto nobile fe ne mm in Lottantio , nel libro 4. 

alcap. 2 i-oue fiuede, che chiaramente prediffero le uicinerme de*GÌH 
loU**Lnaa*-‘^”' ^ *” LHcianOtnd filopat.introdotto un certo Trifone Cbn~ 
Bo.“* " * SUano,duolerconuertireCritiai narra come da fan “Paolo foffe egli 
in qucflo tempo conuertho , dipingendolo con queiìe parole : G alilxus 
iIlerecaluafier,nalòaqailo, quiintenium vlq>ca;lum ingrefi* 
fiis efi,&c. 

b Dì queUaz-epifiola dice egUfieffondeap.^ Miei. Hancecco 
Epia.i.diuobis,cari0ìmi)recundam Icribo epifiolam , E ebeeffa fofse 
the*ìe»i^fcrìtta poco inariTj al martìrio -, lo moHrano quelle parole : certus 
quòdueloxefidepofitiotabernaculimei* 

Giud/Ape- c Diquà fi cauaquarao fallano quelUiiquM per mero capticàoaf- 
lUnintr» » Giuda tré ami prima di quello tempo , efser morto in Terji^ 

Pietro. de. T^oiueramente non fappìamopd per appunto quale amo egli ma~ 
Tc^t^ì^xt.Tifse tpoidie autentica memoria nonne tromamo. Mauedremobene 
^o.ucnze- chìariffìmo t che doppo la feconda di Pietro, fu farìtta la epiiìola di 
Giuda, il qual Giuda fe bene alle uolte fan eteronimo inauertente- 
tnenteba dimandato Zelote,& altri Pbanno confufocon Sitnone,U 
^ vaila è nondimeno , che Giuda , e Simone , foro doi dijlinti .ApofoU: 

de'quali Giuda folo ft cognomina Tadeo,e Simone Zelate. 

Wfoiaiii da ^ * Klicolaiti foftao lofsurìofiffimi huomini , e come dice S. /- 

*' n:-gUtf/ij,uoloptatum amatores,& CycophÀuiXydiqueflononv^èdub^ 

bio al- 
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bìo alcuno . Cena cofa è ancora , che ì(jcoliàH fi dimandauano </« eoipt’^ iw! 
O^coko diacono : ma non è coti chiaro fe \ueiìofblfe con colpa diejfo 
T^colao iòni. Ireneo nel Uh, i . al cap.zji Tertulliano De pratlcrip- 
tìoriibas-.HUariom Matteo^can:i^£pìfam neWherefi 2$.S>Giero, 
tihno nella epifi, i ,e nella tutti quelli tengono, che 'hficolao ifieffo ca 

deffe ht [porche berefie: e che la occàfione fojfe.i che haucndo beUjJJhna 
moglie , tir ejfendo riprefo dagli Upofioli , pcirobe doppo bauer Ordini 
[acri non fe ne aHeneJfe;egUuinto dd fenfo, per mafiarare tafua incon 
$men7ia comincia fie d predicare, theperfalHarfi\eraneceffarioog^ 
giorno lujfuriare , Dall’altra banda Clemente oileffandrino nel i,degU ■ 
Siromati: Eufebio nel j.deUe biftorie al cap.ij. Teodoreto h*ietic, 
fab. bb.ì. Clemente l{omano nel 6.delle Conflitutìonì,al cap.%.& 
altri dicono, che hauendo "hlicolao bellifiima moglie, & ejfendo ri^, 
prefo da gli .Apoliob, perche ne [offe, non incominente, ma fouerebia- -, 

inente gelofo , e che per guardareiei contrSppi’aira mNore foUeci- 
indine poteffe haiiere delle cofe di Dio t egli con Cm ‘ fiìntione, ' 

a gli jlpofioli la eoìiduffe ; dicendo , che afuo beneplacito , a lui la 'dò- ' 

k^Jèro Icuare, e darla, h porla oue uoleuano. E che da quejia na-*»? 7 ( “"9 

catione conato ueneno alcuni incontinenti, cominciarono àdiuolgare, 
che communi doueuano ejferelemogli; dando aiaoriti alia loro men^ rNVeoU^^ 
i^gna dl^^e iàgii^afh’erlte t’ <li‘h(icolao j efiteendofi 
tÙmand^c tdjtijìaiti- • ' . 

e T^n è uuùud Cofa, che per arte diabolica habbiano pretefo Maghi “<»•«»' 

di poter uolare.Terclje anche Luciano netTbilopf eudo narra d*un’ al- 
tro Mago,chehcmeauolato, 

f Q^éfiovolodi SimonCifrà gliEthnici, hriferìfee efpreffamen. ^o*n« ebuo 
te, fen^ nome di simone però , Dione , detto CbrifoUomo, nelToratio - nfcnCse f<à 
ne 2 1 . De pu Ichritiidine oue dice\cbejqetone feeeuolareuno,E Sue ^**“*“‘* 
tonio in Tqerone al cap, 1 i.non filo dice il uolatocma la caduta;con quel 
le parole: lcivas,pximQ (litim conatu, iuxtacubiculum eius deci- 
die, ipEiinque cruore refperììc. 

g Fri nofirt, fono molti gli antichi, che narrano la hifiorìa di shnon 
Mago , confufo rut uolato , da fan "Pietro . Clemente Epmano nel lib.6. tiri chi lori- 
delle Confìitutioni,al cap.g.>Amobio aduerfbs Geniti, nel lib,?., 

Cirillo nella catechefi 6. Epifanio nelTherefi zi. Eufebionellib,z.al 
cap.iq.Filanrio De hxrefibus,<i/ cap.^.Mgofhno Dehxredbus, 
al i.Sulpuio Seuero nel z.delfe hi fiorie: Profpero ,Aepiilano De prò- < 

xniHionibus dimid. temp. al cap.\ j . Theodoreto hztet. fab. ìih.i, 
al cdp.n Maffimo Tawrinenfe uel fermone j.ia natali Apoftolo- 

curo^ 
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rqm . Mefiffipp» nel Ub.^Mleap.iJl Metafrafte alU 1 p.dì OittgWìT^ 
teforo nrl lìb.z ^ wp.J 6 . Cedrena nel Compendio. Gtegerlo Twronat- 
fe nelPhiftorit Frane, rul ìib, i .al cap.z 5 . dica negli ,4itndi iolltb.z, 
altri. 

h La caaja del coppìerOidlnetfi la dicono; quella della contali 
chV*od^ó bi San Cbrifojloma , Aduerfus vituperatorcs Uitx Mo. 

4aNrtonc. naIUcX, o/ifAl. 

-if Ap^fiou! i Tùia carcere^laMamatìpa,fonoalCapUoUnOiOMebogff fidkt 

u Munititi- di San "Pietro in carcere. 

ai N« k di .Atti di 1(ereo,& .Archileo, dicono, che fette meft fletterà ho 

carcere gli ApoHoU:nia fono in molte parti mutili gli .Atti fopradet^ 
rietro trio ti. Et il Martirologio I{pmano,coH quale confentono Seda , & y fiuta» 
dot mette Boueme^ . - 

1 Si feruhono molti, di queflo Apollonio Tiaaeo, per moHrare,tè 9 
quanto faceuaCbrifiOifaceua ancora egli : c che però , effondo tuttm 
ctoao. per magìa ì aguale douea domandarfiàcbrisio. Frdgli altri, dù'fie» 

rouoqueUi, che per mprefa , apoftataatente ne fcrifsero , Filoftraté% qi - 
Hierocle, uno de’ dudeì dell’Areopago : centra quki ferine » e confhté 
ogmloroinettia Eufebio. ’ . 

m In contrario pare queDo,cbe dice Tadtotebe efta ahbracdauagU 
altari delli Dei, fp" ogni cofadonaua iMagi, Màquantod glialtarii 
non è quefta la prima buffa coti la quale a’ Cbrìftiani procuri di detrae» 
riio"bu^«* Cornelio Tacito: e (he egli con nomedi Magi, foglia ingiariarei 
ao, & ingiù • ebriftiani, l'habbiamo detto di fopra. ' 

noft à chxi fif gfa „0 m cierufdlemme,ftfaluafiero, yfìxa» 

Mil !♦ . done, come kaueua loro cormmdato il Signore : Cum aidenris , See, 
^^rroeliVoei fugiic: nonv’è duhio alcuno. Simone, frà gli altri, Fefcouo, fitc» 
Ì'Ì,”of*»T'i (^^como , fappiamo, che {lette yiuo/tnoat tmpo di Troia’ 

Bo‘, t r>itfo no . T{i bifogna dire , che egli fafte menato captino , ò yenduto ; per- 
gì* wftUm- che venduti non fu» ano, fe non da dicifette anni in già , nè menati cap- 
. .tiuiffe noni robuSìit'àr egli era di et idi cento annii. AnT^porttirono 
portano feto fuora ftco I Chìiflioni , la fupellettile pià cai a della ChiefaK Eche fia 
uftlifc'*** "^cro \ dice Eufiebio, chela catedradiSa»Giacomo,finodfuo tempo 
era fatua . Ch’eglino pii in queflo aftedio , ò fubito doppo quefìo afte» 
dio, e non nell'altro, fi fiduafserv-, pare. Tercbe nell’altro, efsendo ilret 
. . tisfimo , & eglino pouerisfimi ; nonhaurebbono potuto nè fug^e , ni 
Hi^VndòT per pretio faluàrfi . Oltre , (he in queFló afi tdio fi, nel quale uiddero 
^hr‘.” *o ^ l’abomìnatione della defolatione : e péro in quello afstdio per obedirr al 
Signore btbbero da fuggire, 

> Dice 
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o £>j(f/(tnM 4 (/e 0 .‘CamuUeritisabomtnaùoné<ieroIatiooiS} Manh.t4. 
qux diifta <(Ì aDaniele propheUiftatem in loco fando,*qui tri lu 
dxafunt> fagiani. A/(i»IW4dice:Cuinuideritiscircundariab tuc.ti, 
exeidiu Hictofalem ; rane quiin Iudacafunt,fugiant,&c.O/J- 
de. pare > che fan Luca babhia efpoflo il detto di fan Matteo , e thè Abomina- 
l'abominatione della defolatione non fia altro >che lo ite/fo tjfercito I{p- 
manoycbe hauenadadefolare Gìerufalemme . Detta nel luogo fanto, ic.qudefk. 
perche. eircondaua la cittd fonia: e detta abominatione ^ pmhe nei 
ueffiUi portauaimgm , da‘ Giuda abotimate , (hegiàfapp'umo , che 
quando f^iteliio , Tre fidente di Stria ,per laguerra Arabica , uoleua 
condurre le legioni per Giudea ; fupplicarono i Giudei > che con i uef- 
fìlU , come cofe abominate dal lor culto , non doueffe poffare . E Suao-' 
nio dicetche le fole legioni Siriache non portauano nei ueffiilli la ima'- 
gine di seìana. Ifpofitione affai bella ituttauia non compita : perche 
fan Matteo dice che queSia abominatione farebbe fiata qqeUat che 
prediffe Danielle ;t Danielle nella fuaprofetiaiUce, che detta abomi- 
rntione farebbé'nel tempio . Si che qnello , che dice Matteo , jn loco 
fan^o t bifogna intender del tempio , oue fappiamo > che nonfuCef. 
fercito di queHo primo afiedio . E perb crediamo noi., che tutti dot 
queUi fegni deffe il Signore, uno detto da Matteo, f altro da ÌMCas 
àoè, quando uederete Pabominatione nel tempio : e l’effercilo attorno 
alla' città . E tutte due qnefie cofe uidero i Cbriaiani , prima , chefug- • 
giffèro :il tempio profanato da coloro , che ut fi fortificarono dentro: 
et efferato di Ceiìio attorno alle mura . 


OSSEPJ',ATIO'h{l TEI{,L^ DOTTI{I^i^. 

1 cono leepiiiole di fanTìetroU feconda ce é Giuda co fi chiara- 
' «3 mente autentiche, che boramai non occorre il dubitarne. Et è Libro dì 

fiàocbiffimol'argomento, che quella di Giuda non merti fede, perche al- 
leghi un libro, che è apocrifo, cioè di Enoch, che d queHomodo, 
pià apocrifo farebbe fan Taolo, che tai'bora aUega uerfi 
dipoeti Etnici. Il libro é Enoch, altre uoUef^ùtU 
''-r '' molta autorità, fé bene ftoncanorùco^e non 

Xiì : . fonomaneati grandi autori, che per ' • • • 

'■> ; '4Ì‘ ’ ; ■ canonico tai’bora lo uolef- r' 

À-’'- •' feto difendere, 

. .i j ^ 
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X.onia orni* 
la de' matti- 
lij di Fieiro, 
cPaulo. 

Nerone tot 
«aio, perche 
accfclce o- 
dio coirà Pie 
irò, e Paolo. 
Pieiro.e f.6 
lo condrnna 
ti à aorte. 


C 

Pietro (i U- 
Jcia pertiia- 
dere afiiggir 
di Roma. 

Pietro in- 
conua Chri- 
fio , e dice 
Domine qui» 
«adiilacc. 
ficuo toma 
in carcere. 


d 

e 

Pietro. e Pao 
lo flagellali. 
Pietrine Pao 
loinlieme fi 
ntfalla por- 
to OUienfe . 
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G Loriodflimoannofòper Romaquefto refsantefìmonooo 
del Signorcje dedtnoterzo di Nerone fólto il Cófulaco di 
Lncio FonteioGapitone>edt GaioGiulio Rufo; poiché quello 
fù, * nel quale alli'^ueminouediGiógnomotendouiSan Pietro, . 
c S. Paolo; (t come con la corona del martirio ornarono fé fteflì; 
cosi con i lor colpi, quali con due ricchi/nme corone, il fàcroCai> 
po circondarono a lei.Tornato Nerone di Achaiaiquante inatro 
ne, od altre giouani donne trouò, per opra degli Apoftoli., al'> 
Chri(lianerimo,&alla pudicitia conuertiie;tantejngiiiries&of- ' 
fele gli perruafe la sfrenatezza della fiia libidint,che egli da loro ■ 
haiidfe riceuute : elenca pid penfarni,il dolor delio fdegno eoa, 
il piacer della uendeita procurando di mitigare; ad ambidue or» 
dinb, che folle data la morte. E giàall’orecchiedt tutiii Chri- 
ftiani, e de gli ApoHoli medelimi era penienuta la nuona della 
crude! fenteuza , ma Con diuerfi alFctci » didnlore, cioè', in quel», 
li, e di allegrezza in quelli; quando andati alla carcere iChiiHia 
ni;nun lóto con caldillìme tagrime,macon poteotillime ragioni 
ancora , a Pietro perfìiafero, che quanto perlèUelTo caroguera 
il morire , tanto per leruigio della Chielà procurar donetia di fb> 
prauiuerc : & in maniera fi adoperatotio,che all'ultimo, daPro- 
celTo,ed3 Martiniano, aperte le carceri, lì* contentò San Pio* 
tro, benché mal uolencteti , di ufeirne una nette : e, pàrtendodi 
Roma , di conlèruac le ftelTo» Tuoi fratelli . Maeccoquantofón 
dtuerli i giuditi; di Dio da quelli degh huomini; a pena eraufei» 
to dalle mura di Roma San Pietro , quando incontratoli Sigino» 
re,& intetrogatolo : Signor doue uietii ? gli rilpos'egli : A Roma 
vengo, per clTer ctucihiTo un’altra uolta. Dalla qual parola,uop _ 
po bene potè intendere il Santo Apollolo,quello, che gli conue* 
nilfe di fare ;e lènz’alao, indietro, in Roma , e nelle Aellé carceri 
ritornato lino alle uentinoue di Giugno iolìcme con San Paolo 
ui dimorò .Giunto il fopradettp giornò-del martìrio; prima, «4:1 
la Romana^ flagellati furono tutti doi>; indi fuot della potta 
Trigemina, * od ÓAienfe, che uogliam dire, condotti; perche 
uidero, che a diuerlè parti , & a diuerlì patibuli guidar gii uole- 
uano i miniflrì i aflèttuoramente abbracciatili , c Tulcimo bacio 
datili;cialcun di loro daH’altro diuilb,alia gloriola battaglia s’ia 
caminò : Paolo, diritto per la uia Appia,airacqueSaluie : e Pie- 
tro perTraAeucreal lanicvlo: fbtnper confuuone,e terrorde* 
Chafliani,e de' Giudei ; poiché in quel tempo «perla uia Appiè 

ficcede. 
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ll^cced^i cheficratieneflcro i Chctftuoi'td^ ìa Trafteuete fen- f 
za dubbio alcuno habitauanoiGiudeiiPaolo, per cominciar da ?i«1oìfi» 
lui , incontrata per UlradaPlaurilla » QirilUana donna , t nobi- Jj 
ltflimaicbeanKuelogliaccpmmodalIèlaptegb>co'lqaalenel g 
VauodeUtipplicioiìiinbendairegliocchi. £ce(Ta>auentucata> 
comecoaueoiua*repucandolène»iIpcópào uelo gli diede: ma 
con ptomeila * che ricamato di queLlàngae> più pretiolò di qual 
H uoglia gioia > le douelTe elTer telò. Poco apprelto > pur per ca- 
mino» tre di quei fbldati t che Io conduceuano» conuertl > Lon- 
gino,AreAo,eMegiHoycheiuia tré giorni nello Redo mani- laoto mno- 
rio lo feguirono: e nnalmente al luogodel.patibuloarrìuatoae'^ 
con Tanta allegrezza, ilcollo al manigoldo Ipofto; non cosi pre- yaoto giita 
(lo dal bullo fu troncato il capo, cbecon miracolo , degno di tal 
manàrio *, in vece di /angue gittando da princìpio ''.puro latte) " 
la glorioTa teda , con tre balzi, che diede, le tre fontane Fece Tea- ” "*““*• 
turite, che anche à giorni nollri con tanta riuerenza lì confenia- 
no. Apparueeglimedelìmo la notte lègucnte à Pl*ohlla, &il 
£10 uelo gli reditul : che poi in procelTo di tempo, in quello llcT* 
ib fèpolcro di' San Paolo fù pollo, che Lucina, lènatoriagentil- ì 

donna,in un fuoproptiocampo,nellauia01lienfeglico(truire. 

Ecolì À il gloriolb nne di quello Santo /gitolo . ^ L'effigie 
del quale modra , che di picciola datura folle : di capo non mol- 
to grodb : caluo, e canuto : bianco di faccia, con oalb aquilino, 
c con grada grandilEma ne gli occhi . San Pietro dall’altro can- cUot 

to,partito dal compagno perTradeuerc,come dicemmo, i quel- 
la edrema parte deP laniculo hi condotto^che dirimpetto li ue- 1 
dealteatrodiPompeOf&hauicinala Naumachia d’Augudo , "«* 

Xonte.ben degno, che per sì ricca memoria tutù lo nominiamo 
Monce d’oro . Quiui douendo elTcrecrocifidb, ottenne con mol- 
jd pdeghl,che non eflèndo degno di un’idedb mardrio del Signo 
les co’ piedi airarìa,& ilcapo uetlb terra lo conficcadero in ero- ^ 

ce* Nella qual maniera, (pirando l’anima glorioTa » del corpo di pinro fepoi 
lui cura fi preTe Marcello Prete,& alia Regale conditolo apiè 
d’un colle del MonteIanìcuIo,loTepeli,'che colle Vaticanofi celio rtrt& 
chiamaua: appunto uicino alla oiaTrionfale,oue Tuoi horti ha- 
uea Nerone,& il Circo , e l'ObeliTco . Di lui modràno le pitture 
Bntiche,chedi datura fodegracile,ma nò bada:paIlidoìo faeda: 
di capigliatura ricciota,e groda anzi,che hb: fimo di nafo : e con 
gUocchi»periócontinuolagrimace,dicolor.diTangue:La'’mo- n , 
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f ;lie, che hebbe» prima di' rck-diiie morir martire : c?^erroiuI> 
a b per amor , b per natura , figlia diluì, come à Tuo luogo dire* 
mo, pur fiìChriftianaiC Vergine famitfinaa . L’anno medefìmo, 
chea doi-Tanti Apof^oli morirono, ^ uenuti alcuni Chriftiao» di 
Orienie, i corpi loiot cpme di paesani, ad ogni modo riuoUefd; 
e già imo alilc'Catecainbei&ori di Roma, gU haueuarto condot- 
ti; quanióifopcaue^aii miiUcqlufi - 1 sfolgori-, e tuoniaflai apa- 
tamence cUmaftrarono , quale , incorno alor corpi foflede' Mmi 
Apofloli il nolere : cioè , che rimanelfero in Roma , obOhorsft- 
no,pereirtiTtir& eglino ,&tafin gii llromenti delle paflloiifili»- 
ro,noti che dalla qil plebe, ma da Principi, e da Regi riueiStide- 
per caparra della perpetua protutione’ ,ecdifefa,cl^nDÌe«Mto 
hauer di queiii Ctttài laquale di fal/a^padrona del mondo, fedè- 
to dii iVejfi Signora uerilfima dei Cielo. Laiede,fcà rantode* 
Ciiri(li.miin Roma , non folo non It intepidì, ma nelfangitedc* 
fuolPairi pacue , che piglialLe fomento , e gagliardia : '£ perche 
fen^a capo non rimaitelfe la Chiefa e di Roma, e del Mondo, ei^ 
fendo incurto Pietro, che retta l'haueua uentiquattro anni, cin- 
que in eli) e nndeci giocai; alla creationé del Succelibrerìuollèrb 
ipenfieri. Già Pietro idellb ordinato lì hauenaperfuccclToreCle 
mente Romano : ma egli , fancillimo, e modedilHmo ; Papa,p«: 
folliiutione etl'er non uolle in alcun modor E così, Lino, e Cletov 
.che'ainbidoi in uica di S. Pietro, naencre egli ulciua di Roma,co- 
adiiicnti iu Roma gli reilauanojinanzi a Cleméte furono Pont»> 
fid .Cleto poi,& hora ' Lino, per nariune Tolcano', e per Patria 
di Volterra: Il q>iale,comeuederemo, nel Ponti6èato,undici aO- 
ni,due.melì,e iientitrè giorni uiileSegóitbdoppo la morte de^ 
Apofìoli , Panno medeitmo, perun perito, loldegnodi Nerone 
contra Chriftiani, cosi per le Prouinde, come in Roma : Efrà 
gli altri morirono in Roma martiri yTocpete,& £uellio,già 
cortigiani dello (lelTo Impeiadore : Procedo , e Martiniano , cu» 
(lodi delle carceri : i tré (oldoti di gìulHtta, conuertid da S. Pao>> 
lo</£codione & Olimpa , Bahiilfa , & Anadalìa , & altri : a quaM 
tutti ,« in Ulta, e in morte, ccm^ le uilìte, e con le lèpolture ,‘ gran- 
didime carità tifarono duefantilfime donne, Ludna,e Perpetua* 
Nè prima lì radteddb la petfecutione di quell’anno,* che,apparfi 
in (bgno a'Neronei dot Apolldli,di gfandidimo horrore lo riem 
pitfetD : oltre, cheuenute nuoue della rebellione di dai ederdd, 
uno in Francia focto Giulio Vintile, e l’alao in 1/pagna fotto 
’ r. f Sergio 
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Sergio Galba ; alTaiprefto dairoffeader altri > al difender It ftef- benieat a 
fot lo.fece(oriaolgerepenfiero .VeipaGano,comedieemniDtera 
frà iantOjqaeft*anno medeGmo andato Generale conreflercìto» Gmde«, 
iila guerra Giudaica:* cosi felicemente glipalTatonote cofeiche 
facto più formidabile per la opinione,cIie per Tarmi; patena, «he 
perainccre> baftaireiluoleruincere. EfpugnblaCictà de'Ga> 

*<<^rcnlì ; eper dar cetror* co' primi moti ; rutti gli atti alla guet- 
. Tafeoeuccid«re,&abbnigiaclecare. AcinquediMaggio po« * 
ièTaflrdioa Iotapathà,;&il primo diGiuguo la prefej ammaz* 
tendoui dentro quarantamila Giudei, e prigioni facendone miU 
leducento. lalapha. Città di Galilea ,-cbe egli eIpugnb;furo> 
no i morti quindicimila, e doimila i prigioni. A ventUètte di Gin 
gno,debeIlaci alcuni Samarìiami,che C etano fortìGcaii nel Mon 
’teGarizini] undicimila, cfeicento nemorirono : Quattromila ne 
Bioticono nella el]|)ugnatione di loppe. Alli otto di Settembre, '' 

prendeodoTarìchea,Cittàfotte,preflballo (lagno diGeneza- 
zeth ; ottomila ne rimaTero motti : ranenuti prigioni de‘ più ga« 
gliardifeimilatuenduti gli altri più déboli, Gooà trentamila, e 
^attl^cento. NelprenderGamalla,alli ventitré di Ottobre; 

Q uattromila ne furono ocà(ì:ecinquemila, precipitando fe (lef- 
fiammazzaronotSeinromma non 6nì Tanno, che egli cqnfelt* u 1* c«ii- 
cità fenza pari, tutta la GalilcafidulTe in poteùà Tua; che èia più G^'uei 
feroce, e la più focteProuincia della Paleìlina . Di Galilea, quel- '* 

li>che(iraluarono;in grandilTìmo numero, dentro à Gierufa- m'^Cdo^ 
lemme fì ricouerarono, con doppio danno dellaCittà : uno, che leiod. 

tanto più predo le ueitouaglie di lci(i cbnfumauano: e Taitro, 
cheferoci , e numeroG quedi , contraCicradini medefìmi fecero 
fiutare con nome di ZeIoti,forrificatifi nel Tempio, & a forte elet ^jitliVdae 
lofi per Pontefice on’huomo plebeo , detto Fano; non (blamente ftitioni ìb 
dafe deflì , à Gierofolimitani molte ingiurie fecero : ma chiama- m'"" 
ci, & introdotti à foo fauore alcuni^bmei;Anano,fommo Pon* > 

cefice,& altri minori Pontedei, crudclidiroamcnteammazzaro- 
no,e molte ofTefecosl alla nobiltà, come alla plebe fecero : fino 
annto , che (degnati per la morte di un Zacharia , che fò occifb 
. nel TempÌQ;Iafciando iZeloct tumultuanti in Gieruralemme,al<- 
^elorcafe ritornarono gli Idumci > E già bauea detto il Signore, 

• che fi farebbero uedpte guerre, e feditioni , &vtmdum finis: guer • 
cedi Ve(pafiano:(èditioni de' Zelotitepure fenza fine per anco- inuadici* 
et ; petcnc troppo piùdure cofehaueano da feguitaro» Lue. SI. 

. V j . 
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WfWO 
Tiolo morti 
qujlr 4nn« 


.e a Onf^fiar^ ftellotfbe dicono alcHnitcbe gli oipofiolìmar^ 

ouiir «nn* 1^ fet'ontWannodecinioquttrtoS^iaone.'Perchecffendoegjii 
ìiiNcione. fiato Creato Imperadoret iiOttobretetteWOnobre dìquefioatmo firoasn 
do fi iifuo dedmoter^ ; deU’aniio feguente ^cht fìiilfiio quaytodeàmOf* 
egli non ne uìffe fe non otto mefttfir.o aUt dicci di Giugno : e perconfth- 
guen^^j , olii uentiioui di Giugno , lauto è lungi , che poicfii far morhd 
gli *ApoUoU:cbe già erano dicimutgio»nitcbeeramortolni. Chejt 
Eufehio nella Cronica dice i che morirono nell’anno decimoqnartodi 
, 7{troney noi crediamo j chem fta errore nel teflo: e che fan Gierotóm^ 

fenga penjar più oUrCybabbia frgmuio datore y Ep^jtùodaU’aUm 
banda dice , che morirono Canno duodecimo . £ Caffiodoro , come er§» 
diamo y corrottoigli fà morire doppo la morte dell’l mperadore . La m/Z 
ra opinione è quella t chehahiamo [eguita nel leftoie cofitengono Gatti 
antito tcologotZefirino Tontefice Romano iDionifio Ctrbahio,ilMet»^ . 
fraJte,&aUri. ’b 

fìeiro e f »o ^ Odgiotno delld morte degliyfptfitU, conuengono tutriy tlteam’ 
Io morii in bidoi moriffero idli uentinoue di G’ugnoima Tiuditionel VerifièpfHdtè 
yncU’hinno iz. ^Aratore nejfiì Mti degli ^pofioU tiellék 
Aedo anno . zjn fine! e fante yAgo fiino ikI fermane z De faniSHs , tengono > dm 
un’ anno ui foffe di fpatio fià l'uno > e Coltro . Là dnue » molto mtgfiot 
che tutti doi , nello JteJfo giorno dello fiejfo'anno moriffero ; lo teng^ 
Atti di Tic- no Gaio : Zrfirino : Dionifìo; il Metafrafte: e di più Eufehio , Epifanio^ . 
anr’.ba!v’'a Eteronimo , Mafjimo , Caffiodoro y & U Martirologio I{pmano »& ìb 
Lino, t >na Menolagio de* Gre ci, olir e gli \Atti toro i attribuiti à Lino;de qni^ 
fitCìicau . fiéamo più , che tanto . Terche fe bene da principio fitronobum' 

niffimiifappiarno nondimeno , che in molti luo^ furono corrotó dtt 
Manichei. ^ < J 

fÌgr.’hi *: delta fiftdi fan Tietro,òltregli Jitdfopradettìs' 

parla: c le in Id rìfeitjcono fotito .Ambrogìo , contra Auxentium :gliyAin diTPr«^ 
(M UoltV SuriOy'aBi 2 . di Luglio lEgefippo De excUj 

Hierofòl.ne/ lib.^. al cap.z.e fiat Gregorio nel falmo pnitentit^ 
le. Bene è nero, che alcuni di lóro àogUono , che prima , dm foffipol^ • 
' • fi’* prigione , fubito doppo hauere confufo Simon Mago , fuggire fét 

^ _ Tietro . Ma perche fidi ce , che fubito tornato dalla fuga fù fiotto iM- 
rire; dt quefìa tnanicra non ci refiarddtetempo, per farlo ftarenodé 
mfi in carcere . Dicono ancora gli yitti di Troeeffo$ e Marrimaniib 
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«b< confau Ttetrc fi^ì fa» "Paolo ': &. OrìgentaffanutUmtaefimof 
«Rj’.OroMnni al Trattato zy.nu diuttbaaerlotaaatO'Jacertr^tH ' 
éifanPaaiOfCbenonfimaMtmidH^ ... 

d DifaHTietro^onègrancofa.cbefoffeftagiBatOtiomeptrfbna^ rt»c»ii»ii 
'baffo nafcmnto, che era:ma ^S. "Paolo è p;à dtffiàlt: ti ctederlu , Tn- 
■€be la légge f^ateria,e lalegge Torti» comjmandoMano, che àttadini I{p f «oi». 
•mani non fi fiageUafparo . Tattania bifogna ricnràarci, rlte eia legg^ 

’étfeXJ I . Tauolcy e la Ugge Sacra Imùtauaho tjatjto pratrUgn de* ' 

Jt^am 1 che »ott /òffe feruaiotaoccafione di deUfti gra»^. mag- 

giore He poteva e fiere alcuno , che tpuUo di riolatà reSgìone a cbe pre- 
Sendcuanò coatta fcòtTaolo. 

e TatJmlide'CbrisiiameranofamofitillàaicolotilForOyi^ofìriie mec^’jicuu 
ta Suburraycorneéce Trudtmio lanicuiunia forairoftra aSuburra: 
eUre il f'aticano youe mola ne fece morire 'bferoHe % Ma fuori delle 
forte ancora più ordinariameute fi conduceumoafarmorney tome dct 
Martirologifjfre^eirtemmeficaua. Efràgliaìtriluogbntbe alPac- Acque s<i. 
que SaluieiaUrimenti detteGnxu , molti patifihroi lo moflranqele fa- g^’u , 
tre reliquie tU quel luogo, e labiHoria di Zenone, cbe con dieci milafol- * 

dati ui fù martirizzato . • 

f La congietuta, che fi ba,dre in quel tempo, la maggior parte de’ 

CbrifUani flefie'fuora della porta Ofiienfe, nafte'; per cbe crediamo, IO fuori del. 
che lamagffor'pane di loro foffero per strema poùcrtàmeudubi :e 
fappiamò, cbe imendicbiaU’horafiauatto fuori diquellaportaiOHde di- Giudei’ in 
teTlautO, Tatteuae. 

Vel extra portam ireTrìg«ininaiiradSacculum licet. , 

E Tlìnio nel libro ) ^.al cap.ydice: 

Publio Mimmo pra;ff^o:annonxa extra ponatn Trigemi- • 

namiunciariaftipe celiata. * 

De* Giùdei, che habiiafiero i n TraHeuere't la cofa è chiara in Filone, de 
iegatione ad Caiiim,dr in alcuniluogbi di MartiaU . 

■ g Quella Tlautilla, crediamo, cbe fofie madre di Flaitia Domiti Ila, 

iella quote tratta il Martirologio Hpmauo,aUi 20»di Maggo.Tl^èè Uomicilla. 

fnarautglia,cbe S-Taolo dim^afiìruelo perhnbcHdarfi gU occhi: 

thè iGiudei ancord'^bauere hauutao{uefia ufasr^zai quando ucnìuano lundcuaaii. 

tronche tefle per giuflifia, fi tana da Giofr fio nel li^p, de beilo iu* * . 

izkoyol'èap.tq'. 

* h il miracolo del Late , ufeito in ucce di fangue , lo dicono S. ^Am- »<ì^ 

ì/rogto nel fermane 68. «; S. Cnfofimo neltbomeliade’ premipi degli ivict!’*“ 
Jfpofioli, ' . 1’ 

1 * 4 Opeflo 
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* Qttc8»Me^veMamjcbef$oiikeUoJSquidec<»tantainflan^i^ 
?ato ìT!u^.nuHdaua U imparatriu CoJLoa^À Si Gregorio : cbe egUefeHfvkhJji 
»«/ libro 3 Àel Ijegìiìrot aU'epiSida^iorif^nde^cbe eoa fo^eua dir 
re, per efferecbiufo nello fìtJllbfef ciao conit corpo n % 

k TeHimon^à fono EufebionelMbro j,deU‘biSforie,atuip,r^ 
HBiglni di S.u4gofiino D«confenfuEuingeliftaruin,nWiii»ro ludcMp.iOX^ 
Vieuo,e P 40 molte hnr^ni pàturali di S^ Tietro, e di S. Taolo, in fino d loroxettpifi 

fekibaic. della fiotiani& efiigiediSVaolonepwiimryTrt^ 

ftpiein lMCfHo:S.Cln^fiomotuU'h(mitìiadcPdacip.Apr3ÌkQlomqt^ 

■olijceforontlUbroi^lj,- >». . 

1 illMogo,doHefìicondotto,edoKepaiìilmmmoilgloriofoS>Ti^ 
no; nob è dubìo, che fu il lamcoloj & il luogo, douefk fepoltojl Fati- 
€OHo . Ma perche uarij uariamente fcriuono per poca C0ffùtiaae*ebf 
hanno di (pteSìe parti \bifogua fapere ,che colà èueramentc Jankohàf 
checofa è ueramentt Faticano. lankoh, credono loro, che fia rptU 
'« V «iSlo crilefoloiOtmì}oraèS.VietMontorioxFaùcwto,rijulfolo,(Huiborm 
«nU Amo. > & il Vulagto del Tapa: e-non è così . lamcolo ètuttoihncmr 

te , fatto di molti colli, e molte ualli , trinimiando dalpianol cbeucìi^ 
uerfoFMuentìnOycioè uerfoil Tenere % e fanta Sabina, e camnand» 
per gli prati M«tij,fino al Tonte Mituia .Che ì tomo tome direa tempi 
aofirijJanicelo ituttoilmonudi S.Tier Montorio, per prati, fino 4 
Tontemolle .E che fia nero. Dipnifìo .AUcamaffeo nel ùbro s^.dicee 
Venientes, percurerunt popti landò ufque ad Tiberim, Se monté 
Uniculutn , ad uigefìmam ab Vrbe ftadinin:cb«y4riY/(iiRff4ÌcNNM» 
fojfe feuon il còlte ri S. Tier monterio ; cóme ui farebbono uentifìad^ 
dal{pma^ Martialeanch'eglidiee,ebeifitoibortierattQnelJani^sff 
fmefoggho^e,dkeranoiéeiniffimìaTontemoltetTi ^ ^ 

tengo lanfcuH iugo recnmbunt. eSTabaffo^ 

CumiitrampcopèMtluius: etptello,cbefegfàutp^' ■ 

Vi modo , che fen^ altro , tutto il monte i lanicolox,& it 
eoBe Faticano i una de’ colli del lanicolo ^ Ma anche ^Info- 
gna auertire, thè apptejjb a gli anùcbi non era Faticato quel cot^ 
te falò , oue è bora fan Tietrosma da quello coUe, fine a S.Tieu 
montorio , tutta quella parte del lamcolo fi demandaunFaticano,* 
ZÌk; d^mr<*i E cbe fia nero ; dice Horatio ', cbe il Faticano era dirimpett<LaÌ 
£ TbfRrro ri Tompeo , cioè a Campo di Fiore : che wm potrebbe efi^ 

’ fere ,fe Faticanononprendefiimopertuttiquei colli, fino allafnanurm 
di S.Tier montorio. E ri qui fi uede, ebeti Fatieanotutto,eralamcotn 
hyperebe era una parte del lank^, £ S*Tm montmo^onfrio è Ja^ 

•> f ' "■ meolos 
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mcolo ima yaàcano ; perche è in qui Ha parte del lanicoto , che anche 
-Vaticano fi chiama. Onde non è marauìgUa fe S.VietrOi fi tróua ferie- 
•tOi cbefùaocififfoenellanicolo,e nel Vaticano : e fii fepobo e 

:MeÌ Vaticano i e mi lanieolo. Laueritàècofijcbe egli fù e erocififio rutto 
tfepolto in quelia parte del lanicolo , che fi dimanda Vaticano , ma in Jb*ncuJla 5 
«ioi diuerfi luoghi é lei : cioè croàfifiò nel principio del lamcoh ,oue è « nei 

SiViermontorio:efepoUoalpièdelVaticano,oue è S.Tìetro. Iquali fe^ho"“Ìtì 
luoghifeuogliamodiìiiHguerliperlecoberenT^eiil luogo della ao^ 
fiffione è nero , ette era oppoHo al Teatro di Tompeo , cioè a Campo di lo. 
ìfifirei& alla naumachia di -^guRo » ò ftagiù di 2 y[er<w,róe«o- 
gliam direube erano oifc è bora il monaflerio é S. Cofmato . Et il luo- ■>«»* 
go dellafepoltura era uicitto Àgli borii di perone i& al cerebio^in 
mr^0 del quale babbiàmo ueduto noijiefii tobelifcOi prima > cbct ftir. «>i»«eiae’ 4 
mando facile la ntagnaninutÀ di SiRo V. quello che ad ognialtropae- i> 

uefempreimposfibile ; per eommandameato di bù^ in altra parte fojfe 
trasferito . , 

y "P^ebe in E^aabbnq^iarefifoleuanoicadouerìy però alla fi^sepeVtteM» 

giade' f^iefinai fi diceuano fatte le fepolture, quando con aromati^^^^^^ 
tonditii corpi Jnteri fi fepeliuano.Ottde Cornelio Tacito JnqueRi mede 
fimi tempi di Tqerone dice , che morendo Toppeoyperbonorarla mag- 
jrónnraffyCotpus cius noQ igntabòlitutn «ut Romanus oios: "* 

icdRcgumexteraoitiinconuietaclinc,difFertamodotibuscon« ‘ 
ditur. 

• **• QlfaRabiRorta ddla moglie ^S.TtetrOf fi trona prejlpidCle~ Mogihar 
mente,Aleffandrino,nel7.degliStromati. ’ 

- o Di quefia Tetronillajiglia di S,Tietro,hifogpa dkeperfòrt^ycbe 
fiera figlia naturaU,tuuque prima, che egli foJfeuipafioUrpercbCyCo^^TMr^ 
me habbiamo detto di fopra,gHy4p<^oU co mo^pmche furono jlpo- “* * 

Rolife ne aRennero fempreie per confegueno^ non potènel nafeere rf 

fer dimandata Tetronilla da "Pietro, perche Smone all' bora non haue~ 

ha ambe nome Tietro.Efe pure da luifà denominata,bifognò, ebefif- 

fi ìlei batte fimo doppo Cjlpcfiolatodi fuopadre, Etancbein talcaft 

più toRo pare, che doueua lUmandarfi TetrìUa , ebe ^PetromUa . 

Ottre,cbedicendoMaxcRlo’Prete,ebeatempo deÙamorte di S>'Pie~ 

tro,utt Fiacco nobUisfitmo era ardentemente accefo di Vetrornlla; pare 

firano,^ di lei, altri fi innamorajfe sì fieramente: la quale ejfendo 

nata prima deltodpoRolato diS.“PietrOibifognaua,cbe trentafette ^rrtouìii» 

antti baueffe . si che ad altri èparfo meglio,cbe quefia non fojfe figlia 

fetiiatma,maperm9re^S.^etroiinquelUm^a,ebediAiar* 

(oegU 
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to,eglillefJbdìce: Marcas filius meus :echceJfM l{omantfiilfetfitt 
Tvcronio paire,V^troniUa fo{fe detta - Tanto p-àt tbe tpiefto modùji 
iitninùreU nom delle figlie , da quello del patite i non Ebrea 
erOttHa llfimariaaome Drufilla,TriffillatLu(illa e fimilL 

p fVtfi l’biiìoria neli.dd I{egejìo di S.Grcgorio,alla epiHola } o. 
q 11 copto fi fà da qutUo,the babbumo detto d’ fopra,faeendolo co» 
mintiare ilTotaifieato bil^matper uenffime ragioni t il fecondo di 
Claudio,etpiwiamefmoqmttiodiCbrifioa^cioUodi Gemmai e fini» 
n il di titnotei^p di ìiaone , cfejjanteftmonono tU Cbrilio , olii 29 .dÌ 
Giugno. 

c Sappiano, ebeti Vonrìficale, attrìbmto a Damafo; in quefia fue» 
cejfione di Uno, ragiona éuerjamite da quello .che babbiamo detto nok 
Ma infino da bora p/oteftiamo, che nelle fuueffioni dd Tapi , per quel» 
lo,cbefpt:ttaaitempi-,uoiaquelbbrobauemo fempre poca fede i per» 
thè fi uede efpteffo , che è un libro poBo infieme da più. amari ì e che m 
molte cofe egli contradice a fe mede fimo . Tiù noia ci da m'epiSitdatfi 
Cìouami Tapa ili. rulla quale dice « che Clemente fk fatto fuo fuccef» 
fore da "Pietro ifiefib . Ma anche a quello rifpondiamo come nel tefìót 
eioè,chefkfoliituuOt ma non accettò la foflitutione . Bel reflotutài 
Padri antichi,nel ter^o luogo doppo Uno , e Cleto , mettono Clementer 
che fe alcuni lo pongono doppo .Anacleto ; quafi femper i equiuoeatio» 
ne,da Anacleto,a CUto.ln fomma, ejfendo morto Clemente il ter^ a»» 
no di Traiano, come tutti e Greci , e Latini affermano \fe egli fofft fue» 
ceffo a Pietro^ ; bifognarebbe , ebebàueffe uiffuto Papa trentatre amit 
e fe baueffefuccedutii a Lino , bifognarebbe,che ne haueffe uiffuto yen» 
tiidua.-e pure tutti affermano, thè egli non uifse pik,cbe noue anni, Oltrt 
che efpreffamentefi caua da SJgnatio tcbeeglifk fauo Papa ef tempi 
dìDomitiano. 


0SSEHF,ATI021E PE\LU DOTTEJTIjì, 

1 ’ f^tte quefle cofe fpettantì a miracoli , e rdìquie > e aioratìié 

' X SantÌAftw luoghiéSl'mamente fi uederarm • 


u *■ ' ■ I . . 


; - ^ 




rv>.f . ' 


Panie 


' » 


I^GIES^CHR. iBl Lll^O DINER.IMP. 

Anso 70. Anno -I. Anno 14. 

P Arue>c1ieiieiranno/ettanrrfingodeISignote»qua(ìc(e(iotl 
inondo^ (i vergognatTedi hxuere per poco meno che qoat* 
tordici anni l'oftenuto l’infame giogo dell'Imperio diNerone. E 
che però con la morte di luiielofcootelTedagli homeii:anzinel 
la mone di lui,allà profapia di quei Celàri mcccelle una uolya fi- « '** 

ne,i quali, alnumerodi lèi Diui,cofidiuine cole haueuano fatte; *““* *““*■ 
quanto fono ioticanniti della propria patria, vilTura le migliaia 
de gli anni in libertà:con prolctittioneinfame leuar le facolril, e 
leutreà miglior cittadini : hauer per Ibmma gloria il nò dir mai 
nero, e far Tempre male: defiderare a tutto il popola una tefla lo- 
la,per poter in un lol colpo fpiccargUela dal butto; patire protti- 
cuttuni publiche delle proprie mogli t anzi proftituir le ftefli in “ 
mogli altrui. E finalmente, luiroriofi,auarì,ecradeiiffimi )OOR 
mai l'atiarfi di carne, d’oro, edi fangue. IntefeNeroné ^li ellèrd- 
ri della Francia,lbtto la condotta di Giulio Vindice, dlerfeglt ri- 
bellatirnè perb fi perde d’animo; folamente a dni Còlali, ch’egli 
poco prima haueafatti,Gaio Silio Iralico,eGalirioTmhaloTur ^ 

piliano leuò il Confulato, facendo fé foloConfulepet tutti doi ; 
quali, che ordinatiónediuioalbire, che lènza l’eflèceegli folo 
Confule,quietarenoo fi póteflèroi moli della Francia. £ già di 
- andate a quellauoliaproponeua,qu2do fopragiuntenaouedel- 
la ribellione delle legiouidiSpagna fono Galba, e d’altri ettèrci- 
ri: e uedcndufi di piti infìno da’loldati della guardia abbandona 
to,& abhorrito da tutti; in tanto timor cadde,che di femedefimo 
non fidaua:ettauettito fuggcndodiRoma,&inuna grotta rico- *■ - s 

vetatojiinalmentepuc hebbe tanto animo,chepiangendo,e tre. 
mando, * ammazzò fé medefimo : nell*anno dell’età Tua trente- a 
lìmofecondo , doppo bauere mofttuorameute imperato tredici 
anni, lètte inefi, e vcnt’octo giorni . fleUo. ^ 

GALEA IMPERADORE. 1 ' 

i.- 

/ ■ : ■ ; ? T * 

C Vecettòre gli filcreatodaireirercito,alqaale egli commlda- . , 

O ua,SeruioSulpitioGalbai^iniotbo,comediceuoodilui, di o . 
età di ièttantatre anni , uittuto lotto cinque Prencipt con prò- a* 'netn» 
^ra fortuna: ma più felice begrimperì de gli altri,che nel Tuo. 

Che nacque di nobile famiglUi,ricboatrai; e d'ingegno cosi fià ti 
bene,eil male,chepiù rotto non uitiofo fi poteuachiaRiare, che ciib»,e rad 
fÙKuolb ; la gloria nè la uafinicaua <^li , nè importu namente la 
. ambiuù 


.7*.v 

UÙ\ A 

.tàiH 


^«rpafiano 
fiitlirnedU 
raflicdio di 
Cietuiàleoi- 
»e. 


▼cPpafiiao 
•cquiQa Gi- 


X^roki fan 
no ana fetta 
in Giudea. 

Ladfoni prS 
dono MalTa- 
da. 

Siudel diui- 
fiin tre fat- 
aloni , due 
dentro alla 
Città : ma 
fuori. 

Vefpafiano 
manda Tuo 
àcóptrccon 
Gait>a. 


Apippa và 
a cdpire eon 

CalbaiAo- 


54 * 

PIGIESV'CHR. DI LI NO ÓlNER. IMlfe 
Anno 70. Anno i. Anno 14. 

atnbitia. De' danesi altrui non fiU iogordo,parco B ne’ nioii&ài 
quelli del publico» auaro.De gli amici , e de* ferDidori , t buoni 
pareua,che gli temelTe» fc i cattiui* che non gli conolceflè; ft be- 
ne lo Iplendore del loo nalcimento,e la qualità de'tempi faceoa* 
no> che molte nelte in lui la dapocagine fìhaùeaperprodeaza: 
Giouane militb glorìofo in Germania:Proc5fole,con molta mo- 
detatione goueinb rAfrica:più uecchio giulHlCmamente laSpa 
gna Citeriore: fèmpre con coftnmi maggiori > che da huomo pri>* 
uato , mentre fò priuato : econ opinione farebbe morto di elìere 
atrì(IimoaU’Imperio:renon rhauellèhauuto. Vefpafìano, fri' 
tanto j in Oriente « doppo hauere ridotta in poter de* Romani la 
Galilea ; otte hauea deliberato di alsediare Gierufaicmme j incoi 
fé, che hebbe le fattioni,e comefe ciuiii,che ui erano dentro^lè nt 
adenne : h perche Iperafse , che le intelline infirmità fodero per 
badare ad ammazzar l'infermo, fenza aiuti edemi: b perche con 
ragion di guerra argomentafse , che il muouer guerra a nemici 
diùifì, altro non è, che unirli : o finalmente perche uolefTe atten- 
dere, fé forfì per le ciuili difcordie,b per idracchezza, b per gara^ 
fé gii gettade alcuna delle fatddni in braccio . Appunto, come 
auenne di Gadara , città di là dal fiume:nella quale pur ritrouao* 
doli, cune di Ebrei, due fattionidiulfe, una di loro chiamato, e * 
safcodamente introdotto Vefpafìacojraltra a fuggirli fù codret 
utnèlebadblafugajchefeguicatalaPlacidOjGeneraledellaCa- 
uaglieriai tredeci millane amazzb, oltre un numero maggiore^ 
che lì precipìib,& adbgb nel durae. Nello dedb tempo,congre- 
caro iifliemepec la Giudea un grodilEmo numero de Ladroni , e 
uttoliun capo; di rapine, & incendi) empiendo il tutto, anche 
una fortezza à Romani prelèro , chiamata Mad'ada: > Di modo, 
che quanto a Giudei, mentre i Romani dauano a.uedcre ; eglino 
in tre fatcioni erano diuili:gna fuori della Citcà,e due nella Città: 
Fuori erano i Ladroni , dentro iZeloti » &iChcadini ; i quali nè 
poteuano ufcire per le drette guardie, che ui erano pode : e den- 
tro confnmauano a poco , a poco con il uiucre, e con la -guerra ; 
tutte le uettouaglie, e le raedelimt . Di Roma,frà tanto, a Vefpa- 
liano uénero le nuouedella tnortedi Nerone, e della luccedlone 
xliGaiba: Onde, doppo edere dato a lquantofblpefo,prefe par- 
tito di mandare , come mandb, à fare odkij di compimento con 
il nuouo Principe ,Tito fuo Hgltuolo a Roma : e con lui oauigb 
per laiileiTa occadone AgrippaRèGiudeo, ma nella guerra,che 

correua. 
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.'ccorreua,fer non'incommodacélecore fue»nitni^>a Patr^|cl 
lucri, e tono d«' Romani.'. .. r 'i' 'i ■ loj . -.j ^ 

^I^T^Ot^TIOT^I 1*ÉllLuÌ HlSTOIil,^. ' . 

-ta C £ bene non fono mancaii buomimji quali hanno creduto òcbee^ Nerone r«^ 
■ ■ ^ &li tun tnorr^e. ò che morendo,hiU>bia da riuiuere,e da ritornare n* 
negU ultimi tempi ò per efjer egU l'^ntiihriHo > ò per efftt mfteme con 
. l’^ntifbnfto:de‘ quali eccellenteminte dice S**AgoSìino,cbe fi maraiùy chrino. 
gliaonde fia nataopinamium unta ptarfumptio. 

Sulpitio Seuero , l’opinione , cbeT^erone non fia morto l’àttribuifce À o<aiò^o a-. 
OS. Martino , nel fecondo Dialogo y in fine . Cofa degna , quando no» vi 
i fojfe altro , perche quel Dialogo foffe reietto , come fi da Celafio.y nel 
* Decreto de libri apocrifiLa dùue quando fi ri/ceOpufcula Poftumta- di 0|^(cula 
/ ni,& Gallijdi queiìo Dialogo ftlut da intendere, nel quale interlocuto. & 

‘ ri fono Voflumianote CaUo.L’errore crediamo noi,che fia nato dall’hà- a.TheO.a. 

- Mere alcuni, ain^fan Chrifoiìomo mede fimo, efpoHo per Terrone quel 
luogo di fan Vaolo , nella i.de’ Tejfahnicenfi, al 2. oue dice : M y fte- \ 

rium iamoperaturiniquitatis. Cbefepiù minutamente hauefiero 
eonfiderato i tempi, trouando che quella epiflola fu ferina fino al tem~ 

^dt Claudio i affai facilmente fi farebbono difingannati. Ha potuto 
'■anche feruire aWinganno di quelli la falfa opinione schealTbora forfè , ■ ; . , 
che T^rone non fofe morto : che nondimeno fi utde effere una mera '■ 
uanitd ; come lo dicono Tacito negli yAanaìi, e Suetonio in Tenone , 
alcap,$j. 

b liueliounOffitComelioTacitode cuiparole,comemegliofièpoSiV"!^'°^* 

tutOyhabbtamo tratferuem uolgarennalattnefonomarautgliofe,efono deferiuei «> 
queste: Huncexitiim habuitSer.Galba, tribus,& ièptuaginta^b?.”"****^’* 
ftUtlis,quinquepriodpespro(pera fortuna emenrus:& alieno 
ìiti'perio feliciorjquàmfuo. Vetus in familìanobilitas: magna; 
opesripH medium ingenium:magi$ extra uiiia,quàm cum Uirtu f 1 
’dous : fama; ncc curiofus , nec uendicator : pecunia; aliena; non 
dppetcnsillia; parcus,publicx auarus:amicoram,libertoriimque 
ùbiin bonosincidilTet, (ine ceprehenlìone patiens:(i malifo- ^ 

'fentjufqueadculpamignarus. Sedclaritas natalium,&metua 
' temporum obtinuiCi ut quòd fegnirìa eur ', fapientia uocaretur. 

'Dum trìgebat xtai,militari laude apudGermaniasHoniit.'Pror 
conful Africam moderatè; iam fenior citeriorem Hi/panianu 
pariiu(litiacontinuit:maiorpriuatourru3,dumpriuatusfuit]dc ^ 

oamiumconfeafucapax imperi), niliimperafrei. " 
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F Vtoaode grimperadorl Rotnani>in quelli tempi,cosl turba 
telecofe,ecosì (Itane, che nonèfactleil giudicare» iè con 
xr^aVnto in maggtoce temeriU fbfTcco lor dati grimperij,b c 6 maggiore era 
deità leuaà:e (è di quelli, che furono Imperadori più fodero b in 
fami le uhe ,b mifere le morti . Hebbe quell’anno (blo (ctunte- 
(ìmoprimo del Signore, fotto il Confulato ( per quanto dutb ) dì 
Galba Augudo, e diTitoViminio Rufino, quattro Imperadori. 
Alli fediti di Geoaro,folleuati i foldati da MarcoSiluioOthon^ 
Galba uccifèro , uifTuto nèll'Imperio non più, che (ette me(ì,e (èc 
te giorm:& Othoneui eledero : ma per douerui uiuer dentro mi> 
notefpatio di tempo; cioè non più, che tré foli mefl, e cinque 
giorni . Perciò, cnenon ratificandogUedcrcicidiGennaniaU 
a elettione fatta in Roma; Aulo* Vitellio, loto capitano, nomi- 
pcudìut.'^' **®ro**° Impetadorerefeguitolo con altri aiuti in Italia;le cofe,di 
Othone,ìn poco tempo,a così mifcro(latoiidu(reto;cheegli(À)r 
fé uiltà,b cautela: fode per leuare le fanioni alla Patria, b l’infa- 
de ^ (ledo) di fua propria mano fi uccife , alli uenri d’Aptile, 

l’anno della lua età trentefimo ottano :& il giorno dcirimpeto 
nonagefimo quinto.Nè petb,molto più longhe furono b la tiran 
nide,b la uitadi Vitellio;uencdoui runa,e l'altra tolta prima del 
verpiCano l’anno feguéte.Percioche Vefpafiano frà tIto;anch’egli,in Otien 
penriaU'im te, à cofe maggiorì,che da priuatocomincib a penfare: parendo- 
gli,che il garbuglio facedè per lui,e che quàto più tiranniche ma 
nierevfaua Vitellio, tanto più ampie drade(è gliaprid'eroàlui 
nel Principato.E già uedeua egli,à che sbaraglio mettcua laqnie 
te delle cofe (ue: e, nel tentare la falita,quanto fi efponeua al pre 
cipitio: che erano colè da far molta impreflìone, principalmente 
Mf?,ro*d» in animo d’huomo di molta etàjfè dall’altro canto,leperfuafioni 
^10 , e Mu- di Mutiano fuo amico, edi Tito fuo figlio ritornato di Romaj nò 
ti^o.iirifoi pjjjyjjj'gfo finalméte fatto determinare di fpiegar leueleal uen- 
to dell’occafione, e di non uoler mancare à fe medefimoJE cofi>rì 
cenuri da quei medefimi gli aiuti,che gli haueuano dati i còligli; 
yefpaCano le prime , che lo elege(Tero,e nominalfero I mpcradore,furono,U 
l^doce!^! primo di Luglio,Jue legioni in Aledàndria d’Egitto: Alli uodea 
dellofleiromefe,giutaronoinluii(bldati della Siria :ppco ap- 
predbjdue legioni diMefia,& Vngaria: e finalméte,riconq(ciuto 
per Imperadoreda tutto l’Orientejcon l’elTercito mandbMuua* 
verpaCino noia Italiat&egli conTito,in Ale^idria parsb,adafpettareaui> 
g jg» pujceffi . In Roma frà tanto , con precoce ardire occuparo- 
no il 
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iio il Campidoglio, Sabino fratello di Veipafiano, eDomitiaoò cipidogii* 
pur figliodcl medefimo.Mainfelicementerperchenon ballan- sfbt^'edl 
do per rattenerlo le proprie forze,nè foprauenendo aiuti ertemi j 
reftò facile à Vitelliani rabbrugfàre il Campidoglio ,& ammaz- abmgi^u. * 
zarui dentro Sabino: come farebbe occorfo anche di Domitiano, 
feegli fuggendo trauertito,non rt hauerte ferbata la uita. lui à nó bino fuggU 
molto , arriuarono le forzediVelpalìano; Scentrate in Roma; *viieiiioTc. 
doppo fpettacoli i più crudeli di ciuile guerra, che ueduti fi fìano cìfo. 
mai ; finalmente elclufo e deHìmperio,e dèlia uita rimàlè Vicel- 
lio,alli tre di Ottobre; l'anno della età Tua cinquantefimoquarto 
iTon hauendo imperato più,che** otto me(f,'C cinque giorni: Et il 
fenato daii'altrocanto,con ampliflìmo Senatufconfulto dichia- 
rando l'Imperiopcr Ve/pafiano, egli pacificamente ne hebbe il VcrpaCtno 
porteflb, e * dieci anni, manco fei giorni , nifle Imperadore. Le fÓnfthoTm 
mioue t'hebbe egli in AlelTandria: oue, ihentre afpettaua propi- pcudoic. 
tio uentò per Italia , marauigliofa cofa occorfe : che pregandolo 
nn cieco a uolerlo con lo fputo illuminatc;& Uno (lorpiato d'una m^ippué 
mano,a compiacerli di rifanarlo coi tatto;egli prima dubitando ** ®“**oi** 
di uanità, poi allicurato da medici,che quelle non etano inferrai ' 

tè naturalmente incuràbilii e parendogli di poter prendere <^ni 
lìcurtèdelliruafbrtuna;con lolputo, econiltarto,quello^'il- d 
luminb,e quello rifanb:tanto poterono b i prertigij di Apollonio 
Tianeo airbora prefcnie, & amiclOìmo Tuo: b rintenlilhmo defi 
derio del Dianolo, di mettere in qual fi uoglia maniera in com** 
promellb la ueritè,e la gloria de' miracoli di Chtirto. Partì poi ^ 
perRomaVelpalìano,ouefùgloriofamenteraccolto:e nel par- VefprfiaB» 
tirli;è Tito,fuo figliuolo, la elpeditione Giudaica raccommandb, 
con ordine, che a Roma non uenirtcìfenza hauer prima rintuzza 
to l'orgoglio di Gierufalemme.Dentro della qual Ciitè non potè ù> Gictu‘raie 
nano le colè andar peggio di quello, che fi faceuano : poiché in- 
troducendo la fattione de' Cittadini, i ladroni , che erano fuori, Ladionì.’ 
per ualetlènecontraZeloti;doppoellèrfi fatti alcuni sforzi uani, 
finalméte cialcunadelle tré fattioni diuifa dall'altre,teneua luo- 
go appartato.! Cittadini lòtto alla feorta di Eleazaro, teneuano < .-u 

fortificata lainteriore partedelTempèo; I Zeloti , fono un Gio- ' , 
Danni tale,la erteriore: Et i ladroni,condoni da Simone, figliuo- 
lo di Giora ,la fiiperiore parte della Città haueuano 
Moti l'anno medefimo in AntiochiaS.Euodio,Vefcouo di quel- » manìR. 
UCiuà;e*maitiie,aggiungono, della medefimaCùtàrpoicheda e 
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Euo 8^* Anriocheni , fi crede , che fofle occilò : e fucceflòre nel 

dio, vefco Vefirouato glifi! Santo Ignacto. 
uoinAnùo* . " ^ 

chuu 

T^TIOTII VEI{, la risto 1{JA, 

a 1 queHo Aulo Fitellio, dicemmo, ne i tempi di Claudio, che 
vttrif eh i y "Ptoconfule della Siria : e che eccellentemente fi por- 

^'tò coni Giudei . 

b Ciojefo difeorda da' Latini, e da’ Gieci: ì quali non otto mefi,m 4 
vitcìiio ut dicono , che fritellio imperò. ■ J^ondimeno fi pojfono eonciliare 

10 ui<r« oeir le opinioni con dire, che quefli cominciano d numerare, da chefè elette 

*“>?««»• dMcjferàto:e Ciojeffo dalla morte di Othoue: Cornelio Tacito lofà ma 

ritenon di Ottobre, ma diDecembre. 

c Anche dell’ Imperio di Vefpafiiano fitrottarono con qualche uarie 
v^rpaCino tà numerati oli anni : ma la capone è , che altri dalla morte di Vitellie 
■efrimpé^ (ominciano a numerareialtri dal Senatufconfidto:9kri, come-Suetoniog 
w- da quando in Egitto Jo giurarono Imperudore le due legioni. ' ■ •; 

d Sono pan cofe que(le,che Vefpafiano con lo fputo illuminajjh m 
Vefpjruno , ciecoie con il tatto rifiaiajse uno florpiato . Ma tré cofe bifopna ricor^' 
fenitmlrico qucSìo non tra cieco nato : nè quello era ftotpiato in - , 

11 s come OC- curabile: in modo , che potendo fi curare per uia naturale ; là poteuano 

corfeto. impediti demoni . E fà prouidevga di Dio il fare , che 

Cornelio Tacito iSìeffo fcriueffe le infraferitte paro/e .* Medici aarìa 
' dilTerere : baie non exefam uim luminis : & redituram , fi pelle- 

centur obfiantia.Illi elaplbs in prauum amiSifi falubcis uis adhi 
TUn*eo**u* beatiit , polTe integraci . La feconda cofa ; che da Filofirato in Apol- 
AiffsJdri». Ionio, al lib.$.ficaua,cheinqueHigiormappunto,inAleffandriafi 
ritrouaua Apollonio Tianeo , amici/fimo di Fefpafiano : il quale fap- 
pìamo , che co’ preSiigij fuoi ; cofe piU marauigUofe fece taVbora , che 
vefpafijno : nan fono quelle. E finalmente bìjogna ricordarfi, che le profetie-di 
DUuoio l!f. » ’l Fenolo cercò fempre di far credere , chefoffero adempàf- 
fé'iraut^n *” .'pii dicemo di fopra ad altro propofito , che tutte quel- 

iti . che ha- ^ profetie , le quali diceuano , che di Giudea haueua da uenìre il l{i del 
x^da Ofi«. Diabolo procurò d’interpretarle di f^efpafiano , e Tito .* Pio-* 

»c. ribus perfuafio inerar ( diceComelio Tacito) anriqnis fiicecdotum 

liteeris contineri;eo iplb tempore foce, ut coalefcerei Onds:pro- 
fe£Hq. ludara , rerum pottrentur . E poi figgiunge il commento del 
D/oao/o .* qtix ambagesjVefpafianum, ac Ticum prordixerant^ 
' ■* Suetonio anch’egli in yefpafiano, al j^efpone di lui queftoromor e: co’l 

‘ quale 
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, Pércrebuerat Orienic toro uetus,& conftans opinioidTe in 
fatisjUteoterapore’IudxaiprofnlUii^runipotirentui;. Si chtcott 
il di f'cfpaftano ptccwrando fempre UDiauolo dì fcmar la. glo- 
ria di Cbriiìo ; nonèmarauìgliu fe à cmoborationc delfno ngatmo^- 
dje qutfii apparenti ffùracoU cercò di fargli fare. ^ 

e CpmeEuodiOff nonjgmti(\foJfeimine^ofuccef[oredifan^e^ 
tr<{.fl^ Cbicfa.4ntìochefiajgiÀ da mi , è Roto dettò di fopra^ -^lfe 
^ò^omorijfe martirtilo ditopo ìLMartnologio Esatto /tilt 6.di l^g 
ffo : & ilMenologio Qreco j olii j. di Settembre . E pure da Teorie 
fino à Domitiano , tanto più folto yefpafiano , e Tito ; fiamo certi ^ che 
non ui fu perfecutione nella Chiefa : ma diciamo > tltemorì perperfeat- 
tione ^^tttiocberù mede fimi : quella delbt quale djue&ofeffo De beli 

10 ludaico> nel Ubr^ y.al cap, zi, che moQeroquefÙdi .dfUtocìma’ 
ebrifiiam hahitanù nella iìeffrxittàtopponendo loroy comegid fece'^\ 
roncy à Eptna » dfeinutefferoMoluto abbruffOfc laduàiefotto pr.etefto 
di queffa calonniaammai(p(4itdone molti , fri (putti crediamo ytbe fojjè 

11 capo loroyfamo Euoéo, ,, ’ :i 
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RErpirb,(i può dire, l’Impero del Mondo, quell’anno y a^dcl imperio ig» 
Signore, epritno di Vefpafiano, fotcoil Confulato di Ve- ®j.“? 
Ipalìano , e Tito : quando , doppo eflèr balzato da Occidente, per 
Se|tt,entrione, inOrientc : uoglio dire^.quandò.doppo edere da^o . u» 
ponjterùo hou da legioni llpaniclie a Galba, fiora da’ Ibld^ 
Pretoriani ad Otton^ , bora da Germanici à Vitellio, bora da 
riencalia Vclpafìano; in grembo finalmente di quedo buòn u'e^ 
jcbìo,quafi per foinma (lanchezza.adorÌD£tato,li quietò . Ilquale cipidogiia 
dà opera tanto pia incominciò il goueino, quanto fò la redinitio 
^edel Campidoglio: e doppo hauer egli medefìmo con gli bòmé 
fi jproprij il primo pelò portato à quedo effetto; ridotta, pbé fu la 
•j^ricaà ^on termine ; oprò, jchcdal]|pntcfici, alla Jofo ufanzà], u'trpanùo. 
^ ne faceuecon gràndifEma ^jennità la cófccratlt^ne. Màtùlt^ 
ih cótrario pefllmaméte andauàno le cofe deGiudci:& ù ra^ÒnV, Giudei i« 
perche (tenuto era quel tempo,nel quaIe,ointli la paiiétia diDiò ®*'*^*‘"* 
dàlia odinatione loro; deliberata era di cumpéfare con lagrauità ^ 

.^el jfupplitio la tardità della ueqdetta. £tappunto parue,che per 
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cocllpre ma^òr mohinidine della oftinata Nattone fotto ilfla- 
gello; miei tempo afpettaflè il Signore, nel qualeper la folenni- 
tàPafchaIe,da tutte iepard del mondo erano/òlitii Giudefdi 
conuenireinGiertifalemme: Onde non deueparere incredibK 
le,Ìe anche doppo elTercfbta nel Tempio, rutta uccifà la fetta 
UCCÌ& in Oie del Zelotijad ogni modo fi (criue,che dentro alla Città,nel ttm» 
ntralemoie. podell'a(Tedio,doihiiiioni, cfettccento milahuominipóriffH* 
trottauano. Se atti a mSgiarl'aziniotoltre un grX numero di qdd 
lijché ò per necedità di hamra,h per altro accidéte non lo erano"^ 
««nfalem E per cófcgaenza,mSrauigliofi non cidenno parereque' luoghi 
r** deirX decprio, e termine della guerra, ne’quali tante uolte.delle mi 

Sj'***»^ migliaia d'huomini fi fd mentione,hora crtì^ 

. * cififlljhora morti di farae,hora fuifeeratij bora fatti prigioni,hoi 

“ rauendtìti,hora occtC,horacondenaati , hora in altre tnaniere 

luimte ài Aprile, fopra quel medefimo 

OlinetoT monteOliueto, dal quale rilguardataGiemfalemme had.ea pian 
to il Signore,pofe la prima uolta il fuo eflercito.Quindi,alli a. di 
« f flendo Gierufalemme cinta di tré muraj ne efpugnb il 
M di Giettt- primo:airottauo di Maggio elpugiib il fecondo, lafdandola con 
un muro foIo,ma piti forte. Et in quello tempo,fi come dalle feoe 
terie,che haueano fatte i nemici,e dalle Icaramucce di ogni gioc 
Tito^cifi- no haueapatitoqualchedanno;cosl egli all'incontro, iGiudei, 
ffl^SdiGuI cheoiuigli erano potuti uenire allò mani; tuui, a terrore de gli 
altri,crucifigere,fotto le mura dellaCittà haueafattiàn tanto nu 
mero, ché horamai luogomancaua alle Croci , e croci a i corpi. 
Si rifolfepoiTiko,in uece di batteria, ò d’aflalto; per queftó cciA 
muro di adoprar l'afledio i e per aflScurarfi , che uettouaglié aS 
TSioeStna. poteflèro entrai^; con cinque trincee cinfela Cittì dalli xa. di 
SuroSe? Maggio,fino alti ap.fe bene con poca felidtàrperche ufdii uaìnJ. 

^iirfrilmi gettarono a terra. Onde preli 

nuouo partito il Capitànojnon più con tetra fola,ma con un'fbfe. 

»' n tiflimb* muro deliberò di drcondare tutta la Città: nel quale di 

tteded Torri fopreminenii al nemico, notabili danni fe gli pótef 
feto fare : E fù là celérità nel farlò, quali oltre ogni aedenzà h£ 

. manarperchc in tre'giorni dicono.che fi fece. Fattoquefto murbi 
«efnrtiem nella Città a fentireda nero il danno deiralTedio,&n 

n Vnopal ®°tite tant’hupmini di fame ,,e di dilàgio j chegettando eglinòi 
d«iuiLi! cadauerifaohdella Città ,'friUÌor muto, e quello de^nemid a 

Tuo^ 
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TitOyche ui paisb, egli DÌde;diconOt che iphomjito di cosi gran* 
numecojle mani al Cielo ioalzh> e (cftim^io inuoch il Signore» 
che da lui non naiceua tanto male. Manneo» figlio di Laza* 
ro»gii cuftode di una delle porte della Città» epoi uenutoin 
potere di Tito afiermb»che dalla Tua porta fòlamente»dalli quat- 
tordici d* Aprile» fino al primo di Luglio»erano itati portati fuo- 
ri» cento quindeci mila »& ottanta cadaueri: oltre quelli » che i 
uicini» e parenti haueuanofepeliti. Et a|tri nobili fuggiti dalla 
. .Città» e datifi aTito»rcferiuaoo » che fino a quel tempo» feicen- 
tomila qtorti erano fiati gettati fuori della Città : oltre un nume- 
co indicibile de* poueri » che a monti » fra le ruine di grandilllme 
calè erano fiati ripofii . Le fcarpe»le dnture»Ie coperte degli feu- 
di , quanto ui era di cuoio » già era fiato gratiflìmo» e fiiauiffimo 
cibo . Le pagliuzze» e le reliquie de i fieni già erano fiate denota- 
te : fterchi di colombi erano fiati a grandiflìmo p.tegio uenduti : 
letame di caualli fi era mangiato; ah'quefio è troppo : a tale fi era 
uenuto » che una gentildonna principale della Città » fatta dalla 
famearrabiata} un (uo figliuoletto iftelToihauea potuto sbrana- 
te» cuocere » e deuorare: e le fu$ proprie uilcere arrofiite» cac- 
ciar nelle Aie uiAereafifamate ; Cola» che in tanto horrore hauca 
pofia la Città , che infiupidite le genti» pareuano fiatue» c raffi. 
Nà di dentro fblamente » ma anche di Aiori fèguitana i Giudei il 
pagello di Dio: poiché di quelli, cheerano uenuti in gran nume- 
co a darli in potere di Tito, eireodoofcica uoce,che eglino|con 
molto oro erano ufcitiymacheper celarlo l’baueuano deuorato; 
atanufceleratezzadalla fète dell'oro furono moffi alcuniSiri» 
& Arabi » che in una notte fòla , doi mila di quelli infelici apri- 
rono » e fuifeerarono , per cercar l’oro ne grintefiini: epiù inan- 
zi haurebbe pafiato la crudeltà, fé con minacce atroci non ui ha- 
UfilTe proueduto Tito.Il quale ò fafiidito dalla lunghezza dciraA 
fèdio,b irritato dalla ofiinatione de gli afiediaiLb inanimito dal- 
la lor'debolezza) finalmente proteflando,che egli mal uolontie- 
ri,ma sforzato dalla durezza de’nemici fi metteua a minare la cìt 
tà,&ilTempio.Alliuentiquattro di Luglio,efpugnatalafortez- 
za,detta Antonia,entrò con refiercito nellaCittà: Alli 27.de! me 
. defimo mefè partedaRomani»parteda Giudei Al abruggiatoil 
.porticodel Tempio: Alli otto d'Agofiofece Tito apprefiarele 
snachine per battere il Tempio . £ neramente» contra il configlio 
di tutti i fuoi» haueua deliberato» che fuoco non ui fi cacciaflè 

Z z dentro: 
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i»i> >T,m loporrftèbàfty'ÀHg^d^ adrmpedtre,x:he<'glinonfiib 

T«mprt'‘lif‘- brugiartc iti róddo , chfe alti dieci d’A'gpfto di qiitfl'anno , ìrt quel 
gld^t'rtb àpddncb; che ^n'ahta colta àhiPgiaro era ftato dal Rè di 
wTldA?"*“ tòialmcntereftò quél T empió; eh e millei cetìtdi j 

etrérit’anniinàiiti, cominciato craftatodaSalomoneefeicehtW, 1 
ietrcnUrioat’pnma rifatto per ordine di Ciro. Nel Tempio, <el 
n\itahuoannifiironb'abbrugtati:equei racerdjQti,cb< thtlfoo^ 
còli erano Ta|uati,tutti crtidelmétiref'utortofàW 'morire i Reflal 
Tiio tffiie’Ma intera quella fola pane della 6ttà , che àl'taonte pc^a{ fi dK. 
Trw"finifcc nÌìitt{(auaSionne. Intorno'allatjimlefecéconaiirre Tito lethul 
di prendere chmbàlliqenti di AgoAo talli fette di Settembre diede la battei 
Gwnifiiem a gij otto Mt di Settembredato i’alfàlto } appuntoìn giomò 
b di SabBato** lene impadronì-; doppo eilèr mòtti uellàlgucrrai^ 

'chcfi feppe,uninili‘òne,ecén(binila huominùerefiatihe pririd^ 
Mndiule^’ P‘" cemoinila.Dc’ qualivpeif quello, che banano patito nell- 
còfiniii nel- l'alledio, iclTendóne morti dudeci mila; degli aitri,molti in Egic- 
Gifru?/iem mandb Tito , cbnddn nàti all'opere ; molti de’ più ben fitri ì 

“«■ "ferub per Io trionfo ; mólti de* più gagliardi elellè , per combat^- . 
tercòn le befìienei theatri: eda diecefetteanniin giù, tutti ven- 
duti furono, ma à uilifCmo pregio ; perche,nè compratori fi trp- 
•hauano per pigliarli , nè éettòuaglie per pafccrli . La Critràiinfi- 
Gietufaiem rio'à' fondamenti là fecetutra fpiattareTitosl .chepietra ti/òni^ 
lino i fondi mànclle (opra pietra ; da tré Tom in'poi.le più alte, che hauèfib. 
menu. jg ^ reftare per memoria della grandezza dei uinti, c del fommo 

ualorc de' uincttoti. E quella mina di Gierufalcmme occorfè dop 
Giudei a- po Dauidf 'mille centOj elettantanoueanniidoppo Tedificatioa 
u *didt«m! le», ùoi mila, cento, e fettanta fette. A nitri quelli, che in Giii- 
ai canipido dea tcftàròno pofe Tito per tributo, che quel didraetha , il quale 
Giudei oKni Ogni annogtàdauanoal tempio, al Campidoglio di Roma , plfr 
Bo"cfc\uia* l*i»»e»»»ee>ùooeflèro pagare: & egliuo di più ógni ànòo, nelgioi^ 
lemme, & il no della tuina di Gierulalemme, con preiio,pet molti anni otten 
tempio. jj andare nel fito.oue era il Tempio,à lamentarli . Tl- 

' to,nòn infuperbito punto della felicità della uittoria, comequel 
.• lo, ch'euedcndola fòpràhumana, dàfblo Dio laricognofceua; 

P^ ,. ‘ con' molta modeflia ricòsb corone d'oro mandategli da nicine 

Prouintie:e doppo hauere uifitata Antiochia , e parte della Siria; 

■fìio inAicfin Aleffandtia nnalraente fi trasferì, per douere conia primii# 
commodità di tem poj oauigare a Roma. 

^ i.i . 
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V J diffe^ il signore: Qcctiodab*nt ceioitnici tui vallo : 




Chrìfto 
dice le mia* 
di Gietul*» 
lemme. 


Clenfalem* 
me efaenii 
ne t chi 'sa 
feri a» 


ic ctccuadabuoc te,(U feconda léoUaJkppk) mntcKBeHche non que~ 
fU enfa fola» ma quante mimaie ouorfero;mte a di yi penfa tene aa- 
noftie predette, >, 

h Diqu^vittoriadiTito,egnerraStìMdea;n!SfobneparlaGi» 
feffb,mamóUi Etnici: TaàtOtSuetomo,'tìMtarcn, Dione, Eifttifce 
Ongene in Matteotuel trattata 29. che di queRa guerra tratti ancora 
tlegonteUberto di Adrùm^n certe fneCronicbe:eì^nntioFetiee'fiet- • 
tOttamo,pur fcrittore delie nudarne co fa allega vn'jtntonia luliano »' 
mneonofeiuto da noi. f^n'EgefippOt ^ppoi tempi éConRantino, 
fcriJfelamedefimahiRoriainCreco:& egtimoRrafbauer canato da 
Tm’aUro,dettoGìof^o,figliodiCorìone, 

DI GIESV CHR. DI LINO DI VESB. IMPj ^ 
''Anno Anno Anno " 

7j. 4, . ; 


V Enatoin Italiajranno rmatitdìmoteRo del Signore, «.fe- 

condo diVefpafìanoljlbttoilConrulatodi Vefpafìano la dc’ciadei. 
ièconda uolta, e di Macco Cocceio N enia, il vittorìofo Tito; con tTo 
fonne al (uo ualore riportb il trionfò. Nel quale captiui fèeuiro- <■<>< <><» 
no tl carro , oltre lecce cento giouani Giudei ; anche * i doi capi qì. 
delle due faccioni feditiofè, Giouannt, e Simone:£ ^uelllecofe, a 

chenelTrionfo,tòcrelealcr6auaotaronodi tnarauiglia,furono v»addfem 
ifàcri,ericchifnmina(I^delTempio,chepoinel tempiodella 
Pace, che Verpalìano edificò, furono quahcucti collocaci . In fa di Tic» 
Giudea,petchetrè camelli ancora rimaneuanoiti potere de'Giu- nei'i'^Srf 
dei ffledeflnai, Erodione» Menchero, e MafTada; i primi doi,que- 
fto anno,Lucilio Bailo gli efpugnò: il terzo più forte;pur qttefto ^ftilfìnÓia 
anno,Flauio$ilualoprefè:ma con unta obrauura,ò pazzia 
de'Giudei,che ul erano dentro^che priraa,cheuenirein mano de' Lo» VTftet 
Romani; hebbero tutti per officio di fòmraae pietà, e carità, ubc i io M ef 
l’ammazzarli un l'alctó. DiedepoiordineVefpafianoaLiberio Cmo procii> 
Mafitmo, procuratore della Giudea icheelTendorellato il paefe, ci^dM.'reBl 
^er lo piùilenza habiutoii, è chi più gli piacele, ueaded^ i cam ‘ 

2 j pi:& 


DH'GItsrCMH. <Ì>I ILP1«0 DI V^ESPJIMPa 

Akno;'‘;^5^ -^Amno .:Anko'Ó. 

. pi :&onocento foli fanti vi ritenefre per guarda, nel prefìdio di 
ró'^a’jeflà Nico^fiyC&éfilgià'Etnauflè . Dichiarb anche Céfireà'Mariti- 
ma,gii detta torrediStraconeiper Metropoli della Paleflina, fa- 
in Gl adea. ‘ eend^aColoniàd«*RQmaiii>'Àchonorandoladiptiail(;giì am* 
ft« «Itomi* P^*^*®>* Agrip^iR.èi.cÌ»e;dacheniuennecon Tito,|)cfcràJi»’tar 
Galba }fi erafemprerra(tpnato'àiR.oina; Imi m amili manaéntvjii» 
tenne, & accacètti8'4 Vi flette ancoca,per unpezzo, Bereiitcc^ftK 
*omj:e*fa" Agtìppa , da Tito ardentemente amata;fino àtanto, che 

<ue ^|Vrcite intendendoTito,qae(lo^aihore,non lafciar fenza macchia la fùa 
(ko dèu’im gloria ; pid brauoin uincec fè, che in haoer uinto altrui, doiemc» 
èVo*i”uùan ì'i^Jol^tefecepar^irdi Roma a Bel reflo, quei Giudei, che da 
«aiidoppo l’afTedtOaedeli'armi diTitohéranoiàiiiati^non perhmigliore 
me V* quan* fortuna* poiero ritroDare) che tre mila , fugiti nel bofco lardes^ 
fctbbero"“^ Lucilio Bailb glipofe k 61 di rpada.Qoelliichein Egitto fuggirò 
no j perche La GaUleafèttfii centra i principi , uollero rinouare ; 
gli altri Giudei medefìmi gli ammazzarono . In Cirene, pur d'E- 
gitto,‘Catullo prefetto, altri tre mila ne fè tagliare à pezzi : e per 
c commilfióhe di CeGu^e; on tempio, che in Egitto teneuano, ScS 
bkkSJ'i*** d*i Onion nominavano, le fiì ghtato,6bo à fondamenti. Procuri) an- 
pegnere il che Vc/palianoi che quanti fc4Giudci, del lèmcdiDauidde fi tì- 
^medi Da- (jou^uanoi tutti foflèro /pentì totalmente :fotfi,perche leprofe- 
tie dei Rè dcirOricme,in quella parte,deiuenicdftDauidde;di 
GioreffoGii» non fi potetìàno interpretare: efino a quelle aitiont di quella 

dM ouc lei- anno>fd il fine de gli fetitei dì Giofelfo : il qualefattine commen 
tìW *th«* wr*ìa^.^‘hci,cheuogliatn'ditejaV«/pafiano,&aTito.ncdonbjdfi 
fcriofc auché al Rè Agrippa, fi.' : • !• . tr.-jlinG 

■ ‘ t.n I... ■ slht 

- ' ) 

a Ercbequejii dot capi dette fàtthià furono codotti ndtrioufoi pc. 

«ediaUfe"* ròfiveggononeUemedagUe di Tito: horavn trofeo, con doica 

ptìtà,chc vi figgano fatto: bàravna quadriga trionfide,con doi prigioni 
inairì^ : bora una donna fedente in terra,preffo a un trofeo f che è U prò- 
.1 priogierogUfico detta Giudea,ton dai captmi,fedcnti fiato una pabm\ e 

quefiainfcritthne ; I v d ab a e a ? t a . S- C. 
vidlddaem ^ t>cUa rìcchc^ di queiìi vafi, fi può leggere tìofefo,nel 7^ 
belloludaicò, alcap.i^&dtroue,nélUbTO iq. delle ,AnticÙ^ 
tà,at cap.i 2. oue narra le rafùne» che fece net tempio Crajfo, mentre 
• era Jpeifto centra Torti , Il candetìero filo delle fette lampadi , i ; 

r quanta 
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quanta ftima f9ffes.hMo3raUtHm0ria,dfe 4mhora'ptue nell'ara ctnddim 

. rfi Tito Mpiedti monte TaktiDo yOttMfi^ ìjogff fi inonaHero etì JiSri'JIST 
fantaMarìa 7^^. 2^elqHalmofi9(^9no(m»raiul fTO^^ »>. 

ftefleparolt^^ìr ' h i‘ .n. Tito,e*t. 

Sehacus ,Popalu/qoeRomuiU9y DtuojritOoPiiui Vdpafiani m rua che 

RV«fpafiano Aogufto^ .** > fired^*** 

EtmvrìaUrO'putra àpiorte. '.■ 

TrtoC«rariiDiuiVe{pafianiRVB<p4fiiiinoAugufto, Pontifici 
Maximo,Trib.Pot.X.Imp.XVIl. Cofl.;VJJI»PP. Principi filo * ’ ‘ . 

S. P. Q^R. Qui praxeptis patris,copfili)ique&.auifpicijs,Gen 
temludxoroni'doniuiti&urbcai HierolplyaiamìQttiiiibus ance .u''. 
le Ouctbds, Regibus, genribulque>aiitfrufiripericam, aiit omni ' ' . 
àt)intentatafn,deleuit. ..1 . ■< > ' •' 

c Oniott fi dhnandauaqHeno tempio, da OniaTontefice: So ddc,®.' 

nel tempo de‘ -danni fatti da jtntiocho, fuggendo di Gierufiàemttfe iodciia aicT- 
Egitto, ottenne da Tolomeo, facoltà di fabricare detto tempio, preffo ‘*“‘*"** 
ad EliopoU, folto u>bre,dtecofi haM^e predetto, che douejfefarfi. E- 
fida . SebeneveramerUèi veriGiudà tennero fempre per fcbifmatici 
quelli, che adorauano in Onioiu Durò quefio tempio fino a FefpafiMO, 
ami trecento, e trentatre% > 

'il- - . . ■> ... ... 
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T Ralpiantinfi pure quanto fi uuole le oniche; che in tutti ì ®Id*Ì„rté 
campi faranno lèmpte ortiche. Quelli che frà Giudei, dì fatti chriau 
fettaeranoheretici, anche conuerriti al Chti(Uanefimo;petIa 
maggior parte hereticireftarono:& appunto doppola ruinadi 
Gierufalemme , negli anniuicini, e notantemente in quello fec< 

(antefimo quarto del Signore,e terzo di V elpafian 0 , lòtto il Con 
iìilatodi Velpafiano*laterzauolta,ediTitolarcconda>cominr X 

eiacono 4 dilcoprixfi.l^Samaiitifilarciacono intendere, chete* b 

neuano le ftelTe opinioni contea io Spirito ranto,& altte;l Naza. 
rei, con altranomedetri Mioei,pecCeuecaronoad affermare, che ** 

(pnza. la circoncifione,il ValigelojQoh ci/alnaua:£ udendo eflè* 
reGiodei,eChrìlliani infieme',nAGiodei,nc ChrilUaoi diuenne- 
ro.Sorfe nel medefimo tempo l’infame £bione:che in fe ftelTojCp 
meinfetida CloacacuttclehercfiedegUalctiamafsòichedilIè 

Z 4 male 
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'" ^maledìS.Paol0;cbe<i^|)ofèf«l(i>aRi<d'ApAftolicchecontaim- 
' o!.t :: ì: ' nb ntinerari<^ÌCfobiéiite : die prepolie Ik legge alPEuaogftlo : 
che peAntle ih ÌDfiriift^l|||ihUitadtìM4èljieLinDgti:dic negò jnfi 
■ . ^ 1 no la Diuiniti in Chtifto: e Iti lì fporco heretico> che uoleodo un 

gk)élioÌ$vGiboihiié^^a«Uiel'f£agoofperbheI^pe,che£b!o- 
g^3^fyggÌ2(no,fratelli(diEè a Dircepoli^«;b^coo 1 co(lai,tf 
iiftanóvuoi co’ Tuoi pari) HC anche Hcl BagnódoumincommuiiicaDe. DiSi- 
Mc'è ihon Mago incorò reftÒ’P^òfa'pià in MepanidrQ'^.cuidcittrina)ò 
Ibto’ne. per direme^otnèhicégàa^ mede<iinafù»:thediSiaione;coine 
ib&udc meddin)ti pt4fdio(i«ono>^ ioftnud da 4i>Bafiiiile jtSatucnitxok dlC 

Saturnino, . N«ll)anoo«i(kedb,!dairaliro canto^ glortoioanoclinEraiVT 
mda mucT tiìk quellOfCheÀppftolo dcllaFcanciaiì nominò; cioè S. Martina 
**• le Vefeouo de’ Lemouicenfì.Qudlifì credei cheiolirequello)d«A 

j quale Andrea ditfe; ^ pner mas bict qui babet qiùaqueftaties > 

Mattiate chi dNOf pìftcsì & Oliò dt q^dUi chefotono poi eletti nel Coilegàit 
^efiioi «' jjiiifejranwdueDircepoIi-DiOtienteuenneeglt coaS. Pten^ 
101B.C. aR.oina:edaimedeiimO«nai»datoinFrancia;tuito^quaJS)qoéi 

Paefeconuertltcheiià il-Rodano giace»e rOceano.Du.e'epi(toIe 
MattUUj.e jj jyj ritrouano ; una , ad Bmiegaìenfes : l’altra ailmomcejifiìf^ 
“* ” *■ eir Tolofatiot . E quanto à miracoli; frà gli altri fi legge > che tocn 

Baflonedi cando una uolta un’ morto con un * bafione di S. Pieuo che egli 
irituo. j^^omahaueà potuto; lo uturdòfabito in aita. ' w • > 1 . a 

^Tiì^OT^TJOTll HISTO^l^. - 

' ^ A'dio meitfmo Confulatot/appiamo, ebe fi.truim.diim* ' 

. ' to dì f'efpafuPio la quarta volta: e cofi in alami altri biogtii, 

' ; queUOf ebe noi diciamo la Jicondat òlaquinta, altri dirÀ iatm^ai 

ola fona . Ma lavarietd nafet perche quelli mettonoa contai Cem~ 
follati fubrogati» e noi non numeriamo fonon gli ardinarij . Vero è ò 
che VefpaftanOi tnam^ a queHitre Confidati ; vn’altra volta /ftC<NH 
fuUtUon eletto a principio d’anno s ma fubrogato fri annoypermu 
) de'CovfuU orSnarif. Tuttauianan numeriamo fonon quelle trervel^ 
cdfitiafiOT- ptrebenei Falli, finoa Seuero Jmperadore, mai fi fono pofiÌ€ 
dinarii.itrab regteiie i Confutati fidnogati . Seuero fè il pròno, tUce Dione ndlò^ 
òro ^6. della bìfìorìafd quale volle, che Tlautiano moto ConfulCf 
t»oà. fi dtmandaffo la fecondavi Confideje bene prhnanon bauenabram- 

toConfidato ordinario . £TCkeiMnire> in altre antUbiti fi fono mh 
merati iCorfidati non ordmnjimneFafU tmmmtfmaSenera^ 
‘ Di 
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b DhuttequeRefmeJeof^om^ pena tocche détiohpìàdiffitfa^ io"“Sl! 
mente pedono legger fi in quellj3 che hanno teJfntiCatdo^hid’Efetichtki' 

come Epifanio,FilaSirio,^goBino,& altri , ^ ^ ) ■ r. 

c 'h(arra quefla bifloria del bagnotEpifamo nell herefia } 0 ,c S .Gìf^ gìomdì b> 
roflìwo De fcrip. EQcleCii(tJaS-tìoaiMidiceilmedefwio:fe benelrc- 
neoneltibroi.alcap>q.Eufebhnil)ideliehiBorietdlcap,z 2 .eTeo- del bagno, 
ioreto harret.fab.ai eap.i.dicono, che nonfk Ebione, ma Cfrinto . Forfì bionr cJiilt 
con tatti dot oceorfe. * , ‘ ' "ml i. ' 

- d Se queHo era Martìdé'^efefk fatto dffhttmtadueiqnaftfulnto 
doppo ; btfhgna prendenaUa Ebrea la parola HÓM che ft^ fichi 

elàfancÌMllefca,maqkalfìkogtiaeti'J ^ - • ■ j ' 

c Di quefia hiBoria del balìone di S» “Pietro, fi nienthne anche Inno 
een^ì^o Papa; extr.de facr.anc.in fin. 
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Ofa degniifinta di confiderationè è>chein qncfti medefiini 
j tempi>ne i quali andarono eli Apofioli predicando in ua- 
fiepartidrl mondo; contragli Idoli j perfiiafe dalPalcro canto il 
Dianolo a molti *Filolbfi; che in difela de gli Idoli, anch'eglino» a 

latti pfeudopredicatori andalTero hor quà , hot là a uarie nationi 
ragionando : come molti lofecero , pieni di fapieniia mondana, coni Fiiofo- 
c<ii nana eloquenza: ma quello, cnepiùimporta;figonfij,efi 
amatori di lèftefiì, che a poco a poco , niente altro pretelèto, cho 
di capucfi l'aura popolare:la quale, perche con ninna cofa mag- 
«ormétclì concilia,che con dir male de'potenti ■,& ad ogni occa< 
itone motteggiare il Principe; però cosi sfacciatamente lo fecero 
alcuni di quelli in Roma ; che Vefpafiano, per altro, amidfltmó . 

della IbdaFilufofia ; per *’ pura quiete della Rejniblica , fi! aflret- vNpifiano 
IO a cacciare i Filolòn di Roma quell'anno appSio iènttantefimo caccia i rito 
quinto del Signore,, e quarto del Tuo Impero; elTendo ‘ Confuli 5 
ildlb laqaacuoolta,e Valerio McUàlino. Di quefttcac-^.'*' 

ciati 
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. ciati di Roina}d facil cofa» che fbfTe uno quel ^peregrino rife- 

Ludi*"!*'** Luciànojche con il hngetfi Chridiano, e co'l Jafciarfiim- 

prigion;ice > quah hauelTe ad eUer mattice > caub tante aoioreuo» 
lezze, & elemofinc da’Chrìftianhe con quella roedcHma occaHo* 
ne credo io> che, quaG uno di quelli, otteneflcro i Gentili Rauco* 
qaii da Vclpafiano,dopo molte altre pcrlécutipni, di poter caccia 
tediRauenna Apollinarelot Vefcouoieche.eccedepdoditrop- 
ncnai."' * pprtetminidellafacoltà h^uta,loarama2zaltèco.Aluiael Ve> 
fufcedi^d** IctouatofuccelTeEleucadiojgi^FilolbfòPlatomco.cdaUp iftef* 
Apoiimite’ fo Apollinare conuerrito: ben degno di ruccedere nel magiftccq^ 
rodTaw« chi acquillò unto dalla difcipliaa. ‘ , 

a T N Filojirato » al $. fi tntoua ment'me di alami di queiii Fiìofit- 
ondarMo prcfficando . Apollonio ne fk uno t Epfrate Der 
tfòpiediun metrio, Mufoniot Dami "Pitagorico » Epiteto Stoico, Luciano EpicureOt 
Di’oneindò & ol^i • DiDionc ,nonoccorre,cbe altri ne faccia fede:perche (en^aln 
predicando: fto ce uc accertat/o ledeclamotioni fatte da lui in quefìo genere . E però 
thè ùamf fecondo i paefi,gue preddcam^teS^diace, Corintbiace,Taifice,Bori 
Benice,efimili, 

b Sono flati alle uolte cacàati i Filofofi di /{orna , non per altro f e no 
Tiioroft per perche non forfitroppo inuagbita lagioueniù , delle lettere ilafciaffeb 
molte 'uolte cfierdtio , delle armi: come fù nel fine della flepublica,fotto il Confulati 
cacciaù di diFanmo Strabone,e di f^iderioMefiala. x/tltreuoltefonoiìati caccia’ 

■ f/jper ejfere il Principe, nimico di tutte le buone arti,come da Terrone, 
Di f'efpafiano non fi può dir queRo : perche attefla Filojìrato , che era 
amiàffmo deUefcien^e:ami^ quanto à fe,dice Suetonio in F^pafiattoM 
1 3.chephtlofophicam contumaciam lenìOlmè tulit:ffM per ferui- 
ffo del puHicojion fi potè più lungamente diffimulare , 

c QueH'anno ,uiè, chi mette Confali Dominano la feconda uolta, e 
DomhUno MefioUno: ma l’errore nafee , come dicemmo di fopra , dalla umetàde* 
^fooicoafu ordinarij, e fubrogati.Domitiano, come afferma Suetonio ìm 

Domitiano , al z.quando fù fatto Imperadore » di fei uolte , che era flato 
Confale, una fola uolta baueua battuto Confulato ordinario . Del re- 
flo , dicendo ÌSione , che la dedicatione del tempio della Tace , fù fatta 
ntl feflo Confulatodiyffpafiano ibifogna dire che queflofiail quarto; 
il fognante ilquintoi e l’altro^el quale fù fatta la confeaationefil feflo - 
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f d peregrino ferine LMCìanoai Chtoniam, per bnlarft de* 

e^rifilitni : e non fi aktde t ehe di ifuefiatnaìtitraeaMiafiionordiòoeca flri.noi» uo- 
éfìgrart nimico , tiuanto fmo fiati fimpre aritatmi , bòfpitalìt e limo- chd! 

finìeriiebriSiiahi^ . • ! ; .1 «iaoi. 
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D I qucfti cinque anni, che fèguono 75. 77. 7 8. ? p. e 80. del 
Sienore;5.5.7.8.e p.di Verpahano;'!! primoiiConluli heb- 
be Vefpahano la quinta uoha, e Tito la terza; il fecondo,yefpa- 
fiano la fella, eTitolaquarta.'Il terzo, VefpaiìanolafetTÌma><e • 

Tito la quinta: Il quarto, Velpafìanorottaua,e*Dornitianola a 

ptima: Il quinto,Commodo,ePrilco, ambi la prima uolta. Nel 

f trrrno-di quelli, quinto del fuoImperiojélTcndo VelpaGanoCon 
ule, e Cénldre, l’ultimo cenfo fece di quelli , che LuUri fi chia- b 
' maronò : nel quale , in una fola parte d’Italia , che fd dall’Apen- fj 
nino fino al Pò; huomini di età di cent'anni le ne trouaiono lufito. 
ctnquantaqnattro.'di centodieci, cinquantafette: di cento,euen> . ^ 
ticinqQe,dua:di centotrentacinque,o trentarette,pùrdoi:edicen- cm.’ Vhuó. 
toqnarantafenetrouatonottè. Dimodo, che non è marauiglia 
lèfrà nollrì;Simone, fratello delSignore,ìn queitempi,cento iien vch/iC^ino! 
Ùanni haueua,quandofiìcrocifilloii'dcaltii,cheù!cieroilSigno i 

re;fino àtempidiTraiano,e Adriano Ibprauifièro.L'annolèguen 
òl , fedo del Ilio Impero , pure anfia .Vefpafianb dieflètetenuto , 

quel Ré del Mond'o,uehuto di Giudea,e di tanti aunt auanti pto> 
fetato; perche intefe‘*forfi, che egli, da'profeti , Principed’una , j 
pace fenza fine era (lato nominato anch’egli alla paci; eterna, in vefpafiaM 
mezzodiRoma;rìcchiinmo,eppmpofiffimo fabticò ,econfa- 
cròunTetnpio.PalTaronoi Joi anni prolfimUfenzacofanotabi- » etrraa,c 
le ò nollra,ò che habbia relationc ànoiifip che nell’annoottante 
fimo delSignore, all! uentitre diSettembre ; doppo haucreièdu- 
toPapa, *^anniundeci,doimefi, euentitregiornr;(ufinalmeme e 
.per commillione di Saturnino, fatto morir martire San Lino, i-inotap» 
Il quale in tempicoslturbati,etantotémpellol^adognimodo, ii,e. 
conforme al precetto di S.Pietrocommandò,chedonna, lènza 
velarli il capo,non entralTein Chiefa:& in dueordinationi,quin- Lino 
deci Vefeoui creò, c dieciottopceii. Fù fepolio in Vaticano, pref- ~ ' ”* 

foal 


to il Valica» 
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AKNr75.77.78.7p.80. Anni 7.8.^10.11. Anni jf.5.7.8.f» 
Co al gloriolo corpo di S.Pieuo: E fi dice, che lafdb (crina U con 
tefa (ii S.Piecro con Simon Mago; (è bene non fi croua: (uoi dico 
no ancora, che ftirono gli atti di S.Paolo, hoggicosì contamina, 
rono q»Mo« ti , che per di Lino non deuono'accettacfi.Succefibrè a Lino (il 
Cleto facce- creato Cleto, l'altro gii coadiutore di San Pietro;di natìone R.o- 
acw^'efùi »*no, figlio di Emiliano del Vico Patritio: che (èdé,coQMnedn| 
ptuia.' mo, dodeci anni , in fino al nono di Domitiano. 


PER HISTOnj^ 

a /'"^f'eRoèqHelConfidatodiD<mùtÌMO,ordhiarh^qMaUdl- 
e T"Ì!e‘fuol V / SHetOTiìo Pt Domituno : I n (èa con fulatibus , non nifi 

ConfaUti. vnum ocdinarium geffit : eumq. cedente , & rufiìragaace fratrcb 
Le quali vltime parole fi hanno da intendere così: che oue prima ànqnt 
uoUe Tito era flato creato Confide ordinario , e Domitiano fiuhrogato t 
tmefio armo uoUe il mede firmo Tito , che ordinario la prima noUa fu^ 
Je creato Domitiano, & egli la prima nolta fidrrogato. Di modo, 
che oue alcuni hanno detto, che queiìo Confidato fri ò fitRo dìDonù- 
tiano, ò feflo di Titofin qualche parte hanno detto uero;perche fè fuhr» 
goto da Tito doppo ànque ordinarij: & ordinario di Domitiano doppo 
cinque fubrogatt . MamegUoèdìre,chefàdprimo di DomUiano: cO“ 
me fi ueggono congimti l’ottano di Fe/pafiano, & il primo di Domi- 
tiano in una antica infcrttione,pref[o al Vantano , neiFoHimel Uh. z, 
che dice: T.VeipanAug.VIII.Flaa.Domit. VI. CoS,equello, 
che feguita . 

AconiCapU b Fltimo luRro fi domanda queiio, perche da qui auanti,i confi 
toTinù fecero per Infiri , ma per agorà Capitolini ; come èremo À 

fino luogo. I 

sa antiche c ideilo, cbe rifcrice queRe cofe delle età de gli hnomità di quei 
tf^po » i Vlinioynel lib.7.al cap. 1 9.0 in queRo btfogna credeigUyper 
che le eti ne icenfifidefcriueuano così chiaramente, cbe non vifipote- 
namentire attorno. ^n^teglidiflingue piiilecofe-,e£ce,cheàVar- 
ma ui furono tré di centouenti armi : d Brifello , uno di cento uenticm- 
que: à Varma,doi di cento trenta : d Tiacem^,uno di cento trentaunee 
a Faen^,una donna di cento trentadohdBolóffia, uno di cento, e àrc- 
quanta: & ad .Arinàni un'altro. 

d Fer amente è noflra coniettura quefla; ma,fetm erriamo di pu- 
ditio, molto ra^neuole . Perche gid hèrbiamo moRrato di fopra , che 
tutto il mondo adulaua d Fefpafiano: dicendogli , ch'egli era il J{è pro- 
fetato. 


BìO» 
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fetm%ebf dDHlti4 ttenire daU’Oriente, CiÀ babbimo ueduto , €be àor- 
fcwio procHTAua dìmoflrarey cheleprofetie dì Cbriflo fi adempifferoin 
fyi i Cht bgfinp ì niiracoU, (bt erano flati predetti di CbriHo-fl Diauoto ifi 
^iefiandria procurò di far parere, che yefpafianogU baMejjefatthe a 

il mede fimo f^efpafiano,non potendo adattare à feflejfo quella profetia, 
d’bautre a macere queiìo. s} éflirpe di Dauid,fi uolfe a uoler far mari 
re quanti fi trouauano di quella ilirpe , Horaiìando coti, e dolendo ba- pace etera*, 
uerfrÀ le altre profetiefentita y e fpafitano quella di Efaia, Ptinceps pa- 
cis:idr,Pacts etus non eùt Bnis-Jepeffiamo credere, ebe egli per queflo verpafitao. 
filo fàceffe-d tempio alla Tace eterna i Tatuo più i ejfendù queHa cefa 
tanto nuoua, che mai per auanti,per molta pace, che uifoffe Siala iDea ■ 

non era fiata nominata la pace,nè edificatole tempio alcunoXbeegU non 
■alla Tace fola, ma alla Tace eterna lo confecraffedo moSìrano le meda^ VerpaCmo 
iglie amiche: otte nel portico della Cbìefa fi uede la infcrittione > Paci acr u“d° 'ad*^ 
ternae . Et in cafq fatnefe, pure una pietra, oue fono dtfcrittele Tribuy 
le quali contribuirono alla edfi catione Sdetto tempioìS fopr* ha inferii ao inCe. 
jOjPaci aeternae. Et in una medaglia d’argento^oue è fermo. Paci AE^ 'j'p*;*» 
fiuede,cbemanca,tetnae.Daquello,chFfièdetto,cbiaramente fi coni: tof>rro,cbfc 
- prendel’errore S quelli, che dicono,che nafeendo il Signore,rmnò il tem do n**^cq2e* 
pio della Tdce;poicheniuu tempio fùfatto in I^pmaalltt Tacetfe non fet che 

tantafette anni doppo , ' tempo mo« 

e Quando Epifanio , & Eufebio Scono , che Lino mjfe Tapa doSà * 

^ anni \’bt fogna hdendere', che toccò del duodecimo anno . Ma quandù r 

Eufebio Sce, àt'e^li morr fiotto l’Imperio di Tito; quefio non può ejfere: 
perche S lui fcriuono tutti, che mS fece morire, nè conftmì, che morifi 
fe alcuno: an^ fi fece Tonte ficeapoSla per non poter dato fèntena^ , 

pìtale:e Suetonio in Tito, al g.Sce, che Titogiuraua Ce podus pecittfe' 

“f fi quàm pecdituru. Si come anche Dione in Tito dice coti: Non mo- 
' 'db lenatorem,quÌdiu principatum tenuit> ullum intecfici iufliu 
fed nec alius quifpiam fub eius I (nperìo,morte afFcAus eft-Di ye > 

. fpafiano non fi dice coth Ben ferme Suetonio, che bjpocenttafuo ten^, 

^ nonfurononuùfattimorire,niCidhCenteeo,6cignuo’,3iìxtcenéinai . „ - 
to,iiq;decepto. Ma alcum ne morirono :frdquali,fi tome a I{mienna 

morì ^poUinare t cofiin J{pma fùfaàlcofa, che fiotto nome S hnpio, e 
fpregiatore Sllafuaretigione,filafciaffe perfuaderea far morir Lino;ò 
che fem^faputaSUàtlo faceffeSatwrmno. Che egUlo face jfecer^fi' 

macofaè, - 
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M Orì qaeft’anno otrantefimoprìmodelStgnore» e decimo 
del luo Impero, elTendo con Tito la * fectima uolta Con 
■Miti*."” fule,egli ftelFo la nona; Vefpaliano Imperadore, alli uenttqaac* 
irò del meredi Giugno,doppo bauere imperato dieci anni, man> 
co Tei giorni : e uilTutone Icirantanoue , un mefe , e fette giorni : 
Prtncipe,fe lo paragoniamo a mold de i pt(Tatt,pii!l,che eccellen- 
Th«(«ecc- tillimo .Confetitocon quel (blo, cbefegue:menoche mediocre: 

fìgliojche fuccede fubito> e nell’Impero doi aa* 
^ ni uiiTe,doi meli, e uenti giorni . 

DI TITO IMPERATO RE. 
Anno 
I. 


TiM,* fuoi 
coftaini. 


ceaut moli 
retlntaOk 
Berenice tot 
naia in Ro- 
ma ncirim- 
perio di Ti- 
to: ni però 
Tito pecca 
coalci. 


T ito* amore, e delitia del genere humano : il quale ìnanzi al 
Principato edèndo dato colpcuole.e notato di non pochi» 
c non piccioli uitij, adenendofì. Principe ch’egli fd fatto,daogni 
colpa : tanto più gloria n'hebhe,^uanto più chiaramente fi uide, 
che egli non per quello non fù reo, perche non fapede edere, ma 
perche non uolleie che la innocenza in lui non fù naturale, ò in« 
clinatione,b ftupidità ; ma uittoiia della ragione , e sforzo della 
uinù . Egli tre uitij principalmente abhorri, come quelli, che tré 
pedi fono nel Principato: la crudeltà, rauaritia, e la inconti- 
nenza : Così mite , che in tutto il tempo del fuo Impero , niuno 
fu fatto morire , nè anche di quelli, che contra la peribna di lui 
haueiiano cofpirato: cosi poco interedato,cbe non folo non rapì 
raltrui;ma molte delle regaglie,chegiudamentegli perueniua- 
no, rifiutò ; cosi a marauiglia continente; cheriiornata Berenice 
in Roma,giouanebellidìma,eRegina,dachi egli fapeua d'edere 
cdremamète amato, e ch’egli a[dcntemèteamaua;nè la chiamò» 

' nèla 
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oè 11 caccib; ma Ufciataia in Roma pfcr-eUèfdtiOt e /p'ecchio del- 
*la Tua virci\; eHattamentefe neaftenne> e ne (èrbb pudici in/inO 
. gii occhi Officiofo poi tanto , e cosi dendeioiò di gtouare» che rito b«nei|. 
nau£do paflato un giornp, come ponb il caiò,reoza far fingolart 
benefìtij ; cenando la iera , e tipenfandoui; ohimè, amici ( efcla- 
inò)cheho ** gettato un giorno. £ pure cosi Ibno profondi t {) 
giudici) di Dio ; cheoueCaiiguia Iceleratiflìmo , G;doleua , che Tito, & | 
croppo felici per li popoli paflàlleroi fuoi tempi j nel Principato 
diTito,biioni(limo Imperadore, niun'anno paftò , che non fufle ^ 

macchiato di publiche miiède notabili/Iìme . QiKA’anno £1 
quello , nel quale con prodigio borrendo , in Tetta di Lauoro , 

S tello a Pozzuolo;il monte Veruuio vomitb, (ìpUb.dire/e mede Teranlo.e 
mo : quando con eralatione.{ertibile, fri tuonile mugiti della 

nera, e del mare;prtma gettando fumo, e.fuocoa todUè bora la lu- 
ce al giorno, 6c hoc le tenebre alla notte : Poi doppo fàlliiofocan 
«i, egiebe ardenti ; tanta copia di cenere /bflìb fuori j che fbttec- 
tatedueCittà vicine, Erculana, e Pbmpeia}di pili ammazzando < 
e'vcceili, e fiere,epefci; l'Africa iflelTa,laSiria,er£gitcoince- 
neri :& entrata gran copia della ftelTa cenere in Roma ; non Iblo 
per la nouità del fatto .inilcompigliopofe tutta la ciità;ma poco 
apprelTo pelHlenti, e fiere infirmità uigenerb . Tutto foiil anchd 

a fine, che hauelTero i Chrilliani huomini con che riprefep-Giiidiria»- 
lacera Gentili qualche picciulaimagtne del futuro Giudicio 

■ ' • > Il 

• Iremo mebe quefU uolta fok ; ebeé Tito s’ìntenie ejfere il 

1 -J fiiM>K>Confultaoqitefìo,(omitmerandoiù quello, (he non fik ‘ 
ordmurio . Ut quà aumi , in materia di Confulati, chi batterà dubko ; 
ricorrendo à que/fa diiUntione , potrà da fe fiejjpt ritrouwme le f<du~ 
thni, I .f 

b hmld, dkm petdiàtfdip Tito tedi parolat0aoCbriSHana,ntoUofa- 
i^a da un Gemile tà eonfufione ddCbrifHam'^ ttalfc Sd^tromm nd- c-"* 
feptSloUàQdatitalcap.^ » ewauLi 
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T A calamitlpablicadi.queft’anno/ècoaciodi Tito,&otta» 
I ^ teGcnofecondo del Signore , fd j che eifendo egli Confulr 
rottaua uohaycon Domiciano fao fratello la fettima j de eilendt^ 
come portaua il (èruigio de'popoli, andato a inorarci danni fatti 
ineeadio in y efuuio:nello fteSb tempo , d Roma»renza iàperfeuc l'oriei- 

pi di Tito, tic^quah miracoloiamence nato un incendio, e durato tugtocn^ 
‘ A grandiUìmi danni fece, & innumerabili edifìlijrpriuati» e* pii- 
^ blici ruinb . Ma troppo maggiorelil il danno de’PopoU.nel ter- 
zo anno dell'Impero di lui,& ottantefìmoterzo del Signore: 
quando, fottb il Confutato di Flauto, e Pollione; deliberato Oo^ 
midanoUt non erpettare,madt rapir rimpetio,l’innocentc,c 
pìjflìmor fratello fli ueneno ammazàrb: con tanto'maggióceiecnfr 
delti, & ingratitudine, quanto ch»,«ccortolLTito , &ac(»rtaraa 
fuiciio. molto prima delk infìdie di IUÌ5 nbn fole di aita , ma non pur ^ 

Roma l'haueaileuato j folamenie con preghiere , e con lagrime 
rhaueua fegretamente eflbrtato I uoler eflergli cosi buon 
Tiiomnorr. lo, come eglieFa a lui . Mori Tito,pianto da tutu, neU’anna della 
fila età quaraltrteGmoprimo,allì rredici'di Settembre: hauendo,co 
Dofoitiino ntedicemmo , tenuto l'Impenodoi anhi,doi mefì,euenti giorni: 
j'ìm***rio** E fi'cceflbregli ftifchi per^Pucdfè) FlauioDomStiano,fuo fratei 
mpeno. ]^'^ ]| per lcftcilb ìnclinatillimo al male; fèalcuhe cok 
b buone commandb quelle' Iole furono , nelle quali s'imaginb 
'Doipjtiano didouerdetrahere aUareputationecU Tito :efìà l’altre, pecd^c 
?ctr3^»e'’" con il far molte leggi in materia di pudicitia) argomentb.dt poter 
’^omitiano c‘u°care alla memoria de glihuomini le incontinenze di Tito» 
h leggi di prima^cbefdlTePrincipevin quello principaiaienteatfadcaodun; 
podiciua. bora contragli Eunuchi publicb decreti: nota la legge Giulia, de 
gUAdultm>reuocb:hort centra qualche delttcodi ue^in|uor 
fiali incrudelì : bora in honòrate Mattone , e famiglie icoprWon 
c ilcaliigo, quello, che hauea. celato il delitto : hora alle meietrici 

^iViotoDo dellaletfica in Roma: e rame corefiroili ; che da un’ f 

mltiano la" adulatore fi lènti dire ; clic obligatiUìma gli era Roma, per cilg^e 
Hata fatta pudtca\ia lui; qpafì , che p,i^ica fia una Cijuè, quando 
kroemdo Ja feredtl del P^ip^ipe ,'e ptfò 1 afeiando le pii) lcQpeq> 
te,ma men'ree libidinttnellepià cautc,roa più abomiqeaioli tear 
bocc.i:e quali, che molto atto à fare pudica ima Cittì foife Domi- 
Domjt'ano tiano, che una propria nepoteuiolb,&a promifeua libidine fù 
fempresfienatameme profulb. 
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VE^LA HISTOBJA. 


a V T Arrando Dione in Tito il miferabil cafo di quefio incendio, dì- lacendìo 
\ ce,(he oltre ifrimti edificij del puèlico, tutti quafì Sera- 
ptum, Sepia, Ifium,TempluinNeptun i, Balnea Agrippa;, Fan- cij’publicì «- 
theon,Diribitortum,Theatrum Galba:,Sca*na Pompei), Oékaaia '’*"*•*• 
naaedificia,unàcam libris:Templum IouisCapicoiini,cum pro- 
ximis templis igni confumpta funr. 

b Quefio concetto , che Domitiano non faceffe mai leggi buone, fe 
non per detrahere à Tito-, è di Dione Jn Dominano. 

c L’adulatore fu Martiale , in molti epigrammi, principalmente in J-* 
quello,chefinifce , Domìtùao. 

• Plus debet libi Roma qubd pudica e(V. 

Ma quello, che mofìrò,che la pudicitia sforila , non è pudicitia ; /A 

Ciuuemde nella feconda Satira. E quello,che mette lo flupro della nipo- ‘ 

te,& altre brutes^ di Domitiaao -, è Dione nella uita di lui. 
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F V ne i primi fette anni del Tuo Impcro,(èmpreConfuleDo 
mitiano: hauendo fucceditiamente per cópagni Flauio Sa 
bino, Virginio Rufo, GiunioSabinOjAurelioFiiluio, Cornelio 
Dolabella,Volufìo Saturnino, e Minutio Rufo. Et in queAi me- couo d’Aief 
dedmi anni,cofa delle noftre non occorfè molto notabile: fé n6, [j"**"* "*“® 
che nel quarto di quelli, che fiì rottantafetttedelSignore,morÌ Abìlìo^ vcf. 
in AlelTandria Aniano , fuccelibre di S.Marco, doppo hauer ret- 
taquellaChiela uencidueanni :efiiccenbregli fu factoAbilio. a b 
Domitiano daU’alcro canto,inqueAorpatto di tempo, le bene 
fauoriua*GiofeAbGiudeo,cheper ancheuiueua,efì trouaua Giorcffo^a, 
in Roma; cacciò nódimeno ** la prima uolta i Filolofi di Roma, ‘*Domi,i,no 
comegià hauea fatto il padre. RiAorò anche, comeilpadre, il '«criiìFìic. 
Campidoglio un'altra uolta abbrugiato: epunialla antica u- mi**' 
lànza alcune VeAali , condennate di facrilegio . Nel quinto del ^ 

fuo Impero , eficndo Confulecon Dolabella , mutò il numera- ifano ibridi 
re degli anni, di Olimpiadi in Agoni Capitolini , chepur quat- fj*'®* ***™ 
troanni,comele‘01impiadi,conteneuaciafcunodiloro: edop q 

A a poii 
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10*1*11? poilcorfodcl quarto anno>nelcaminare del quinto, ordinò, che 

luito di Do- lidouenerofaregli /pettacoli quinquennali .L'anno fcguente, 
fedo dell’Imperio; in tanta pazzia locondufTe fmifiirataruper- 
PomitiiBo bia.che di Signot Dio fi pigliò il nome: e tale nolleelTere nomi 
rifàchiimtf natodatutti.Né però uguale alla fuperbia era il ualore.'anzi rati 
Cgnoi Dio. HÌltà,quanto moArano gli autori neU'imprelà, che fece 

centra i Daci;andandoui l’anno i'ettimodel Tuo Impcro,eritor- 
naudone l’ottauo , che fetà quello, che fegue . 


»4^{XpT^TI0^l^I TE1{^ LA HISTO^IA. 


Domitiamo ^ Cl caua da Ctofeffo de Ulta fua , nel fine: ouc nana mtbeìfuMorìy 
g^diDoini 3 che da Domina Imoeraericericeueua. 

b La prima uoltathabuiamo deito:perche anche altre Molte i mede fi 
mi cacciòtnelfanno nono, e nel (fuintodechno. 

Agoni come c Se bene gli Agoni hauenano quattro anni, come le OUmpiadipioit 


concoriw^- ^ neU'ifitJfo corfo. Tercbe quando queSi’anno quinto fi co 


no con le 


limpiadi. minciò à numerare anno primo del primo agone ; era non anno primo * 
ma anno fecondo della Olimpiade ducentefma decima feUa. 

Mainale t- ECCO Martioleadidatorealfolito:Y:diùùYìotMnìDtic^.noliiiU 


dulaioie. 
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S Otto il Confulato di Aurelio Fuluio, e di Sempronio Atraci- 
no, nell'anno del Signore nouantefimoptimo, e del fuolm 
pero ottauo,ritornato di Dacia Dominano (che che nefbfiècaa 
I'a)ad incrudelire Aranamente incominciò centra molti de' pnn 
aSd?!***!® della Cittàifrà quali mandò anche in ellìlio quello Cocce 
giio, e^iie io Nerua , che mal grado fuo gli apparecchiaua la prouidézadi 
erio*N«uà DÌO per fucceAbre. Anzi perche intefenósò chediqueAafuccef 
a fione da Apollonio Tianeo efiere Aato predetto (come a Précipì • 
Apollonio non può piacere, che di quelle cofe fi ragioni, che in necefiaria 
gione'à^ol conlèguenza tirano la lor morte) lo Aefio Apollonio,aRomaci 

“*• . tò: oue con dura prigione affi ttolo,& infino co’l fargli radere' 

TUneò la barba ifchernitolo, all’ultimo lo fi:hernito fd pure egli medelì 
gediprigio- mo:che,permett6dolo Iddio; cóopra de’ demoni, dalla prigione 
’ fuanì il Tianeo:& a Pozzuolo actiuato,oue i difcepoli l’afpetta- 

uano 
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aano,con locaad Efelb,in A(Ia,nauigb. Domitiano o confu(b,o 
«ttetrìto,o dall'opre di Apoilonio,c6cetta maggior fede alle pa- 
role di lui i dairelHlio , l’anno medeGmo richiamò Nenia: e per 
l’anno feguente,Cófule compagno a fe medeGmo loelefle. Nel 
qual’anno feguencenouanteGmo fecondo delSignoreienonotraChtinìa- 
di DomttianojGpub dire.che^ incominciò la fecóda perfecutio- f®* 
nedegli Imperadorì córra ChriGiani:percib,chefe bene in que- b 

fto anno, ninno ne fiì farro morire ; nel principio nódimeno del 
feguéce, fù ammazzato il Papa, che era Cleto . E frà tanto, gran 
caparradelfuturomaIefù,cheperruaG>da*^ maligni Domitia- ^ 
nojSan Gioiianni Enangelilla, di Efefo G fece mandare ligato: e gcm" ' nefi* 
doppo hauerlo fatto cacciare in un ** uafo d’oglio bolléte, di don **°|j*.' 

de egli miracolofamenteufcì fenza alcun danno} quello annogur’in%at> 
iftellb, * nell’ilbla di Patmos Io relegò . 


mos. 

d c 


TER LA HISTORJA. 


t 7 quanto opprobh fofie in quei tempo S radere la barbayò aU Bait>a nf* 

JLy meno quanto Àfcomo fe io arrecafsero quelli, che /oceano 
iti‘Filofofiilo mo^a Horatio nella Salir a,oue dice , 

-Di) te,DamaGppe,dea;que 

Vemm ob conGlium donent tonfore . 
b Quelli, che dicono, che nel principio dell'Imperio di Domitiano co 
nùnciò U perfecutione *, fi hanno da intendere, che cominciò quella po- rerrMotio,. 
tetn^fChe poi fuegliò la perfecutione , E fe Emfebio dice , che nacque 
idl'ultimo dell’Imperio; intende della pià ardente perfecutione. Ma il aat\e anno 
principio fi deue ragtoncuolmente prendere da quefie paffiotù di fan no^Mmia-. 
Ciouanni, «0. 

c Quelli, che perfuafero Domitiano a danni di fan Gtouanni ipoteco- Domiamo, 
«0 efsere Apollonio mede fimo , ò Eufrate, ò EÌtione, che gid era in T^o • f,* o 
ma,ò altri • Gio. Euii^ 

d Que/U binoria deU’ogUo bollente di fan Giouanui:oltre,cbe la nar „ ° 

tono Tertulliano Oeprarlcrip.a/r4p.36>7dRG/eroiirmocont.fouin. 
al l.& in Matteo , 4/ zo.& altri ; ue ne fono anche reliquie, e memo . fc!chi lo du' 
rie uenerande in Roma , prefio aporta Ifitinaie lafeiìimtd fine cele- 
tra ogni anno allié.di Maggio . 

e si inganna Epifanio neltberefì 5 1 .portando inoltro tppo la rete- s. ciò. ì che 
gahne.poiche, che efiafia flatafotto Domianoitutugli autori e Gre- jTo'ta'pSlI 
ùieLattnilgaffermaag» 'mei. 

^ Aa a ' Ni 
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E gli anni del Signore noultefimo terzo. Se noiiantefim® 
q uarto , e dell*! mpero di Domitiano, decimo. & ondeci- 

M f *° ^ raiano.4: Acilio Glabtione: 

e poi lo ftello pom.uano,e Vofu fio Saturi, ino. Et in ciafeuno * 

pid fiero pcrfccurore de* 

Chriftiani ^>on>uiano, cpifiuero'herede della crudeltà di Ne. 

rone . Nel primo, frà gli altri , anzi fopra gli altri , mori martire 
alli uentifei d Aprile , Cleto Pontefice Romano ; doppo hauere 
ordinati uemicinque Preti, e gouernato il Pontificato dodici a« 
m/ette mefi.e doi giorni . Fd lepolto in Vaticano, preflba’facri 
corpi di Pietro.edi Lino: edoppo cllcr uacataìa lede uenti gior. 

Clemente.per natione Romano, fi, 
gliodi Faufiino hab.tanre nel Monte Celio, caiiffimo d.fcepolo 
di S.Pietro infieme.e di San Paolo. Quefi anno medéfimb, matti 
rizato per comiirionc di Domitiano fù ' Antipa; c non già mor- 
to.masl bene imprmtonato.e con diuerrcp?neafflitto‘‘S.IPna. 
no. Mandi anno fegueme, illuarefn il martirio, che occorfe- 
perche lo ftclfo Confule ddll’anno pafiato, Acilio ' Glabriont^ 
accurato di impietà per eiTTerfi fatto Chriftiano.nudo nel teatro, 
ad un f^ocdfimo leone fd cfpofto: che men fiero d. Domitiaod» 
non 1 offendendo; per altra uia, Domitiano, più fiero del leon^ 
Io fece uccidere.Pole di più Plmperadore a’Giudei, eChriftiani, 
inlopportabili tributire come a capricci de’Prencipi applaudo- 
no 1 Poetiicosi in quelli tempi, Poema non ufcì.che in uarie m». 
mere non difpregiallei Giudei : hòra rinfacciando loro il 8 fie- 
no , & il coffano : bora il cedo , c la mendicità: bora le uiliflìmo 

mercature, di uetri rotti,e zolfi, e fimili altre cofe. 

* àeìla crudeltà di Alerone ; lo dà Eufe^ 

ÌJn™’;- reri/.* 

ehi Io Ij^oancora nell ^pdo^cttcoMcAp. ^.nomina Domitiano, porùpocta 
Ncronis : ma tu è di piu , che Ciimettale medcftmo lo domanda U cairn 
7{erone, nella Satira/^ ‘ 

Cumiam femianimum lacerare! Flauiuj orbcm 
Vluraus I &caluo fcruiretRomaNeroni. 

DitiHe- 


a 

Domitiano 
herede della 
crudekì di 
Nerone. 
Cleto Papa, 
anuoie mai 
tire. 

Cleto r*pol- 
to in Valica- 
no. 

b 

Clemite hi 
IO Papa. 

C 

d 

Ignaiio af- 
flitto. 

e 

Acilio Già- 
biione, hue- 
mo confiila- 
re, martire. 
Giudei cari- 
calidi tribu- 
to da Domi- 
liaoo. 

f 

Giudei deiiC 
dapotii. 


Domitiano 
«fiere her<- 
de della cm- 
deltidi 
lonet 
dfec-a 
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b Di quello Clemente ragionò fan Taolo*‘FUippenfìt al ^Chefir. f>y‘p- 4 
preffo a Greci , in alciaù luoghi fi {fc* che egli fucceffe ad^nacletoì aew fuccc! 
fen:(a dubbio l^ fmilitudine del nome ha fatto equiuocare, da Cleto^d *** 

, 4 nacleto.Eufebio nelpariafe del VontifitaxinL ltù,faUa:pacììe facen- 
dolo uiuere none anni, e morire il ter^o di rraiam,-non patena ragione 
uolmente dire,cheegli foffeentratoTapaJi'amo duodecimo di Domitia 
$to;ma l’annò decimo, doueua diretcome habbiamo detto noi . . . 1 .1 

c San Gionatmi fcrijje t^dpocalilfi, come dice Ireneo tnei’uUimo Amipimir. 
tempo di Diocletiano: e neW,Apocabffi moflra , che già un pe^o fà fut oomiluno! 
morto Antìpaidicendo :\n diebusiilis Antipas,tc(Iis meus Hdelis, 
occifus ed apud uos . Dunque fi ricoglie , che in qucfti prindpij della 
perfecutione,occorrelfe quello martkio, i ' ■. .1 * 

d . Che fanflgruttio , quello anno medefimo,nd quale fk uceifo Cle- ignino elle. 
to ; anch’egUfoffe prigione ,/» caua , perche nella epiHola ad Maciam gtonédi dÌ 
Cairabolitam * netfa quale dice: Iflkpedtt meam uoluntacenu miutioioo. 
fdilitaris cafìodiiL'Jiellamedefima dice.-CutnRoMatjapud beatum 
Ciecum Papam efres,cui'nunclucceflìtbC'atifl[ìmu$Ciemens> 
Petrij&Pauliadiutor. :i 

e La narra Dione ifiejfo,mDomidan»,iiueflabilh*iaMGÌabriohe: aubri«ne 
thè fc bene dice, che fàcondennatOyperihetrUtiCietàtaà iudxdnim 
mores j habbiamo nondimeno detto mille uolte , che anche i Cbrifliani “* • 
comprendeuano in quei tempi gli Etnici, con nome di Giudei . 

f Delle ejfattioni crudeli, fatte contro eludei, ragiona anche Mar- flo4“(Siu5rf 
tiale nel lib.y. in doi epigrammi : e chiaro lo dice Suetonio in Domitia- <** Domiti». 
noyolcap.ii. : 

g Di quello fieno,e dì quello co fino, dice Gìuuenàle nella Satira 6 . niu dì 

Ctim dedit iile locum,cophino,fceno(]ue relido: fieno, cc«~ 

&altroue, , 

quorum cophinum,rcenumque fuppellex. 

E qua»todfieno’,certacofaè,cbe fignificaunauiliffimafortediHra- . , 
punta, fopra la quale dormiuano i pikfordidi huomini,peggio,cbe febia 
mnaajfaiionde Martialeéceneli: epigramma intitolato * 

Foeniim 

Fraudata tumeat facìlis cibi CuIcUra pluma,8^c. « ^ 

Ma quanto al cofino ; una delle due cofe crediamo, che fi notino; ò ì ce- 
ffi, co’ quali i Giudei andauano mendicando:ò quelli, co’quali andauano 
uendendo,e comprando folfo,euetrorotto,Tet la mendicità fitéce, 

nupfìftiGeliiaddophoro &aUroue . 

' ■ A*a 3 ludaca 


DI GIESV CHR. DI CLEM. DI DOMIT. IMP. 
•Anni- pj.e p6. Aftsi j.e 4 . Anni i 2 .e ij. 

-- — ludzairemensmendicatinaaremt 
Vfrkuiltà delia mrrcaturài.~ ' 

&raptopofcencemiulphura altro: >v.: . u« 

&altroHC. . --.'i 

.T A maire dodìus>nec mendicare ludaeos» ' - < • . 
NecrulphuratzlippusinQùormetcis. ih 

■;rt 

DI GIESV GHR. DI CLEM. DIDOMIT.IMRs 
H Anni Anni Anni 

^ 5 >y.ep( 5 , 3*e-4<* ia.ei|. 

; ,VtI 

, Onfulineidoi anDidelSignofe.p^.eptf.edìDominano 

^ j I2.e ij.fuionoPompeiaCollega, eComelioTuicopn 
mate poi Lutio Nonio Afpcenatc j e Marco Aricino Clemente . 
Nc altra coraoccorlè pertinente a* Giudei> eChriftiaài ; fé non» 
a che quanto a Giudei in queftp tempo fini appunto* Ginfefib il 
Commentarto delle Antichità Giudaiche : £ quanto a Chti* 
broDeànU- Ulani > anlìodi tutta lagreggetl Paftoreuniuecrale.checnCle-/ 
i)uiu<e. niente ; intendendo , che alcune feifme erano nate nella Chie/k 

b 1 de'Corinthi;a Cotinthii/ctifi'e^'Epifìolasi 1 pia,egtoueuo. 
cumeme^ Ic , chepct molti aonilìfeilenelle Chicle >^n^ che ingiuria dà 

Cotinibi ! e tcmpoce la toU'e* 

<Juj)c tutta. 

TER HIST0RJ*4. 

, a I ^ Tezlinéffo lo dice nel libro IO. delle ^Anticbiti tal caf^.ul^ 
Jl/ timo. 

b Laudi t e fragmetuidi queSìa epìSlola ci hanno lafciati Ireneo nel 
Uh. ì M cap. 3 .Clemente .Alejfandrino nel^. e nel 7. de gli Strommari-: 

' Eufebionel %,delUbiSìotiaM cap.iz.SanCierommoinEfiùad 52 . e 

xpiftoia di Ciouiniano ali.ccbe effafi leg^tjfe neUeChiefe i lo diu Dioni** 

Clemente fif$o»yefiouodtllaflelfaChiefadtCormtoiComefipuò uedertpKffonà 
u ctirfe."*' Eufebionel j^ietia biftoriaM cap.zi. 

0SSERJ^y4TI07{^t TER^ LU DOTTRni.4. 

z <{yifiuepiftoiadkefanCierommocontraCiouìtàano,cbeClt- 

X utente fino d quel tempo dtfendeua la uirginitd:& Ireneo cue di 
fbpu dicctthe egliinjfegnaua ad ejferuare effattametue le ttaditMm. 

La 
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L a. dccimaièctmia,& ultima Qulta,<he con iagordieia inell 
picbilefuiTe Confule Domitianojfù c}udla,con Tito FU- 
uioClemente» Tuo parente ilrettiffimo, nellanno del Tuo I mpe- 
10 i4.edelSignorep7. Nel qual tempo fi uide chiaro , che l'ac- 
qua delle tribulationi,aon bada pureamirigare, nonché a Ipe- 
gnere il fuoco della Carità f poicbeSan GiouanniEuangelifta » 
anche relegato in Patmos,fràcenioafflittioni,epene;ad ogni 
modo tatcenendo lamedefima cura delle * Gbieie Afiauche^ , 
delle quali doppo la mone di San Pietro , e diSan Paolo« haue- 
ua contra gU heredciprefa particulare difefa ; ** Icriflè la fna ftu 
penda ® Apocali(Ii;dando conto di quello^ che il'Signore fi età 
degnato di rcuelargli : principalmente fpettante alle fette più 
principali Chiefe di quella Prouincia. L'anno medehmoa pie- 
no di fpirito profetico Dionifio Areopagita ; a San Giouanni 
in Patmos uua Epifiolalcrifieaalficucandoloache fri poco 
tempo farebbedall a relegatione richiamato,comeauenne l’an- 
no fcguente ; e Dominano, ftà tanto, pur punto anch'egli da 
quel penfiero, che {limolò già il padre contra i dcfcendenti dalla 
cafa di Dauidde,* oue, fattine condurre al fuocofpetto alcuni, 
pouerillìmi , e uilidmigli uide; troppo gli parue d’honorarli, 
dubitandonc:e uoltoil dmorein derifojche follerò lafciati colfi- 
mandb : uero difccpolo del mondo , che fi gouema tutto ad ap- 
parenze . 


Già. luaage 
lift* come 
haue* cuu 
d'Afia. 

a 

b 

Ciò. ferine 
rApocaliOi. 

C 

DioniCAtee 
pagi!* fetiue 
* Un Gio. 

d 

Domitianll 
contri U fé- 
mediOauifh 
mafcqc bue 
la. 


. . il . 


^2^^(or^rjoj^i histobjì^. 


a /"^^cytf»C/emwwojDefcriptoribusEcclefiafl.wC/ott4»rw, * 

^>cb’eglifondòtutteU Chiefe deU'u>tfiaiò fi hadaintrde ' 

tCtcioè flabui:ò non è uero ch’egli le fondaffe: perche, conte habbiamo * 

detto di /opra, molte ne fondò fan Tietro,e molte fan Taolo :che 
ffà f altre , tré anni interi flette attorno à quella ttifefo , metropoli di 
tutta l’^fia . La verità é quella , che dice Ep'^am neU’berefi 5 1 .che ' 

fan Giouarmfe bene con lagbrìofa Fergine andò già in Efefo : non pe- Gio. quamla 
rò cominciò à pigliare paiiorale cura di quelle Cbiefe.fin, ebe morti fan pÌnorJ«‘ di 
Vietro^fàn Vaolo,à tnolti beretici,cbe le contaminauanofiùnecefiario, ac*. 
ch’egli fiopponejfe. 

b Ireneo »W libro 5. attefla come in quello fine ddt’lmperìo di Do- Apoeiiiin 

WttianOyfÙ ferina 1,/ipOCtd^ quwdo ferii 

c quale jlpoùìiffii troppo tfatàatamentefaim quelli , che aio Apocaum ef 

Aa 4 tore 
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Anno pi. .lAnno 6. Anno- 15 , 

M toreneftnnoCeritttbo',effendoeUd tu tiató contraria à’ fctUrmì'doi- 

EutngcUfla. dj) dilHÌ:e$ianametue »^eUiiChealtaltroGùuanm,'noàunato da^.'Pi- 
pia, cioè à Giouamà , detto Marco la attriìmfconoXbe ella fta opta pu~ 
ra,eueriffma di S-Giouanni Euangtlifia j'già fappiamo,d)e è di fedi il 
tenerlo . Ma chi per confolatione della fua fede , vuol uedere, quanto è 
fondata , e commune rptefla uerità -, ueggagU Anodi aedi fimi inque- 
iìoluogo. 

■ifio i* truoua quefìa efùiìola prtffo à Dioneo , la' decima in ordine t » 

Gìo.cai nCi^ mentione ne fi ancora d Meta/rafie itr fan Giouanni. ^ 

»•*!*• , Jll 
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Anno Anno Anno*. 

'.i t ^8. - 6. 15 » ■ 

♦i • ' 7 • * I 

>1^ Abbiofobenfìpubdire, cheèdauetoìlcane, qiiand6»dal 
■ morder altri, uolgci denti in fefteflojC nelle proprie car- 

j ni. Già dicemmojche parente llrcctillimo di Domitiano era Fla* 
* a liio Clemente, Confale deiranno paflàto:horadiciamo,cheque 

^Demitiano fto medclìmo, a pena nlcito del Confulato,* egli lo fece morire^ 
tìrf Pi" uTo"^ nell’aiJno del Signore nouanttfimo ottaao;e del fuo Imperio de 
ciemiie.fao <^oquinto,el1endo Confali FuluioValente,dc Antiftio Vetere: 
non per alria^ caufa,fenon perche alla Chriftiana Religione^ 
era conueriito; anzi nelle donne ancora della cafa di Ciemeoi^ 
^ incrudelite due * Flauic Domitillc,una moglie di lui,e l’altra ni- 
° pote;in due lfole,per la medeltma cagione relegò ; '*òuella,nel- 

PlauieDomi ^ Pàdataria, quella più giouane,e più celebre nella ' Pontia . Fù 
tiiie rdcgi' quella piùgiouaneDomnilla,(igiiàd'unalbreiladrCl(menré, 
u>no*^°'"'' Pl*uf*lli» per nome.già conuerriti da San Pietroj che però dalla 
Fiiuia Domi madre li pub dire,che quali co’l larte andafleimbeuendoilChTi 
efao*'^jJc(i ftianelimD:oltre,che gran parte nella Chtilliana, c fanraedttcat* 
fo nelchri- tioncdì lei, hebbeto due Eì»mlchi Itjoi fetuidori, Nereo jds 
FiJuia Do*iiii Archileo, pure anch'olii conu ertiti dal Principe de gli Apolloli. 
JrlònaM d* altre t.olé,Ja polcro quelli in tanto deGderio di edere per- 

dementerà petuauergine,' dedicata à Dio ) che Clemente Papa, monaca la 
fece di fiiaimano.: e riccauro iluóto della uirgioità; il lacro nelo 
Nereo, &Ar egli dello le diede. La feguironoanchegliEupuchi in quella r« 
«^'i'ronufhi pf«do j psr commilliorie dt Domitiano, 

Ji.òruit Do fuelti da lci,&: aTetracina mandati; di glotiofo martirio furono 
farti morite:Biapa,chc h^bbe poi la padrona ancorajma a’tempi 
V p t • *Tta- 
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'diTraiano.Frà tantó,àuinztndojogtii giorno fefteffo in crud^ „d“®u'AeT 
ti Domitiaao;a tata ferità pcracnne,cbenc' rp«tacoli Tragici/ die i»uodu- 
uereCtoci.ueri fiipiitij, c ocre motti iotrodulìe; & in tantealtre 
, maniere il Chriftiano lingue , non foio idRoma, main rotte le f 
parti dei Mondo, principalmente in 8 Francia fece rpargere;che g 

,ffix feruate le memorie de’ martiri,a pena, dentro a Roma^bafta- 
,ronofette notari,chein fettje: Regioni delIaCittà dinifiiaquello le noi irì pei 
«ffetto inftitulall’hora SiClcmentc.E peggio hautebbe egli <l«' 

•to ogni giorno, fe nó, che mollò finalmcte a pietà delia Aia Chic 
ia,&.a gintto/dcgnocótta il pjetfccutoredilei; diede Iddio tanto 
.animo a*' Stefano, lecuidoie di Flania Domitillajche con pochi b 
tongiiitaii, di molte pugnaUtefinalmente l’uccifej&il mondo, 
d’una delle più Aere beftie fcaricò,cbe egli habbla hauuto i ò Aa u:i Domitii. 
•per bauer mal Segui quefto.l'anno del Aio Impero qointodeci- 
• mo ; h auendo oltre i quindeci an ni , imperato cinq ué gio rni:ael 
45.de! la Aia eti,alli 1 8. di Seuembre. Nè a pena tù morto } che noéitimo 
sfrenato , ma ginftamente , il Popolo ; quante ftatue di lui per la 
CiKà fi ritrquarono,ò di marmo,ò di metaIIo;tutte ò defirulTe/) Domhiano, 
ftruirc.-gli archi atterrò: le memorie abholheinAn dai faifi, con efneweino. 
cfquiAta diligenza rafe,e fcancellò il nome infame. ' 

’ NERVA COCCEIO IMPERADÒRE. 


S VccelIore a Domitianofù , con uniueiTale conAtnA) e del fe- 
nato, e de* foldaci, creato Netua Cocceio:huomo,A>ttoil 
Qualeparue, che refpiLalTc Roma, & il mondo : e ch^e anche per 
fe Aedo farebbe Ihito atto à pigliar nome di honorate Principe , 
ìiion che co’J paragone del p.'inatojco’l quale ogni reo huomo fa 
ria lèmpre paruto eccellenti Aimo. Quelli non Allo nella perfe.» 
catione de’Chrilliani non paAò piùauAnti,nc ^alcuno per quei 
Aa caufafù più fatto morire ne' Aioi t£pi;male«òdipml’inlòp- 
portabilc ^tributo ,poAo a Giudei : e tutti quelli liberò « cheirei 
diChriAianefimo per le lAile Aauano rdegati:fr**quali,e le due 
Domitille à Roma ^ da credere, che ueniA'ero, & il glorioA) San 
Giouanni , fenza dubio,in Efefo ritorni; Ben molto a tempo, 
per confondere conia ueritàdi molti fodi miracoli, ch’egli ui 
fece, la fcelerata apparenza di molte miracolofe anioni, che ui 
andana facèdo ApolloniqTianeo:c quafi altro Pietro contia al- 


Nenia C«e- 
eriofuccrd» 
nell' Impe- 
rio. 

Nerni Iena 
la peirecuiio 
ne,& il tribù 

10 è Cbiillia 
ni. 

i 

Domiiillc re 
nccaicàlteif 
ma. 

k 

Gio.Evan^ 
lilla comairt 
EferodaU’ef 
Clio. 

Gio. Eoange 
Ufta cCfbnac 

11 Tunco. 
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tro Simon Mago ; leuare la molta riputatlone , che frà quei Po- 
' ’ policonóUutasJefaiJ Mai^ rtafato più ultimamente, quando il 

j giorno medefimo delia aorte ^ di Dominano; egli, aiutato da* 
Apollonio Demoni* nè haueua loro data la nuoua , e riferita ogni circon- 
^'*Ewro'*ir piùS.Giooanni un’atto di tanta carità in quello 

mortt di Do fnedefìmotempo;che il tacerlo, b trafeuraggine farebbe, b mali- 
£^i“*iflcff*' J “ intefo.cheun gioaane,già conuertito da luùl 

citc l'esue. ’ uomito era tornato, e capo de* ladri era diuenuto; (cordato della 
et^allemontagne,&aiborchi*9aeiladroni uioeuano , fe ne 
lida y\“a‘w corlè : e da loro , in pruoua , fattoli prendere , Se al lor Prencipe 
ueiùtcuB ca condurre*; non folo con la fola prelenza,di riuerenza,e di timo- 


Konifìo A- re empi il petto del giouane ; ma con fante parole,e calde lagri- 
“ *"* riconuertitolo ; quali fmatrita pecorella , fe la rl^fe in col- 
Dioaiho A- lo, e ciportb alPouile. QucA’aniio ìAellb crediamo, che Dioni- 
leopagiu à Areopagita, allegro d^’adempita fua profetia; à uilitare Gio 

uanni in Efefo uenilVeie che per conliglio di lui Dallato à Roma; 
n daS.Clemente Papa, con RulUco,& Eleuterio," in Francia foflè 

wpa^ta ^ mandato , a riAorare le cofe di quella afflitta Chiela : e che però 
ciemcte mi in Athene,uiuente lui ; prima Publio, e poi Quadrato, la Athè- 
.ciVeonRioì niefe Chicli gouetmaAè^^ - i 

co, & Elcute . ' 

“*■' ^TiXpTATlOr^l TE^Lot HISTOKJ^. 




a C Felonio , òi Domitiano, a! qwntodecìmo', narra egli ileffo la mor- 
JUnio^Oe- \3 te di' Flauìo Clemente, e dke,cbe era patrueliit éùòmitiano: an 
"atodà’^ò VidieDommanobaueua difettato di L^àar fi fucceffori nell'Imperio i 
da suetonio. figH diluì. Onde piglia occafmedi domandarlo da pocot & huomo , 
come dice lui , contemptiAìmx inenìx , perche fi hauejfe^ttata co~ 
j fi bella occafione . Quello , che dice Tertulliano nell’,^pohgetico,alU 

capi 4 1 .4241 .44»45 .che i Gentili, perche uedeuano 1 Chrifìiam trap^ 
€»ratinelproairareÌegrandit7^eddtnondo:gli dimandauano infra* 
^ofos in negotijs , 

nani* eie- b ’Parefh^coJk,chediunmartìretantomfigne,<pumtofùqueHò 
Srucclufo pfbiàpaligimo fignore in I{pmà ; ninna mentione ne faccino i Marthro* 
^Manlio • logijiO altre anùMtd. Ma già Pappiamo, che d tempi di Diocletiano,fu~ 
rono fatti abbrugiaregli ydtti de i metrtiri:& anche è pojfibile,cbe ^eh 
do tòffuto nel m^efimo tempo l'altro Clemente "Papa ; molti , le cofe di 
’ , ÉImmìo Clemente'^ Papa Clemente habbUeno attribuite . 

c Qnatoo Piarne Dmitille furono in quei tempi'Ja prima fi* mogUe 

diFe- 




Ì19 

RI GIESV CHR. DI CLEM. 'DITITO IMP* 

Anno p8. Anno 6. Anno j 5» 

avtfptfmoi dallaiiudeydice SMetom9Ìurtfpafiam> ,al.$,thcnHc- 
mero Tiio,e Domitiano , & una figlia , che anch’ejfafù nminata tìur^ quai u«. 

«ia Dotrtiulia ; e tjuene due morirono primay cbe yèfpafianofoff^fiàto f^uU dowI 
Jmperadore. Valere due fono quelle jiebe habbiamo parlatoneL uftoi. He * 6|ìt’»di 
ttna moglie ; eroina , nipote di Flauto Clemente . Onde fiutde l’erro - Jcuì 

re di Filofirato , nel Ub.^. mentre mogUe di Clemente fdjCbefia^la figlia, mone. 
di yefpafmOiChe morì fin primaych'eglifòffe Imperadore. ;> ’ 

d LareUgationediqueJieduefignoredatunaEMfebio,nellib.}.del 
la binoria,al cap. 1 4./Ì doue mentre dice»cbe il medeftmo fcrhteuarn* 
autore Etnico, chiamato BrutUnaediamonoi, ebefta errore diflampa,e Bmrio,t n^ 
uoglia dire Euritio /Perche di Brutto non habbiamo mai altre uoUe [enti „ duu 
to il nomeie di Euritio,fappiamo , clx fà huomo chiaro à quei tempii al 
quale fcriue Tlinio ffouane,ìla 1 6^ epiftela del 1 . libro. Se^ per Bru^ no. ’ 
tio non uoliffibióintendereBrutianOxdel quale pure fa mentiont lo fiefi> 
fi) Tlinio , nel 6< all’epifioia z 1. ma di luinonfap^mo fe fcrìtteffe nuà 
eofe pertinenti àtiStorià. - jI . 

e Terò dice fan Cieronimo nell’epiRola 27. che namgando Taola di ifoU fomi* 
Bpma in Cierufulemme;cott molta deuotioneuifitò Pifola TonNd>quam Kiegi^one* 
Flauias Domitillarnobilitaui exilium. ^ DomiiìK 

f Di quefìe nere croci, rtprefentate ne i fpettacoli tragicijeSìimonìo vere crod 
thiariffmo èfepùgramma di Maritale de pocna Laureai. die' 

g Morirono in questa perfecut 'tone tutta piti celebri Vefeout della Maitiale..'. 
Franciatde’quali aedi gli .Annali Sieffi ,&U Martirologi I{pmano,al- f,' ndJ'^at 
U otto SGennaxo,alUuent'otte d' Aprile tollitrettta^ MaggiOt&al- 
troue. ti»no. 

h La morte M Domitiano, fegtàta perniano di Stefano, feruidore 
agentediDonùtilia\lanarrano SuetonioinDomitiano.alli 17.& altri, le deni d»* 
Et è bella , che mentre Giuuertale nella Satira r^Jn fine,ci burla noi altri GiuueAale 
ChriHiani, domandandoci ciabattmipiello Sleffò tempo,non uolendo, con 
fèffa , ebe all’ bora morì Domitiano , tpiaft per pena , data da Dio,^taO‘ ciwaiaiù. 
éoàoffefe. 

Sed perìjtpoftquàm cerdonibas effe rimendus 
Coepetat,-— 

i in contrariopareua ,d>e purealcumfblJèro Siati fattimartìri fot- 
H'Herua, poiché il Martirologio diceua, che fab Nenia haueuano 
patito,alli 1 5 .d’ Aprile Manme,Euticlete,e yiHorino.Mail nuouo I{p- fiuniii: fibo 
• mano è racconcio^ dice fatto '^erua Trmno, non fatto T^eruafempli- V'**’^** 

temente^ fatto Trenta Coceeio. 

k Fede di quefio tributo leuatOycene può fare iinamonetai^argento Ncnt,e&a 

dello 


Éioiict*, che 
moOn il tri- 
buto WaMo. 


C«po de* U-* 
dii conueni 
to di S. lìifk 
chi netriiu. 
Dionilio mé 
urniffe heb 
be Velcoiii 
fucctflbn m 
Atiienc. 
fubito , Ve- 
(couo di Ai- 
heae , fucce- 
de d Dioni- 
so. 

Qui dino ( 
Velcouo dì 
Athenc fuc- 
cede ì Pu- 
blio. 
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itUofitffo7{eruatton ^neRa infcrittionti fifei ludaci calumi» 
fublata. S. C. A 

1 La narra TUofiratOtoU't.qmlU aitìone:ìa tptaU i cU si la pottfiè 
de’Dmo»ij,tIaTrelociti,ttM di marauìglia alcuna. . i 

m Tifrrano la belhffima biSiom 'di ^ueflo giouaneiaqro de’ladricd 
uert^ da fan<Aiuanm,Claneate .jiUjfatidr. no.rifcrito da Eujebm, nd 
Ì.deUahifìonaM cap.ij^fan Cbrifofìomo ad T heodorum lapfumr 
C^jiaaantUa coUatione z^,alcap.zu Et .Anthebo Monaco iebesàffe 
i'tempidi Zenone ImpetadoreM ferm.izz. \ 

n Mafe Dionifio non fi mandato in Francia, dicano i moderni cenfo 
riitome potè dHnque,uìuentelHÌ, effere la fua Cbiefagouemata da almi 
Che pia fappiamo, che egli mot ì fotta Mdrianoie fino i quel tempo,yef 
cono diMthene fk Qj^adrato , coajS dicono' Eufebio nel a- al cap.xiz. e 
fan Cieronimo De rcrip.EccU'v Quadratoti mar, 7 ^ i Quadrato^ ^ejf 
cono ttefuTubUo. ,4n:^dicefan»rMippoltto De fepcuagituaduot 
bus difcipulis > che inan:^ i Tubilo , doppo Diooifio »yxfcouo ne.fk. 
Tiardffo. ; 


■I' -i 
Il • 


a 

Netna CORI' 
pagoo elei- 

E e nel conTu 
Ilo un emù 
lodell'lmpe 
rio. 

Keniaadop- 
ta Traiano. 


C 

Cio.Euange 
UAa Icriueil 
bui Vlgelo 
in Greco , 
S.Gte. per- 
che feriflcil 
Taogeio. 
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D Ve cofe, tanto più lodeuoli, quanto meno u Tate, fece Ner- 
ua Cocceioqueft’anno nouantélìmo nono del Signore, e 
primo del Tuo Impero: una, che facendo fe fteflb Cófule la tetra 
uolta , per compagno (ielelTe * Virginio Rufo , già perla gran- 
dezza de i fùoi meriti dalle legioni Romane (lato nominato una 
uolta Imperadore ;c pure, che (èruidè alla Republica , collega 
piglib nel Confu lato l'emulo neirimperio.L‘a)tra,chereozB ha 
uer mica nè a cógiuntione di fangue, nè a tenerezza di amicitìa; 

J juel (òlo , che egli reputò atto al carico del i’I m pero, quello pec 
ucce(Tore,e figlio fi adoptò : Marco VlpioTraiano, per natione 
Spagnuolo , che all'hora in Germania c6 l’eirercito u ritrouaua. 
L'anno inedefimo^ fcrìnètC pubiicò'tn Efclb S.Giouannibil 
Tuo altiflimo Vangelo,in lingua Grecaife beneanchein ‘ Ebrea 
Tappiamo , che fil trasferito ; d le caufe di fcriuetlo , furono due. 
Vna petchegli altri tre £uangeli(li,delle colè occorfe inanzi al- 
la prigioniadiS.GiouanBattilla non haneiiano minutamente 
fatta mentiooc c l’altra confondere Cciituo, & altri hereti- 

. cM 
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ci, i quali la Diuinità di Chrifto nó fi uergognauano di negare: 
iì come. di tré EpiUole, ch’egli fc'rilTetdue :t'pamcolariì& una al- u 

iiaChie/ade'‘‘Pa[ti;neUeprimeduefiuedechiaro,cheegJifeni d 
preBafilidepange,eqiiegUhetctici,chedairaltrocaiuolauert- 
U della camediChrilloimpugnauano. Moti quell’anno ifteffo 

o . . jr* . Tianeomuo 

^ipollonio Tiaoep,conlctocca inuenuone di appartare ogni- tt->. 
uno da ié nella preueJuta bora della morte, i e di morire in luo- 
^o, oue folle h non trouato , ò'da Dianoli dillìpato il corpo , per °>o»- 

acquillarfi fama di non morto . E l'anno lèguente,centcumodeI 
Signore, c fecondo del Tuo Impero,eflendo Confùli Ncrua,e Tra peiio?* ** 
ianoimoil Ncrua, e fiicccll'e Traiano ; alli Z7.diGennaro; doppo 
bauete uilfuto fell'antacinquc anni , dieci meli, edieci giorni :& 

)mperatoncun’annofo]o,equattrumefi,cnouegiorni.' . » 

VIOTTI TEH, LA UlSTO\lA. 

» ^ Firginio I{ufo narra cofe dìgntjfime di laude Tlinio virginio Ru 

1 J giouane,ncl lib. z .alla epiflola i.Moriìn quefio Confulaloap “***“" 

punto,& or atione funebre fece pec.Uà Cornelio Tanto , 

b Dello fcriuerciolcuni (redano,che lo fcriueffein Tatmoima quan sn*gf»'«> ?!i 
to al publicarlo ; che fan GÌOuaMi publicajfe il F angelo fuo in Efefo\'{f^^Mo. 
queflo lo tengono concordemente finto Uianafio nella Sinopfi^ Epifon 
nio ntU’herefi 5 i. Ireneo ntllib.f.alcap.i. EufebionelLb.$,alcap. 
i.dr altri . S crihono di più il Metafrafte, e Trocoro, che quando egli lo 
publicòifù honorata la publicatione da DioyConfolgori,e tuoni. Che fi 
bene uengono dette da autori; la fede de’quali in molte cofe uacilla; fo- 
no cofe nondimeno molto credibili . E fin Cieronimo pure ne dice parte f 
nella pr e fattone dell' Euangelo di fin Matteoiche fe la legge fù data con Caio con tuo 
tuoni; non farebbe gran c^a,cbe con tuoni foffe flato dato il Fangelo di 
quello, che dal signore ijìeffo fù dimandato figlio del tuono, filius toni gìo. Euango 
trui : che uer amente non vuol dir altro , che folgore: in quella maniera, deimono!* 
ehelefaettepreJfiàGieremia,nei Thren,al j.ftdtmandano,fi\ixvììì^^^'''^' 
zetrx . 

c Dice Epifanio neU’herefi 3 o.cbe il Fangelo dì fin Ciouanni, tra- EuJgeUo di 
dotto in Ebreo ,ft feruaua à fio tempo nelga^filacio di Tiberiade . dotto io 
Onde nafcepenfiero , quando , Tapia riferente , Eufebio nel 3 .dell’hi- ‘»“®- 
ficaia, ili fine, dice d’hauer ueduta Cbiiìoria d’una donna ,accu fata 
di molti uitij al Signore, nel Fangelo fecundum Hcbraros , fe forfi Eusgeiio di 
intende di quello Euangelo di fan Ciouanm , tradotto m Ebreo . Fero **** 

è, che 
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^te réra^ ^ fot tìouamit,d‘MH fola mio,e tm dì molti fà accufd^ 

4 ù Heb ”o1i fa:ma molte Mite fi mette il numero del ^,per quello del meno. E gii 
recundiim Hebrxos fi dimandaua anche H Vangelo 
Ab Gio. , di fan MatteOidel anale fiferuiuano i T^arei.Ma non trouandofi ferii 
loM.». t4 da firn Matteo dama bifloria di dorma accufatà/àgioneude ci rima- 

ne la prima opinione . 

spifloUi.di d SappiafHo,cbe la prima epifiola di S.Cionanni non ha titolo aloH 
s.gìo.jI«m noie pure habbiamo prefo ardire <U nominarla fritta a’ Tarthiy perche 
SioI*’^f6 * crediamo , che il titolo per la ingiuria de’tempi fu fmarritoma che «r- 
* tramente foffe ad Partnos ; uenendo detta epifiola , fotta titolo di epi- 
fida ad Parthos citata da Higino nell^ epifiola prima: e dafanto»/ig9m 
fimo nelle Sltfeflioni del nuouo Tefiamento,aUa qutft.} 9. 

1 L F I N £. 
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